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PREFAZIONE 


Io  prendo  a scriver  la  Storia  della  Letteratura  be- 
fana del  secolo  xvi.  All’udire  di  questo  nome  quai 
grandi  e magnifiche  idee  si  risvegliano  nell’animo  di 
chiuuquc  non  è del  tutto  insensibile  a quella  gloria  che 
seco  porta  il  coltivamento  delle  lettere  e delle'  arti  ! Un 
secolo  in  cui  si  videro  i romani  pontefici,  i Medici,  gli 
Estensi,  i Gonzaghi,  i principi  tutti  d’ Italia  profondere 
a gara  i tesori  per  avvivare  le  scienze  e per  premiare- 
i loro  coltivatori;  un  secolo  in  cui  appena  v’  ebbe  città 
in  Italia,  che  non  vedesse  nelle  sue  mura  raccolti!  il- 
lustri adunanze  di  dottissimi  uomini  tutti  rivolti  a spar- 
gere nuova  luce  sulla  seria  e sulla  piacevole  letteratu- 
ra; un  secolo  in  cui  i privati  si  videro  gareggiar  co’ 
sovrani  nel  raccogliere  con  lusso  e magnificenza  reale 
musei  ricchissimi  di  antichità  d’ ogni  genere  e copiosis- 
sime biblioteche  ; un  secolo  in  cui  l’ onore  della  romana 
porpora  fu  per  lo  più  destinato  a ricompensa  delle  let- 
terarie fatiche , e di  essa  perciò  si  videro  rivestiti  i 
Bembi,  gli  Meandri , i Sadoleti,  i Grimani,  i Fregosi, 
i Maffei , i Cortesi , i Moroni , i Navageri  , i Seripandi , 
i Sirieti,  i Baronii , gli  Antoniani,  i Bellarmini  e cento 
altri  che  colle  loro  virtù  non  meno  che  col  loro  sapere 
tanto  illustraron  la  Chiesa;  un  secolo  in  cui  la  poesia 
italiana  coll’  additarci  un  iiannazzaro  , un  Ariosto  , un 
Tasso  , un  Molza  , un  Casa  , un  Costanzo  , un  Baldi , 
un  Alamanni,  e la  latina  col  rammentarci  un  Flaminio, 
un  Fracastoro,  un  Castiglione,  un  Vida,  un  Zanchi , 
sembra  vantarsi  di  esser  giunta  al  più  alto  segno  di 
gloria  a cui  potesse  aspirare  ; un  secolo  in  cui  la  sto- 
ria per  mezzo  de’  Sigonii , de’  Guicciardini , de’  Bonfa- 
dii,  de’  Maffei,  de’  Varchi,  comparve  finalmente  adorna 
de’  veri  suoi  pregi;  un  secolo  in  cui  l’antichità  e l’e- 
rudizione per  mezzo  de’  Manuzii , de’  Caleagnini , de’ 
Panvinii , de’  Giraldi , degli  Alciati , de’  Vichi , degli 
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Erizzi  cominciò  ad  uscire  dallo  squallore  e dalle  tene- 
bre in  cui  era  finallora  giaciuta;  un  secolo  in  cui  un 
Aldrovandi  , un  Mattioli , un  Chini , un  Mercati , un 
Sarpi , un  Porta,  un  Falloppia  squarciarono  il  velo  in 
cui  la  natura  si  stava  ancora  nascosta , ne  scoprirono 
l’ economia  e le  leggi,  ne  additarono  i segreti,  e inse- 
gnarono a conoscerla  sempre  più  chiaramente;  un  se- 
colo in  cui  le  scienze  ancora  più  speculative  e più 
astratte  per  mezzo  di  un  Tartaglia,  di  un  Cardano, 
di  un  Ferrari,  di  un  Bombelli  sorsero  a nuova  luce; 
un  secolo  in  cui  l’ architettura  civile  e la  militare  eb- 
bero i primi  padri  e maestri , talché  esso  va  a ragione 
superbo  de’  si  celebri  nomi  de’ Palladii,  de’ Vignola , 
de*  Sansovini , de'  Serbi , de’ Marchi;  un  secolo  final- 
mente a cui , ancorché  mancassero  tutti  gli  altri  pregi 
finora  accennati , basterebbero  per  eternarne  la  ricor- 
danza un  Tiziano , un  Rafaello , un  Buonarroti , un 
Correggio  ; ecco  l’ idea  che  un  uomo , purché  legger- 
mente versato  ne’ fasti  dell’italiana  letteratura,  si  forma 
in  mente  di  questo  secolo  sì  onorato. 

E questa  era  l’ idea  che  io  ne  avea  meco  medesimo 
divisata,  quando  cominciai  a compilarne  la  Storia.  Ma 
all’ innoltrarmi  in  essa,  e all' ingolfarmi  più  addentro 
in  questo  vastissimo  oceano , io  sono  stato  costretto  a 
confessare  più  volte  che , per  quanto  magnifica  e va- 
sta fosse  l’idea  ch’io  m’ era  formata  di  questo  gran 
secolo , essa  gli  era  nondimeno  inferiore  di  troppo , c 
che  per  quanto  grande  fosse  la  fama  dell’italiana  lette- 
ratura di  quell’età,  essa  non  uguagliava  il  merito  de’ 
rari  e sublimi  ingegni  che  allora  fiorirono.  Così  potessi 
io  sperare  che  uguale  alla  maraviglia  che  in  me  ha  de- 
stata la  vista  di  sì  grandi  e di  sì  luminosi  oggetti , fosse 
la  fotta  e-  la  vivacità  de’  colori  co’  quali  mi  sono  sfor- 
zato a dipingerli  I lo  non  ardisco  di  lusingarmene  ; c 
sarò  pago  abbastanza  , se  la  non  lieve  fatica  di  oltre  a 
due  anni  da  me  sostenuta  nel  raccogliere  colla  maggior 
diligenza  che  mi  è stata  possibile , e nello  stender  poi 
le  notizie  intorno  a questa  parte  di  Storia , ecciterà 
qualche  più  felice  e più  ingegnoso  scrittore  a valersi  di 

Suesti  materiali  in  tal  modo,  che  possa  l’ Italia  vantarsi 
i aver  finalmente  ‘trovato  un  degno  encomiatore  delle 
sue  lodi.  « , 
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Io  mi  lusingo  che  non  mi  si  possa  fare  il  rimprovero 
di  essermi  in  questo  secolo  allungato  scrivendo , più 
che  non  conveniva.  Ove  mi  si  sono  offerte  fedeli  guiae , 
il  che  è avvenuto  non  rare  volte,  a conoscer  le  azioni 
e le  vicende  de’  più  illustri  scrittori , volentieri  mi  sono 
ad  esse  attenuto , stringendo  in  pochi  tratti  di  penna 
ciò  eh’ essi  aveano  stesamente  svolto  e spiegato.  Tra 
l’ innumerabile  schiera  di  autori  italiani  di  ogni  genere, 
che  questo  secolo  ci  offre,  molti  sono  stati  da  me  sol- 
tanto accennati , molti  ancora  ne  ho  passati  sotto  si- 
lenzio , rimettendo  i lettori  ad  altre  opere  in  cui  si  veg- 
go ri  le  loro  fatiche  minutamente  indicate.  Ma  il  numero 
degli  uomini  degni  di  special  ricordanza  è si  grande , e 
tanti  tra  essi  non  hanno  ancor  trovato  uno  spositor  di- 
ligente de’  loro  meriti , e tante  e si  belle  notizie  non 
ancor  avvertite  mi  è avvenuto  di  raccogliere,  si  da’  li- 
bri stampati  singolarmente  dagli  epistolografi  di  questo 
secolo , si  da  moltissime  lettere  inedite  e da  altri  pre- 
gevoli monumenti  che  la  gentilezza  de*  miei  amici  mi  ha 
cortesemente  comunicati , che , per  quanto  io  mi  fossi 
proposto  di  racchiudere  in  tre  soli  volumi  il  secolo  xvi, 
lio  dovuto  necessariamente  cambiar  consiglio,  e formarne 
quattro,  i quali  si  verranno  prontamente  seguendo  l’un 
T altro  -,  poiché  io  sonò  ornai  alla  fine  di  questa  parte 
della  mia  Storia,  la  quale  io  vorrei  che,  quanto  a me 
è costata  di  fatica  e di  studio , altrettanto  soddisfacesse 
al  desiderio  e all’  aspettazione  degli  eruditi. 
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LETTERATURA  italiana 


Dilli'  unno  Mu  fino  all’anno  n u. c. 


ili  ha  stata  r Italia  ne' secoli  precedenti  un 
sanguinoso  teatro  di  continue  guerre  ; ma  di 
guerre  comunemente  interne  e domestiche  di 
una  città  coli'  altra , e di  un  coll’  altro  sovrano. 
Se  se  ne  tragga  il  regno  di  Napoli,  .che  fu 
quasi  sempre  occupato  da  truppe  straniere,  le 
altre  provincie  d’Italia  o avean  serbata  l’antica 
ior  libertà , o si  erano  soggettate  ad  alcuni  de’ 
lor  cittadini , formando  in  tal  maniera  i tanti 
e sì  diversi  dominii  in  cui  essa  è divisa,  rivali 
spesso  e nimici  tra  loro  , ma  pur  sempre  si- 
gnoreggiati da  principi  italiani } e lo  stesso  re- 
gno di  Napoli,  se  ebbe  comunemente  sovrani 
stranieri  di  nascita,  gli  ebbe  nondimeno  pre- 
senti , e potè  goder  de’  vantaggi  che  da  una 
splendida  corte  si  derivan  ne’  popoli.  Or  nuova 
scena  ci  si  apre  innanzi.  I piu  gran  monarchi 
d’  Europa  piombano  armati  sopra  l’ Italia , e 
Tuuboschi,  Voi.  X.  i 


mentre  contrasta»  tra  loro  per  occuparne  le 
più  belle  provinole , le  riempiono  in  ogni  parte 
di  stragi  e di  sangue.  Fra’  primi  trent’  anni  di 
questo  secolo  appena  ve  ne  ebbe  alcuno  in 
cui  non  si  vedesser  tra  noi  battaglie , assedii 
e strepitose  rivoluzioni.  Erano  queste  guerre , 
a dir  vero , meno  funeste  di  quelle  onde  l’ Italia 
era  stata  travagliata  in  addietro  ; perciocché 
gl’  Italiani  se  ne  rimaneano  per  lo  più  pacifici 
spettatori , e non  si  provavano  i lagrimevoli  ef- 
fetti delle  civili  discordie.  Anzi  il  divenire,  che 
per  esse  ella  fece,  soggetta  in  non  piccola 
parte  a potenti  sovrani , le  assicurò  per  1’  av- 
venire una  più  durevole  pace.  Ma  i principi 
italiani  frattanto  costretti  a star  più  sovente 
Ira  ’l  tumulto  dell'  armi , che  fra  le  pompe  delle 
lor  corti , e a profondere  i lor  tesori  più  in 
assoldar  truppe , che  in  fomentare  le  scienze , 

Kareva  che  poco  favorevoli  esser  potessero  al 
>ro  avanzamento.  Quindi,  se  la  letteratura  ita- 
liana negli  stessi  anni  più  torbidi  giunse  ciò 
non  ostante  al  più  alto  segno  della  sua  gloria, 
tanto  maggior  lode  è dovuta  e agli  uomini  dotti 
che  anche  fra  tanti  ostacoli  sepper  coltivar  fe- 
licemente le  scienze  e le  arti , e a1  principi  che 
ancor  fra  lo  strepito  della  guerra  non  isde- 
gnaron  di  accogliere  e di  favorire  le  Muse. 
Veggiamo  come  ciò  avvenisse , e cominciamo , 
secondo  il  nostro  costume,  dal  dare  in  breve 
tratto  l'idea  dello  stalo  in  cui  trovossi  in  questo 
secol  l’ Italia. 
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Mezzi  adoperati  a promuover  gli  studi. 

Capo  I. 

Idea  generale  dello  stato  d’ Italia 
• in  questo  secolo. 

I.  JLìo  Stato  di  Milano  occupato  da  Lodo-  , i. 
vico  XII  re  di  Francia,  e il  regno  di  Napoli  reKnTd7 ri- 
diviso tra  lo  stesso  sovrano  e Ferdinando  il  g°|‘0* 
Cattolico  re  d’ Aragona , erano  i due  oggetti 
, che  sul  cominciar  di  questo  secolo  traevano 
a s è 1’  attenzione  di  tutta  l’ Europa.  Nello  Stato 
di  Milano  non  ebbero  i Francesi  per  qualche 
tempo  chi  lor  si  opponesse.  Ma  le  due  diverse 
nazioni  che  signoreggiavano  il  regno  di  Napoli , 
troppo  difficilmente  potevan  serbare  una  vicen- 
devol  concordia.  Si  accese  dunque  ben  tosto 
tra  esse  la  guerra  ; e i Francesi  ne  ebber  per 
frutto  l’abbandonar  di  nuovo  le  lor  conquiste 
e il  lasciare  l’anno  i5o4  tutto  quel  regno, 
trattine  pochissimi  luoghi,  in  mano  de’ lor  ri- 
vali. Al  tempo  medesimo  tutto  romoreggiava 
d’  armi  e d’ armati  lo  Stato  della  Chiesa.  Ales- 
sandro VI  e il  troppo  celebre  di  lui  figliuolo  Ce- 
sare Borgia,  rivolti  a domare  l’orgoglio  de’ pre- 
potenti baroni  romani,  e a toglier  di  mezzo  tanti 
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piccioli  tiranni  clic  si  cran  fatti  signori  qual 
di  una , qual  di  altra  città  di  quelle  proviucie , 
contro  di  essi  assoldavano  truppe  ; e il  pon- 
tefice sotto  pretesto  di  ricuperare  il  suo  Stato , 
ad  altro  non  aspirava  che  a dargli  nel  suo  fi- 
gliuolo un  troppo  più  fonuidabil  sovrano.  Ales- 
sandro sorpreso  da  morte  nel  i5o3  non  potè 
vedere  interamente  eseguiti  i suoi  disegni , e 
Cesare  dopo  diverse  vicende  gli  tenne  dietro 
quattro  anni  appresso,  ucciso  in  guerra  nella 
Navarra  , ove  fuggito  da  più  prigioni  era  an- 
dato a militare.  Ma  ciò  non  ostante  lo  Stati» 
ecclesiastico  non  ebbe  pace.  Giulio  li , detto 
da  prima  il  Cardinal  Giuliano  della  Rovere, 
nipote  di  Sisto  IV , dopo  il  brevissimo  ponti- 
ficato di  Pio  111 , salito  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, diede  tosto  a vedere  un  animo  più  guer- 
riero che  non  si  potesse  aspettare  dal  vicario 
di  Cristo.  Fermo  di  ricuperare  gli  Stati  della  • 
Chiesa  , non  solo  radunò  truppe  , ma  le  con- 
dusse egli  stesso , e si  fé’  generale  di  armata  ; 
e molle  città  gli  venne  fatto  di  togliere , altre 
a piccioli  principi  , altre  a’  Veneziani  che  sul 
finir  del  secolo  precedente  le  avcano  occupate. 

^ 11.  Frattanto  contro  questi  ultimi  si  andava 

<i*n. ledili  segretamente  formando  un  turbine  spaventoso 
C“I,,,T'  che  scoppiò  l'anno  i5o8  nella  famosa  lega  di 
Cainhray.  Massimiliano  imperadore , Lodovi- 
co XII  re  di  Francia , Ferdinando  re  d’  Ara- 
gona , il  papa , i duchi  di  Savoia  e di  Ferrara 
e il  marchese  di  Mantova  uniti  a’  danni  di 
questa  Repubblica , da  ogni  parte  le  furon  sopra 
con  tali  forze , che  pareva  che  qualunque  più 
formidabi!  potenza  dovesse  rimanerne  oppressa. 


Digìtized  by  Google 


PRiMO  5 

Mai  non  si  vide  Venezia  in  più  difficil  cimento; 
nè  mai  fece  meglio  conoscere  il  suo  coraggio 
insieme  e la  sua  destrezza.  Sosteime  con  in- 
credibile ardire  l1  impeto  di  tanti  amati , nè 
si  lasciò  abbattere  a’  primi  colpi  dell’  avversa 
fortuna;  e al  tempo  medesimo  seppe  adope- 
rarsi si  saggiamente,  che,  placatoli  pontefice, 
pose  in  divisione  tra  loro  i suoi  stessi  nemici. 
Giulio  II,  che  mal  volentieri  vedeva  i Francesi 
rendersi  troppo  potenti  in  Italia,  chiamali  contro 
di  loro  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano , ec- 
citati i Genovesi  a sollevarsi  contro  il  re  Lo- 
dovico, a cui  eransi  dati , e tratto  nelle  sue 
parti  il  re  Cattolicp,  rendette  la  guerra  men 
pericolosa  a quella  Repubblica , ma  la  fece  in- 
sieme sempre  più  viva  e più  generale  in  Italia , 
ed  egli  stesso  co’  Veneziani , e poscia  cogli 
# Spagnuoli , rivolse  1’  armi  contro  i Francesi  e 
contro  Alfonso  I duca  di  Ferrara , succeduto 
nel  i5o5  ad  Ercole  I suo  padre.  Io  non  posso 
qui  trattenermi  sulle  diverse  vicende  di  tali 
guerre , che  il  solo  accennarle  mi  condurrebbe 
troppo  oltre.  Le  città  italiane  non  cambiaron 
mai  sì  spesso  signore  come  in  questi  anni. 
Massimiliano  Sforai  figliuoi  di  Lodovico  il  Moro 
richiamato  ad  occupare  in  parte  i domimi  pa- 
temi; Genova  sollevata  più  volte  contro  i Fran- 
cesi, più  volte  da  essi  riacquistata,  e agitata  sem- 
pre da  interne  discordie  peggiori  dell’  esterne 
guerre  ; Bologna  or  soggetta  al  pontefice  , ora 
a’  Bentivogli , ora  a vicenda  occupata  dalle 
truppe  straniere  ; un  principio  di  scisma  contro 
il  guerriero  pontefice  nel  concilio  contro  di  esso 
intimato  a Pisa , ma  che  non  ebbe  effetto  ; 
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battaglie,  assedii,  scorrerie  continue  nel  cuore 
stesso  del  verno , rendettero  in  questi  anni 
l'Italia  un  teatro  di  strepitose  rivoluzioni.  La 
morte  di  Giulio  II  nel  i5i3,  e quella  di  Lo- 
dovico XII  due  anni  appresso  non*  bastò  ad 
estinguere  sì  grande  incendio.  Leon  X,  prin- 
cipe di  sovrana  magnificenza  e splendidissimo 
protettor  delle  lettere  e delle  arti , benché  men 
guerriero  del  suo  predecessore,  continuò  non- 
dimeno or  co’  raggiri  politici , or  col  movi- 
mento dell’ armi,  ad  aver  molta  parte  nelle 
vicende  d’ Europa  ; e Francesco  I nulla  meno 
di  Lodovico  impaziente  di  riacquistare  il  do- 
minio perduto  in  Italia,  proseguì  a tal  fine  la 
guerra  già  da  più  anni  intrapresa,  e vennegli 
latto  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano  vilmente 
cedutogli  dal  duca  Massimiliano,  che  ritirossi  a 
vivere  in  Francia.  Nel  i5ij  si  conchiuse  final-  , 
mente  la  pace}  e la  Repubblica  veneta  potè 
vantarsi  di  aver  mantenuta  contro  gli  sforzi 
de’  più  potenti  sovrani  d’Europa  la  maggiore 
e la  miglior  parte  de’  suoi  domimi.  Solo  con- 
tinuò per  qualche  tempo  la  guerra  nel  ducato 
d’ Urbino , cui  il  pontefice  avea  conceduto  a 
Lorenzo  de’  Medici  suo  nipote  , e che  non  fu 
ricuperato  da  Francesco  Maria  della  Rovere  che 
dopo  la  morte  di  Leon  X.  t 

ni.  III.  Ma  era  ancor  recente  la  pubblicazion  della 
if“s™or*  pace,  quando  nuova  e più  strepitosa  guerra  si 
m.w:«o  accese  in  Italia.  Carlo  V succeduto  nel  i5ib 
,0  d.  on».  re  • Spagna  al  re  Ferdinando  , e 1’  an- 
no i5iq  a Massimiliano  Cesare  nell1  impero , 
e il  suddetto  Francesco  I re  di  Francia  eran 
sovrani  di  troppo  bellicosa  indole  e di  spiriti 
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troppo  grandi , perchè  potessero  viver  con- 
cordi. Tutte  le  storie  son  piene  di  varie  vi- 
cende, con  cui  que’  due  gran  principi  guer- 
reggiarono lungamente  fra  loro.  La  perdita  dello 
Stato  di  Milano , di  cui  dall’  imperadore  fu 
proclamato  duca  Francesco  Maria  Sforza,  figlio 
egli  pure  di  Lodovico  il  Moro,  e la  sua  pri- 
gionia seguita  presso  Pavia  nel  i5a5  non  ba- 
starono a far  deporre  le  armi  al  re  Francesco, 
sicché  più  volte  non  le  ripigliasse.  Egli  ebbe 
dapprima  nimico  il  pontefice  Leone  X.  Ma 
Clemente  VII,  detto  prima  il  Cardinal  Giulio 
de’  Medici , e figlio  naturale  di  quel  Giuliano 
fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico , che  fu  ucciso 
l’ anno  1 487  , e cugino  perciò  di  Leone  ; Cle- 
mente, dico,  che  dopo  il  breve  pontificalo  di 
Adriano  VI  fu  eletto  pontefice , cambiò  più 
volte  partito,  unendosi  or  con  Francesco,  or 
con  Carlo.  Un  tristo  frutto  però  egli  raccolse 
della  sua  incostanza , quando , sorpresa  im- 
provvisamente Roma  dalle  armi  Cesaree  l’ an- 
no j5s7,  ei  vide  quella  città  abbandonata  alla 
crudeltà  e all’  ingordigia  de’  furiosi  soldati , e . 
chiuso  per  più  mesi  in  Castel  S.  Angelo  vi 
ebbe  a soffrire  una  dura  e lagrimevole  prigio- 
nia. Il  eardinal  Alessandro  Farnese  che  col  nome 
di  Paolo  III  gli  sottentrò  nella  cattedra  di  S.  Pie- 
tro l’anno  1 534  ? tutto  intento  a riparare  a’ 
gran  danni  fra  cui  trovavasi  avvolta  la  Chiesa, 
si  tenne  saggiamente  neutrale  ; anzi  con  grande 
impegno  si  adoperò  perchè  fra  que’  due  po- 
tenti monarchi  si  stabilisse  la  pace,  la  qual  fu 
finalmente  conchiusa  nel  1 544-  Ma  forse  ella 
sarebbe  stata  di  troppo  breve  durata,  se  la 
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morte  del  re  Francesco  seguita  nel  1 547  non 
avesse  assicurato  il  riposo  all1  Italia.  Qualclie 
altra  guerra  si  accese  poscia , ma  o ristretta  a 

3 uniche  particolar  provincia,  o di  assai  breve 
urata  , e di  cui  perciò  non  è d1  uopo  il  far 
distinta  menzione. 

rV-  1°  mezzo  a tante  rivoluzioni,  grandi  fu- 
■ntenio , rono  i cambiamenti  di  Stato  che  in  Italia  si 
d*  videro  singolarmente  ne1  primi  cinquant1  anni 
di  questo  secolo.  Lo  Stato  di  Milano  dopo  avere, 
come  si  è detto,  mutato  più  volte  padrone, 
e dopo  la  morte  di  Francesco  Maria  Sforza 
ultimo  duca  , seguita  nel  1 535 , passò  sotto  il 
dominio  di  Carlo  V imperadore,  e in  seguito 
de’  re  di  Spagna  che  gli  succederono,  e che 
ne  rimasero  pacifici  possessori  fino  al  principio 
del  nostro  secolo.  Lo  stesso  fu  il  destino  del 
regno  di  Napoli , di  cui  Francesco  I tentò 
un1  altra  volta  nel  i528  la  conquista,  ma  inu- 
tilmente. Il  medesimo  infelice  successo  ebbe  la 
spedizione  che  il  duca  di  Guisa  fece  contro 
quel  regno  per  comando  del  re  Arrigo  II, 
ranno  1 557.  La  famiglia  ancora  de1  marchesi 
di  Monferrato  venne  a mancare  nel  corso  di 
questo  secolo.  Perciocché  dopo  Guglielmo  IX , 
da  noi  mentovato  nel  precedente  tomo , «morto  . 
l’anno  i5i8,  breve  fu  l’impero  di  Bonifazio 
di  lui  figliuolo  che  fini  di  vivere  nel  i53o  in 
età  di  soli  19  anni , c assai  più  breve  fu  quello 
di  Giangiorgio  fratello  del  suddetto  Guglielmo, 
che  venendo  a morte  nel  1 533 , non  lasciò 
alcun  figlio  maschio,  o altro  stretto  parente 
che  gli  succedesse.  Federigo  duca  di  Mantova, 
che  avea  per  moglie  Margherita  sorella  del 
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marchese  Boifffazio  , ottenne  da  Carlo  V l’ in- 
vestitura di  quello  Stato , opponendosi  a ciò 
nondimeno  e allora  e poscia  per  lungo  tempo 
i duchi  di  Savoia,  a’  quali  quello  Stato  si  è 
poi  devoluto.  In  tal  modo  il  dominio  e il  poter 
de’  Gonzaghi  rendettesi  assai  maggiore.  Fede- 
rigo era  figlio  di  Francesco  che  tenuto  avea 
quello  Stato  dal  i4®4  fi'10  >5 19.  Egli  allora’ 

gli  succedette,  e nel  i53o  ebbe  dall’ impera- 
dor  Carlo  V il  titol  di  duca , e dieci  anni 
appresso  morì  lasciando  i suoi  Stati  al  suo 
figliuolo  Francesco,  giovane  di  età  ancor  te- 
nera, e che  sorpreso  da  morte  immatura  nel- 
1’  anno  i55o  ebbe  a successore  Guglielmo  suo 
fratello.  A Guglielmo  soltentrò  poscia  nel  1 58y 
Vincenzo  di  lui  primogenito  che  governò  quel 
ducato  fino  al  1612.  Frattanto  altri  della  stessa 
famiglia  ottennero  in  titolo  di  feudo  imperiale 
la  signoria  di  altri  luoghi  di  que1  contorni  , 
come  di  Castiglione  delle  Stiviere  , di  Sabbio- 
neta  , di  Guastalla  e di  diversi  altri  castelli.  Io 
accenno  qui  brevemente  la  serie  di  questi  prin- 
cipi , perciocché  della  maggior  parte  di  essi  , 
e di  quelli  che  fra  poco  saran  nominati,  e di 
altri  ancora , dovrem  poscia  parlare  nel  capo 
seguente  e in  altri  luoghi  più  a lungo. 

V.  Varie  furono  in  questo  secolo  le  vicende 
de’  duchi  di  Savoia.  Abbiam  veduto  altrove  s.,®”'.1 
che  molti  di  essi  al  fin  del  secolo  xv  aveano 
avuto  assai  breve  corso  di  vita.  Lo  stesso  av- 
venne a Filippo  II , figlio  e succcssor  di  Fi- 
lippo nel  1 497  ? che  morì  in  età  di  a5  anni 
nel  i5o4-  Carlo  HI,  che  succedette  al  padre, 
ebbe  lunghissimo  regno,  ma  assai  travagliato 
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da  frequenti  guerre,  per  cui  si  fide  spogliato 
dalle  truppe  francesi  di  una  gran  parte  de’  suoi 

Stati , mentre  ciò  che  gli  era  rimasto  , veniva 
occupato  sotto  pretesto  di  sicurezza  dagl’  im- 
periali suoi  collegati.  Ei  venne  a morte  in  Ver- 
celli nel  1 553 , e lasciò  ([negli  Stati,  o a dir 
meglio  il  diritto  di  riacquistarli , a Emanuel 
Filiberto  suo  figlio,  giovane  principe  di  animo 
grande  e d’ indole  bellicosa  , che  allor  militava 
in  Fiandra  per  Carlo  V.  La  memorabile  scon- 
fitta da  lui  data  a’  Francesi  presso  S.  Quintino 
nel  >55^,  gli  ottenne  sì  grande  stima  da’ suoi 
nemici  medesimi  , che  Arrigo  II  diedegli  in 
moglie  due  anni  appresso  Margherita  sua  so- 
rella , e gli  rendette  in  quella  occasione  la  Sa- 
voia e il  Piemonte.,  riserbandosi  solo  per  tre 
anni  ancora  il  dominio  in  Torino  e in  alcune 
altre  città.  Queste  ancora  furono  a suo  tempo 
ricuperate  da  questo  gran  principe , e il  re  Ar- 
rigo si  ritenne  solo  Pinerojo , Savigliano  e la 
Perosa,  i quali  luoghi  ancora  gli  furono  dal  re 
Arrigo  III  ceduti  nel  i5y4  all’occasione  del- 
l’ accoglienza  che  il  duca  gli  fece  in  Torino. 
Così  glorioso  per  la  costanza  con  cui  avea  su- 
perate le  avverse  vicende,  e pel  coraggio  con 
cui  avea  ottenuta  la  ricuperazion  de’  suoi  Stati , 
finì  di  vivere  nel  i58o.  Ebbe  a successore  Carlo 
Emanuele  suo  primogenito , principe  che  per 
grandezza  d’animo,  per  valor  militare,  per 
regia  magnificenza  ebbe  pochi  pari  al  suo  tem- 
po ; ma  che  negli  ultimi  anni , abbandonato 
dalla  fortuna  che  lungamente  avealo  seconda- 
to , si  vide  spogliato  di  una  gran  parte  de’ 
suoi  Stati.  Ei  visse  fino  al  i63o. 
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VI.  Nè  minori  furono  le  vicende  in  questo 
secolo  de’  ducili  di  Ferrara.  Alfonso  I succe- 
duto, come  si  è detto,  nel  i5o5  ad  Ercole  I 
suo  padre,  fu  dapprima  assai  caro  al  ponte- 
fice Giulio  II , ed  essendo  entrato  nella  lega 
di  Cambray  , fu  da  lui  creato  gonfaloniere  della 
Chiesa.  Ma  poiché  Giulio  si  riunì  co’  Venezia- 
ni , avendo  Alfonso  continuato  a star  nella  lega, 
il  pontefice  contro  di  lui  rivolse  le  armi  spi- 
rituali e le  temporali  ad  un  tempo.  Quindi  ei 
si  vide  a forza  spogliato  di  Modena , di  Reg- 
gio , di  Rubiera  e di  altri  luoghi  de'  suoi  Stati. 
La  destrezza  e il  valore  di  cui  era  fornito  , 
gli  fecer  sostener  con  coraggio  le  sue  traversie 
non  meno  a’  tempi  di  Giulio , che  a que’  di 
Leon  X e di  Clemente  VII,  sdegnati  amendue 
contro  di  lui , perchè  non  seguiva  il  loro  par- 
tito. Fu  valoroso  guerriero  e principe  magna- 
nimo e liberale  ; e finalmente  si  vide  nel  i53i 
rimesso  nel  possesso  degli  antichi  suoi  Stati , 
a’  quali  ancora  egli  aggiunse  il  principato  di 
Carpi , di  cui  Carlo  V gli  diede  l’ investitura. 
JEi  venne  a morte  nel  i534,  lasciando  erede 
Ercole  II  suo  primogenito , che  con  lode  di 
ottimo  principe  governò  quello  Stato  fino,  al  1 55<), 
in  cui  pose  fine  a’  suoi  giorni.  Alfonso  II  che 
succedette  al  padre,  riunì  in  se  stesso  tutti  i 
migliori  pregi  che  si  possano  in  un  sovrano 
bramare , e a renderne  compita  la  felicitò  gli 
mancò  soltanto  la  figliuolanza  maschile  a cui 
lasciare  i suoi  Stati.  Cesare  che  gli  succedette 
nel  1 597 , era  figlio  di  don  Alfonso  d’ Este,  figlio 
del  duca  Alfonso  I.  Per  qual  ragione  e in  qual 


vi. 

Dtirhi  di 
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modo  ci  fosse  spogliato  dal  pontefice  Clemen- 
te Vili  del  ducato  di  Ferrara , noi»  è di  quest1  o- 
pera  il  raccontarlo  , c molto  meno  l’esaminarlo. 

J'H-,  d,  VII.  Eie  altre  famiglie  che  aveano  signorìa 
Uri»™.  ' in  alcune  delle  città  dello  Stato  ecclesiastico , 
come  i Bentivogli,  i Manfredi,  gli  OrdelafH,  i 
Malatesti , i Baglioni  ed  altri,  o sì  estòlsero, 
o perderono  al  principio  di  questo  secolo  il  lor 
dominio.  Solo  il  ducato  d1  Urbino  continuò  ad 
avere  ì suoi  propri  sovrani.  Francesco  Maria 
della  Rovere  adottato  da  Guidubaldo  da  Mon- 
tefeltro  gli  succedette,  come  altrove  si  è detto, 
nel  i5o8.  Leone  X privollo  di  quel  ducato 
l’anno  i5i5,  e ne  investì  Lorenzo  de’  Medici 
suo  nipote  e figliuolo  di  Pietro,  delle  cui  av- 
venture abbiam  detto  a suo  luogo.  Quattro  anni 
solo  godè  Lorenzo  del  nuovo  dominio  ; ma 
Francesco  Maria  non  potè  ricuperarlo  che 
nel  1 5aa , dopo  la  morte  del  suddetto  ponte- 
fice, e vi  aggiunse  poscia  nel  i53{  il  ducato 
di  Camerino  per  Guidubaldo  suo  figlio.  Ma  que- 
sti, poiché  succedette  al  padre  morto  nel  1 538 , 
fu  costretto  a rendere  questo  nuovo  dominio 
alla  Chiesa;  e il  pontefice  Paolo  IH  ne  investi 
Ottavio  Farnese  suo  nipote.  Guidubaldo  governò 
il  ducato  d’ Urbino  fino  al  1574,  nel  qual  anno 
morendo  , ne  lasciò  erede  Francesco  Maria  II 
suo  figlio.  Questi,  essendogli  morto  l’ unico  suo 
figlio  Federigo  Ubaldo,  c nella  sua  quasi  ot- 
tuagenaria età  non  avendo  speranza  di  succes- 
sione, si  lasciò  indurre  a dimettersi  di  quel 
ducato,  facendone  intera  rinuncia  nel  1626  al 
pontefice  Urbauo  Vili,  e in  tal  maniera  fu  esso 
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ritmilo  allo  Slato  ecclesiastico.  Francesco  Maria 
ritiratosi  a Castel  Durante  continuò  a vivervi 
lino  al  i63i,  e morì  lasciando  di  se  medesimo 


dolce  e gloriosa  memoria  agli  antichi  suoi  sud- 
diti ; che  in  lui  e nel  padre  e nell’avolo  del 
medesimo  aveano  avuti  ottimi  principi , e sin- 
golarmente splendidi  mecenati  e protettori  delle 
scienze,  come  vedremo  nel  capo  seguente. 

Vili.  Mentre  questi  antichi  domimi  si  veni-  y viu.  ^ 
vano  estinguendo  in  Italia,  ne  sorser  due  nuovi 
in  due  altre  famiglie  che  giunte  quasi  al  tempo™  Jun“mv 
medesimo  alla  sovranità,  ijuasi  al  tempo  me- 
desimo si  sono  estinte  a’  di  nostri,  cioè  quelle 
rie’  Medici  in  Toscana  e de’  Farnesi  in  Parma. 


Qual  fosse  in  Firenze  F autorità  de’  primi  nel 
secolo  precedente,  si  è detto  altrove,  e abbiam 
veduto  che  a Pietro  figliuol  di  Lorenzo  il  Ma*- 
gnifico  fu  tolto  non  già  il  dominio , che  nè 
egli , nè  altri  in  quel  secolo  non  ebber  mai , 
ma  il  primato  di  onore  e d’  autorità  in  quella 
Repubblica.  I Fiorentini  fiattanto  eransi  di  nuovo 
impadroniti  di  Pisa  nel  1509.  Ma  Giulio  II  verso 
di  essi  sdegnato  pel  conciliabolo  contro  di  lui 
da  essi  ivi  raccolto,  per  mezzo  dell’ armi  spa- 
glinole ottenne  che  nel  i5ia  i Medici  vi  fos- 
sero onorevolmente  rimessi.  L’elevazion  di  Leo- 


ne X al  trono  pontifìcio  giovò  non  poco  ad 
accrescer  lustro  e potere  a quella  famiglia;  ed 
egli  inviò  a Firenze  il  Cardinal  Giulio  suo  cu- 
gino , che  fu  poi  Clemente  VII , perchè  fosse 
arbitro  degli  affari,  e Lorenzo  de’  Medici,  che 
fu  poi  duca  d’Urbino,  era  al  tempo  medesimo 
generale  de’  Fiorentini.  Ma  a’  tempi  appunto  di 
Clemente  VII,  sollevatisi  i Fiorentini  nel  1537, 
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costrinsero  ad  uscir  dalla  città  que’  due  che 
allora  vi  aveano  maggior  potere,  cioè  Alessan- 
dro ed  Ippolito,  figliuoli  ainendue  illegittimi, 
il  primo  di  Giuliano  fratello  di  Leon  X,  il  se- 
condo del  suddetto  Lorenzo  duca  d’ Urbino.  Il 
pontefice  però,  poiché  si  fu  riconciliato  con 
Carlo  V,  si  valse  dell' armi  e del  potere  impe- 
riale, non  sol  per  rimettere  in  Firenze  Ales- 
sandro, ma  per  dichiararlo  capo  della  Repub- 
blica, e poscia  ancor  dùca,  titolo  concedutogli 
nel  i53a.'  Egli  ebbe  in  sua  moglie  Margherita 
figliuola  nat  urale  di  Carlo  V,  che  passò  poi  alle 
seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese.  Poco  tempo 
godè  Alessandro  della  nuova  sua  dignità;  per- 
ciocché al  principio  del  1 537  ucciso  a tra- 
dimento da  Lorenzo  ossia  Loreuzino  de'  Me- 
dici , che  discendeva  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  detto  il  padre  della  patria,  e primo 
autore  della  grandezza  di  quella  famiglia.  Era 
Alessandro  sommamente  odiato  da'  Fiorentini 
si  per  la  sfrenata  sua  libidine , come  per  lo 
spogliarli  ch’egli  avea  fatto  della  lor  libertà;  e 
volentieri  sarebbon  essi  tornati  all'antica  forma 
del  lor  governo.  Ma  il  timore  dell'  armi  Cesaree , 
e i maneggi  del  Cardinal  Cibo,  che  allora  era 
in  Firenze,  fecero  che  fosse  eletto,  non  già  a 
duca,  ma  a capo  e governatore  della  Repub- 
blica Cosimo  fìgliuol  di  Giovanni  valoroso  con- 
dottiere  di  truppe,  e discendente  dal  mentovato 
Lorenzo  fratello  del  vecchio  Cosimo.  L'  anno 
seguente  dall’ imperador  Carlo  V ebbe  egli  pure 
il  litol  di  duca,  che  poscia  dal  pontefice  San 
Pio  V nell’anno  1569  gli  fu  cambiato  in  quel 
di  gran  duca.  Egli  accrebbe  il  suo  Stalo  colla 
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conquista  di  Siena  , che 'coll’ aiuto  dell’ armi  im- 
periali dopò  una  lunga  guerra  fu  costretta  a 
soggettargli  nell’anno  1 55y.  Cosi  colla  destrezza 
e col  senno  egli  assicurò  alla  sua  famiglia  il  do- 
minio della  Toscana , e colla  proiezione  da  lui 
accordata  alle  scienze  ottenne  di  essere  alta- 
mente encomiato  da’  dotti.  Ei  venne  a morte 
nel  1 574  ? ed  ebbe  a suoi  successori  due  suoi 
figliuoli , prima  Francesco  che  morì  tredici  anni 
dopo  il  padre , poscia  il  Cardinal  Ferdinando 
che , deposta  la  porpora , prese  a sua  moglie 
nel  i589  Cristina  figlia  di  Carlo  duca  di  Lo- 
rena , e resse  con  fama  di  ottimo  principe 
quello  Stato  fino  al  1609,  nel  qual  anno  fini  di 
vivere.  . 

IX.  I Farnesi  dovettero  la  loro  sovranità  al 
pontefice  Paolo  III.  Avea  egli  avuto  in  età  giova-  p.™». 
nile  ud  figlio  naturale  detto  Pier  Luigi  ; uè  le 
molte  e rare  virtù  di  cui  questo  gran  pontefice 
era  fornito , poterono  rattenerlo  dal  proccu- 
rarae  i vantaggi.  Nel  1 53*^  dichiarollo  duca  di 
Castro-,  ottennegli  l’anno  seguente  da  Carlo  V 
il  dominio  di  Novara  col  titolo  di  marchese. 
Poscia  nel  i545  gli  conferì  il  ducato  di  Parma 
e di  Piacenza,  le  quali  due  città  nel  i5ai  eran 
passate  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Ma  egli 
rendutosi  odioso  a’  nuovi  suoi  sudditi , da  al- 
cuni delle  più  illustri  famiglie  di  Piacenza  fu 
in  questa  città  ucciso  nel  1 547-  Parma  acclamò 
tosto  a suo  duca  Ottavio  figliuol  dell’  ucciso 
duca , ma  troppo  da  lui  diverso , e Ferrante 
Gonzaga  governator  di  Piacenza  prese  a nome 
dell’  imperadore  il  possesso  della  stessa  città. 
Ottavio,  dopo  varie  vicende,  si  vide  finalmente 
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pacifico  possessore  deRa  prima  città  nel  i55o, 
e sei  anni  appresso  di  Piacenza,  rendutagli  da 
Filippo  II , a cui  Carlo  V uvea  in  quell’  anno 
stesso  ceduto  il  regno  di  Spagna.  La  sola  cit- 
tadella rimase  in  poter  di  Filippo,  che  final- 
mente la  rilasciò  nel  1 585  al  duca  Ottavio  al- 
l’ occasione  delle  grandi  vittorie  riportate  in 
que’  tempi  ne’  Paesi  Bassi  da  Alessandro  di  lui 
figliuolo.  Questo  grande  eroe  succedette  in  quel 
governo  al  padre  morto  nel  i58G  con  dolore 
de’  sudditi,  che  in  lui  ebbero  per  lungo  tempo 
un  saggio  ed  ottimo  principe.  Ma  Alessandro 
continuamente  occupato  in  guerra , non  pose 
mai  piede  ne’  suoi  domimi , e morì  in  Arras 
in  età  di  soli  47  unni  nel  Ebbe  a suc- 

cessore Ranuccio  I suo  figlio , il  quale  però  fu 
assai  lungi  dall’ ottenere  presso  i suoi  popoli 
quell’amore  e quella  stima  di  cui  Ottavio  suo 
avolo  avea  goduto. 

X.  La  Repubblica  di  Venezia , dopo  aver 
u*  dTvcnt-  con  tanto  suo  onor  sostenuto  il  fiero  turbiue 
J‘ Gc‘  della  lega  di  Cambra v , visse  comunemente  in 
pace , e occupossi  soltanto  nel  combattere  con- 
tro de’  Tureln  ; nel  che  se  essa  diede  frequenti 

Ìiruove  di  valor  singolare , ebbe  anche  il  do- 
ore  di  vedersi  rapito  un  de’  migliori  paesi 
eh’  ella  signoreggiasse  in  Levante , cioè  l’ isola 
di  Cipri  conquistata  da’ Turchi  nell’anno  1570 
c nel  seguente.  Quella  di  Genova  fu  in  questo 
secolo  esposta  a continue  rivoluzioni  per  ca- 
gione principalmente  delle  interne  discordie  de’ 
cittadini.  Eransi  i Genovesi  nel  i4j)9  sogget- 
tati con  onorevoli  condizioni  a Lodovico  XII 
re  di  Francia.  Ma  nel  1 5o6  sollevatosi  il  popolo 
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contro  de’ nobili , e cacciatili  dalla  città,  co- 
strinsero ancora  il  govemator  francese  a ri- 
tirarsi. Accorse  il  re  Lodovico , e rientrato  in 
Genova  ne  riprese  il  dominio.  Di  nuovo  ne  fu- 
ron  cacciati  i Francesi  nel  i5i2,  e di  nuovo 
nell’  anno  seguente  se  ne  renderon  padroni  e 
vi  si  conservaron  sino  al  i5aa,  quando  entrate 
in  Genova  per  assalto  le  truppe  imperiali , le 
diedero  quel  memorabile  sacco  di  cui  parlan  le 
storie  tutte  di  quel  tempo,  e di  cui  singolar- 
mente ci  ha  lasciata  una  elegantissima  descri- 
zione il  Cardinal  Gregorio  Cortese.  Francesco  I 
se  ne  impadronì  un’altra  volta  nel  ìòay  per 
mezzo  del  celebre  Andrea  Doria  ; ma  questi 
mal  soddisfatto  di  quel  sovrano,  e rivoltosi  al 
partito  di  Carlo  V,  v’introdusse  di  nuovo  l’anno 
seguente  l’ armi  imperiali , e giovandosi  a prò 
della  patria  di  quel  favore  di  cui  godeva  presso 
Cesare , le  ottenne  la  libertà.  Ma  non  perciò 
fu  tranquilla  quella  Repubblica.  Frequenti  iurono 
le  sedizioni,  e celebre  principalmente  fu  la  con- 
giura ordita , ma  inutilmente , da  Gian  Luigi 
Fieschi  l’anno  1 547  contro  di  Andrea  Doria, 
e in  favor  de’  Francesi.  Finalmente  nel  1576 
per  opera  di  Matteo  Senarega  si  propose  un  tal 
sistema  di  governo,  dhe  soddisfacendo  a tutte 
le  parti,  rendette  più  durevol  la  pace,  e riunì 
in  concordia  que'  cittadini. 

XI.  Così  non  vi  ebbe  parte  d’ Italia , che  xr. 
nel  corso  di  questo  secolo  non  fosse  esposta 
a vicende  e a rivoluzioni  d’ogni  maniera.  Nè*d‘1'r,oto- 
minori  furono  quelle  a cui  nel  tempo  medesimo 
fu  soggetta  la  Chiesa.  Già  da  gran  tempo  de- 
sideravasi  una  generale  riforma  di  molti  abusi 
Tuuaoscm,  VoL  X.  ì 
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che  si  erano  introdotti.  Nel  conclave  in  cui  fu 
dello  Giulio  11 , eransi  tulli  i cardinali  obbli- 
gati con  giuramento , che  quel  di  essi  che  fosse 
papa , avrebbe  dentro  due  anni  raccolto  a tal 
line  un  generale  concilio.  Parve  che  Giulio  non 
si  curasse  di  mantenere  la  promessa;  e perciò 
alcuni  cardinali , a ciò  eccitati  singolarmente  dal 
re  di  Francia  sdegnato  per  altre  ragioni  contro 
del  papa,  aprirono  l’anno  «Sfili  un  preteso 
concilio  in  Pisa  , che  1*  anno  seguente  fu  tras- 

(jorlato  a Milano  e poscia  a Lione.  Ma  tutto 
’ impegno  e il  potere  di  Lodovico  Xll  non  fu 
bastante  a farlo  riconoscere  come  legittimo. 
Giulio  II  allora  ne  convocò  uno  nella  basilica 
Lateranense  l’ anno  1 5 1 a , che  continuò  poscia 
sotto  Leon  X,  e non  ebbe  fine  che  nel  1 5 1 7. 
Parecchi  opportuni  regolamenti  in  esso  furono 
pubblicati  ; ma  sembrava  nondimeno  che  ciò 
ancor  uon  bastasse,  singolarmente  dacché,  sorta 
nel  i5i8  l’eresia  di  Lutero,  e poscia  quella 
ancor  di  Calvino  e di  più  altri  seltarii,  si  vide 
il  bisogno  di  confermare  solennemente  i dogmi 
da  lor  combattuti  , e di  togliere  quegli  abusi 
di  cui  con  assai  più  grave  abuso  si  valean  essi 
ud  oppugnare  la  Chiesa.  Le  guerre  in  cui  si 
lasciarono  avvolgere  Leo^e  X e Clemente  VII, 
non  permiser  loro  di  radunare  il  sospirato  con- 
cilio. Paolo  III,  degno  anche  perciò  d’immor- 
tale memoria,  dopo  superate  infinite  difficoltà, 
lo  intimò  finalmente  con  sua  Bolla  nel  i54?, 
e per  mezzo  de’  suoi  legati  gli  diede  coraiucia- 
meuto  in  Trento  nel  dicembre  del  i545.  Due 
anni  appresso  il  concilio  per  timor  delia  pe- 
ste fu  trasferito  a Bologna.  Ma  l' opposizione 
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di  Callo  V fece  che,  dopo  tenuta  ivi  una  sola 
sessione,  il  concilio  rimanesse  sospeso.  Dopo 
la  morte  di»  Paolo  HI,  accaduta  nel  i54<), 
Giulio  III , detto  prima  il  Cardinal  Giammaria 
del  Monte , ne  ripigliò  la  continuazione  in 
Trento  nel  i55i.  Ma  l’ accostarsi  delle  armi 
de’  principi  Protestanti  nel  i55a  il  fé’  sospen- 
der di  nuovo.  A Giulio  succedette  nel  i555 
il  Cardinal  Marcello  Cervini  che  prese  il  nome 
di  Marcello  II,  e la  Chiesa  ne  avea  concepite 
le  più  liete  speranze.  Ma  un’  immatura  morte 
gliel  tolse  dopo  ventun  giorni  soli  di  pontifi- 
cato. U Cardinal  Giammetro  Caraffa  gli  succe- 
dette col  nome  di  Paolo  IV.  Non  fu  alla  Chiesa 
molto  felice  questo  pontificato,'  che  vide  allora 
alcuni  de’  più  illustri  prelati  e de’  più  dotti 
cardinali  per  falsi  sospetti  di  religione  # impri- 
gionali, e,  ciò  che  fu  peggio,  riaccesa  la  guerra 
tra  la  santa  Sede  e la  corona  di  Spagna  con 
gravissimo  danno  dello  Stato  ecclesiastico  e 
della  religione.  Nulla  si  pensò  in  quel  tempo  al 
concilio;  e la  gloria  di  dargli  fine  era  riserbata  al 
Cardinal  Giannangelo  de’  Medici  milanese  detto 
Pio  IV,  che  gli  sottentrò  nel  155;).  Perciocché 
questi,  riapertolo  nel  i56a,  al  fine  dell’anno 
seguente  lo  condusse  •‘al  suo  termine.  Concilio 
memorabile  nella  Chiesa  di  Dio  per  gl’infiniti 
abusi  a’  quali  in  esso  si  diede  saggio  provve- 
dimento , per  la  solenne  couferma  e per  l’ am- 
pia sposizione  di  tanti  dogmi,  pel  riunovamento 
dell’ecclesiastica  disciplina,  per  le  leggi  pre- 
scritte a promuovere  e a regolare  gli  studi  sa- 
cri, e finalmente  per  tanti  dottissimi  uomini 
che  in  esso  da  tutto  il  mondo  si  unirono  a 
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dar  pmove  del  lor  sapere.  Io  non  parlo  degli 
altri  pontefici  che  nel  corso  di  questo  secolo 
occuparon  la  cattedra  di  S.  Pietro,  perchè  della 
maggior  parte  di  essi  dovrem  fare  distinta  men- 
zione nel  capo  seguente. 

Capo  IL 

Favore  e munificenza  de'  principi  verso  le  lettere. 

j *•  L Come  ne’  fasti  della  romana  letteratura  il 
Pi  dMui'i  secol  d’ Augusto  fu  il  secol  de’  dotti  che  in  lui 
*T&m‘rn°  e nella  corte  di  esso  trovaron  favore  e ricom- 
tjr« ginui-  pensa  alle  lor  fatiche,  così  nella  storia  delle  arti 
e delle  lettere  italiane  il  secolo  di  Leon  X è il 
secolo  della  lor  gloria  e del  lor  trionfo.  Tutte  le 
storie  e i monumenti  tutti  di  quell’età  son  pieni 
delle  iodi  di  questo  pontefice,  per  ciò  che  ap- 
partiene al  favorire  e all’  avvivare  le  belle  arti  ; 
e i dotti  de’  nostri  giorni , quando  lor  sembra 
di  non  essere  abbastanza  premiati  pel  lor  sapere, 
non  hanno  più  dolce  sfogo  che  il  dolersi  di  non 
esser  vissuti  a que’  tempi  cotanto  lieti.  E vera- 
mente non  vi  ebbe  forse  sovrano  che  più  oltre 
spingesse  lo  splendore  e «la  magnificenza  della 
sua  corte  riguardo  a’  dotti.  Ei  però  non  fu  solo, 
e così  gli  altri  pontefici , come  la  maggior  parte 
de’  principi  che  in  questo  secolo  ebber  domi- 
nio in  Italia , benché  involti  sovente  in  guerre 
difficili  e pericolose,  ebbero  in  onore  e- in  pre- 
gio non  men  gli  uomini  eruditi , che  i valo- 
rosi guerrieri.  Egli  è vero  che  il  numero  de’ 
principi  italiani , e quindi  do’  mecenati  della 
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letteratura,  fu  in  questo  secol  minore  che  ne1 
precedenti.  Oltre  le  picciole  signorie  che  quasi 
tutte  vennero  meno , noi  più  non  troviamo  nè 
i re  di  Napoli,  nè  i duchi  di  Milano  (perchè 
gli  ultimi  due  appena  ne  ebbero  il  nome  ) , nè 
i marchesi  di  Monferrato.  Ma  la  mancanza  di 
essi  fu  ben  compensata  dall’  ingrandimento  di 
altri,  e dallo  splendore  che  in  questi  tempi  si 
vide  non  solo  in  tutte  le  corti,  ma  ancor  ne’ 
palagi  di  molti  privati , che  in  ciò  parvero  ga- 
reggiar co’  sovrani. 

II.  Per  servare  l’ordin  de’ tempi,  prima  che  »• 
di  Leon  X , ci  convien  dir  qualche  cosa  di  hi  gìJ™ii 
Giulio  II  che  lo  precedette.  Pontefice  bellicoso 
e tutto  rivolto  a ricuperare  e ad  accrescere  gli 
Stati  della  Chiesa , pareva  che  non  dovesse  cu- 
rarsi molto  di  lettere  e di  letterati.  Ma  uomo, 
com’  egli  era , di  animo  grande  e di  vastissime 
idee , seppe  colla  mano  medesima  maneggiar 
1’  armi  e fomentare  le  scienze  e le  arti.  La  sola 
fabbrica  della  basilica  Vaticana  da  lui  intrapresa 
basta  a renderlo  immortale  nella  storia  delle 
belle  arti , nel  ragionar  delle  quali  ne  diremo 

Eiù  a lungo.  Vedremo  ancora  altrove  la  nuova 
iblioteca  che  da  lui  fu  aperta  a privato  suo 
uso  c de’  suoi  successori.  E qual  conto  egli 
facesse  non  solo  de’  professori  delle  arti , ma 
ancor  de’  coltivatori  dell’  amena  letteratura , il 
diè  a vedere  nell’  amorevol  premura  che  ei  mo- 
strò a riguardo  di  Giannantonio  Flaminio.  Per- 
ciocché avendo  questi  recitata  in  Imola  innanzi 
al  pontefice  un’orazione  in  nome  di  que’  suoi 
cittadini  1’  anno  1 5o6 , Giulio  lo  accolse  con 
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testimonianza  di  stima  e di  affetto  non  ordi- 
nario , lo  invitò  con  premura  ad  andarsene  a 
Roma  , ed  essendosene  il  Flaminio  scusato , gli 
fece  tosto  sborsare  5o  scudi  d’oro.  Quindi  qual- 
che tempo  appresso , venuto  ad  Imola  per  com- 
missione di  Giulio  il  vescovo  di  Narni,  prima 
di  ogni  altra  cosa  cercò  del  Flaminio,  e poiché 
sei  vide  innanzi , gli  disse  avergli  ordinato  il 
pontefice  che  chiedesse  di  lui , che  lo  assicu- 
rasse dell’  amore  che  gli  portava , e che  esplo- 
rasse se  v’  avea  co«;a  eli’  ei  per  avventura  bra- 
masse o dalla  sua  patria,  o dal  pontefice  stesso, 
che  questi  avrebbe  fatta  per  lui  volentieri  ogni 
cosa.  Tutto  ciò  abbiamo  dalle  lettere  latine  dello 
stesso  Flaminio  (/.  i , 4 > 6)»  Quindi  abbiam 

motivo  a raccogliere  che  se  Giulio  si  fosse 
meno  occupato  nelle  guerre,  avrebbe  potuto 
aver  luogo  tra’  pontefici  più  benemeriti  della 
letteratura  ; e forse  ancora  sarebbe  di  lui  rima- 
sta più  chiara  fama7  se  Leon  X non  l’avesse 
col  suo  splendore  quasi  oscurata. 

III.  Figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e allevato 
tra’  dotti , de’  quali  pieno  era  il  palagio  di  quel 
^rì’Iio po,"i  gran  mecenate  e padre  della  letteratura  , fino 
Lto"  x-  dalla  più  tenera  età  cominciò  Giovanni  de’  Me- 
dici ad  onorarli  e ad  amarli.  E non  sì  tosto 
fu  innalzato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , che  il 
Vaticano  divenne  il  più  luminoso  teatro  che 
mai  avesser  le  arti  e le  lettere.  Io  potrei  qui 
lasciare  di  stendermi  nel  ragionarne,  percliè 
ad  ogni  passo  di  questa  Storia  ci  si  farà  in- 
nanzi il  nome  di  questo  pontefice.  Ma 
deesi  in  pochi  tratti  di  penni 


in. 

Quanto 

felli 


punto 


qui  ap- 
penna  adombrare 
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ciò  die  dnvfem  qua  e là  «volgere  più  stesa- 
inerite..  Il  giorno  in  cui  egli  fu  solennemente 
córonatb , fece  conoscere  che  si  potesse  spe- 
rar da  lui  J perciocché  vuoisi  che  fino  a cen- 
tomila scudi  d’  oro  fossero  in  questa  occasione 
sparsi  fra  ’l  popolo  ( Jovius  Vita  Leon.  X,  i.  3 ; 
Ciacon.  Vit.  Poni  ).  Pietro  Benibo  e Jacopo 
Sadoleto,  i due  più  eleganti  scrittori  latini  che 
allor  vivessero,  furon  tosto  chiamati  all’impiego 
di  secretori.  Giovanni  Lascari  uorn  dottissimo 
in  greco  fu  egli  pure  invitato  a Roma.  A Fi- 
lippo Bcroallio  il  giovane , uomo  esso  ancora 
assai  dotto,  fu  confidata  la  biblioteca  Vaticana. 
All’  università  di  Roma  furon  da  ogni  parte  in- 
vitati i più  celebri  professori , di  molti  de’  quali 
direm  nel  decorso  di  questa  Storia.  Chiunque 
o era . o lusingavasi  di  essere  valoroso  poeta , 
eloquente  oratore , scrittor  colto  e leggiadro , 
accorse  tosto  a Roma , e trovò  in  Leone  amo- 
revole accoglimento  e liberal  ricompensa.  Quindi 
a spiegare  il  comun  tripudio  de’  dotti,  si  vi- 
dero scolpiti  su  un  arco  trionfale  al  Ponte  S.  An- 
gelo questi  due  versi  : 

Olim  hnbuit  Cypris  sua  tempora,  tempora  Mavors 
Ohm  Imbuii;  sua  mine  tempora  Palla*  hnhet. 

Joi-,  ib. 

Le  lettere  da  lui  scritte  a Niccolò  Leoni  ceno, 
a Marco  Musuro,  al  Cardinal  Egidio  da  Viter- 
’ ho , a Giovanni  Lascari  e ad  altri  uomini  dotti , 
che  si  hanno  tra  quelle  del  Cardinal  Bembo,  e 

3uelle  scritte  al  celebre  Erasmo  colle  risposte 
i esso  ( t.  i Epist.  Erasm.  ep.  178,  198,  ec.), 
ci  mostrano  questo  pontefice  tutto  occupato  in 
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favorirne  e in  premiarne  le  fatiche  e gli  studi- 
Alfine  di  dilatar  maggiormente  lo  studio  della 
lingua  greca  per  mezzo  del  poe1  anzi  nominato 
Giovanni  Lascari , fece  venir  di  Grecia  molti 
giovani  scelti , e raccoltigli  in  Roma  in  un  se- 
minario provvidegli  d’ ogni  cosa , sicché  più 
agevolmente  potessero  coltivare  gli  studi  ( Vida 
Poetica  l.  i ).  Non  perdonò  a spesa  per  racco- 
gliere da  ogni  parte  le  opere  inedite  di  antichi 
scrittori,  e per  eccitare  in  tutti  un’ardente 
brama  di  far  fiorire  le  lettere.  Inter  ceteras  cu- 
ras , dice  egli  in  una  lettera  che  % nome  di  lui 
scrisse  il  Sadoleto  a Francesco  Rosa  ( Sadol. 
Epist.  ponti f.  p.  68,  ed.  Rom.  i^Sg),  quas  in 
hac  humanarum  rerum  curatione  divini  bis  no- 
bis  concessa  , subimus , non  in  postremis  hanc 
quoque  habendam  ducimus , ut  Latina  lingua 
nostro  Pontificata  dicatur  fiacta  auctior,  et  bo- 
naruin  artium  cupidis  ad  maximos  in  discipli- 
nis  progressus  non  mediocrem  apportatala fiùsse 
openi.  Jdcirco  nulli  parcendum  ducimus  impen- 
sae,  ut  veteres  Scriptores  ubique  gentium  dili- 
gentissime inquirantur , et  ad  nos  deferanlur. 
Le  magnifiche  fabbriche  da  lui  fatte  innalzare, 
e quella  singolarmente  della  basilica  Vaticana 
da  lui  con  grande  ardor  proseguita,  ed  i premii 
liberalmente  accordati  a tutti  i professori  delle 
belle  arti  fecero  che  insiem  con  quel  di  Leone 
fossero  ali’  immortalità  consecrati  i nomi  de’ 
Tiziani , de’  Rafaelli , de’  Buonarroti  e di  tanti  • 
altri  pittori , scultori  e architetti , i cui  nomi 
non  si  possono  ricordare  senza  un  sentimento 
di  ammirazione  insieme  e d' invidia.  Ma  ciò  di 
che  Leone  diietlavasi  principalmente , era  la 
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poesia,  e perciò  egli  era  continuamente  asse- 
diato e importunato  da’  poeti , come  leggiadra- 
mente racconta  Pierio  Valeriano  (Carni,  p.  28, 
ed.Ven.  f55o).  Il  Giovio  descrive  a lungo  (L  ciL 
l.  4 ) , e noi  dovrem  ragionarne  a luogo  più  op- 
portuno, le  cene  che  presso  di  lui  si  tenevano, 
ove  fra  le  più  squisite  vivande  e fra  i più  rari 
liquori  gareggiavano  i poeti  in  dar  pruove  del 
lor  talento.  Vero  è che  in  queste  occasioni  co- 
tai  poeti  eran  comunemente  più  amici  di  Bacco 
che  delle  Muse,  e servivan  di  giocoso  trastullo 
al  pontefice  e a'  cardinali  per  le  burle  che  di 
essi  ognun  si  prendeva;  e celebri  sono  ancora 
i nomi  dell’Arcipoeta  e di  Baraballo,  de’  quali 
diremo  altrove.  Ma  gli  eleganti  e leggiadri  poeti 
non  eran  men  cari  a Leone,  e godeva  egli  prin- 
cipalmente delle  rappresentazioni  drammatiche, 
al  qual  line  faceva  ogni  anno  venir  da  Siena  la 
Congrega  ossia  l’Accademia  de'  Rozzi , che  nel 
Vaticano  recitava  le  sue  commedie  ( Star,  del - 
Y A ccad.  de’  Rozzi,  p.  1 1 ) , e il  Cardinal  Ber- 
nardo da  Bibbiena  ebbe  l’ onore  di  aver  il  pon- 
tefice spettatore  della  rappresentazione  della  sua 
Calandra.  Qual  maraviglia  perciò,  che  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  esaltassero  a gara  un  sì 
benefico  mecenate?  Fra’  mollissimi  le  cui  pa- 
role potremmo  qui  arrecare,  basti  un  solo, 
cioè  Rafaello  Brandolini  da  noi  mentovato  nel 
precedente  tomo , che  essendo  vissuto  fino  a’ 
principii  del  pontificato  di  Leon  X , compose 
m onor  di  esso  l’elegante  suo  dialogo  intito- 
lato Leo.  Nè  sia  grave  a chi  legge , eh’  io  ne 
rechi  qui  intero  il  bel  passo  in  cui  egli  celebra 
la  beneficenza  di  esso  verso  le  lettere:  Nidlum 
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est  artis , die’ egli  (p.  ia5),  nulhim  discipli- 
nae , nuUum  virtutìs  gcnus , quod  sibi  Jbven- 
dum,  renmnerandnrn , extoliendumque,  non  con- 
stituerit.  Convocai  ingerì iosissimos  ex  Elrìiria 
Architectos  ; invitai  Pictores  ; Sculptores  bene- 
ficiis  provocai , ut  inchoatam  Principi s Aposto- 
lorum  molimi  pcrficiat,  ac  picturis  et  sculpturis 
e.rornet.  Musicos  manu  voceqne  praestantissi - 
ntos  allicit  ; quippe  quorum  suavissimis  conccn- 
tibus  ( quod  est  honestissimum  voluptatis  gcnus  ) 
magnopere  delectatur;  Geometras  ac  Arithme- 
iicos  bello  paceque  opportunos  admittit  ; Astro- 
nomo s non  contemnit,  tametsi  in  gratiam  illi 
amicorum , quam  prò  syderum  catione , saepius 
et  senliunt , et  divinant  Ingenuarum  artium  ac 
utriusque  linguac  sectatores  stiuliososquc  tam 
benigne  et  tam  ex  animo  complectitur , ut  non 
modo  vel  Pio  II  vel  Nicolao  V,  sed  caeteris 
omnibus , qui  multis  jam  annis  durissimi  exti- 
terunt , Pontificibus  hoc  uno  liberalitalis  et  mu- 
nificentiae  genere  praestiturus  videatur.  Quam 
in  prae senti  benevolentiam  diccndi  peritis , quam 
sapientiae  Professoribus  revcrentiam  habet  ; ut 
sub  eo  uno  spiritual  et  sanguinem  et  palriam 
recepcrunt  studia , quae  temporum  perversi tas  , 
bellomm  varietas , Princìpùm  imperizia,  aver- 
susque  illis  animus  relegarat , depresserat,  con- 
culcamiI Cunctos  rationis , naturae , morir m , 
humani  diviniquae  jitris',  oc  supremae  illius 
sdentine , quam  Theologiam  vocanl , pcritissimos 
viros  accersil , probai , honestissimisque  stipen- 
diis  refocillat , quodque  in  primis  est  memoratu 
dignissimum , praestat  quaccumque  praecipiunt.  : 
et  tantum  viros  in  omni  disciplinarum  genere 
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praestantissimos  diligil,  qumtitm  ab  illis  quo- 
t 'ulie  probatur.  Nec  sane  quisquam  humanitatis 
studia  profèssus  uberiores  laborum  ac  vigilia- 
rum  fructus  sperai,  quam  qui  hiijus  Ponlìficis 
mansuctudinern  , aequitatem , clemcntiam  , pie- 
tatern,  munificentiam , caetcraque  id  genus  animi 
ornamenta  saepius  extollit , facilius  exprimit, 
commodius  narrat , idqùe  ut  libentius  et  cre- 
brius  fiat , et  juvenum  et  virorum  ingenia  acrio- 
ribus  quotidic  stimali s cxcitantur.  Nullum  li- 
terati hominis  munusculum  non  liben/er  accipit, 
perlegit  diligenter , mirifice  commendai , et,  quod 
jampridem  concepit  animo , quodquc  a ma/ori- 
bus  acceplum  haercditatis  genus  per  ornnes  for- 
inone gradus  firmi  ss  ime  retinuit,  bcneficiis  re- 
munerandum  constituit.  Ipsam  quoque  juventutis 
aetatem  ac  linguaio  sapientissime  informandam 
doctissimeque  instruendam  curai:  accersivit  enim 
nuperrime  acutissimos  Philosophos , gravissimos 
Jureconsultos , valentissimos  e cunctis  Italiae 
Galliaeque  Gymnasiis  Medicos  , ut , quae  Re- 
ligionis,  dignilatis , opulentiae  urbs  obtinel  prin- 
ci patuin , ita  quidem  tntissimus  virtutis  , sapien- 
tiae , cloquentiae  portus  verissime  censeatur.  Non 
deesi  però  a questo  luogo  dissimulare  che  fra 
inolti  vantaggi  che  si  trassero  dall’amore  e dalla 
munificenza  di  Leon  X verso  le  lettere,  ne  ven- 
nero parimenti  due  non  piccioli  danni.  E il 
primo  fu  clic  il  veder  il  pontefice  dilettarsi  co- 
tanto all’ndir  poesie  e scherzi  non  sempre  one- 
sti, e intervenire  a commedie  nelle  quali  il  buon 
costume  non  era  molto  rispettato , avvilì  non 
poco  la  gravitò  e la  dignità  pontificia  , e risve- 
gliò ancora  sospetti  n lui  poco  onorevoli.  Ma 
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ciò  che  riuscì  ancor  più  dannoso  alla  Chiesa , 
fu  che  mostrandosi  Leone  singolarmente  incli- 
nato alla  poesia  e agli  altri  piacevoli  studi , le 
gravi  scienze  non  furono  molto  curate  j c sorte 
quindi  a que’  tempi  le  nuove  eresie , non  si 
trovò  quella  copia'  e quella  sceltezza  di  prodi 
difensori  della  Chiesa,  di  cui  ella  abbisognava. 

Jv-  ,.  IV.  Questa  si  chiara  luce  che  sull’  amena  let- 

Stalo  di  v . , _ v 

tg%t  «otto  A-  teratura  si  sparse  ne  lieti  tempi  di  Leon  X, 

druM  vi.  |>(J  oscuraia  jj,  una  passeggierà  ma  folta  nube 
nel  breve  pontificato  di  Adriano  VI.  Un  pon- 
tefice fiammingo,  e vissuto  sempre  fra  le  sco- 
lastiche sottigliezze,  poteva  egli  godere  o degli 
Epigrammi  del  Bembo,  o dell’ eleganti  Lettere 
del  Sadoleto  (*)?  Appena  egli  fu  in  Roma,  che 

(*)  Il  sig.  abate  Lampillas  ha  altamente  disapprovale 
(Saggio , par.  3,  t.  1 , p.  1 3,  ec. ) le  lodi  ch’io  ho  qui 
date  alla  munificenza  di  Leone  X verso  i poeti , e il 
carattere  che  ho  fatto  di  Adriano  VI  dipingendolo  come 
nemico  degli  studi  poetici.  Riguardo  a Leon  X io  ho 
lodato  ciò  eh’  era  in  lui  a lodarsi  , ho  biasimato  ciò  che 
in  lui  biasimano  i saggi  tutti.  Per  eiò  che  appartiene 
ad  Adriano,  ei  riporta  fedelmente  le  mie  parole,  ove 
dico  : Un  pontefice  fiammingo  , e vissuto  sempre  fra  le 
scolastiche  sottigliezze , poteva  egli  godere  o degli  Epi- 
grammi del  Bembo , o delle  eleganti  Lettere  del  Sudo - 
leto?  Ma  poscia  coll’usata  sua  maniera  d’ argomentare 
cosi  mi  stringe  1 Non  so,  perche  non  possa  un  Film - 
mingo  godere  de'  belli  epigrammi  e delle  lettere  scritte 
con  eleganza.  Di  grazia:  ove  bo  io  scritto  semplice- 
mente che  un  pontefice  fiammingo  non  potesse  gode- 
re , ec.  ? Ho  scritto  un  pontefice  fiammingo , e vissuto 
sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze  ; ov’  è evidente 
ch’io  fo  forza  singolarmente  sullo  studio  da  esso  fatto, 
che  certo  era  dilficile  a combinarsi  coll’amore  della 
grazia  e dell’eleganza  nello  stile.  Ma  che  giova  il  trat- 
tenersi in  ribattere  tali  ed  altre  somiglianti  accuse  che 


Digitized  by  Google 


PRIMO  29 

tutta  la  poetica  turba  sembrò  percossa  dal  fol- 
gore j e qua  e là  si  disperse , e il  Sadolcto 


mi  dà  il  sig.  ab.  Larnpillas  ? Solo  io  non  posso  a meno 
di  non  far  qualche  riflessione  su  ciò  eh’  ei  mi  rimpro- 
vera, ch’io  non  abbia  parlato  nella  mia  Storia  di  molti 
Spagnuoli  vissuti  in  Italia.  Or  io  dimando,  dice  egli 
(ivi,  p.  a5  ) , non  sarebbe  un  piu  giusto  modo  di  pen- 
sare il  dare  onorevole  posto  frai  benemeriti  della  let- 
teratura italiana  a quegli  immortali  Spagnuoli  che 
promossero  ed  illustrarono  in  Italia  le  dimenticate 
gravi  scienze,  e diedero  alla  Chiesa  quella  copia  è 
quella  sceltezza  di  prodi  difenditori , di,  cui  ella  abbi- 
sognasi , invece  di  esaltare  con  ismoderate  lodi , ed 
invidiare  la  sorte  di  quelli  che  s’ occuparono  soltanto 
in  empire  l’Italia  di  versi  e di  prose  or  (T amore , or 
d’ozio  , cosa  che  riuscì  sommamente  dannosa  alla  Chie- 
sa , ec.  ? E quindi  occupa  gran  parte  singolarmente  del 
tomo  secondo  della  seconda  parte  in  làr  grandi  pane- 
girici di  molti  Spagnuoli  che  otlennero  illustre  nome 
nella  teologia  , nella  giurisprudenza  canonica  e in  altre 
scienze,  e che  per  molto  o per  poco  tempo  furono  in 
Italia,  de’ quali  perciò  dice  ch’io  avrei  dovuto  parlare 
nella  mia  Storia.  Ma  ci  dica  di  grazia  il  sig.  ab.  Lam- 
pillas. Sono  eglino  solo  gli  Spagnuoli  che  abbian  diritto 
ad  entrar  nella  Storia  della  Letteratura  italiana?  Fu- 
ron  pure  in  Italia  moltissimi  altri  stranieri  Francesi) 
Polacchi,  Ungheri,  inglesi  e di  ogni  altra  nazione,  che 
coltivarono  con  felice  successo  le  scienze,  e ne  furono 
professori  in  alcune  Università.  Se  io  dunque  dovea  nella 
mia  Storia  parlare  degli  Spagnuoli , ad  ugual  ragione 
io  doveva  parlare  ancor  degli  altri.  Or  che  sarebbe  al- 
lor  do  entità  questa  mia  opera  ? e come  avrebbe  essa 
potuto  dirsi  Storia  della  Letteratura  italiana ? Più  volte 
rni  son  protestato  clic  nella  vastissima  estensione  del- 
l’ argomento  ch’io  avea  per  le  mani  , non  solo  io  non 
avrei  parlalo  di  alcuni  de’  più  illustri  Stranieri  vissuti 
lungamente  in  Italia,  come  111  altri  tomi  avea  fatto,  ma 
che  anche  molli  italiani  avrei  passato  sotto  silenzio. 
Eppure  mi  si  volge  a delitto  il  non  aver  l'alta  menzione 
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medesimo  ritiratosi  alla  campagna,  passò  poscia 
al  suo  vescovado  di  Carpentras.  Monsignor  Sa- 
doleto , scriveva  Girolamo  Negri  a Marcantonio 
Micheli  a’  17  di  marzo  del  i5a3  ( Lettere  di 
Principi , t.  i,p.  96,  ed.  Ven.  1 564 > » sfa  bene 
alla  vigna  sequestrato  dal  volgo,  e non  si  cura 
di  favorì;  massimamente  che  il  Pontefice  F al- 
tro dì  leggendo  certe  lettere  latine  ed  degniti, 
ebbe  a dire:  Sunt  lilterae  unius  Poetae,  quasi 
beffeggiando  la  eloquenza  Ed  essendogli  ancora 
mostrato  in  Belvedere  il  Laocoonte  per  una 
cosa  eccellente  e mirabile,  disse:  Sunt  Idola  an- 
tiquorum. Di  modo  che  dubito  molto  un  dì  non 
faccia  quel  che  si  dice  aver  fitto  già  S.  Gre- 
gorio , e che  dì  tutte  queste  statue , viva  me- 
moria delia  grandezza  e gloria  romana , non 
faccia  calce  per  la  fabbrica  di  S.  Pietm.  Nè 
è già  che  Adriano  fosse  nimico  de’  dotti.  Ma 
egli  primieramente  non  credeva  degni  di  cotal 
« 

degli  Spaglinoli.  Nulla  poi  dico  de’  paragoni  che  conti- 
nuamente va  facendo  Pah.  Lampillas  degli  Spagnuoli 
cogl'  Italiani  e con  tutte  le  altre  nazioni,  lo  mi  son  te- 
nuto Ioni. ino  da  cotali  confronti,  che  sempre  sono  odio- 
si, e non  voglio  gii  tare  il  tempo  in  recarli  ad  esame  , 
perchè  non  semini  ch’io  sia  invidioso  o nemico  del- 
l'altrui gloria.  Di  tutto  ciò  adunque  ch’ei  dice  a pro- 
vare che  gli  Spagnuoli  hanno  fatto  a prò  delle  scienze 
al  pari  degl’italiani,  o anche  più  di  essi,  io  non  farò 
parola,  e lascerò  che  accingasi  a far  questo  esame  chi 
può  farlo  più  felicemente  eh’  io  forse  nou  potrei.  Solo 
su  alcuni  punti  particolari , ne’  quali  uon  ha  luogo  a 
ingiuriosi  confronti,  mi  tratterrò  venendone  l’occasione, 
e o mi  ritratterò , ove  conosca  di  avere  errato , o 
esporrò  le  ragioni  che  mi  confermano  nell’ antica  mia 
opinione. 
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nome  altri  che  gli  Scolastici.  E inoltre  la  pro- 
digalità di  Leone  avea  talmente  esausto  1’  era- 
rio , che  non  solo  Adriano  non  avea  di  che 
donare  agli  eruditi , ma  inancavagli  il  denaro 
pe’  più  pressanti  bisogni.  Per  altro  nel  breve 
suo  pontificato  di  due  non  interi  anni , ei  si 
mostrò  adorno  di  pietà  e di  zelo  ecclesiastico, 
che  avrebbe  prodotti  più  ampi  frutti,  se  l’ine- 
sperienza negli  affari , e la  diffidenza  in  cui  era 
di  tutti , non  ne  avesse  rendute  inutili  le  ot- 
time intenzioni. 

V.  Clemente  VII  parve  dapprima  innalzalo  F v- 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  per  richiamare  i tempi  rise  prestalo 
di*  Leon  X,  di  cui  era  cugino.  E’  certo  gli  onori 
da  lui  conceduti  a Girolamo  Vida,  a Pierio 
Valeriano,  al  Sannazzaro,  al  Berni,  al  vescovo  ledici. 
Giammatteo  Giberti  e ad  altri  uomini  dotti , 
ci  fan  conoscere  eh’  essi  gli  erano  cari.  Ap- 
pena eletto  pontefice  richiamò  alla  sua  corte 
il  Sadoleto.  Erasmo  fu  più  volte  da  lui  invitato 
con  grandi  promesse  ad  andarsene  a Roma;  e 
due  volte  gli  mandò  il  pontefice  in  dono  200 
s fiorini  d’oro  (V.  Erasmi  Epist.  t.  1,  ep.  646, 

G47,  655,  854  )•  Vedremo  in  fatti  che  a’  tempi 
di  Clemente  fiorivano  in  Roma  le  accademie  e 
gli  studi , e gran  copia  era  ivi  raccolta  d’  uo- 
mini eruditi  d’ogni  maniera.  Ma  le  guerre  nelle 
«piali  egli  lasciossi  avvolgere,  e che  furon  po- 
scia cagione  dell’orribil  sacco  di  Roma  nel  i52y, 
e di  molte  altre  sventure  non  solo  di  quella 
citta,  ma  di  tutta  l’Italia,  renderono  quel  pon- 
tificato funesto  ed  odioso.  E lo  stesso  ponte- 
fice, inquieto  e ondeggiante  fra  tanti  mali,  non 
corrispose  abbastanza  alle  liete  speranze  che  se 
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n’  erano  concepute.  Ma  ciò  che  a Clemente  VII 
non  permisero  le  turbolenze  de’  tempi , fu  più 
felicemente  eseguito  dal  Cardinal  Ippolito  de’ 
Medici  figliuol  naturale  di  Giuliano,  un  de’  tre 
figli  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Sollevato  in  età 
ancor  giovanile  all’  onor  della  porpora  l’ an- 
no i5a<),  formò  la  sua  corte,  come  si  narra 
dal  Varchi  (Star.  Jìor.  I.  n,  p.  4%)»  d’uomini 
dotti , co’  quali  godeva  ni  conversare  amiche- 
volmente e di  favellare  di  cose  erudite.  Eran 
tra  essi  Francesco  Maria  Molza , Giampierio 
Valeriano , di  cui  abbiamo  una  bella  elegia  in 
lode  di  esso  ( l.  5 Amor.  eleg.  ult  ) , Bernardo 
Salviati  che  fu  poi  cardinale,  Gandolfo  Porrino, 
Marcantonio  Soranzo  e Claudio  Tolommei.  E 
memorabile  è la  risposta  eh’  ei  diede  al  suo 
maestro  di  casa,  e che  vien  riferita  da  Giam- 
matteo  Toscano  scrittore  di  questo  secolo  ( Pe~ 
plus  hai.  p.  468,  ed.  Hamburg,  i j3o  ).  Percioc- 
ché avendogli  questi  per  ordine  di  Clemente 
rappresentato,  mentre  stava  in  Bologna,  che 
soverchio  era  il  numero  de’  famigliari,  quasi 
tutti  uomini  dotti , eli’  ei  leneasi  in  casa , i 
quali  erano  oltre  a trecento,  e che  perciò  con- 
veniva congedarne  parecchi,  No,  rispose  egli, 
io  non  gli  ritengo  in  mia  corte,  perchè  abbia 
di  lor  bisogno;  ma  hanno  essi  bisogno  di  me 
per  essere  mantenuti.  Nè  sol  favoriva , ma  col- 
tivava egli  stesso  le  lettere , e oltre  alcune  rime 
che  se  ne  leggono  in  diverse  raccolte,  ne  ab- 
biamo alle  stampe  il  secondo  libro  dell’ Eneide 
di  Virgilio  da  lui  tradotto  in  versi  sciolti.  Così 
non  fosse  egli  troppo  presto  mancato  di  vita 
nel  1 535 , non  senza  sospetto  di  veleno , che 
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grandi  vantaggi  avrebber  da  lui  ricevuti  gli 
studi. 

• VI.  Or  tornando  a’  pontefici,  Paolo  III,  sue-  p™o 
cessor  di  Clemente,  e uno  de’  più  saggi  pon-  fomenti  • 
telici  che  avesse  la  Chiesa , non  ostanti  i di-  n^Hori. 
fetti  da  cui  non  fu  esente , pieno  di  zelo  per 1,1  *,ud‘' 
la  riforma  degli  abusi  e per  I’  estinzione  dell’ e- 
resie,  conobbe  che  a ciò  facea  d’ uopo  singolar- 
mente d’uomini  veramente  dotti  e forniti  insieme 
di  quella  letteratura  di  cui  tanto  vantavansi  al- 
cuni de’  novatori,  come  se  ella  fosse  propria 
di  lor  solamente.  Il  rozzo  stile  e le  scolastiche 
sottigliezze  de’  teologi  di  quel  tempo  rende- 
vagli  oggetto  di  disprezzo  e di  scherno  agli 
eretici,  a’  quali  sembrava  di  ritrovare  nella  bar- 
barie degli  scrittori  cattolici  un  nuovo  argo- 
mento a difesa  delle  lor  nuove  opinioni.  Quindi 
appena  fu  Paolo  111  innalzato  alla  cattedra  di 
S.  Pietro,  che  tosto  pensò  a sollevare  agli  onori 
ecclesiastici  uomini  di  tal  valore  che  sostener 
potessero  con  felice  successo  gli  assalti  che  da 
ogni  parte  premevau  la  Chiesa.  Ed  egli  era 
uomo  più  che  ogni  altro  opportuno  a discer- 
nerli.  Fin  da’  primi  suoi  anni  erasi  stretto  in 
amicizia  co’  piu  eruditi  uomini  di  quel  tempo; 
e abbiam  veduto  eh*  ei  fu  uno  de*  confidenti 
di  Paolo  Cortese , il  primo  scrittore  che  sa- 
pesse congiungere  insieme  la  teologia  colla  ele- 
ganza. Alla  scuola  di  Pomponio  Leto  coltivò 
lo  studio  delle  lingue  greca  e latina , e nelle 
case  di  Lorenzo  de’  Medici , con  cui  per  qual- 
che tempo  egli  visse,  apprese  ad  essere  splen- 
dido protettore  de’  dotti.  Quindi  il  Fracastoro 
a lui  ancor  cardinale  dedicando  i suoi  libri  dò 
TnuBoscui,  Voi  X.  3 
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Sy  rapatiti  a et  A itti  patina,  Io  esalta  con  somme 
lodi , perchè  colla  benevolenza , col  favore , 
colla  liberalità  sostiene  ed  anima  gli  studiosi  f 
e dice  di  averne  fatta  pruova  egli  stesso , a 
cui  senza  esserne  chiesto  avea  conceduti  se- 
gnalatissimi benefìzi  ; e l’ Ariosto  parlando  di 
lui  ancor  cardinale,  lo  rappresenta  circondato 
da  uomini  eruditi. 

Ecco  Alessandro  , il  mio  Signor  , Farnese  ; 

O dotta  compagnia , che  seco  mena! 

Fedro , Cappella,  Porzio,  il  Bolognese 
Filippo , il  Volterrano  , il  Maddalena  , 

B losio  , Pierio,  il  Vida  Cremonese, 

D' alta  facondia  inessiccabil  vena, 

E Lascari , e M usuro  , e Navagero 
E Andrea  Maro  ne , e ’l  Monaco  Severo. 

Ori.  c.  46)  *t.  i3. 

Non  è dunque  a stupire  se  fatto  pontefice  spar- 
gesse sopra  essi  a piena  inano  que’  doni  di 
cui  potea  essere  a lor  liberale.  Basta  il  vedere 
il  catalogo  de’  cardinali  da  lui  nominati,  per 
conoscere  quanto  gli  fosser  cari  i colti  vator  delle 
lettere.  I nomi  di  Gasparo  Contarmi , di  Jacopo 
Sadoleto,  di.  Rodolfo  Pio,  di  Reginaldo  Polo, 
di  Pietro  Bembo,  di  Federigo  Fregoso,  di  Mar- 
cello Cervini  che  fu  poi  Marcello  li,  di  Jacopo 
Saveili , di  Giovanni  Morone,  di  Gregorio  Cor- 
tese, di  Federico  Cesi,  di  Niccolò  Ardinghelli, 
di  Bernardino  Malici  son  celebri  nella  repub- 
blica delle  lettere;  e l’ onor  della  porpora  lor 
conferita  da  Paolo  ridonda  ugualmente  in  glo- 
ria di  chi  il  ricevette  e di  chi  conferillo.  Quindi 
a ragione  Lodovico  Senso , in  una  orazione 
delle  lodi  di  Paolo  III  citata  dal  Cardinal  Que- 
rini  ( Diatr.  ad  voi.  2 EpisL  d'oli , p.  66  ) , 
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afferma  clic  niun  pontefice  mai  avea  avuto  al 
fianco  sì  gran  numero  d'  uomini  nella  divina  e 
nella  umana  letteratura  dottissimi  ; die  ninno 
avea  mai  mostralo  verso  di  essi  liberalità  e 
beneficenza  maggiore;  che  nè  Tolommeo,  nè 
Augusto,  nè  verun  altro  sovrano  di  qualunque 
età  o di  qualunque  nazione  poteano  in  ciò 
venire  a confronto  con  Paolo,  il  quale  ovun- 
que scorgesse  alcun  dotato  di  raro  ingegno,  a 
sè  tosto  chiamavaio,  e con  larghi  doni  e con 
amplissime  ricompense  a sè  lo  stringeva.  Non 
è dunque  a stupire  che  nel  concilio  di  Trento 
da  lui  radunato  si  vedesser  raccolti  tanti  dot- 
tissimi uomini  che  destarono  maraviglia  del  lor 
sapere  nel  inondo  tutto,  e recarono  con  esso 
si  gran  vantaggio  alla  Chiesa,  che  non  v’ebbe 
mai  forse  concilio  alcuno  che  le  accrescesse 
gloria  maggiore.  Nè  pago  di  fomentar  gli  studi , 
non  lasciava  Paolo  nel  tempo  stesso  del  suo 
pontificato  di  coltivarli.  Quindi  essendo  a lui 
venuto  Celio  Caleagnini , questi , poiché  fu  tor- 
nato a Ferrara,  in  una  lettera  latina  a lui  scritta, 
fra  molte  altre  lodi  rammenta  ancor  questa  : Che 
anzi , dice  egli , per  animarci , io  credo , col 
vostro  esempio  a inribltrarci  con  più  ardore 
ni'gli  studi , voi  ragionate  sovente  delle  stesse 
scienze  più  astruse  della  filosofia  e della  filo- 
logia con  tal  forza  , .con  tal  dottrina , con  eru- 
dizione sì  vasta , che  chiunque  vi  ode  disputare 
e in  greco  e in  latino,  non  può  a meno  di  non 
istupirsi , come  mai  un  sommo  pontefice  , da 
cui  dipende  la  pubblica  felicità , e che  è op- 
presso da  una  sì  gnin  mole  di  affari,  possa 
avere  e memoria  e tempo  per  ricordarsi  di  tali 


VII. 

Elogio 

«io’  cardi* 
nali  Ales- 
sandro e 
Ranurrio 
Farnese. 
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cose  ( /.  iG  Epìst.  p.  216).  E il  Fracastoro 
suddetto,  dedicando  a lui  già  pontefice  il  suo 
Trattato  degli  Omocentrici,  afferma  che  dopo 
il  pensiero  della  religione  niuna  cosa  più  gli 
sta  a cuore  che  i filosofici  studi , e quegli  sin- 
golarmente dell'  astronomia.  Anzi  quest'  ultimo 
studio  appunto  diede  occasione  ad  alcuni  di  ca- 
lunniarlo come  seguace  dell’ astrologia  giudicia- 
ria.  Ma  cotali  accuse  troppo  facilmente  si  spar- 
gon  tra  ’l  volgo , e troppo  facilmente  si  adot- 
tano da  chi  afferra  volentieri  ogni  occasione 
di  screditare  gli  uomini  grandi.  Oltre  di  che 
non  sarebbe  molto  a stupire  che  in  un  tempo 
in  cui  l'astronomia  non  era  ben  conosciuta, 
fossero  alcuni  anche  tra’  dotti  che  credesser 
le  stelle  presaghe  dell’  avvenire. 

•VII.  In  questo  capo  non  farem  distinta  men- 
zione de’  duchi  di  Parma  e di  Piacenza,  poi- 
ché essi,  o perchè  la  loro  indole  fosse  rivolta 
a tutt’ altro  fuorché  agli  studi,  come  il  duca 
Pier  Luigi  ( di  cui  sappiamo  però  eli’  ebbe  tra’ 
suoi  segretari  molti  de’  più  eleganti  scrittori  di 
quell’  età  ( Poggiai  Stor.  di  Piac.  t.  9 , p.  1 48  ) , 
e fra  essi  Annibali.  Caro  e Gandolfo  Porrino  ) , 
o perchè  di  contimio  occupati  fosser  fra  l’ armi , 
come  Ottavio , e più  di  lui  il  grande  Alessan- 
dro , non  ci  lasciarono  gran  monumenti  del 
loro  amor  per  le  scienze,.  Ma  non  debhonsi 
ommetlere  i nomi  di  due  cardinali  figliuoli  di 
Pier  Luigi  e nipoti  di  Paolo  III , Alessandro  e 
Ranuccio.  Il  pontefice  nel  sollevarli  ancor  gio- 
vinetti all’ onor  della  porpora,  mostrò  che  an- 
che i più  grand’  uomini  si  lasciali  talvolta  se- 
durre dall’  amore  del  sangue.  Ma  quel  inorilo 
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eli’  essi  non  ebbero  ad  ottenerla , fu  troppo  ben 
compensato  dal  lustro  eh’  essi  accrebbero  alla* 
lor  dignità.  Alessandro  non  contava  che  14  anni 
di  età  , quando  fu  annoverato  tra’  cardinali 
nel  1 534 7 e arricchito  dall’avolo  dell’ entrale  di 
moltissimi  beneficii  ecclesiastici  che  successiva- 


mente vennegli  conferendo.  Le  ricchezze  però 
e gli  agi  non  lo  distolsero  dal  coltivare  gli  studi} 
e vaglia  per  tutti  il  testimonio  del  celebre  Pier 
Vettori  che  in  una  sua  lettera  scritta  al  Cardi- 


nal Bernardino  Maflei  nel  decembre  del  1 55 1 , 
parlando  del  Cardinal  Alessandro  che  era  allora 
in  Firenze  , descrive  l’ indefesso  applicarsi  che 
ei  faceva  alle  lettere , 1’  attenzione  con  cui  an- 
dava leggendo  gli  autori  classici  greci  e latini , 
il  grande  ingegno,  la  rara  memoria  e il  senno 
non  ordinario  di  cui  era  fornito}  talché  egli 
dice  che , come  in  addietro  il  cardinale  era 
salito  in  altissima  stima  per  la  singoiar  sua  de- 
strezza nel  maneggiare  gli  affari , così  dovea 
sperarsi  che  non  minor  fama  ottenesse  nella 
carriera  delle  lettere , or  che  nel  cambiamento 


di  sua  fortuna  ritirato  erasi  a vivere  tranquil- 
lamente in  quella  città  ( P.  Vict.  Epist.  I.  a , p 42  ). 
Allude  qui  il  Vettori  allo  sdegno  che  Giulio  ITI 
avea  nello  stesso  anno  conceputo  contro  di  Ot- 
tavio Farnese , e contro  del  Cardinal  Alessan- 
dro, per  cui  fra  le  altre  cose  fu  questi  privato 
del  ricco  arcivescovado  di  Monreale,  e dovette 
perciò  uscendo  di  Roma  fissar  la  sua  stanza  in 
Firenze  ( V.  Murat.  Ann.  it  ttal.  ad  h an.  ).  In 
questa  città  medesima  continuò  il  cardinale  a 
dar  pruova  della  sua  splendida  munificenza  verso 
de’ dotti,  de’  quali  sempre  avea  piena  la  casa  } 
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di  clic  Io  stesso  Vettori  con  lui  si  rallegra  nel- 
P atto  d’ inviargli  con  sua  lettera  dell’  aprile 
del  i55a  la  traduzion  da  s è fatta  di  Demetrio 
Falereo  ( l.  3 Epist  p.  45  ).  Più  ampiamente 
ancora  questo  scrittore  medesimo  esalta  la  li- 
beralità e il  favore  del  Cardinal  Alessandro  verso 
le  lettere  nell’atto  di  offerirgli  nel  i56a  i suoi 
Conienti  latini  sul  poc’  anzi  accennato  Deme- 
trio. Rechiamone  le  stesse  parole,  perciocché 
trattiamo  di  un  secolo  in  cui  gli  scrittori  si 
leggono  con  piacere  da  chi  non  è del  tutto 
nimico  della  latina  eleganza:  Quis  nescit  (l.  \ 
Epist  p. 90  ) , dice  egli , quanto  studio  tu  scraper 
omaris  doctos  et  eruditos  viros , et  quanlopere 
dignitas  eorurn  commodaque  curae  tibi  fuerint; 

noe  tantum  quum  vivente  Paulo  III Jloren- 

tibusque  tuis  rebus  concursus  ad  te  literatorum 
Jiebat , eorurnque  omnium,  qui  in  aliqua  ho- 
ncsta  arte  ceteris  praestabant , quibus  omnibus 
praesidio  eras,  in  cosque  alacri  animo  graliam 
tuam  benignitatemque  confèrebas , sed  edam  re- 
liquis  temporibus , ac  duriore  quoque  tua  for- 
tuna ; nunquam  enim  destitisti  fovere  optima 
studia , semperque  domus  tua  piena  fuit  eru- 
ditorurn  horninum , et  orimi  genere  literarurn 
magnopere  celebratorum.  Oltre  questo  favore  da 
Ini  continuamente  accordato  alle  lettere,  le  belle 
arti  ancora  furon  da  lui  con  regai  lusso  avvi- 
vate, e testimonio  ne  sono  ancora  in  Roma  il 
superba  palazzo  Farnese  cominciato  già  da  suo 
avolo , e da  lui  poscia  compito , le  delizie  di 
Caprarola  , che  somministrarono  argomento  eli 
canto  a molti  poeti , il  magnifico  tempio  che 
a’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  della  casa 
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professa  di  quella  città  fu  da  lui  eretto  ed  or- 
nato, e ove  ancora,  morendo  nel  i58g,  volle 
esser  seppellito  per  testimonianza  del  suo  af- 
fetto a que’  religiosi,  che  da  lui  in  più  luoghi 
e in  più  maniere  erano  stati  beneficali.  Assai 
più  breve  fu  il  corso  della  vita  del  Cardinal  Ra- 
nuccio nato  nel  i53o,  eletto  cardinale  nel  i545, 
e morto  in  Parma  nel  i565.  Quali  speranze  si 
fosser  di  lui  formate , abbastanza  cei  mostra 
una  lettera  a lui  scritta  dal  Cardinal  Sadoleto 
nell’  anno  stesso  in  cui  fu  Ranuccio  onorato 
delle  divise  di  cardinale;  nella  quale  con  lui  si 
rallegra  che  in  sì  tenera  età , la  qual  non  suol 
essere  comunemente  abbastanza  matura  a dar 
frutti  di  virtii  e di  sapere,  e in  sì  ridente  for- 
tuna , che  suol  per  lo  più  allontanare  i giovani 
dal  sentier  delle  scienze , abbia  nondimeno  già 
latti  e nelle , virtù  e nelle  lettere  sì  lieti  pro- 
gressi, che  tutti  affermano  non  potersi  da  un 
uom  maturo  aspettare  nè  erudizione  maggiore, 
nè  maggior  compostezza  ; e rammenta  princi- 
palmente una  solenne  disputa  da  lui  di  fresco 
tenuta  innanzi  a una  numerosissima  e sceltis- 
sima assemblea , in  cui  avea  date  luminose 
pruove  del  suo  sapere  in  ogni  sorta  di  scienza 
(Sadol.  Epist  i.  3,  p.  4*5  , ed.  Rom.  ) (*).  Egli 

(*)  Della  solenne  disputa  tenuta  dal  Cardinal  Ranuc- 
cio Farnese  il  eh.  P.  Atri)  ha  veduta  una  Relazione 
scritta  a que’  tempi,  in  cui  si  dice  eh’ essa  fu  fatta  in 
Viterbo  nel  settembre  del  i54^ , mentre  egli  era  Fletto 
di  Napoli,  e in  età  di  soli  quindici  anni;  e si  narra  che 
dopo  aver  sostenute  in  presenza  del  papa  alcune  pro- 
posizioni dialettiche , passò  alla  spiegazione  de’  migliori 
scrittori  greci,  e latini.  Egli  ha  ancora  alcune  lettere 
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ancora  meritò  gli  elogi  di  molti  fra  gli  scrittori 
di  que’  tempi , per  la  protezione  di  cui  ono- 
rava i dotti.  Ma  morto  in  età  di  soli  trenta  - 
cinque  anni  non  potè  lasciarne  <jue’  durevoli 
monumenti  che,  se  avesse  avuta  piu  lunga  vita  , 
ne  sarebhon  rimasti. 

c Ttundi  VUI.  Giulio  III,  clic  fu  surrogato  nel  i55o  a 
G.uhoTnì  Paolo  III,  fu  un  di  quegli  uomini  che  sembrati 
Cardinal*  ji'’  degnissimi  delle  più  cospicue  dignità  prima  di 
k0i»iì.  conseguirle  ; ma  poiché  vi  son  giunti , dimo- 
strano di  non  aver  forza  a sostenerle.  Le  virtù 
e il  senno  di  cui  egli  avea  date  gran  pruove, 
singolarmente  nel  concilio  di  Trento,  cui  in 
nome  di  Paolo  III  avea  presieduto , persuasero 
tutti  eh’  ei  fosse  il  più  opportuno^  a succeder- 
gli. E ne’  primi  giorni  alle  speranze  corrispo- 
sero i fatti.  Ma  f onor  della  porpora  da  lui 
conceduto  a Innocenzo  del  Monte  suo  nipote 
adottivo,  giovane  degno  da  rimanersi  tra*  cenci, 
da  cui  il  pontefice  allor  cardinale  avealo  tratto 

Iiietosamente , e poscia  la  vita  molle  e indo- 
ente a cui  sotto  pretesto  della  sua  mal  condotta 
salute  si  abbandonò  , fece  conoscere  quanto 
siano  spesso  incerti  e fallaci  gli  umani,  giudicii. 
Quanto  però  ei  fu  infelice  nell’  onorare  un  ni- 
pote adottivo , altrettanta  lode  ottenne  per  la 
medesima  dignità  conceduta  a un  suo  vero  ni- 
pote , cioè  a Roberto  de’  Nobili , il  cui  padre 
Vincenzo  era  figlio  di  Lodovica  del  Monte  so- 
rella di  Giulio  III.  Non  avea  egli  che  tredici 

Ialine  scritte  da  Ranuccio  al  padre  suo  Pier  Luigi  Far- 
nese, le  quali  pruovano  il  progresso  che  latto  avea  ne’ 
buoni  studi. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  . 4 1 

«noi  (li  età , quando  il  zio  lo  sollevò  a quel 

grado  nel  1 553  ; ma  fin  il’  allora  egli  era  1’  og- 
getto delle  maraviglie  comuni , perciocché , se 
crediamo  al  Ciaconio  ( Vi % Ponti f.  in  Jnl.  Ili) , 
in  età  di  soli  dieci  anni  ei  parlava  con  ammi- 
rabile facilità  nelle  lingue  greca  e latina.  Il  pon- 
tefice per  coltivare  sì  belle  speranze  gli  pose 
al  fianco  parecchi  valorosi  maestri , e tra  essi 
Giulio  Poggiano  e Ottavio  Pantagato  Servita , 
scrittore  elegantissimo  il  primo,  il  secondo  uomo 
di  vastissima  erudizione;  e Latino  Latini  in  una 
sua  lettera  scritta  l’anno  1 554 » e citata  dal 
P.  Lagomarsini  ( in  praef.  ad  Epist.  Pogiani , 
p.  3 ) , descrive  la  sollecitudine  con  cui  il  se- 
condo già  assai  avanzalo  in  età  veniva  istruendo 
per  tre  o quattro  ore  ogni  giorno  il  giovane 
cardinale.  Marcello  li  non  sì  tosto  fu  papa  , 
che  determinò  di  concedergli  la  prefettura  della 
biblioteca  Vaticana , da  lui  finallor  sostenuta 
< Pollidor.  Vita  Marc.  Il,  p.  126).  Allo  studio 
congiungeva  egli  una  singolare  pietà  , un’  illi- 
batezza rarissima  di  costumi,  e un’ austerità  di 
vita  in  mezzo  a tante  occasioni  di  lusso  mara- 
vigliosa.  Così  egli  era  fin  d’ allora,  e dispone- 
vasi  ad  essere  vie  maggiormente  uno  de’  più 
chiari  lumi  della  Chiesa  romana  , quando  una 
troppo  immatura  morte  venne  a rapirlo  in  età 
di  soli  diciannove  anni  nel  1559.  Piu  altre  cose 
intorno  a questo  piissimo  cardinale-  si  posson 
vedere  presso  il  Ciaconio  e il  suddetto  Lago- 
marsini. 

IX.  Breve  fu  il  pontificato  di  Giulio , ma  as- 
sai più  breve  fu  quello  del  successore  Mar- 
cello II,  che  soli  ventun  giorni  sedò  sulla  cattedra 


IX. 

Siouolare 
munì  fu  ni/ 1 
Hi  Marril- 
lo  11  in  fa- 
tiiff  drMiiJ* 
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di  S.  Pielro  con  tanto  maggior  dispiacere 
di  Roma  e del  mondo  , quanto  più  ferme  e 
universali  erano  le  comuni  speranze  ili  avere 
in  lui  uno  de1  più  grandi  pontefici  di  cui  glo- 
riar si  potesse  la  Chiesa  di  Dio.  Fin  da1  più 
teneri  anni  erasi  Marcello  rivolto  con  grande 
ardore  a coltivare  ogni  sorta  di  lettere,  segnando 
in  ciò  l’esempio  e l’istruzione  di  Riccardo  Cer- 
vini suo  padre,  uomo  assai  dotto,  e nella  filo- 
sofia singolarmente  e nell’astronomia  versatis- 
simo. In  Montepluciano  sua  patria  , indi  in 
Siena  ed  in  Firenze  , attese  allo  studio  delle 
lingue  italiana,  latina  e greca,  e' in  tutte  scrivea 
con  facilità  e con  eleganza.  Non  trascurò  le 
scienze  più  gravi,  é nella  giurisprudenza  e nella 
filosofia  e nella  matematica  fece  lieti  progressi. 
Passato  a Roma,  venne  accolto  onorevolmente 
dal  Cardinal  AlessandÉb  Farnese  che  fu  poi 
Paolo  III,  e in  quella  corte,  che  era  il  centro 
delia  letteratura  , si  strinse  in  amicizia  cogli 
uomini  eruditi  che  la  frequentavano , e singo- 
larmente con  Angiolo  Colocci , con  Annibai 
Caro,  col  Lascari , col  Lampridio  , col  Tebal- 
deo , col  Bembo,  col  Giovio.  -Il  sacco  di  Roma 
costrinselo  nel  tSi']  a ritirarsi  a Montepulciano, 
e di  quel  tranquillo  riposo  si  valse  a tutto  im- 
mergersi negli  ornati  suoi  studi.  Poiché  udì  la 
creazione  di  Paolo  III , fece  ritorno  a Roma  , 
e rinnovò  l’antica  amicizia  co’  dotti  di  quella 
città.  Formossi  per  se  medesimo  una  copiosa 
e scelta  biblioteca , e di  niuna  cosa  godeva  ei 
maggiormente,  che  di  esaminare  e confron- 
tare tra  loro  gli  antichi  scrittori,  correggerne  i 
codici,  illustrarne  i passi  oscuri } consultato 
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perciò  con  lettere  e onorato  con  grandi  elogi  da 
tutti  gli  eruditi.  Paolo  111  era  troppo  saggio  di- 
scernitore del  vero  merito , per  lasciar  lungo 
tempo  nascosto  quel  del  Cervini.  Oltre  la  cura 
che  a lui  confidò  de’  due  suoi  nipoti  i cardinali 
Alessandro  e Ranuccio,  che  sì  ben  corrisposero 
poscia  alle  sollecitudini  del  zio  e del  direttore, 
il  promosse  successivamente  a diverse  dignità 
ecclesiastiche,  lo  adoperò  in  difiicili  legazioni, 
sì  prima  di  ornarlo  della  sacra  porpora,  come 
dopo  avergli  conceduto  questo  ben  meritato 
onore  nel  1539.  Io  non  mi  tratterrò  in  parlare 
de'  viaggi  da  lui  fatti  per  ordine  del  pontefice 
in  Francia  e in  Allemagna,  e delle  grandi  cose 
da  lui  ivi  operate  per  la  religione , nè  delle 
diverse  chiese  alle  quali  in  diversi  tempi  fu 
dato  vescovo , tra  le  quali  fu  quella  di  Reggio 
di  Lombardia  , nè  deHe  singolari  virtù  delle 
quali  in  ogni  tempo  mostrossi  adorno.  Ma  non 
deesi  già  ommettere  la  prefettura  della  biblio- 
teca Vaticana,  che  da  Paolo  HI  e da  Giulio  III 
gli  fu  confidata.  Il  Poggiano  , nell’  orazion  fu- 
nebre di  Marcello  II  , afferma  ( Pogiani  Epist 
t 1 , p.  1 o3  ) che  Paolo  nell’  atto  di  nominarlo 
a tal  carica  protestò  che  a ciò  avealo  indotto 
così  l’insaziabile  sete  di  leggere  e di  studiare, 
da  cui  sapeva  che  compreso  era  il  Cervini  , 
come  il  vivissimo  desiderio  che  questi  avea  di 
giovare  in  ogni  possibil  maniera  agli  uomini 
dotti.  In  fatti  non  sì  tosto  Marcello  ne  prese 
la  cura  ,'  che  1’  accrebbe  tosto  di  rarissimi  co- 
dici, di  molti  de’  suoi  medesimi  più  pregevoli 
le  fe’  dono,  e cercò  diligentemente  libri  di  tutte 
le  più  pellegrine  lingue,  valendosi  a tal  fine  del 
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Sirlcto,  che  fu  poi  Cardinale,  uomo  assai  ver- 
sato non  sol  nella  greca,  ma  nell’ebraica,  nella 
caldaica , nella  siriaca  e nell’  arabica  ; e di  un 
Etiope  di  nome  Pietro,  che  allora  era  in  Roma, 
e che  oltre  la  natia  sapea  ancora  le  lingue  ara- 
bica e turchese».  Essendosi  allora  scoperto  nel 
Campo  Verano  un  marmo  antico,  in  cui  colla 
statua  di  S.  Ippolito  era  espresso  il  Canone  Pa- 
squale , il  fé’  trasportare  nella  Vaticana , ove 
alla  biblioteca  aggiunse  ancora  un  musco  d’  an- 
tichità ben  fornito  di  rare  medaglie,  di  statue 
e d’  altri  pregevoli  monumenti.  La  corte  del 
Cardinal  Cervini  era  tutta  composta  d’uomini 
per  sapere  e per  probità  lodatissimi,  e a’  do- 
mestici non  solo,  ma  agli  stranieri  ancora  dava 
colla  sua  liberalità  nuovi  e continui  stimoli  a 
coltivare  le  scienze.  A Niccolò  Beni  ei  persuase 
il  tradurre  dalia  latina  nell’  italiana  favella  il 
Commonitorio  di  Vincenzo  Lirinese  contro  le 
eresie,  a Annibai  Caro  il  recare  in  lingua  vol- 
gare due  orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
al  Panvinio  e al  Pantagato  l’applicarsi  diligen- 
temente ad  illustrare  la  storia  ecclesiastica , a 
Pier  Vettori  il  pubblicare  più  corrette  le  opere 
di  Clemente  Alessandrino , a Luigi  Lippomano 
il  dare  in  luce  le  Vite  de’  Santi,  a Pier  Fran- 
cesco Zeno  il  traslatare  in  italiano  due  orazioni 
di  S.  Giovan  Damasceno  , a Genziano  Erveto 
il  far  latini  i Conienti  di  S.  Giqvan  Grisostomo 
sopra  i Salmi  (a).  A lui  si  dee  1’  edizione  de* 

(a)  Di  alcune  «li  queste  e «li  altre  opere  ancora  per 
opera  «lei  Cervini  dote  alla  luce  si  fa  menzione  nella 
dedica  a lui , come  a proiettar  dell'  Ordine , falla  dal 
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quattro  Vangeli  in  lingua  etiopica;  a lui  la  tra- 
duzione delle  Storie  sacre  di  Teodoreto , di 
Palladio  e di  Metafraste , che  a diversi  suoi 
famigliali  ei  commise  (*).  Tutte  queste  fatiche 
furon  da  lui  promosse  non  sol  con  consiglio , 
ma  con  grandissime  spese  ; perciocché  egli  fu 
sempre  pronto  a profondere  liberalmente  il  de- 
naro, ove  trattavasi  di  promuovere  i sacri  non 
meno  che  i profani  studi.  Ippolito  Salviani,  de- 
dicando a lui  la  sua  Storia  de’  Pesci,  ram- 
menta che  il  Cervini  non  solo  avealo  col  suo 
danaro  aiutato  in  quell’  opera  sì  dispendiosa  , 
nè  solo  avea  eccitati  più  altri  a dargli  aiuto , 
ma  ancora  a sue  proprie  spese  avea  fatte  ve- 
nire dalla  Francia,  dall’  Allemagna , dal  Porto* 

generale  degli  Agostiniani  Cristoforo  da  Padova  del 
primo  tomo  delle  Opere  di  Egidio  romano  1 Tua  opera 
jirnobius  auctor  vetusti fiimus , Nicolaus  Pontifex , qui 
primus  eo  nomine  dietim  fuit , Innoeentius  tertius  ; ex 
Graeci.i  vero  Chryso  stoniti!  in  Psalmos , Thendoritus 
contra  haereses , Joannet  Damasceni!!  de  Imaginibus , 
in  eruditorum  manibus  nunc  habentur , et  curri  magna 
omnium  militate  nunc  leguntur,  , 

(*)  Presso  la  nobil  famiglia  Cervini  in  Siena  conser- 
vavunsi  fino  a quaranta  tomi  di  Lettere  scritte  da  Mar- 
cello 11,  prima  che  fosse  papa,  a diversi,  e da  diversi 
n lui , insieme  con  diverse  scritture  da  lui  distese  in 
occasion  degli  altari  che  a lui  furono  raccomandati.  Il 
sig.  co.  abate  Bernardo  Zamagna  celebre  per  la  sua 
Bella  traduzione  in  versi  latini  dell’Odissea  di  Omero , 
e per  altre  sue  eleganti  poesie,  me  ne  ha  gentilmente 
trasmesso  il  catalogo  ; e questa  raccolta  è certamente 
uno  dei  più  preziosi  tesori  che  esistano  in  questo  ge- 
nere, e degno  d'  essere  diligentemente  serbato.  Essa  già 
da  qualche  anno  c passata  alla  biblioteca  Laurenziana 
per  acquisto  fattone  dai  gran  duca  ora  impcradore  Leo- 
poldo 11. 


Digitìzed  by  Google 


46  LIBRO 

gallo , dall’  Inghilterra  , e perfin  dalla  Grecia  le 
immagini  esattamente  dipinte  de’  pesci  più  rari, 
perchè  ne  adornasse  quell’  opera.  Per  la  ma- 
gnifica edizione  de’  Comenti  di  Eustazio  sopra 
Omero  fatta  in  Roma  nell' anno  i54a  sborsò  600 
scudi , e a sue  proprie  spese  fece  fondere  i 
caratteri  a ciò  necessari.  Da  un  tal  uomo  sol- 
levato alla  dignità  di  pontefice  , che  non  do- 
vean  promettersi  le  scienze  tutte  ? In  fatti  ne* 
pochi  giorni  eh’  ei  sedette  sul  trono , pareva 
eh’  esse  sorgesser  di  nuovo  al  più  alto  onore. 
La  famiglia  di  Marcello  fu  tosto  piena  d’  uo- 
mini dotti , tra’  quali  il  Commendone , il  Sir- 
leto , il  Gualtieri.  A Pier  Vettori  , venuto  a 
Roma  alla  nuova  delF  elezione  di  esso , diede 
i più  teneri  contrassegni  di  affetto.  Chiamato 
a sè  Bernardino  Telesio  che  era  più  ricco  di 
sapere  che  di  sostanze,  gli  diè  parola  di  sov- 
venirlo presto  copiosamente.  Pensò  tosto  a'  van- 
taggi della  biblioteca  Vaticana  , e vi  pose  due 
correttori  ossia  revisori  de’  libri , e avea  deter- 
minato di  aggiugnervi  una  stamperìa  greca  e 
latina.  Ma  sì  bèi  principi i e sì  liete  speranze 
non  giovarono  ad  altro  che  a render  vie  più 
luttuosa  l’immatura  morte  di  questo  ottimo  pon- 
tefice. Io  ho  accennate  di  volo  le  cose  da  lui 
operate  a prò  delle  lettere , le  quali  si  posson 
vedere  assai  più  ampiamente  distese  nella  bella 
ed  elegante  Vita  che  ne  pubblicò  il  Pollidori 
l’anno  1744»  ove  si  potrà  ancor  vedere  la  no- 
tizia di  alcune  operette  che  di  Marcello  ci  son 
rimaste,  alle  quali  deesi  aggiugner  la  Relaziott 
latina  delta  sua  Legazione  all’  iraperador  Carlo  V 
di  fresco  uscita  alla  luce  ( Anccd.  rom.  t.  1 , 
p.  1 3cj  ). 
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X.  Da  Paolo  IV,  successor  di  Marcello,  po- 
tevasi  parimenti  aspettare  un  pontificato  assai 
lieto  alle  scienze.  Egli  ne’  diversi  gradi  e ne’ 
diversi  impieghi  finallor  sostenuti,  e come  ve- 
scovo di  Chieti,  e come  nuncio  apostolico,  e 
come  fondatore  de’  Cherici  Regolari,  e come 
cardinale,  e adoperalo  in  gravi  e difficili  affari, 
avea  dato  gran  saggio  di  prudenza,  di  virtù,  di 
sapere.  Io  potrei  qui  recare  non  pochi  elogi  che 
di  lui  si  leggono  presso  gli  scrittori  di  que’  tem- 
pi. Ma  basti  per  tutti  quello  di  uno  che  non  può 
esser  sospetto  di  adulazione,  e che  era  ottimo 
discemitore  del  vero  inerito,  dico  di  Erasmo 
da  Rotterdam,  il  quale  scrivendo  nel  i5i5  a 
Leon  X,  e nominando  coloro  da’  quali  era  stato 
esortato  a pubblicar  le  Opere  di  S.  Girolamo, 
ne  dà  principalmente  la  lode  a Giampietro  Ca- 
raffa vescovo  allora  di  Chieti  e nuncio  in  In- 
ghilterra, e ne  esalta  l' eloquenza,  l’autorità,  i 
santi  costumi,  .la  perizia  nelle  lingue  ebraica, 
greca  e latina,  il  profondo  studio  della  teologia. 
Quid  enìm,  dice  egli  ( Epist. . t.  i,  ep.  1 74  ) 9 
non  persuadeat , illa  tam  singularis  hominis 
eloquentia?  quem  non  permoveat  tam  integri , 
tam  gravis  auctóritas  Praesulis?  quem  non  in - 
Jlammct  toni  rara  optimi  viri  pietas?  Nam  ad 
trium  lingua  rum  Jtaud  volgare  ni  peri  tinnì,  ad 
summam  min  omnium  discìplinarum , tum  p me- 
ri pite  Theologicae  ni  coffnitionem,  tantum  homo 
juvenis  adjnnxit  integri tatis  ac  sanctimoniae , tan- 
tum inodestiae,  tantum  mira  gravitate  condilae 
comi  tatis,  ut  et  Sedi  Romanae  magno  sii  orna- 
mento, et  Rritannis  omnibus  aisolutuni  quod- 
dam  cxemplar  exhibeat,  linde  onines  cnmium 


x. 

Co  ndot  la 
verso  essi  te- 
nuta ila  Pao- 
lo IV  e il» 
Pio  IV. 
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virtutumjbrmam  sibi  pctcre possint.  Ma  in  questa 
occasione  ancora  alle  speranze  non  coi*rispose 
il  fruito;  e l’indole  sospettosa  e la  soverchia 
severità  del  vecchio  pontefice,  e la  guerra,  in 
cui  lasciossi  avvolgere,  contro  la  Spagna,  fu 
^nzi  cagione  di  sciagure  e di  danno  ad  alcuni 
nomini  grandi,  come  nel  decorso  di  questa  Sto- 
ria dovrem  vedere  (a).  Pio  IV,  clic  sul  Unire 

(a)  Benché  il  pontificato  ili  Pnok»  IV  fosse  allo  Chiesa 
per  le  ragioni  arrecate  poco  felice,  non  lasciò  egli  non- 
dimeno <h  far  in  esso  ancora  vedere  qua’  molti  pregi 
che  in  lui  eransi  gin  ammirati.  E degno  d"  esser  qui  ri- 
ferito è l’ elogio  che  nel  t.  1 7 della  sua  grand’  opera 
geografica  ms.  altrove  ricordata  ne  inserì  Pirro  Lago- 
lio,  comunicatomi  dal  eh.  sig.  baron  V cronaca:  Tea! va 
è 1 mtichissima  Città  d?  Italia , Episcopato , la  quale  il 
vulgo  chiama  Chicli  . . . tirila  quale  città  scudo  Epi- 
scopo il  Signor  Don  Pietro  Cara  fa  rinunzÙ 1 l’ Episco- 
pato a Papa  Clemente  , et  per  darsi  all’  Immilla  et  alla 
divina  contemplazione  fondò  una  religione  di  preti , di 
uomini  quietissimi , detti  dalla  dignità  d’ esso  fondatore 
Teatrini-,  et  stanilo  egli  con  ogni  sorte  d:  Immiti à lutto 
dato  alle  spirituali  opere , piacque  a Papa.  Paolo  terzo 
di  crearlo  carili  naie  come  huomo  dottissimo  : finalmente 
ascese  al  santo  Pontificato  dopo  Papa  Marcello  secon- 
do , et  fa  appellato  Papa  Paulo  quarto , huomo  di 
somma  charità  et  santimonia , liberalissimo , che  do- 
nava gli  ufftcj , et  segretamente  a povere  persone  vir- 
tuose donava  senza  numerare  , prendendo  con  ambe  le 
mani  i pugni  di  scudi ; et  se  quelli  le  volevano  fare 
delle  parole,  in  riconoscere  la  sua  charità  , gli  minac- 
ciava dicendogli , che  quelli  godessero  a gloria  d’ Id- 
dio , et  che  non  ne  parlassero  con  altri  per  non  farsi 
invidia  et  emulationc.  Et  per  lo  Evangelio  , che  Joanne 
Greco  gli  scrisse  in  lingua  Greca  in  venti  giorni , gli 
donò  cinquecento  e tre  scudi  presi  senza  numerarli  dalla 
cassa  sua  tenuta  per  fare  delle  limosbie  segrete  et  si - 
gnalelte.  Et  donò  a me  mille,  scudi  per  haverle  fatto  il 
disegno  del  tabernacolo  di  bronzo , che  bora  c in  Mi- 
lano per  custodia  del  Signor  nostro. 
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dell'anno  ,559  gli  anccedette,  benché  pri.f’. 
non  fosse  avuto  in  conto  di  gran  protettor  delle 

TZtì\aoudua™ ,oro  pìù  uti,e> che  n°» 

i r ,abe  [°rse  Trato-  E se  allro  non  avesse 
egli  fatto  che  conferire  l’onor  della  porpora  e 

arcivescovado  di  Milano  al  suo  nipote  S.  Carlo 
Borromeo,  e affidargli  in  gran  parte  i più  im- 
portanti affari,  dovrebbe  per  ciò  solo  aver  luogo 
tra  piu  benemeriti  della  letteratura  ; tanti  furono 

vantaggi  che  da  questo  gran  cardinale  rice- 
vermi le  scienze  tutte  e le  arti.  Di  lui  dovrem 
parlare  assai  spesso  in  questo  volume , e io 
quindi  non  m.  arresterò  a dirne  qui  lungamente 
Io  accennerò  solamente  la  dedica  che  a lui  fece 
Pier  Vettori  nel  i5G5  delle  Commedie  di  Te- 
renzio, nella  quale  afferma  clic  quanto  di  tempo 
rimaneva  al  giovane  cardinale  dalle  sue  gravis- 

ZL°TfaZÌOnl’  ?lt°  da  ,ui  imPÌegavasi  nello 
studio  della  sacra  letteratura  insieme  co’ molti 
dottissimi  e piissimi  uomini  eli’  ei  teneasi  al 
fianco;  e altamente  ne  loda  la  pietà,  la  mode- 
stia, la  castità  ammirabile  nel  fior  degli  anni 
e amor  che  portava  alle  scienze,  alle  arti,  e 
a loro  coffivat™  (£p,ÙL  L 5 >P-  »39).  Nè  te- 
merò di  aggiugnere  che  al  Borromeo  si  dovette 
m gran  parte  e il  compimento  tanto  aspettato 
del  Concilio  di  Trento,  e la  magnificenza  con 
cui  il  pontefice  prese  a rifabbricar  Roma  in  più 
luoghi,  talché  Paolo  Manuzio  fin  dal  primo  anno 
scriveva  (Epist  l.  6,  ep.  8)  che  vedevasi  quella 
citta  rifiorire  ogni  giorno,  rinnovarsi  le  strade, 
formarsi  nuovi  acquedotti,  e disotterrarsi  i mo- 
numenti antichi;  e finalmente  la  scelta  di  dot- 
tissimi uomini  che  da  Pio  furono  ascritti  nel 
Tiiuboscbi,  Voi.  X.  4 
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numero  ile’  cardinali,  tra’ quali  vegliamo  Giro- 
lamo Seripaudo , Stanislao  Osio  , Marcantonio 
Amulio,  Marcantonio  Colonna,  Tolommeo  Gallio, 
Ugo  Buoncompagni  che  fu  poi  Gregorio  Xlll , 
Gianfrancesco  Commendone , Francesco  Alciali, 
Guglielmo  Sirleto,  Gabriello  Paleotti,  Cosa  vera- 
mente ammirabile!  vedere  un  giovane  di  veutidue 
non  interi  anni,  quanti  contavanc  il  Borromeo, 
quando  fu  eletto  cardinale , sostenere  la  maggior 
parte  delle  cure  del  pontilìcato,  e regolare  con 
maturità  prodigiosa  i più  difiìcili  affari,  e quello 
singolarmente  del  sopraccennato  Concilio  j e 
rendere  in  tal  maniera  glorioso  il  pontificato 
del  zio,  che  forse  sarebbe  stato  ancora  più  il- 
lustre, se  la  morte  da  cui  fu  preso  Pio  IV  sul 
finite  dell’anno  i565,  non  ne  avesse  troncati 
molli  altri  disegni. 

xr.  XI.  Degli  altri  sommi  pontefici  ebe  in  questo 
di  Gregorio  secolo  occuparono  la  cattedra  di  S.  Pietro,  ci 
*!!!  'pot.'i  spediremo  più  in  breve.  S.  Pio  V,  detto  prima 
fci  Hi  iu«-  il  Cardinal  Ghislieri  de’  Predicatori,  che  la  tenne 
dal  i5Gti  fino  al  1572,  e la  onorò  collo  splen- 
dore dell’ eroiche  sue  virtù,  mostrò  qual  conto 
facesse  degli  uomini  dotti , scrivendo  a tutti  i 
vescovi  del  mondo  cattolico  ( Ciucon.  Vit  Ponti/, 
in  Pio  V ),  e ordinando  lor  di  trasmettergli  i 
nomi  di  tutti  quelli  che  per  pietà  e per  sapere 
fosser  più  degni  di  stima,  risoluto  di  far  loro 
provare  gli  effetti  dell’ amor  suo  paterno  e della 
sua  provvida  munificenza.  Ma  le  immense  somme 
da  lui  profuse  nel  sollievo  de’  poveri  e nella 
guerra  contro  de’  Turchi  , fecero  eli’  ei  non 
potesse,  quanto  avrebbe  voluto,  soddisfare  alle 
sue  brame.  Più  gloriose  memorie  di  splendida 
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munificenza  verso  le  lettere  c le  arti  lasciò  il 
cardinale  Ugo  Buoncuuipagui  successore  di  San 
l’io  V,  col  nome  ili  Gregorio  XIII,  die  resse 
il  pontificato  fino  al  i5S5.  Era  egli  stesso  noni 
dotto,  e per  otto  anni  avea  sostenuta  la  cat- 
tedra delle  leggi  in  Bologna  sua  patria.  E non 
sol  tra  gli  onori  e tra  le  dignità  avute  ne’  tempi 
addietro,  ma  Ira  le  cure  stesse  del  suo  ponti- 
ficato non  cessò  mai  dagli  studi,  solito  a dire 
die  a niuno  conveniva  più  il  sapere  molto, 
che  al  romano  pontefice  ( Ciacon.  ).  A porre  in 
chiaro  quanto  egli  operasse  a prò  delle  lettere, 
non  poco  tempo  richiederebbesi , nè  lieve  fatica. 
Ventitré  collegi  e seminarii  da  lui  aperti  e do- 
tati, la  riformazione  del  Calendario  romano,  la 
correzione  de’  libri  del  Diritto  canonico,  il  ri- 
storamenlo  della  Sapienza  ossia  dell’università 
romana,  gli  uomini  dotti  chiamati  a Roma,  e in 

Eiù  guise  onorati  c premiali,  le  magnifiche  fab- 
riche  in  ogni  parte  di  Roma  e in  più  altre  città 
dello  Stato  innalzate,  le  nuove  strade  aperte,  e 
mille  altri  monumenti  di  sovrana  magnificenza 
congiunti  co’  grandi  esempi  di  cristiana  pietà, 
e colle  prodigiose  somme  di  denaro  da  lui  pro- 
fuse a benefizio  de’ poveri,  renderanno  sempre 
onorevole  e dolce  a tutta  la  posterità  la  memoria 
di  questo  ottimo  pontefice,  lo  accenno  solo  tai 
cose,  che  si  possono  leggere  più  minutamente 
distese  presso  gli  storici  di  questi  tempi,  e sin- 
golarmente negli  Annali  di  questo  pontificato  as- 
sai elegantemente  scritti  in  lingua  italiana  dal 
P.  Giampietro  Maffei  della  Compagnia  di  Gesù , 
il  quale  con  essi  volle  ancora  lasciare  un  du- 
revole monumento  ili  gratitudine  all’ affetto  con 
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cui  Gregorio  avea  sempre  rimirala  e distinta 
la  sua  Religione.  Di  molte  delle  cose  qui  indi- 
cate dovrassi  poscia  parlare  altrove  più  a lungo  ; 
e qui  ricorderò  solo  una  delle  molle  riprove 
che  diede  Gregorio  X1U  del  suo  impegno  nel 
premiare  e nel  tenere  presso  di  sè  gli  uomini 
dotti.  Era  allora  professore  in  Roma  il  celebre 
Marcantonio  Mureto,  quando  Stefano  re  di  Po- 
lonia bramoso  di  aver  nel  suo  regno  un  uom 
sì  famoso,  a sè  invitollo  l’anno  1578  colla  ge- 
nerosa profferta  di  i5oo  scudi  d’oro  annui,  e 
di  un  beneficio  che  gliene  renderebbe  altri  5oo. 
Ma  Gregorio  non  volle  di  lui  privarsi,  e secon- 
dando ancor  le  preghiere  de’  Conservatori  del 
popol  romano,  a’  5oo  scudi  d’oro  che  già  con- 
tavansi  al  Mureto  per  suo  stipendio,  ne  ag- 
giunse altri  aoo  ; e al  Cardinal  Datario  ordinò 
clie  gli  assegnasse  una  pensione  annuale  di  al- 
tri 3oo.  Così  racconta  lo  stesso  Mureto  in  una 
sua  lettera  ( inter  Epist.  Palili  Sacrati , l.  5 , 
p.  391).  Uomo  parimenti  assai  dotto,  e che 
al  suo  talento  tutta  dovette  la  sua  esaltazione,  fu 
Sisto  V,  detto  prima  il  Cardinal  Felice  Peretti' 
dell’Ordine  de’  Minori.  Non  v’ha  forse  ponte- 
fice che  abbia  lasciati  a Roma  tanti  monumenti 
di  una  sovrana  grandezza , quanti  ne  lasciò  Sisto 
in  soli  cinque  anni  di  pontificato.  Tra  essi  quello 
che  più  direttamente  appartiene  a questo  ar- 

£ omento,  è la  nuova  magnifica  fabbrica  della 
iblioteca  Vaticana,  di  cui  sarà  d’altro  luogo 
il  dire  più  stesamente.  Dopo  la  morte  di  Sisto, 
accaduta  nel  1590,  tre  pontefici  ebbe  Roma  di 
troppo  breve  durata  ; Urbano  VII  tenne  la  sede 
per  dodici  giorni  soli,  Gregorio  XIV  per  dieci 
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mesi  Innocenzo  IX  pei  due.  Finalmente  il  Car- 
dinal Ippolito  Aldobrandini,  che  eletto  nel  gen- 
naio del  1593  prese  il  nome  di  Clemente  Vili, 
e resse  il  pontificato  fino  all’anno  i6o5,  avendo 
coltivate  egli  pure  con  buon  successo  le  scienze, 
iu  saggio  estimatore  del  vero  merito,  e ne  diè 
pruova  col  promuovere  all’onor  della  porpora 
dottissimi  uomini,  tra’  quali  furono  Cesare  Ba- 
romo  della  Congregazione  dell’Oratorio,  Fran- 
cesco Mantica,  Domenico  Toschi  reggiano,  Sil- 
vio Antomano,  Francesco  Toledo  e Roberto 
Bellarmino,  amendue  della  Compagnia  di  Gesù, 
Silvestro  Aldobrandini,  e più  altri  che  furono 
di  grande  ornamento  alla  Chiesa. 

XII.  Così  quasi  tutti  i sommi  pontefici  di  xn. 
questo  secolo  usarono  del  lor  potere  non  meno 
clie  de  loro  tesori  ad  avvivare  gli  studi , e ad  ‘,1”pio  d,,, 
accrescere  con  onore  e con  ricompense  nuovo  ' * 
coraggio  agli  studiosi.  Al  lor  esempio  molli  de’ 
cardinali  sembrarono  in  ciò  gareggiare  con  essi: 
e nelle  lor  corti  trovavano  i letterati  e prote- 
zione e premio  alle  lor  fatiche.  I cardinali  Ra- 

1°  R,an°,  Sadoleto,  Contarmi,  Polo.  Bernal 
®'no  e Giovanni  Salviati,  Rodolfo  Pio,  Fregoso, 

Cervini,  Guido  Ferreri,  Luigi  Comaro,  Bernar- 
dino Maffei,  i due  Farnesi  e molti  altri , de’  quali 
nel  decorso  dell’  opera  e di  alcuni  in  questo  capo 
medesimo  farem  menzione,  pareva  cne  non  fos- 
sero  saliti  a sì  alto  grado , che  a prò  delle  scien- 
ze. Le  dedicarorie  degl’infiniti  libri  in  questo 
secolo  dati  alla  luce,  le  lettere  famigliari  di  tanti 
eruditi  uomini  di  questa  età,  che  si  hanno  alle 
stampe,  i monumenti  della  loro  magnificenza, 
che  tuttora  esistono  in  Roma  e in  più  altre 
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città,  ne  sono  r uc  saranno  sempre  una  chih- 
rissiina  pruovà.  Qual  maraviglia  perciò , clic 
Roma  al  tempo  di  tanti  splendidi  mecenati  fosse 
a guisa  di  un  luminoso  teatro,  in  cui  quasi  tutti 
i più  grand’uomini  che  vissero  a questi  tempi, 
venivano  a far  pompa  del  lor  sapere,  e che 
perfino  dalle  più  lontane  parti  d’Europa  accor- 
ressero alcuni  tratti  dalla  non  fallace  speranza 
di  ritrovarvi  un  giusto  e onorevole  guiderdone 
de’  lor  sudori!  Ma  di  Roma  basti  il  detto  fin 
qui;  e passiamo  ornai  a vedere  qual  fosse  il 
favore  e la  munificenza  degli  altri  principi  ita- 
liani nel  favorire  e nel  promovere  gli  studi. 

XIII.  Gli  Estensi  c i Medici  esigono  a que- 
sto luogo  a ragione  di  essere  preferiti  a tutti, 
e il  comune  consentimento  degli  scrittori  di 
que’  tempi  ha  loro  assicurata  un’eterna  c glo- 
riosa memoria.  Io  non  entrerò  ad  esaminare  a 
quale  di  queste  due  sovrane  famiglie  sian  più 
debitrici  le  scienze.  Ma  poiché  a Leon  X dees» 
in  gran  parte  il  fiorire  che  allor  fece  l’italiana 
letteratura,  e gli  esempi  di  lui  furono  a guisa 
di  stimolo  a’  gran  duchi  che  gli  vennero  ap- 
presso, come  que’  di  Cosimo  e di  Lorenzo 
aveano  stimolato  lui  a seguirne  le  tracce,  perciò 
farem  principio  da’  Medici.  Alessandro , eh’  ebbe 
prima  d’ogni  altro  il  titol  di  duca,  benché  da 
alcuni  ci  venga  dipinto  come  principe  istruito 
in  ogni  sorta  di  lettere,  non  lasciò  però  alcun 
monumento  che  Io  mostrasse  benefico  verso 
di  esse,  o perchè  il  breve  tempo  del  suo  go- 
verno non  gliel  permettesse,  o perchè  ad  al- 
tre cose  avesse  rivolto  l’animo.  Cosimo  I fu 
quegli  a cui  Firenze  e la  Toscana  dovette,  non 
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dirò  già  il  risorgimento  «Ielle  scienze  e.  delle 
arti , le  quali  già  da  gran  tempo  aveano  ivi 
cominciato  a ravvivarsi  felicemente,  ma  P uni- 
versa! fervore  c ’l  vivo  entusiasmo  con  cui  pre- 
sero a coltivarsi , e la  perfezione  a cui  furon 
perciò  condotte.  11  decorso  di  questa  Storia  ci 
darà  ad  ogni  passo  luminosissime  pruove  della 
regale  munificenza  di  questo  gran  principe  nel 

])romuovere  le  scienze  e nell’  onorare  i dotti. 
)a  lui  vedremo  fondata  l’Accademia  fiorentina, 
e arricchita  di  grazie  e di  privilegi:  da  lui  ri- 
parala Punversità  di  Pisa,  sostenuta  quella  di 
Siena,  e amendue,  non  meno  che  lo  Studio  pub- 
blico di  Firenze,  provvedute  di  dottissimi  pro- 
s fessori  da  ogni  parte  invitati;  da  lui  rinnovata 
e accresciuta  di  pregevolissimi  codici  e aperta 
a pubblico  benefizio  la  biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana;  da  lui  cominciata  la  regai  galleria; 
da  lui  chiamati  a Firenze  peritissimi  stampa- 
tori ; da  lui  ordinata  la  pubblicazione  delle  Pan- 
dette sul  codice  fiorentino,  e di  altri  pregevo- 
lissimi libri;  da  lui  formato  in  Firenze  ed  in 
Pisa  il  giardino  de’  semplici.  L’ astronomia , 
la  nautica,  l’agricoltura  furon  da  lui  sostenute 
e promosse.  Ma  le  belle  arti  singolarmente  trion- 
farono sotto  il  gran  Cosimo.  Quanti  avea  in 
Italia  e in  ogni  altra  parte  d’Europa  eccellenti 
pittori,  scultori,  architetti,  eran  sicuri  di  tro- 
var presso  di  lui  e esercizio  e premio  del  lor 
valore.  Piena  è tuttora  Firenze . anzi  la  Toscana 
tutta,  delle  magnifiche  fabbriche,  delle  statue, 
delle  pitture , de’  lavori  d1  ogni  maniera  da  lui 
ordinati.  Ma  più  d’ogni  cosa  ella  è a lui  debitrice 
de’  gran  vantaggi  che  ha  ritratti  dall’ Accademia 
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del  Disegno  per  lui  fondata.  Amante  egli  stesso 
de'  buoni  studi , qualunque  tempo  gli  rima- 
neva libero  dalle  pubbliche  cure,  in  essi  im- 
piegava , e singolarmente  nel  riandare,  o nel 
farsi  legger  da  altri  le  storie,  del  che  godeva 
egli  tanto,  che  ancor  quando  era  infermo  non 
sapeva  cessare  da  quel  piacevole  trattenimento. 
E quindi  ne  venne  il  sì  gran  numero  di  sto- 
' rici  valorosi  ch’ebbe  a que’  tempi  Firenze,  come 
F Adriani , il  Varchi,  il  Nerli,  F Ammirato,  il 
Borghini  e più  altri.  Lo  studio  prediletto  di 
Cosimo  fu  quello  de’  semplici,  de’  quali  egli 
era  spertissimo  conoscitore,  sapendo  additare 
ove  nascessero,  quai  ne  fossero  i pregi,  a’  quali 
usi  servissero}  anzi  godeva  egli  stesso  di  far 
distillare  erbe  e fiori  diversi,  e di  trarne  ac- 
que ed  olii  opportuni  a diversi  medicamenti. 
Un  sovrano  così  amante  degli  studi  di  ogni 
maniera  non  è a stupire  che  procurasse  distil- 
larne l’amor  ne’  suoi  figli,  e che  questi  corri- 
spondessero felicemente  alle  paterne  sollecitu- 
dini. Ciò  che  diremo  fra  poco  di  Francesco  e 
di  Ferdinando,  che  l’un  dopo  l’altro  gli  suc- 
cedettero, ne  farà  pruova.  Ma  oltre  ad  essi 
1 r • menzione  dei  Cardinal  Giovanni 


primo  onorato  della  porpora  Fanno  «56o,  in 
età  di  soli  diciassette  anni,  fu  due  anui  ap- 
presso rapito  da  immatura  morte,  o per  infer- 
mità naturale,  come  narrano  alcuni  scrittori  di 
que’  tempi , o ucciso  a tradimento , come  da 
altri  si  disse,  da  don  Garzia  suo  fratello  (V.  Mu- 
rai. Ann.  d ltal.  ad  an.  i5 62).  Or  egli  ancora 
era  giovane  amante  assai  degli  studi,  e godeva 


amendue  figliuoli  di  Cosimo.  Il 
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principalmente  di  raccòglierò  antichità  (V.  Let- 
tere del  card.  Giov.  de’  Med.  p.  1 5 1 ).  Isabella  , 
die  fu  maritata  a Paolo  Giordano  Orsino  duca 
di  Bracciano,  fu  donna  assai  colta  e bene  in- 
tendente delle  lingue  spagnuola , francese  e la- 
tina, e se  ne  ha  alle  stampe  qualche  opuscolo 
intorno  a una  qnistione  di  lingua  toscana. 

XIV.  Francesco  I,  figlio  e successore  di  Co- 
simo , ne  ereditò  l’ amor  per  gli  studi , e ne  su- 
però ancora  la  premura  nel  coltivarli.  Pietro 
Angelio  da  Barga,  nell’ orazion  funebre  di  Fran- 
cesco, che  si  ha  alle  stampe,  afferma  ch’egli 
era  sì  ben  versato  nelle  lingue  greca  e latina, 
che  non  v’  era  antico  o recente  scrittore  di 
storia  eli’  ,ei  non  avesse  diligentemente  stu- 
diato, nè  poeta  alcuno  che  in  sua  gioventù 
non  avesse  letto j aggiugne  ch’ei  fu  d’ingegno 
sì  pronto  in  apprendere,  di  memoria  sì  ferma 
nel  ritenere,  e nel  pronunciare  di  lingua  così 
spedita,  che  recava  maraviglia  ad  ognuno ; e 
recando  per  ultimo  la  testimonianza  di  Anto- 
nio Angelio  suo  fratello  che  gli  era  stato  mae- 
stro, racconta  che  questi  solea  dire  pubblica- 
mente di  non  aver  mai  avuto  scolare  a cui 
egli  insegnasse  non  solo  con  minor  fatica,  ma 
con  maggior  suo  piacere,  per  la  docilità  sin- 
golare, per  la  grande  memoria,  per  la  rara 
grandezza  e prontezza  d’ingegno,  che  in  lui 
scorgeva.  La  poesia,  la  filosofia,  la  matematica, 
l’astronomia  non  solo  furono  da  lui  protette, 
ma  possedute  in  modo,  che  era  udito  ragionarne 
da’  più  intendenti  con  gran  maraviglia.  Quindi 
non  contento  di  seguir  gli  esempi  paterni  nell’  ac- 
crescere lustro  sempre  maggiore  alle  università 
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«li  Pisa  , «li  Firenze , di  Siena , nel  proteg- 
gere ed  onorare  l’ Accademia  fiorentina  e quella 
della  Crusca  nata  a'  suoi  tempi , ncH’aggiugqere 
nuovi  codici  alla  biblioteca  Laurcnziana,  nel  pro- 
muover lo  studio  della  botanica,  di  cui  egli 
pure  era  intendentissimo , nell’ accordare  ricom- 
pense ed  onori  agli  uomini  dotti , i quali  ili 
gran  numero  gli  dedicarono  le  loro  opere,  nel- 
P avvivare  le  arti  colla  fabbrica  di  palagi , di 
giardini,  di  ville  con  regai  lusso;  non  con- 
tento, dico,  di  ciò,  un  particolar  monumento 
della  sua  munificenza  a prò  degli  studi  ei  la- 
sciò a Firenze,  che- renderò  sempre  immortale 
il  nome  de’  Medici.  Parlo  della  reai  galleria  che 
da  Cosimo  incominciata  colla  raccolta  di  molte 
pregevoli  antichità,  c colla  fabbrica  delle  stanze 
ad  essa  opportune,  fu  da  Francesco  compita, 
come  a suo  luogo  vedremo.  Al  che  egli  aggiunse 
il  condurre  artefici  valorosi  , altri  ad  incidere 
maestrevolmente  qualunque  sorta  di  gemme  e 
«li  pietre  dure,  altri  con  nuovo  e non  più  usato 
artifizio  a lavorar,  come  dicesi,  per  commesso 
colle  stesse  pietre,  rappresentando  coll’intrec- 
cio di  esse  a macchie  di  varii  colori  ogni  ge- 
nere di  figure.  In  tal  maniera  rendette  a’  con- 
temporanei ed  a’  posteri  glorioso  il  suo  nome , 
e fece  che  la  munificenza  da  lui  profusa  a fa- 
vore de’  dotti  servisse  come  di  velo  a coprire 
altre  cose  che  in  lui  non  furono  ugualmente 
lodevoli;  e che  fosse  riputala  a gran  danno 
della  Toscana  P immatura  sua  morte  in  età  di 
quarantasette  anni  accaduta  nel  1587. 

XV.  L’  ultimo  de’  gran  duchi  «li  questo  se- 
colo, e che  visse  fino  al  1609.  fi*  Ferdinando, 
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che,  deposta  la  porpora  cardinalizia,  succedete 
a suo  fratello  Francesco , ne  imitò  generosa- 
mente gli  esempi  nella  protezion  delle  scienze, 
e ne  superò  di  gran  lunga  la  fama  nelle  virtù 
e nel  senno,  per  cui  divenne  uno  de1  principi 
più  rinomati  a’  suoi  tempi.  Ciò  che  abbialo 
detto  di  Cosimo  e di  Francesco  riguardo  alle 
università,  alle  accademie,  alla  biblioteca,  alla 
galleria , alle  fabbriche , agli  onori  accordati 
agli  uomini  dotti  e agli  artefici  industri  osi,  "deesi 
ripeter  qui  ancora;  perciocché  Ferdinando  con- 
tinuò a rendere  la  Toscana , e singolarmente 
Firenze,  oggetto  di  ammirazione  insieme  e d’in- 
vidia. La  famosa  Venere  Medicea  da  lui  acqui- 
stata , la  reale  cappella  di  S.  Lorenzo  comin- 
ciata per  suo  ordine , e la  magnifica  stamperia 
de’  caratteri  orientali  da  lui  aperta  in  Roma, 
e poi  trasportata  a Firenze , la  statua  equestre 
da  lui  fatta  innalzare  a Cosimo  suo  padre , c 
gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  a Firenze , a Li- 
vorno ed  a Fisa,  saranno  durevoli  testimonianze 
del  grande  e magnifico  animo  di  questo  im- 
mortai sovrano.  Ciò  che  io  ho  detto  finora  di 
lui  e degli  altri  due  gran  duchi,  non  è.  che 
un  semplice  abbozzo  di  ciò  che  avrebbesi  a 
dire  in  si  vasto  argomento.  Nè  io  ho  creduto 
di  doverne  ragionare  più  oltre,  sì  perchè  della 
maggior  parte  delle  cose  ora  sfuggitamente  ac- 
cennate dovrem  poscia  parlar  di  nuovo  più  a 
lungo,  sì  perchè  la  storia  de’  gFan  duchi  è stata 
sì  ampiamente  illustrata  da  molti  scrittori  to- 
scani , che  io  nella  sterminata  estensione  drl- 
F argomento  che  ho  tra  le  mani,  penso  di  non 
dovermi  qui  arrestare  in  ripetere  ciò  che  per 
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mille  libri  è già  noto.  Fra  lutti  però  meritano 
«li  esser  letti  i ragionamenti  del  Gran  Duchi 
di  Toscana  del  sig.  Giuseppe  Bianchini  stampati 
magnificamente  in  Venezia  nel  1 7^  * > ne’  quali 
egli  ha  diligentemente  raccolto  e descritto  (pianto 
i sovrani  della  reai  casa  de’  Medici  hanno  ope- 
rato a vantaggio  delle  scienze  e delle  arti  da’ 
tempi  di  Cosimo  I fino  a’  dì  nostri. 

XVI.  Ugual  sorte  non  hanno  finora  avuta  gli 
Estensi,  i quali,  benché  i lor  meriti  verso  le 
lettere  non  siano  inferiori  a quelli  d1  alcun’  altra 
sovrana  famiglia , e benché  tra  queste  niuna 
ve  11’  abbia  clic  sì  lungamente  abbia  esercitata 
verso  di  esse  la  sua  munificenza , non  hanno 
ancor  ritrovato  chi  raccogliesse  con  diligenza 
i monumenti  del  magnanimo  lor  favore  verso 
de’  dotti , se  se  ne  tragga  il  poco  che  per  in- 
cidenza ne  ha  detto  l’eruditissimo  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Estensi.  Io  mi  compiaccio  che  l'idea 
di  questa  mia  Storia  mi  conduca  per  se  mede- 
sima a trattare  questo  argomento,  sicché  io  possa 
al  tempo  medesimo  e aggiugnere  nuovo  lustro 
alla  letteratura  italiana  mostrandola  onorata  e 
promossa  da  sì  gran  principi , e secondar  con 
piacere  i sentimenti  della  mia  gratitudine  e del 
mio  ossequio  nel  render  i dovuti  encomii  ad 
una  famiglia  a cui  dovrò  professar,  finché  viva, 
una  sincera  e divota  riconoscenza.  Alfonso  I , 
nello  spazio  di  circa  3o  anni  che  fu  duca  di  Fer- 
rara, tu  quasi  continuamente  involto  in  difficili 
ed  aspre  guerre  or  contro  de’  Veneziani , or 
contro  de’  ponteGci  Giulio  II  e Leon  X,  e per 
molti  anni  videsi  spogliato  di  due  delle  princi- 
pali città  del  suo  Stato,  cioè  di  Modena  e di 
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Reggio-  Non  sarebbe  perciò  a stupire  eh’  egli 
ridotto  ad  assai  più  stretti  contini,  e costretto 
a impiegare  il  denaro  nell’ assoldare  le  truppe, 
non  avesse  rivolto  il  pensiero  a fomentare  le 
scienze.  Nondimeno,  oltre  le  pruove  die  ei 
diede  del  suo  amor  verso  i popoli , a’  quali 
non  volle  mai  che  s’imponessero  nuove  gravezze 
( Mura/. . Anlich.  Est  par.  a,  p.  3 da),  appena 
ei  cominciò  a respirare  dalle  lunghissime  guerre, 
che  tosto  si  accinse , come  altrove  vedremo , 
a far  rifiorire  l’ università  di  Ferrara,  che  fra  ’ì 
tumulto  dell’ armi  aveu  sofferto  gran  danno,  nè 
mai  volle  fra  le  stesse  angustie  di  lunghissime 
guerre,  che  venisse  a’  professori  ritardato  il 
dovuto  stipendio  (Jov.  in  Vita  Alph.  p.  58, 
ed.  Fior.).  A’  tempi  inoltre  di  Alfonso  fu  la 
sua  corte  frequentata  da  uomini  dotti,  di  molli 
de’  quali  dovrem  parlare  nel  seguito  di  questa 
Storia.  Il  grande  Ariosto  fra  gli  altri , quanto 
mal  soddisfatto  moslrossi  del  Cardinal  Ippolito 
il  vecchio,  di  che  diremo  tra  poco,  tanto  ebbe 
ad  esser  contento  della  bontà  con  cui  Alfonso 
lo  accolse  alla  sua  corte;  perciocché  oltre  le 
onorevoli  ambasciate  di  cui  incaricollo  più  vol- 
te, e oltre  la  carica  che  gli  confidò  di  com- 
missario della  Garfagnana , lo  ebbe  sempre  ili 
conto  di  carissimo  famigliare,  il  volle  sovente 
alla  sua  tavola,  e spesso  gli  fu  liberale  di  gra- 
zie da  lui  chieste  o per  sè  o per  altri  ( Ariosto , 
sal  7);  anzi,  se  crediamo  al  Giovio  (Elog. 
Vir.  Hit.  ili.  p.  i58 , ed.  Basii.  i5 77)*  colle 
liberalità  del  duca  potè  l’ Ariosto  fabbricarsi 
una  casa  in  Ferrara,  ornata  ancora  di  un  ameno 
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giardino.  Egli  ebbe  inoltre  a suo  segretario  e 
confidente  ministro  Bonaventura  Pislofilo  da 
Pontremoli , uom  celebrato  pel  suo  amore  verso 
de’  dotti  da  tutti,  i poeti  e da  tutti  gli  scrittori 
ferraresi  di  quella  età,  e dal  Bembo  ancora, 
di  cui  abbiamo  alcune  lettere  a lui  scritte 
( t.  3 , /.  4 )•  Parecchie  ancora  ne  abbiamo  del 
Caleagnini  allo  stesso  Pistofilo  ,'  e frequente 
meuzione  ancora  ne  fanno  Giglio  Giraldi  e Tito 
Vespasiano  Strozzi,  tra  le  cui  Poesie  abbiamo 
un  magnifico  elogio  di  Bonaventura  ( Carni, 
p.  i45j  ed.  Aid.  1 5 1 3 ).  Alcune  Rime,  benché 
noa;  troppo  felici , se  ne  leggono  in  diverse 
raccolte  , e vedremo  altrove  quanto  diligente 
raccoglitor  di  medaglie  ei  fosse,  e quanto  sol- 
lecito nel  ben  conservarle.  Così  Alfonso , auche 
in  mezzo  al  rumor  delia  guerra,  seppe  amare 
le  lettere,  e ciò  che  è più  ammirabile,  si  è 
eh’  ei  le  amò  quasi  senza  conoscerle  ; percioc- 
ché le  malattie  frequenti  a cui  fu  ne’  primi 
anni  soggetto , non  gliel  permisero.  Ma  s’ ei 
non  seppe  far  versi,  nè  disputar  delle  stelle, 
seppe  acquistar  tal  fama  nell’ arte  militare,  che 
fu  uno  de’  più  celebri  capitani  dell’età  sua.  E 
godeva  inoltre  egli  stesso  di  occuparsi  nel  la- 
vorare cannoni  ed  altre  macchine  per  la  guerra, 
e una  fra  le  altre  ne  descrive  il  Giovio  < Vita 
Alph.  p.  a 7 ) da  lui  trovata , con  cui  a forza 
di  acqua  e colle  braccia  di  un  sol  fanciullo 
più  pestelli  ad  un  tempo  apprestavano  una  gran 
quantità  di  polvere  da  fuoco. 

XVII.  Al  tempo  stesso  che  il  duca  Alfonso  I 
mostrava  in  tal  modo  la  stima  in  cui  avea  le 
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scienze , Lucrezia  Borgia  eli  lui  moglie  era  ella  lni  * 
pure  protettrice  de’  dotti  e de  poeti  singola,-  “ * 
mente,  tra  quali  il  Bembo  le  Tu  carissimo-  e lu' 
secondo  alcuni  coltivava  ancora  la  poesia  ita- 
liana; intorno  a clic  veggasi  il  co.  Mazzucchelli 
che  di  questa  principessa  ci  ha  date  le  più 
esatte  notizie  (Scritt  ital  L a,  par.  3,  p.  i75,  ) 

10  passerò  invece  a parlare  del  Cardinal  Ippo- 
lito detto  il  Vecchio , di  lui  fratello  , il  quale 
come  nel  senno  e nel  valor  militare,  cosi  an- 
cor nell’  amor  verso  i dotti  non  gli  fu  punto 
inferiore.  Principe  di  animo  grande,  anzi  tac- 
ciato da  alcuni  come  avido  di  usurparsi  talvolta 

11  comando  che  proprio  era  di  Alfonso,  in 
inezzo  alle  ricchezze  ed  al  lusso  non  trascurò 
d istruirsi  nelle  scienze  più  astruse,  e com- 
piacquesi  di  coltivare,  più  che  ogni  altra,  la 
matematica  e la  filosofia.  Quindi  Celio  Cal- 
cagmni  a lui  dedicando  la  sua  parafrasi  delle 
Meteore  di  Aristotele , dice  di  avere  spesso 
con  lui  parlato  di  quell’argomento,  e che  veg- 
gendo  quanto  egli  si  dilettasse  cosi  di  questa, 
come  di  ogni  altra  sorta  di  scienza  , avea  de- 
terminato d inviargli  quella  sua  opera,  per- 
che ei  la  unisse  a quella  ammirabile  sfera  , o 
a molti  stromenti  e a’  molti  libri  matematici 
che  avea  presso  di  sè  ( Calcagli.  Op.  p.  436  ). 

Dalle  Lettere  del  medesimo  Caleagnini  noi  rac- 
cogliamo che  essendo  questi  col  Cardinal  Ippo- 
lito in  Ungheria  nel  i5i8,  e avendovi  cono- 
sciuto Jacopo  Zieglero  matematico  a que’  tempi 
famoso  , lo  introdusse  nell’  amicizia  del  cardi- 
nale; che  questi  ebbe  molto  piacere  in  vedere 
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alcuni  stromenti  astronomici  da  lui  ideati;  che 
gli  diè  ordine  di  provvedergli  alcuni  libri  di 
matematica;  e nelle  stesse  lettere  ancora  fa 
il  Caleagnini  menzione  del  tempo  che  il  car- 
dinale dava  ogni  giorno  agli  studi  dell’  astrono- 
mia, della  geometria  e di  altre  parti  della  ma- 
tematica ( ib.  p.  54  ) 55 , ec.  ).  Poiché  ei  fu 
tornato  in  Italia  nel  i5iq,  il  Caleagnini  scrisse 
al  Zieglero , che  il  cardinale  per  quell1  amore 
che  aveva  per  tutti  i dotti,  gliene  avea  chieste 
novelle,  ne  avea  lodato  molto  il  sapere,  e avea 
al  Caleagnini  stesso  ordinato  di  scrivergli  che 
volentieri  lo  avrebbe  veduto  in  Italia;  che  era 
allora  appunto  vacante  la  cattedra  di  mate- 
matica nell1  università  di  Ferrara,  che  a niuno 
sarebbe  essa  stala  accordata,  se  ei  si  risolvesse 
venire;  nel  qual  caso  il  cardinale  avea  già  or- 
dinato cli’ei  fosse  abbondantemente  provveduto 
di  quanto  poteagli  abbisognare  al  viaggio  {ib. 
p.  170).  Il  Zieglero  venne  di  fatto  in  Italia, 
come  altrove  vedremo,  ma  è probabile  che 
ciò  fosse  dopo  la  morte  del  cardinale,  che  av- 
venne nel  settembre  del  i5ao,  mentre  ei  con- 
tavane soli  quaranta,  essendo  nato  nel  1480 
( Ariosto , Ori  c.  35,  st  4)-  Queste  cose,  e la 
concorde  testimonianza  di  tutti  gli  storici  che 
lodano  il  Cardinal  Ippolito  come  uno  de1  più 
splendidi  protettori  delle  scienze , non  ci  lascian 
luogo  a dubitare  ch’ei  non  debba  essere  an- 
noverato tra1  mecenati  della  letteratura.  Non- 
dimeno ciò  che  narrasi  dell1  Ariosto,  sembra 
sminuirgli  alquanto  tal  lode.  Avealo  il  cardinale 
onorato  assai , e aveagli  ancora  assegnato  sulla 
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Cancelleria  della  Chiesa  di  Milano,  di  cui  era 
arcivescovo , una  pensione  che  rendevagli  o^iii 
quattro  mesi  venticinque  scudi.  Ma  quando  questi 
gh  ofln  il  suo  Orlando,  vuoisi  che  Ippolito  scor- 
rendolo alquanto  1 interrogasse  o per  disprezzo 
oper  giuoco,  ove  avesse  trovate  tante  corbelle- 
rie. Un  tal  complimento  a un  poeta  che  di  sì  gran 
fatica  sperava  pure  qualche  non  piccola  ricom- 
pensa, non  dovette  riuscir  troppo  dolce.  Peggio 
, a'.,cora  quando  all’  occasione  del  viaggio  d’ Un- 
gheria nel  1 5 1 8 , da  noi  poc’anzi  accennato, 
volle  il  cardinale  che  l’ Ariosto  il  seguisse-  e 
quest,  a cagione  della  sua  età  già  alquanto  avan- 
zata, degli  incomodi  e della  fatica  che  seco 
portava  il  servigio  del  cardinale,  e di  alcune 
indisposizioni  a cui  era  soggetto,  ricusò  d’in- 
traprender quel  viaggio;  di  che  il  cardinale 
sdegnassi  molto , e .1  privò  della  sua  grazia 
ina  non  della  pensione,  come  pruova  l’erudi- 
tissimo dottor  Barotli  nell’esattissima  sua  Vita 
di  questo  poeta.  Or  quanto  al  primo  fatto,  a 
me  non  par  veramente  che  gli  autori  citati  in 
pruova  dal  co.  Mazzucchelli  (Scrii,  ital.  t.  i 
par.  a,  p.  1069)  siano  di  tal  peso  che  bastino 
ad  accertarlo.  E ancorché  si  ammetta  per  vero 
10  mi  stupisco  che  un  uomo  come  il  Cardinal 
Ippolito,  che  dilettavasi  principalmente  de’  gravi 
«ludi  astronomici  e filoffifici,  rimirasse  il  poema 
dell  Ariosto  come  un  tessuto  di  ridevoli  bufl'o- 
ìieric.  Perciocché,  comunque  l’Ariosto  medesimo 
cel  rappresenti  come  amante  della  poesia  non 
meno  che  deUa  filosofia  in  que’  versi  : 

Tiraroschi,  Fol.  X.  5 
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Di  filosofi  altrove  e ili  /tur fi 

Si  vt  de  in  mezza  un'onorata  squadra  ; 

Quel  ((li  dipinge  il  corso  de'  pianeti 
Questi  la  terra  , quegli  il  del  gli  squadra  ; 
Questi  oneste  elegie  , quei  versi  lieti , 

Quel  Ctinta  eroici  e qualche  oda  leggiadra  : 

Ori.  c.  46 , st.  tp. 

è certo  però,  che  il  genio  d’ Ippolito  era  sin- 
golarmente per  la  filosofìa  e per  l’astronomia. 
Per  ciò  poi,  che  appartiene  allo  sdegno  di  che 
egli  arse  contro  di  lui,  pel  ricusare  ch’ei  fece 
di  accompagnarlo  in  Ungheria  , sarebbe  certo 
un  nuovo  argomento  di  lode  pel  cardinale , 
s’egli  avesse  accolto  cortesemente  le  scuse  del- 
P Ariosto;  ma  s’ei  dovesse  perciò  esser  tolto 
dal  ruolo  de' mecenati  de’  dotti,  a troppo  scarso 
numero  si  verrebbe  questo  a ristringere.  Final- 
mente il  Cardinal  Ippolito  il  vecchio  dee  ancor 
registrarsi  tra  gli  scrittori  italiani.  Perciocché 
la  narrazione  della  sconfitta  che  diede  egli  stesso 
all’armata  navale  veneta  nel  i5og,  la  quale  è 
tra  le  Opere  del  Caleagnini , fu  dal  cardinale 
scritta  da  prima  in  lingua  italiana,  e dal  Cal- 
eagnini fu  poi  recata,  senz’ alcun  cambiamento, 
come  ei  medesimo  si  protesta  (Op.  p.  484), 
in  lingua  latina.  Isabella  ancora  sorella  di  Al- 
fonso fu  principessa  di  animo  liberalissimo  a 
favore  de’  dotti  ; ma  ai  lei  diremo  nel  parlar 
de’  Gonzaghi. 

xviii.  XVIII.  Ercole  II,  figliuolo  e successore  d’Al- 
.“SiuT*!1.  f°ns0  I)  visse  in  tempi  assai  meno  sconvolti  , 
iu-u.-  e potè  quindi  più  facilmente  mostrare  la  sua 
generosa  propensione  a favor  delle  scienze. 
Areale  egli  stesso  coltivale  felicemente  ) talché 
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r Ariosto  potè  annoverarlo  tra’  piè  coiti  del 
tempo  suo  37 , st.  i3).  Antonio  Musa  Bra- 
savola , a lui  dedicando  le  Opere  del  Galeagnini 
poc'anzi  nominato,  giunge  ad  affermare  che 
nello  scrivere  si  in  verso  che  in  prosa  non 
era  inferiore  ad  alcuno.  Il  che,  benché  voglia 
credersi  detto  con  qualche  esagerazione,  sup- 
pone nondimeno  che  Ercole  si  fosse  con  buon 
successo  applicato  alla  letteratura.  In  fatti  ei 
diede  pruova  del  conto  in  cui  avea  i buoni 
studi , col  chiamar  che  fece  all’ università  di 
Ferrara  dottissimi  uomini , de’  quali  diremo 
a suo  luogo , e col  raccogliere  una  quantità 
per  que’  tempi  ammirabile  di  medaglie , sicché 
ei  può  essere  considerato  come  il  primo  au-  • 
ture  del  Museo  Estense,  di  che  altrove  ragio- 
neremo. Ei  fu  ancora  magnifico  nelle  fabbriche, 
e ne  fan  fede  i palagi  da  lui  innalzati  e gli  or- 
namenti aggiunti  a Ferrara  e l'ampliazione  di 
Modena,  a cui  egli  aggiunse  quella  che  perciò 
chiamasi  Città  nuova  e addizione  Erculea.  Ad  ac- 
crescere vie  maggiormente  l' amore  di  questo 
principe  verso  le  lettere,  e a rendere  più  lumi- 
nosa la  corte  di  Ferrara,  giovò  non  poco  Renata 
figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia,  ch’egli  ebbe 
in  moglie.  Era  ella  principessa  di  grande  inge- 
gno, e perciò  molto  inclinata  a coltivare  gli 
studi  e inseme  a promuovergli  ed  avvivargli. 
Quindi  Giglio  Gregorio  Giraldi  a lei  dedicando 
i suoi  Dialoghi  della  Storia  de1  Poeti,  e quei 
de’  Poeti  de’  suoi  tempi,  e il  Trattato  de’ mesi 
e degli  anni , ne  loda  altamente  le  rare  virtù 
non  meno,  di  cui  moslravasi  adorna,  die  il 
favore  e la  protezione  di  cui  onorava  le  belle 
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arti  ; e accenna  i beneticii  che  n’  area  ei  mede- 
simo ricevuti.  Più  glorioso  è ancora  l’elogio  che 
ne  fa  in  una  sua  lettera  Aonio  Palcario,  ii  quale, 
scrivendo  a Bartolommeo  Ricci  cheterà  alla  corte 
maestro  dei  giovani  principi^  rammenta  l’ in- 
gegno e il  saper  di  Renata,  la  perizia  ch'ella 
avea  delle  lingue  latina  e greca , l’ istruir  che 
in  esse  facea  Anna  e Lucrezia  sue  figlie , e il 
fervore  con  cui  ella  si  era  poscia  rivolta  a più 
gravi  studi.  Qui  habitus  in  oculis  Principttm , 
così  egli  al  Ricci  ( /.  4 » eP-  4 1 » quorum  Jèmi- 
nac  multis  Regibus  sunt  sapientiores.  Nam  quid 
est , si  non  haec  verissima  gloria  est,  potentis- 
simi Regis  filiam , maximi  Ducis  uxorem,  sic 
versati  in  stiuliis  nostris , ut  cxcellat?  Annam 
vero  et  Lucretiam , aureos  Herenaeae  partus , 
scrutali  interiores  Literas  Latinas  et  Graecas  ? 
quae  cum  in  matre  quoque  essent,  et  eae  neque 
paucae,  neque  vulgures , regirui  in  philosophia 
hac  fiumana  noluit  acquicscere , sed  ob  magni- 
tudinem  ingenti,  et  studium  sanctitatis , quae  in 
ista  semper  ve  luti  divinum  aliquid  eluxit,  ma- 
turìore  aetate  rctidit  se  ad  caelestes  artes , et 
ad  disciplinas  theologicas.  E così  non  avesse 
ella  fatto  ciò  di  che  qui  udiamo  lodarla  dal 
Palcario,  cioè  di  volgersi  a’  teologici  studi-,  che 
non  sarebbe  ella  caduta  ne’  funesti  errori  della 
eresia  di  Calvino,  ne’  quali  la  avviluppò  questo 
settario-  medesimo , che  per  alcun  tempo  sog- 
giornò sconosciuto  in  Ferrara,  e in  Renata  e 
in  altre  di  quella  corte  sparse  il  veleno  della 
sua  eresia.  Delle  vicende  a cui  ella  perciò  fu 
soggetta  vivente  il  duca  suo  marito , e del  tor- 
narsene ch’ella  fece  in  Francia,  poiché  egli  fu 
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morto,  non  è di  quest’opera  il  ragionare,  e 
ognun  può  vederne  la  storia  presso  il  Muratori 
< Antich.  Est.  par.  2,  p.  389,  ec.). 

XIX.  Le  due  principesse  Lucrezia  ed  Anna, 
che  abbiamo  veduto  dal  Paleario  lodarsi  come  *»>. , 
seguaci  degli  esempi  materni  nel  coltivare  gli  figlie  colti, 
studi , erano  amendue  figlie  rii  Ercole  e di  Re-  ì*r°, le 
nata.  Abbiamo  una  lettera  di  Bartoluinmeo  Ricci 
loro  maestro , in  cui  loda  generalmente  l’efru- 
dizione  e lo  studio  delle  giovani  principesse 
figlie  di  Renata  ( Op . t.  2,  p.  4 > 1 )*  E quanto 
alla  prima,  clic  fu  poi  duchessa  d’ Urbino,  è 
degna  d"  esser  letta  la  dedica  che  a lei  fece 
Francesco  Patrizi  della  sua  Deca  istoriale  della 
Poetica,  in  cui  rammenta  quanto  ella  avesse 
amata  la  musica , a qual  perfezione  fosse  in  essa 
pervenuta,  quanto  grata  le  fosse  tuttora  la  poe- 
sia, e quanto  cari  le  fossero  tutti  gli  uomini  dotti. 

Anche  il  conte  Annibaie  Romei,  a lei  dedicando  i 
suoi  Discorsi , afferma  che  non  capita  alla  Città 
di  Ferrara  alcun  famoso  Letterato , cfì  ella  a sè 
non  lo  chiami  per  udirlo  discorrere , e disputar 
con  altri  dotti.  Della  seconda  che  era  la  primoge- 
niti!, e fu  maritata  nel  i548  a Francesco  duca 
di  Guisa,  e poscia  in  seconde  nozze  a Jacopo 
duca  di  Nemours , troviam  grand;  elogi , co’ 
quali  ella  fu  onorata,  prima  che  partisse  d’I- 
talia. Il  sopraccitato  Ricci  scrivendo  da  Vene* 
zia  al  duca  Ercole  nell’anno  stesso  in  cui  ella 
andò  a marito,  dice  che  richiesto  quai  ne  fos- 
sero i pregi,  avea  risposto  ch’ella  era  dotata 
di  grandissimo  ingegno , che  nelle  lettere  e 
nella  musica  avea  fatti  sì  lieti  progressi , che 
difficilmente  sarebbonsi  potuti  sperare  gli  eguali 
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da  altri  di  olà  più  matura,  e ch’era  finalmente 
ornata  di  qùe’  costumi,  éd  educata  in  quel  modo 
che  a virtuosissima  principessa  conviene  ( ih. 
t.  a,  p.  35).  Abbiam  inoltre  due  lettere  a lei 
scritte  da  Celio  Caleagnini  nel  * 54 * > quando 
ella  non  contava  che  dieci  anni  di  età,  nelle 
quali  le  dà  gran  lode  per  l’eleganza  con  cu» 
avea  recate  alcune  favole  dalla  lingua  italiana 
nella  latina  (Op.  p.  ao5);  e scrivendo  a Olim* 
pia  Morata,  damigella  data  a lei  per  compagna 
in  tali  suoi  studi,  della  quale  diremo  altrove, 
esalta  quella  giovane  principessa , perchè  in  si 
tenera  età  non  conosceva  altro  trastullo  che  lo 
studio  delle  lingue  greca  e latina  e della  elo- 
quenza (ib.  p.  206).  Giglio  Gregorio  Giraldi  an- 
cora ne  parla  spesso  con  lode;  ma  bello  sin- 
golarmente è l’encomio  ch’egli  ne  fa  nell’atto 
di  dedicarle  il  terzo  de’  suoi  Dialoghi  sulla  Sto- 
ria de’ Poeti,  e ch’io  riferirò  qui  tradotto  nella 
volgar  nostra  lingua  : In  queste  dialogo  molte 
cose  al  certo  vedrete  che  non  sono  comune- 
mente conosciute  da’  nostri,  e che  a voi  re- 
cheranno piacere  e diletto  non  ordinario;  per- 
ciocché siete  a tali  studi  inclinata  assai  pià  che 
non  sembra  proprio  alla  vostra  sì  tenera  età. 
Non  avendo  ancora  passalo  il  decimo  anno , 
voi  paragonate  in  tal  modo  gli  autori  greci  co’ 
latini,  che  è cosa  da  stupirne.  Che  dirò  io  con 
quale  facilità  voi  traducete  dalla  lingua  latina 
nelP italiana,  e dall’ italiana  nella  latina?  Che 
dirò  ilei  sì  elegante  vostro  carattere  nello  scri- 
vere? che  della  vostra  eccellenza  nella  musica  r 
e di  tutte  t altre  virtù  finalmente  degne  di  prin- 
cipessa, ammirabili  in  sì  tenera  gioventù , e che 
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difficilmente  si  trovano  in  età  più  matura  ? Il 
sig.  de  Tlmu  ( JlisL  l.  24?  e-  21),  poscia  il 
Noltenio  ( Diss.  de  Olymp.  Morata,, p.  17,  ec. ), 
e più  recentemente  il  Gerdesio  (Specimen  lini, 
reforrn.  p.  29,  ec.)  affermano  che  essa  ancora 
seguì  gli  errori  della  madre,  e che  in  essi  visse 
costantemente  fino  alla  morte.  Che  cosa  essa 
sentisse  nell’ animo,  nè  io  il  so,  nè  credo  già 
che  ’1  sapessero  i mentovati  scrittori.  Ma  ognun 
Tede  se.  è verisimile  che  il  duca  di  Guisa  capo 
del  partilo  cattolico  in  Francia  nel  tempo  delle 
guerre  civili  permettesse  alla  sua  moglie  il  dare 
esternamente  pruova  del  suo  attaccamento  per 
le  opinioni  di  Calvino. 

XX.  Alla  protezione  da  Ercole  II  accordata 
alle  scienze , all’  amor  che  per  esse  ebbe  Re-  i,  i"Poi"io 
nata  , e che  ispirò  alle  figlie  , si  aggiunse  al 
tempo  medesimo  la  splendida  munificenza  del  ^ ■*•«- 
cardinal  Ippolito  il  giovane  fratello  del  duca , 01  * 
arcivescovo  egli  pure  di  Milano , come  l’ altro 
Ippolito  suo  zio,  e inoltre  secondo  il  costume 
di  que’  tempi  vescovo , ossia  amministratore 
della  Chiesa  di  Ferrara  e di  alcune  altre  in  Fran- 
cia. Pochi  principi  ebbe  il  secolo  di  cui  scri- 
viamo, che  nella  pompa  e nella  grandezza  a 
lui  si  potessero  paragonare.  La  sola  sì  celebre 
villa  di  Tivoli  da  lui  fabbricata,  che  ancor  ap- 
partiene a questa  serenissima  casa , e che  fu 
allora  sì  vagamente  descritta  da  Uberto  Fo- 
glietta col  suq  epuscolo  intitolato  Tiburiinum 
Hippolyti  Estii , ne  è una  immortale  testimo- 
nianza. E nondimeno  non  fu  questa  la  sola 
pruova  eh’  egli  ne  desse.  Leggansi  le  Ora- 
zioni funebri  fatte  nell’  esequie  di  questo  gran 
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cardinale  dal  Mureto  e da  Ercole  Cato , e si  ve- 
drà fino  dove  egli  spingesse  la  sua  veramente 
regia  magnificenza  : Quis  wnquam  , dice  il  Mu- 
reto , ilio  in  tota  ratione  vivendi  splendidior  et 
magnificcntior  fuitì  Qaae  in  Gallia,  quae  in 
Italia , et  quarti  sumptuosa  aedi  fida  extruxiti 
Quarti  multa  ingcniose,  et  solerter  excogitata 
ab  antiqui? , sed  postea  per  posierionim  igna- 
viam  oblivione  obruta , quasique  sepulta  revo- 
c aviti  Quarti  multos  egrcgios  artifices  ad  nova 
excogitanda  propositis  praemiis  excitaviti  Quis 
umquam  Princeps , quis  Prìncipìs  alicujus  Le- 
gatus , quis  denique  rnagnus  clarusque  vir  apud 
ermi  divcrsalus  est , quia  sibi  non  a splendido 
Cardinali , sed  a praepotenti  aliquo  Rege  exce- 
ptus  videreturi  Quindi  rammentate  le  copiose 
limosine  di  cui  era  co’  poveri  liberale,  soggiu- 
gne  che  non  vi  ebbe  mai  chi  più  ardentemente 
amasse  gli  uomini  eruditi  e dotti,  niuno  ne  ebbe 
maggior  numero  alla  sua  corte , niuno  fu  verso 
di  essi  più  benefico  e più  liberale  ; die  udiva 
le  lor  dispute  , mentre  stavasi  alla  mensa , e 
che  con  essi  impiegava  per  suo  sollievo  qua- 
lunque tempo  gli  rimanesse  libero  dalle  più 
gravi  sue  cure.  Lo  stesso  Mureto  in  una  sua 
lettera  al  Sacrati  afferma  ( Muret.  Epist.  I.  i , 
ep.  a3  ) che  la  corte  del  Cardinal  Ippolito  era 
a guisa  di  un’accademia;  tanti  e sì  eruditi  eran 
quelli  che  la  componevano;  e che  il  cardinale, 
benché  egli  non  fosse  uomo  dottissimo,  godeva 
nondimeno  al  sommo  di  conversare  con  essi,- 
e di  riportarne  sempre  qualche  nuova  cogni- 
zione. Ma  il  più  bell’elogio  che  questo  scrittoi* 
medesimo  ce  ne  ha  lasciato , è nella  dedica  a 
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Kii  fatta  delle  sue  varie  Lezioni , e io  non  posso 
trattenermi  dal  riferirlo  qui  per  disteso;  per- 
chè panni  cosa  e all’  Italia  c alla  casa  d' Este 
troppo  gloriosa  l’udire  mt  Francese  porre  a 
confronto  il  Cardinal- Ippolito  col  re  France- 
sco I,  e rimanersi  quasi  dubbioso  a chi  debba 
dare  la  preferenza  : Te  vero  , die’  egli , cum 
omnis  honestatis  ac.  dignitatis  amantissimum , 
qttae  ad  comparandam  veroni  ac  solidam  glo- 
rierà pertinent , appetentissìmum  natura  gen tès- 
sei, consecuta  deinde  Tranci  sci  V ale  sii  Gallia- 
rum  Regis  optimi  ac  maximi  intima  illa , qua 
tot  annos  usus  cs , consuetudo  magis  edam  in- 
citava ad  easdem  illas  vias,  in  rptas  ipsa  te 
natura  deduxerat , animosius  et  constantius  per- 
sequendas.  Jlle  homines  erudilos  ad  se  ex  omni- 
bus terramm  partibus  , amplissima  eorum  in- 
dustriae  proemia  statuens , convocabat  : idem 
illud  exemplum  jamdudum  Italia  te  maxima 
cum  tua  laude  renovantem  intuetur.  Ad  rcgalem 
illius  mensam  non  ullum  acroama  aut  libentius 
aut  saepins , quarti  vox  alicujus  eruditi  homi- 
nis , audiebatur  ; epulae  quoque  tuae  quotìdie 
nulla  re  magis  quatti  gravi  ssi mis  et  Itone  stissimis 
virorum  doctrina  praeslantium  sermonibus  con- 
diunlur.  Ille  igitur  ad  caeteras  suas  laudes  eam 
addidit , qua  nulla  meo  quidem  jud'u  io  major 
est , nulla  praeclarior , ut  communi  omnium 
populorum  consenso  Littcrarum  Pater  nomina - 
retur  : idem  illud  cognomcn  tibi  apud  posteros 
tributum  iri,  cui  vis  perjacile  est,  qui  tuum  erga 
homines  liberalium  artium  scientia  excultos  mu- 
nìficam  planequc  regiam  voluntatem  cognoverit , 
augurati.  Ei  ne  parla  ancora  verso  la  fine  di 
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quella  stessa  sua  opera,  e con  sentimento  di 
riconoscenza  confessa  ( /.  16 , c.  4 ) che  al  Car- 
dinal Ippolito  è debitore  della  sua  sorte;  che 
quindici  anni  era  stato  presso  di  lui  e da  lui 
trattato  con  tal  bontà , che  non  isdegnavasi  di 
chiedergli  consiglio  ne’  più  gravi  affari  ; che  sof- 
friva volentieri  di  udirsi  ancor  contraddire;  che 
gli  dava  ottimi  avvertimenti  secondo  le  diverso 
occasioni  ; e che  in  Tivoli  singolarmente , ove 
soleva  trattenersi  la  state,  appena  passava  giorno 
in  cui,  escluso  ogni  altro,  non  occupasse  con 
lui  più  ore  in  soavissimi  ragionamenti.  Alcune 
lettere  scritte  al  Mureto  dal  Cardinal  Ippolito 
( Misceli  Coll.  rom.  t.  i , p.  4->o , 4^7  ? 4^8  ) 
ci  mostrano  in  fatti  eh’ ci  veramente  lo  amava 
assai.  Somiglianti  sono  gli  elogi  con  cui  ne  fa- 
vellano tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi.  Un  solo 
io  sceglieronne  per  amor  di  brevità,  tratto  dalla 
prefazione  con  cui  Uberto  Foglietta  dedicò  la 
sua  Storia  de  Conjuratione  Jo.  Ludovici  Fli- 
sci,  ec.  a Girolamo  Montenegro:  Is  me , dice  egli 
del  Cardinal  Ippolito , in  ) amiliarium  suorum 
numerian  amanlcr  exceptum  omnibus  comma - 
dis  fovet  ac  tuelur.  Ncque  vero  me  uno  cjux 
benignitas  ierminafur;  sed  ornnes  amplecdtur 
quoscwnquc  excellcnti  aliqua  factdtate  prae- 
stare  inlelligit , ut  in  illius  liberali  tale,  regioque 
splendore  atque  animi  celsitudine  firmissimum 
sit  egregiorum  nfflictae Jbrtunae  praesidium , ejus- 
que  domus  insignibus  viris  sempcr  referta , vir- 
tutum  ac  bonarum  ardimi  asilum  dici  possiti 
Missas  mine  facio  ceteras  laudes , quac  in  ilio 
plurimae  et  eximiae  sunt , singulare mqi te  pru- 
denliam  ac  reruni  humanarum  curam  egregiaque 
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in  remp.  merita.  Questo  gran  cardinale  fini 
di  vivere  nel  1572,  mentre  era  duca  di  Fer- 
rara Alfonso  II  di  lui  nipote,  di  Cui  ora  pas- 
ciamo a dire. 

XXI.  Niuno  tra’  predecessori  di  Alfonso  avea  „***• 

r % jtI  agni  brin- 
iti Mei  pompa  di  una  si  splendida  magnificenza,  « «»r- 

quanta  ne  diede  egli  ne1  solenni  spettacoli , nelle  ,Ó  u‘ 
giostre,  ne’  tomeamenti , nelle  cacce,  ne’ viag- 
gi , nel  ricevimento  di  principi  e di  ambascia- 
dori  , nelle  fabbriche , nelle  guardie  della  sua 
corte  , nelle  limosinc  distribuite  a ’ poveri , in 
ogni  cosa  , in  somma,  ove  il  lusso  di  un  prin- 
cipe può  grandeggiare  (Murai  Antich.  Est. par. 2 , 
p.  404 , ec.  ).  Era  egli  stato  scolaro  di  Bartolom- 
meo  Ricci;  e benché  il  suo  andarsene  in  Francia 
nel  i55a  in  età  di  soli  diecinove  anni  non  gli 
permettesse  il  trarre  dalla  scuola  del  valoroso 
maestro  quel  frutto  che  in  più  lungo  tempo 
avrebbe  potuto  raccoglierne,  apprese  nondimeno 
ad  amare  e a stimare  le  lettere  e i loro  coltiva- 
tori. Quindi  non  sì  togjo  si  udì  ch’egli  avea 
preso  il  governo  de’  suoi  Stati  dopo  la  morte 
del  padre,  che  Paolo  Manuzio  scrivendo  a Giam- 
batista  Pigna,  con  Ini  rallegrossi  ( l.  4 , ep.  45), 

fjerchè  in  Ferrara  sarebbon  certamente  fiorite 
e scienze  sotto  un  tal  principe,  e gli  uomini 
dotti  vi  avrebbon  trovato  premio  alle  lor  fati- 
che. E veramente  se  altro  non  sapessimo  di 
Alfonso  II , se  non  che  a Ini  deesi  propriamente 
la  biblioteca  Estense , la  quale  vedremo  altrove 
con  qual  vastissima  idea  egli  prese  a formare , 
ciò  basterebbe  a renderne  immortale  la  memo- 
ria. Ma  egli  inoltre  ebbe  dottissimi  nomini  e 
alla  sua  corte  e nella  sua  università  di  Ferrara , 
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di  molli  «le’  quali  dovrem  ragionare  a luogo 
più  opportuno.  Quindi  Francesco  Patrìzi,  a lui 
dedicando  i suoi  Dialoghi  dell’  Istoria  , afferma 
die  sì  grande  c sì  scelto  numero  d’uomini  dotti 
avea  egli  alla  sua  corte  raccolti^  che  non  vi  era 
altri  tra’  principi  che  gli  andasse  del  pari.  E 
il  conte  Annibaie  Romei  ferrarese  nel  primo  de’ 
suoi  Discorsi,  Vìve,  dice,  il  Serenissimo  Signor 
Duca  Alfonso  da  Este , secondo  di  questo  nome , 
per  nostro  felicissimo  destino  liora  Duca  di  Fer- 
rara , con  tanto  splendore , che  la  Corte  di  sua 
Altezza  sembra  più  tosto  una  gran  Corte  Re- 
gale , che  Corte  di  Gran  Duca  , perchè  non 
solo  di  nobilissimi  signori  et  valorosissimi  ca- 
valieri è tutta  piena , ma  è ricetto  di  dottissimi 
et  gentilissimi  spiriti , e d uomini  in  ogni  per- 
fezione eccellentissimi;  e siegue  indi  descrivendo 
la  magnificenza  veramente  regale  di  quella  corte. 
Questi  discorsi  medesimi  sono  prnova  del  fiore 
in  cui  erano  ivi  le  lettere  ; perciocché  si  sup- 
pongon  tenuti  nella  coirle  medesima  dagli  eru- 
diti che  vi  erano  in  gran  copia,  cioè  da  Fran- 
cesco Patrìzi , da  Batista  Guarino  , dal  cavalier 
Gualenguo,  da  Ercole  Varani,  dal  conte  Ercole 
Tassone,  da  Giulio  Cesare  Brancaccio  c eia  al- 
tri. Anzi  le  dame  ancora  vi  s’introducono  e ad 
ordinare  cotai  discorsi  eruditi  e ad  esserne 
parte , e fra  le  altre  Leonora  Tiene  contessa  di 
Scandiano,  Tarquinia  Molza  , Laura  Turca,  Cam- 
milla  Canale , la  contessa  di  Sala , Leonora  Sa- 
crati, Cammilla  Mosti  , Lucrezia  Macchiavella  , 
Anna  Strozzi,  Cammilla  Bevilacqua,  Lucrezia 
Caleagnina,  Silvia  Villa,  ec.  Qui  fu  per  ultimo 
che  il  Tasso  compose  la  sua  Gerusalemme  , 
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« da  quel  prìncipe  li»  sempre  onorato  e di- 
stinto, sinché  il  nero  umore  da  cui  venne  mise- 
ramente compreso,  non  rendette  questo  grande 
ma  infelicissimo  uomo  oggetto  di  compassione 
al  duca  medesimo,  come  altrove  vedremo. 

XXII.  Come  Alfonso  H nel  protegger  le  Iet-  ,fx"riJi 
tere  imitò  gli  esempi  del  padre  Ercole  II  e del-  »ai  Luigi  «a 
1’  avolo  Alfonso  I , così  il  Cardinal  Luigi  fra-  p,o'c!- 
tello  del  detto  Alfonso  imitò  gli  esempi  de’  due|°r'  Ju<iul‘ 
cardinali  Ippolito  d’Este,  suo  zio  il  secondo, 
prozio  il  primo.  Egli  ancora  era  stato  scolaro 
di  Bartolommeo  Ricci , e questi  dice  ( Op.  t.  i , 
p.  i ) che  a richiesta  di  esso  avea  presa  a scri- 
vere l’orazione  a favor  di  Milone,  che  ne  ab- 
biamo alle  stampe,  in  cui  per  via  diversa  da 
quella  tenuta  da  Marco  Tullio  ei  ne  difende 
la  causa.  Questo  scrittor  medesimo  racconta 
altrove  ( Op.  t.  3 ,p.  iG5),  che  essendosi  il  car- 
dinale nel  tempo  della  più  calda  state  ritirato 
all’  amenissima  villa  di  Belriguardo  presso  Fer- 
rara , e avendo  seco  condotti  parecchi  uomini 
eruditi , cioè  il  conte  Fulvio  Rangone,  Cam- 
millo  Gualengui , Francesco  Martelli , Benedetto 
Manzoli  e Giambatista  Canani , non  arcavi  pia- 
cer maggiore , che  il  trattenersi  con  essi  or  al- 
1’  ombra  de’  folli  boschi , or  ne’  suoi  deliziosi 
giardini , passando  le  ore  in  dotti  e piacevoli 
ragionamenti.  L’affabilità  di  questo  ottimo  car- 
dinale verso  de’  letterali  parve  perfin  soverchia 
al  Murelo , il  quale  dopo  aver  detto  de’  fami- 
gliar! colloquii  che  soleva  avere  eoi  Cardinal  Ip- 
polito allor  già  morto , soggiugne  che  il  Car- 
dinal Luigi  ancora  ama  sommamente  i dotti, 
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ma  che  questo  amor  medesimo  gli  era  dan- 
noso; perciocché  ricevendo  tutti  cortesemente, 
e con  tutti  trattenendosi  con  bontà  singolare, 
costringe  bensì  tutti  ad  amarlo  teneramente  ; 
ma  è talmente  assediato  da  quelli  che  ne  am- 
biscon  la  grazia,  che  appena  gli  riman  tempo 
a pensare  a se  stesso;  e parlando  di  se  me- 
desimo, dice  che  avvezzo,  come  era,  a starsi 
tante  ore  solo  col  cardinale  Ippolito,  or  al  ve- 
dersi fra  tanta  turba , pareagli  di  essere  in  un 
mondo  del  tutto  nuovo.  Così  egli  scriveva  da 
Roma  nel  iS']']  (/.  a,  ep.  a3).  Ma  ei  proba- 
bilmente cambiò  linguaggio,  quando  l’anno  se- 
guente si  vide  da  lui  onorato  di  un  grande  e 
onorevole  donativo,  il  qual  però  non  sappiamo 
che  fosse,  perciocché  insieme  gli  ordinò  di  ta- 
cerlo , cora’  egli  scrive  al  Sacrati  ( inter  Epist 
Sacrai.  I.  5 ,p.  293)  nell’anno  1 5-j  8 : Cardinalis 
Estensis  sintulatque  istinc  re  (Hit  (cioè  da  Fer- 
rara ) ampio  me  atque  hnnori/ìco  munere  do* 
navit , quod  ego  eo  magis  pracdicare  gestio , 
quod  ipse  tacere  me  iussit.  Abb  ia  in  ancora  la 
testimonianza  di  Giglio  Gregorio  Giraldi  del 
grande  desiderio  di  apprendere  cose  nuove , 
di  cui  ardeva  il  Cardinal  Luigi  fino  da’  primi 
anni  della  sua  gioventù  ; perciocché  egli  a lui 
dedicahdo  uno  de’  suoi  Dialogismi  ( dial.  6 ) , 
dice  che  da  tutti  veniagli  riferito  quanto  avido 
ei  fosse  dello  studio,  a cui  anche  senza  altrui 
stimolo  attendeva  con  sommo  impegno  ; sicché 
qualunque  uom  dotto  venissegli  innanzi,  tosto 
lo  interrogava  or  d’  una,  or  d’  altra  cosa  con- 
cernente le  lettere.  Si  posson  vedere  per  ultimo 
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1"  orazioni  funebri  con  cui  ne  furono  onorate  le 
esequie  l’anno  i586  da  Torquato  Tasso,  dal 
Guarino,  e da  Giovanni  Jacopo  Orgeat  fran- 
cese , professore  allora  di  belle  lettere  in  Fer- 
rara , i quali  tutti  ne  lodano  a gara  il  favore 
di  cui  onorò  gli  eruditi  , e si  può  ancora  ve- 
dere ciò  che  della  magnificenza  di  questo  car- 
dinale narrasi  dal  Muratori  (l.  cit  p.  4oo  ). 

XXIII.  Questa  continuata  serie  di  splendidi 
mecenati  della  letteratura , che  rendette  famosi 
ne’  fasti  di  essa  i principi  Estensi , fece  che  gli 
stranieri  ancora  rimirassero  questa  sovrana  fa- 
miglia, come  una  delle  più  benemerite  di  tutte 
le  scienze.  Pier  Vettori  fra  gli  altri,  fiorentino 
di  patria  e che  niuna  relazione  ebbe  mai  cogli 
Estènsi,  in  una  lettera  scritta  a Cosimo  de’ 
Medici  primo  gran  duca  di  Toscana , di  cui 
pure  abbiamo  veduto  qual  fosse  1’  animo  verso 
de’ dotti,  non  temè  di  proporgli  l’esempio  de- 
gli Estensi,  esortandolo  ad  imitarli:  In  tanto 
aulem  numero,  gli  scrive  egli  (F.pist  l.  4,  p.  8o) 
parlando  de’  principi  fautori  delle  belle  arti,  ho- 
nestissimarum  familiarum,  tantaque  ubertate  in- 
geniorum , hoc  edam  nobilis  et  illustri s in  pri- 
mis Ateslina  domuS , quam  tu  tìbi  affinilate 
conjunxisti,  hac  aetate  assecuta  est , linde  plu- 
rimum  honoris  ac  gloriae  factis  ipsius  acces- 
sit , semperque  magis  cclebrabitur.  Fra  tutti  però 
gli  elogi  in  questo  secol  lenduti  a’  principi  Esten- 
si , il  più  magnifico  è quello  di  Francesco  Pa- 
trizi sanese  poc’  anzi  citato  , e professore  allora 
in  Ferrara,  nell’atto  di  ofTrire  a Lucrezia  d’E- 
ste  figlia  «li  Ercole  li  la  sua  Deca  istoriale  della 
Poetica.  Comincia  egli  con  dire  che  se  mai 


XXIII. 
F.Iokì  rco«- 
rali  de’  prin- 
cipi EUUiui. 
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Nobile  famiglia  al  mondo  fu  nominala  , che  per 
grandi  ed  alti  affari  divenisse  gloriosa , è fra 
le  pochissime  la  Casa  A Este.  Quindi  accen- 
nate le  imprese  in  pace  c in  guerra  da  essa 
fatte , la  grandezza  e la  lunghezza  del  dominio 
tenuto,  i parentadi  contratti  co1  più  potenti  so- 
vrani , le  supreme  dignità  ottenute , passa  a 
dire  della  protezione  accordata  alle  scienze , e 
singolarmente  alle  belle  lettere , alla  musica  e 
alla  poesia  ;•  rammenta  le  grandi  cose  in  ciò 
operate  da  Alberto , da  Niccolò  111 , da  Leo- 
nello , da  Borso , da  Ercole  I , e schiera  in- 
nanzi i dottissimi  uomini  da  essi  chiamati  a 


Ferrara  , a’  quali  deesi  principalmente  il  risor- 
gimento della  letteratura.  Ragiona  poi  della  mu- 
sica, e dopo  aver  ricordato  ch’ella  era  in  certo 
modo  rinata  in  quel  dominio  per  opera  del  fa-* 
inoso  Guido  monaco  della  Pomposa , dice  che 
fu  poi  cresciuta , e raffinata  da  Ludovico  Fo- 
gliani  Modenese  in  teorica  insegnata,  ed  eser- 
citata da'  Giusquini , dagli  Adriani , e da'  Ci- 
priani , e da  tant’  altri , che  qui  prima  ebbero 
sostegno  ; e finalmente  e la  Cromatica  e l' Enar- 
monica per  D.  Nicola  Vicentino  ne’  servigi  di 
vostra  Casa  prima  qui  si  fé’  sentire.  Più  lun- 
gamente poi  stendesi  intorno  la  poesia  , mo- 
strando che  sotto  gli  auspicii  de’  duchi  di 
Ferrara  era  rinata  la  commedia  per  opera  di 
Pandolfo  Collenuccio  e di  Lodovico  Ariosto , e 


perfezionata  la  tragedia  da  Giamhatista  Giraldi; 
che  ivi  prima  che  altrove  erano  state  scritte  sa- 
tire in  lingua  italiana  dal  sopraccitato  Ariosto; 
ivi  e la  poesia  latina  avea  fatti  lieti  progressi 
ne’  due  Strozzi,  e l’italiana  prima  nell’ Ariosto, 
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poi  nel  cavalier  Girarmi , in  Torquato  Tasso, 
in  Tarquinia  Molza  e in  più  altri.  Quanto  a’ 
poemi  romanzeschi  ed  eroici  ricorda  Fran- 
cesco Cieco , Matteo  Maria  lìoiardo , seguito 
poi  da  Niccoli)  Agostini , e dal  suddetto  Ario- 
sto, e il  Rinaldo  e la  Gerusalemme  del  Tasso; 
sicché , aggiugne  egli,  in  una  Città  sotto  la  pro- 
tezione de  Principi  suoi , V uno  seguente  al- 
V altro  sei  Poeti  di  sette  Poemi  Eroici  sono 
stati  compositori  : di  che  niun’  altra  Città  , non 
Roma  antica , non  Atene  si  può  dar  vanto , 
non  quasi  Italia  tutta , non  altra  Provincia  ve-  ' 
runa  altrettanti  n'  ha  prodotti  a'  tempi  più  mo- 
derni. Finalmente  annovera  quelli  che  ivi  scris- 
sero dell’  arte  poetica  ; e , qui,  dice , tornò  in 
vita  la  arte  della  Commedia , e nacque  l’  arte 
del  Romanzo  dal  Giraldi  e da  Gio.  Batista  Pi- 
gna , e dal  Tasso  I arte  dell'  Eroico , e qui  fu 
compilata  la  Poetica  del  Castelvetro , e qui  da 
noi  una  più  ampia  se  ne  fabbrica.  Nè  altra 
Città  si  può  gloriare  di  aver  nodrito  sette  scrit- 
tori dell  Arte  Poetica  fuorché  Ferrara  sola.  E 
questo  è avvenuto  per  la  sola  buona  mercè  del 
Serenissimo  Alfonso  li  vostro  fratello,  e di 
voi  Serenissima  Madama , i qiuili  con  gli  aiuti 
e co’  favori  e con  la  proiezione  loro  hanno 
fatto  e produrre  e portare  frutti  dagli  ingegni 
nostri  gloriosi  e per  voi,  Principi  Serenissimi , 

e Pef  noi  . . . XXIV 

XXIV.  I Gonzaghi  marchesi  e poi  duchi  di  Fr*n«- 

Mantova  emularmi  i Medici  e gli  Estensi  nel  “rt<b^TS 
protegger  le  lettere,  e fors’ anche  li  superarono 
nel  coltivarle.  Non  v’  ebbe  tra  le  sovrane  fami- ««••iì  lui  mo- 
glie d’Italia,  chi  più  di  questa  si  dividesse  in 
Tiraboschi,  Voi.  X.  6 d,J“- 
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vari  rami  quasi  tutti  sovrani,  i quali  sembra- 
rono ereditare  da'  loro  capi  queir  amor  per  le 
scienze  e per  le  arti,  da  cui  questi  eran  com- 
presi. Cominciamo  dalla  famiglia  dominante  in 
Mantova;  e passerem  poscia  alle  altre.  11  eh.  si- 
gnor ab.  Bettinelli  negli  eleganti  suoi  Discorsi 
delle  Lettere  e delle  Arti  mantovane,  e nelle 
erudite  note  ad  essi  aggiunte , ha  già  illustrato 
molto  questo  argomento,  ma  entro  que’  ristretti 
confini  che  la  natura  della  sua  opera  gli  pre- 
scriveva. Io  potrò  dunque  giovarmi  ad  un  tempo 
delle  ricerche  già  da  lui  fatte  felicemente,  e 
aggiugnere  insieme  più  cose,  alle  quali  egli  non 
ha  potuto  dar  luogo.  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  dal  1484  al  1819  fu  prin- 
cipe valoroso  in  guerra  « splendido  in  pace , 
nel  che  egli , come  si  narra  dal  Giovio  ( Elog. 
Vir.  bellic.  virt  ili.  p.  2 34,  ec.),  non  cedeva 
punto  a1  più  potenti  sovrani , singolarmente  nel 
numero , nella  varietà , nella  bellezza  de1  suoi 
cavalli,  ch’ei  facea  venire  perfin  dalla  Spagna, 
dall1  Irlanda  e dalla  Numidia.  Questa  sua  ma- 
gnificenza fu  da  lui  stesa  ancora  agli  studi , e 
ne  è pruova  il  bel  verso  posto  da  Batista  Fiera 
sotto  i tre  busti  di  Virgilio , di  Batista  Man- 
tovano, e dello  stesso  Francesco  in  mezzo 
ad  essi  : 

A-rgumentutn  utrìque  ingens , si  saecln  coissent. 

Nè  solo  egli  protesse , ma  coltivò  ancora  la 
poesia  italiana  (*),  s’ei  veramente  fu  l’autore 


(*)  Che  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  e 
marito  d’isabella  d'Esle  tosse  non  solo  protetto»-  de’ 
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(li  quelle  Rime  che  il  Quadrio  gli  attribuisce 
(Star,  della  Poesia,  L a,  p.  aia,  t.  7,  p.  64), 
di  che  io  non  ardisco  decidere.  Ma  quel  più 
che  al  march.  Francesco  non  fu  permesso  di 
fare  nel  promuover  gli  studi  e le  arti  dalle  con- 
tinue guerre  in  cui  trovossi  avvolto , fu  ben 
compensato  dalla  magnificenza  d’isabella  d’E- 
ste  di  lui  consorte  e sorella  di  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara.  L’ ab.  Bettinelli  descrive  minu- 
tamente (Delle  Lettere  ed  Arti,  mantov.p.  87,  ec.) 
due  superbi  appartamenti  eh’  ella  fabbricò  in 
quella  corte,  ove  ancor  ne  riman  qualche  par- 
te, e il  bellissimo  mausoleo  da  lei  pure  innal- 
zato nella  chiesa  della  Cantelma.  Fu  amantis- 
sima di  cammei,  di  medaglie,  di  statue  antiche, 
alcune  delle  quali  veggonsi  celebrate  co’  loro 
versi  da’  poeti  di  quell’  età.  Ma  i tesori  da  essa 
raccolti  furono  in  gran  parte  preda  dell’ingor- 
digia degli  stranieri  nel  sacco  dato  a Mantova 
nel  t63o.  Tra  le  lettere  del  Castiglione,  ne  ab- 
biatn  molte  a lei  scritte,  le  quali  mostrano  la 
stima  in  cui  ella  l’avea,  e insiem  la  premura 
con  cui  essa  vegliava  all’  educazion  de’  suoi  fi- 
gli j perciocché  veggiamo  ch’ella  al  Castiglione 
commise  di  trovarle  un  valoroso  maestro  per 
Ercole  suo  figlio  (Leti,  di  Negozi  del  Castigl. 
t.  1 , p.  68),  quel  desso  che  fu  poi  cardinale,  e 
di  cui  parleremo  tra  poco.  Quindi  a ragione  il 
« 

poeti,  ma  coltivatore  ancora  della  poesia,  ne  abbiamo 
sicura  testimonianza  nelle  stanze  dell’  Ariosto  in  onor  di 
amenduc  composte,  ove  Ita  fra  gli  altri  cjue’  due  versi  : 

Da  insieme  egli  materia , onde  altri  scriva , 

E fa  la  gloria  altrui  scrivendo  viva. 

Ori.  Far.  c.  37 , ,t  8. 
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Caviceo  dedicando  nel  i5oS  ii  fjuo  Peregrino 
a Lucrezia  Borgia , e annoverando  le  donne  al- 
lor  celebri  per  virtù  e per  sapere,  nomina  fra 
le  altre  Isabella  : Accede  alla  tua  excellentiu 
quello  lume , che  extinguere  non  si  può , di 
quella  vera  mortale  Dea  Estense  di  Gonzaga  , 
Principessa  Mantuana , alla  quale  le  Muse  fanno 
revcrenzia.  Nò  debbonsi  ommettere  Lisabetta  so- 
rella del  march.  Francesco  e duchessa  d' Urbi- 
no, e il  Cardinal  Sigismondo  di  lui  fratello.  Della 
prima  abbiam  giù  ragionato  nel  tomo  preceden- 
te. Sigismondo,  tutore  del  march.  Federigo  suo 
nipote,  gli  diè  a maestro  in  lingua  greca  e in 
astronomia  il  celebre  Pontico  Virunio  da  noi 
mentovato  altrove,  a cui  ancora  fece  tradurre 
dal  greco  più  opere  spettanti  alla  veterinaria 
(Zeno,  Diss.  voss.  t.  2 , p.  307).  A lui  inoltre 
deesi  principalmente  la  venuta  a Mantova  di 
Giulio  Romano,  e quindi  i tanti  saggi  del  suo 
raro  valore  eh’  ei  lasciò  in  quella  città  a’  tempi 
di  Federigo.  Finalmente  Lodovico  Gonzaga  zio 
del  marchese  Francesco  e vescovo  di  Mantova, 
che  finì  di  vivere  nel  1 5 1 1 , lo  istruì  col  suo 
esempio  ad  amar  gli  studiosi;  perciocché,  come 
narra  il  Bandello  testimonio  di  veduta  ( Novelle 
t 1 , nov.  8 ) , mentre  egli  abitava  in  Gazzuolo , 
sempre  vi  tenne  una  Corte  honoratissirna  di 
molti  e virtuosi  Gentiluomini , come  colia , che 
si  dilettava  de  la'vcrtiì,  e molto  largamente 
spendeva. 

xxv.  XXV.  Federigo,  che  fu  il  primo  duca  di  Man- 

pi  imiuiTóui  tova,  nella  magnificenza  degli  spettacoli,  delle 
K feste  teatrali  e delle  sontuose  fabbriche  superò 
di  gran  lunga  tutti  i suoi  predecessori , e appena 
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lasciò  speranza  a’  posteri  «li  poterlo  uguaglia- 
re. Quindi  tutte  le  belle  arti  giunsero  a que’ 
tempi  in  Mantova  alla  lor  perfezione , perchè 
vi  furono  "ed  accolte  e onorate  con  larghissime 
ricompense  5 intorno  a che  abbiamo  una  bella 
Oda  del  co.  Niccolò  d’Arco  ( Nic.  Archii  Carni, 
p.  i85 , ed.  Patav.  1739).  Nè  egli  trascurò  gli 
studi  dell’ amena  letteratura  j e per  istruire  in 
essi  il  giovinetto  suo  figlio  Francesco  nel  1 536, 
feci:  venire  a Mantova  Benedetto  Lampridio 
che  era  forse  allora  il  più  celebre  tra’  professori, 
e per  averlo  gli  propose  amplissime  condizioni, 
e ne  diè  commissione  al  Cardinal  Gregorio  Cor- 
tese , allora  monaco  Casinense  : Non  tacerò , 
scrive  questi  in  una  sua  lettera  da  Venezia  agli  8 
di  marzo  del  detto  anno  i536  ( Cortes . Op. 
t 1 , p.  1 04  ) > come  a’  giorni  passati  essendo 
in  Mantova  fui  pregato  da  quell  Illustrissimo 
Signore  di  fare,  che  M.  Lampridio  andasse  a 
stare  con  lui  ad  effetto  che  il  suo  unico  figliuolo 
avesse  la  creanza  sotto  esso,  ed  anco  deside- 
rando il  prefato  Signore  avere  una  compagnia , 
con  la  quale  alle  volte  potesse  esercitarsi  in 
ragionamenti  virtuosi;  e cosi  conclusa  la  cosa , 
M.  Lampridio  se  ri1  è andato  con  provvisione 
di  3oo  ducati , e le  stanze , e le  spese  per  tre 
bocche  ; e spero  debbia  essere  di  utilità  e a 
quel  Signore , e anche  a tutto  quel  Stato,  il 
che  ho  scritto  a V.  S.  Reverendissima  (al  Car- 
dinal Contarmi  ) , perchè  so  che  lo  lllurlris- 
simo  e Reverendissimo  Cardinale  di  Mantova 
altre  volte,  cercò  (F  averlo  a ’ suoi  sen’igi  ; per- 
chè esso  conclude  che  la  serviti;  sua  fòsse  de- 
stinata a quella  Illustrissima  Casa , c persuade  si 
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al  presente  essere  a servizi  deir  uno  e t al- 
tro Signore.  Il  Cardinal  di  Mantova  qui  nomi- 
nato e Ercole  fratello  del  duca  Federigo , 
.onorato  della  porpora  nel  i5a7,  uno  de’  più 
grandi  ornamenti  della  Chiesa  romana  nel  se- 
colo xvi,  e che  morì  nel  i563  mentre  attual- 
mente presiedeva  al  gran  Concilio  di  Trento. 
Delle  magnifiche  fabbriche  da  lui  intraprese  in 
Mantova  nel  tempo  principalmente  ^n  cui , morto 
Federigo  nel  i54o,  egli  era  reggente  di  qudlo 
Stato  e tutore  del  giovinetto  duca  Francesco, 
parla  a lungo  il  sig.  ab.  Bettinelli  (/.  cit  p.  81,  ec.). 
Io  dirò  in\Tece  più  stesamente  di  ciò  che  ap- 
partiene alla  protezione  di  cui  egli  onorò  sem- 
pre le  scienze  e le  lettere.  Da  una  lettera  del 
Castiglione  scritta  nel  i5a2  raccogliesi  ( Lett  di 
Negozi,  t.  i , p.  79)  che  erasi  dapprima  trattato 
di  dargli  a maestro  0 Pierio  Vaferiano,  o Be- 
nedetto Lampridio.  Io  non  so  chi  fosse  poi 
trascelto  a tal  fine,  ma  dalla  dedica  a lui  fatta 
da  Girolamo  Casio  del  suo  libro  intitolato  Bel- 
lona si  raccoglie  eli’  ei  fu  per  qualche  tempo 
in  Bologna  scolaro  del  Pomponazzo , e che , 
poiché  questi  fu  morto,  ei  tornossene  a Man- 
tova, ove  poscia  nella  state  dell’anno  i5a5  in- 
vitò Romolo  Amaseo  da  lui  conosciuto  in  Bo- 
logna a venirsene  a star  seco  per  tre  mesi.  Una 
lettera  da  Romolo  scritta  a Violante  sua  moglie  # 
nel  breve  tempo  in  cui  trattennesi  in  Mantova, 
pubblicata  dal  eh.  sig.  abate  Flaminio  Scarselli , 
contiene  un  sì  bello  e sì  giusto  elogio  di  Er- 
cole non  meno  che  di  tutta  quella  magnifica 
corte , che  io  non  posso  a meno  di  qui  rife- 
rirla distesamente  : Subito  eh’  io  fui , scrive  cg^i 
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a’  3o  di  luglio  del  i525  (Fifa  Rom.  Amas. 
p.  2i 4),  giunto  al  diporto  del  Sig.  Ercole , io 
vi  scrissi , e vi  avvisai , deir  accetto  buonissimo 
che  mi  aveva  fatto  Sua  Signoria . ...  Noi  siamo 
qui  in  un  freschissimo  e gentilissimo  aere , e 
finora  siamo  stati  bene , e Pompiglio  meglio , 
cìie  mai  lo  stesse,  il  quale  studia  il  tempo  suo, 
e poi  ha  mille  spassi  soavi  e senza  pericolo , 
cd  il  Signor  (Ercole)  per  sua  grazia  non  gli 
patria  far  *pià  carezze , se  gli  fosse  figliuolo  ; 
ha  voluto , contro  ogni  voler  mio , che  di  con- 
tinuo gli  sieda  a tavola , e innanzi  il  desinare 
e la  cena  viene  fino  alla  camera  a levarlo,  ac- 
ciocché vada  con  lui  a spasso  ; e della  sanità 
sua  e comodi  ne  ha  più  cura  di  me.  Io  lo  ri- 
trovo il  più  dabbene  e il  più  costumato  Signore 
eh'  io  conoscessi  ; di  me  veramente  ne  ha  fatto 
conto,  che  dice  apertamente  aver  fatto  maggior 
frutto  in  lettere  in  quattro  giorni  che  io  sono 
stato  con  lui,  che  in  un  anno  per  il  passato , 
nè  perciò  mi  dà  maggior  fatica,  che  di  due 
ore  al  dì.  Io  gli  siedo  a tavola  appresso,  ed 
alle  ore  dì  spasso  o gli  passeggio , o cavalco 
a lato.  Poiché  fu  fatto  cardinale,  non  cessò 
dagli  studi  ; e una  bella  pruova  ne  abbiamo  in 
una  lettera  da  lui  scritta  da  Mantova  a ’ 9 di 
dicembre  del  1 54 1 al  Cardinal  Contarini , in  cui 
lo  ringrazia  dell’avviso  che  questi  dato  gli  avea 
d’un  certo  filosofo  di  Anversa,  che  leggeva  fi- 
losofia in  Roma,  c dice  che  il  prenderà  volen- 
tieri al  suo  servigio,  avendone  allora  bisogno; 
ma  vorrebbe  ch’ei  sapesse  di  greco,  perchè 
potesse  aiutarlo  nello  studiare  l’opere  di  Ari- 
stotele co’  Conienti  de’  Greci  antichi  ; e che  non 
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fosse  un  cianciatore,  come  sono,  die’ egli.  quasi 
tutti  di  quella  nazione , e si  offre  pronto  a 
«largii  cento  scudi  fanno,  ed  accrescergli  po- 
scia lo  stipendio  ( Quirin.  Diatr.  ad  voi.  3 
EpisL  Poli , p.  283).  Tra  le  Lettere  di  Giulio 
Gabrielli  da  Gubbio  ne  abbiamo  una  a lui 
scritta,  m cui  dice  eli’  eragli  stato  da  lui  co- 
mandato di  recare  in  latino  la  Geografia  di 
Tolorameo,  e offrendogliene  il  primo  libro  da 
sé  già  tradotto,  dice  di  aver  consultato  Lodo- 
vico  Ferrari  dottissimo  matematico  del  cardi- 
nale medesimo  (Gabriel.  Epist.  p.  a5,  ed.  V e- 
nct.  1569).  La  fama  sparsa  della  magnificenza 
del  Cardinal  Ercole  fece  che  Francesco  Maria 
Moka  sapendo  che  tratlavasi  di  vendere  e di 
mandare  in  Inghilterra  una  ricchissima  biblio- 
teca, a lui  scrivesse  da  Roma  a’  28  d’aprile 
del  i5ag,  invitandolo  a comprarla,  acciocché 
si  pregevol  tesoro  non  uscisse  d’Italia  ( Molza , 
Op.  t.  a,  p.  1 4°)-  Ma  non  sappiamo  se  ciò  av- 
venisse. Ei  coltivò  l’ amicizia  de’  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo , e tra  essi  de’  cardinali 
Osio , Bembo  e Sadoleto  ; e tra  le  Lettere  di 
quest’ultimo  due  ne  abbiamo  bellissime  a lui 
scritte,  la  prima  nel  i53i,  in  cui  fa  un  ma- 
gnifico elogio  delle  rare  virtù  che  lo  adorna- 
vano mirabilmente , fra  le  quali  annovera  1’  a- 
more  e l’onore  in  cui  avea  gli  studi  (EpisL  L 1 , 
ep.  125,  p.  383,  ed.  .Rom.)]  l'altra  .pel  i54o 
per  consolarlo  della  morte  del  duca  Federigo 
di  lui  fratello,  in  cui  ancora  gli  dà  opportuni 
consigli  per  ben  sostenere  il  governo  a lui  af- 
fidato (io.  t.  3,  cp.  363,  p.  227).  Nel  Museo 
Mazzuccheiliano,  si  accennano  un’orazione  da 
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lui  delta  nel  concilio  di  Trento,  le  sue  Lettere 
e nn  suo  libro  De  insù tnf Jone  vitae  christianae 
(t  i . p.  327);  c l’ab.  Bettinelli  vi  aggiugne  un 
dotto  Catechismo  eh’  ei  fece  pubblicare  per  la 
Chiesa  di  Mantova,  di  cui  era  vescovo.  In  que- 
sta biblioteca  Estense  abbiam  due  tomi  di  Let- 
tere inedite  da  lui  scritte,  che  tutte  apparten- 
gono al  i559,  ed  esse  ancora  ci  mostrano  quanto 
egli  fosse  onorato  da  tutti  i dotti.  In  una  rin- 
grazia l’Accademia  veneziana  pel  dedicargli  che 
essa  avea  fatto  le  Lezioni  del  Boccadiferro  so- 
pra la  Fisica  d’ Aristotile;  in  un’altra  ringrazia 
Giambatista  Giraldi,  perchè  gli  abbia  mandata 
copia  del  suo  Ercole;  in  un’altra  ringrazia  il 
Foglietta  per  un  suo  dialogo  che  trasmesso  gli 
avea. 

XXVI.  Francesco  III  - succeduto  al  padre, 
come  si  è detto,  in  assai  tenera  età,  ebbe  bre- 
vissimo impero,  e morì  in  età  di  soli  dicia- 
sette  anni  nel  i55o,  lasciando  lo  Stato  a Gu- 
glielmo suo  fratello  che  il  tenne  fino  al  1587, 
e a lui  poi , come  si  è detto  5 successe  Vin- 
cenzo di  lui  figliuolo  fino  all’anno  1611.  Di 
questi  due  duchi  io  non  ho  che  aggiugnere  a 
ciò  che  ne  ha  scritto  il  suddetto  ab.  Bettinelli, 
il  quale  descrive  ed  esamina  (/.  cit  p.  78)  i 
monumenti  di  regia  magnificenza  che  di  essi 
ci  son  rimasti  e nelle  storie  degli  scrittori  di 
que’  tempi  e nelle  grandiose  fabbriche  da  essi 
innalzate.  Amendue  furono  splendidi  protettori 
de’  dotti , e ne  vedremo  più  pruove  nel  decorso 
di  questa  Storia,  singolarmente  ove  parleremo 
di  Torquato  Tasso,  che  dal  duca  Vincenzo  fu 


XXVI. 

E dagli  al* 
tri  dischi  di 
Mantova. 
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amalo  al  sommo,  c nelle  sue  sveiilurc  pieto- 
samente assistito.  Del  duca  Guglielmo  ha  scritta 
ampiamente  la  Storia  il  Possevino,  e noi  rimet- 
tendo ad  essa  chi  ne  voglia  più  copiose  noti- 
zie , ci  volgiamo  ornai  agli  altri  rami  di  questa 
illustre  famiglia,  e prima  a’  signori  e duchi  di 
Guastalla. 


XP"',;ia  XXVII.  Ferrante  1,  fratello  di  Federigo  primo 
ne  arrendala  ( luca  di  Mantova , principe  di  Molfetta  e signor 
al!  FmnT*"  di  Guastalla , fu  valoroso  guerriero  e celebra- 
lw«n»o  nella  storia  di  que’  tempi  ; ma  non  fu 
pnnr.d.Gu*- che  guerriero’,  anzi  egli  credeva  ad  un  princi- 
pe, appresi  i primi  elementi,  non  convenisse 
F avanzarsi  più  oltre  nella  letteratura.  Veggiam 
nondimeno  ch’ei  coltivò  l’ amicizia  del  famoso 


Pietro  Aretino,  a cui  abbiam  quattro  lettere  da 
lui  scritte,  dalle  quali  raccogliesi  cli’ei  gli  pas- 
sava una  slabil  pensione  (lettere,  all'Aret  t.  2, 
p.  236,  ec. ):  e una  pure  dell’Aretino  a lui  scritta 
nel  «546;  in  cui  si  rallegra  che  sia  stato  fatto 
governator  di  Milano  (Aret.  Leti.  I.  4 , 5o, 

ed.  Parig  1609).  Più  altre  lettere  dell’Aretino 
a D.  Ferrante  conservarsi  nel  segreto  archivio 
di  Guastalla , delle  quali  ho  avuta  copia  per 
opera  del  eh.  P.  Ireneo  Affò  minore  Osservan- 
te, alla  cui  molta  erudizione  e singoiar  genti- 
lezza io  son  debitore  di  tutto  ciò  che  nel  de- 


corso di  questa  Storia  accennerò  come  tratto 
da  quell’ archivio.  Anzi  molte  altre  lettere  che 
ivi  pur  si  conservano,  ci  fan  vedere  che  molti 
(Tano  i letterati  che  a lui  scriveano,  come  Ga- 
briello Simeoni , Paolo  Giovio,  Giangiorgio  Tris- 
sino,  Agostino  Beaziano,  Antonfrancesco  Doni 


Digitlzed  by  Google 


piumo  f)i 

od  nitri:  clic  al  sno  servigio  egli  ebbe  molli 
nomini  celebri  per  letteratura , come  Giuliano 
Goselini,  Girolamo  Muzio,  Luca  Contile}  e die 
fu  avvivatore  e promotore  delle  belle  arti,  come 
.si  raccoglie  da  varie  lettere  a lui  scritte  da  Giu- 
lio Romano  e da  Leone  Aretino.  Vero  è ch’e- 
gli era  persuaso,  come  si  è detto,  che  a un 
principe  non  convenisse  il  maneggiar  libri  e il 
coltivar  le  lettere,  e stette  perciò  lungo  tempo 
ostinato  a non  voler  che  D.  Cesare  suo  figlio 
fosse  in  esse  instniito.  Mi  dol  bene , scrive  in 
una  sua  lettera  inedita,  che  è nel  detto  archivio, 
Nino  Nini  a D.  Ferrante  da  Roma  a’  28  di  giu- 
gno del  (542,  perdonami  V.  E.,  che  essa  per- 
severa nella  sua  opinione , che  li  suoi  Jìgliuoli 
non  habbino  a imparar  lettere  ; et  al  credere 
mio  sarà  sola;  che  il  Duca  d'  Urbino , che 
non  avea  studiato,  quando  ìiavca  tempo , si  fa- 
cea  sempre  leggere ; e gli  gran  Capitani  antichi 
tutti  erano  letterati ; nè  so  perchè  V . E.  tenga 
in  si  poco  T imparare;  oltre  che  tutti  li  suoi 
Jìgliuoli  non  hanno  da  esser  soldati.  Convien 
dire  però,  cli’ei  mutasse  poi  sentimento,  per- 
ciocché non  solo  D.  Cesare , di  cui  ora  diremo, 
ma  ancora  Ippolita  figlia  di  D.  Ferrante,  negli 
studi  sostenne  le  veci  del  padre,  e in  tenera 
età  sembrò  un  prodigio  di  erudizione.  Ne  fanno 
testimonianza  tre  medaglie  in  onor  di  essa  co- 
niate, due  mentre  avea  soli  i5  anni,  l’altra 
quando  contavane  17,  le  quali  si  veggono  nel 
Museo  Mazzucchelliano  (t.  1,  p.  327).  Una  di 
esse  principalmente  colla  sfera  e con  pia  altri 
stromenti  matematici  che  si  veggono  nel  rove- 
scio, ci  mostra  che  di  cotali  studi  ella  dilettavasi 
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assai.  La  poesia  ancor  le  fu  cara}  e Giulio  Bi- 
delli, a lei  dedicando  le  sue  Rime  neli55i, 
la  dice  donna  più  di  ogni  altra  atta  a ben  giu- 
dicarne. Nelle  Rime  di  diverse  donne  Raccolte 
dal  Doraenichi  se  ne  hanno  alcune  d1  Ippolita } 
e il  Quadrio  afferma  ( Slor.  della  Poesia,  t 2, 
p.  36a)  che  essendo  ella  morta  nel  i563,  molti 
poeti  la  piansero,  e le  lor  rime  furon  raccolte 
«la  Antonio  Securi  (a).  Ella  fu  moglie  prima  di 
Fabrizio  Colonna,  poi  di  Antonio  Caraffa  duca 
di  Mondragone,  di  cui  il  Quadrio  medesimo 
«lice  (ivi,  p.  a5i)  di  aver  vedute  alcune  rime* 
Cesare  figliuolo  e successor  di  Ferrante  fu  fon- 
datore dell’Accademia  degl’ Invaghiti  di  Man- 
tova , e meritò  le  lodi  di  Torquato  Tasso  che 
nel  suo  Trattato  delle  Dignità,  parlando  delle 
accademie,  dice:  Dal  medesimo  Pontefice  (Pio  IV) 
fu  con  molti  privilegi  onorata  quella  degli  In- 
vaghiti, di  cui  fi  Protettore  il  Signor  Cesare 
Gonzaga , Principe  di  alto  ingegno,  e di  ma- 
turo giudizio,  e di  somma  prudenza , amatore 
de'  Letterati  e de'  Poeti  grandissimo , a’  quali 
porgeva  non  solo  materia , ma  comodità  di  scri- 
vere e di  poetare  ( Op.  t.  ?>,p.  129,  ed.  Fir.  1724  )• 
E più  chiaramente  nella  prefazione  di  Giulio 
Castellani  alle  Poesie  italiane  e latine  di  diversi 
in  morte  del  Cardinal  Ercole  composte  nel  1 563 , 
in  cui  essa  accadde , e stampate  in  Mantova 
F anno  seguente,  e dedicate  a Cesare  : Illos  tibi 

(a)  D’ Ippolita  Gonzaga  ha  scrìtta  esattamente  la  Vita 
il  P.  Ireneo  AfR»,  inserita  prima  nella  Raccolta  ferra- 
rese di  Opuscoli  ( t.  6 , p.  ^ ) , e poscia  con  più  ag- 
giunte ristampata  in  Guastalla  nel  1781. 
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qfferam  prius , qui  ex  ea  nobili  ilkistrique  Aca- 
demia,  quam  in  aedibus  tuis  anno  praeterito 
( cioè  nel  1 56a  ) incredibili  cum  tui  ac  patriae 
laude  instìtuisti , quo  partim  legendo , partim 
audiendo,  cum  a negotiis  vacas , imperatoriae 
laudi  edam  philosophiae  et  optimarum  artium 
gloriam  adjungas,  ac  celeri  Principes  a te  uno 
discanl , quanto  illi  studio  virtutem  colere , 
quantaque  literatos  viros  benevolentia  et  c/uiri- 
tate  complecti  debeanU  Elogio  ancora  più  am- 
pio ne  fa  il  medesimo  Castellani  in  una  della 
sue  Lettere,  in  cui  gli  manda  la  Storia  di  Al- 
fonso d’ Aragona  re  di  Napoli  scritta  dal  Fa- 
zio  , cui  Francesco  Filopono  pensava  di  pub- 
blicare a lui  dedicando!# , come  poi  fece.  Ora 
in  essa  ricorda  gli  studi  di  filosofìa,  de’  quali 
Cesare  compiacevasi  mollo,  e ne’  quali  avca 
il  Castellani  la  sorte  di  essergli  compagno  più 
che  maestro.  Aggiugne  eh’  ei  gode  sommamente 
della  lettura  delle  antiche  e delle  moderne  sto- 
rie; che  ama  e favorisce  e protegge  tutte  le 
belle  arti , e ne  reca  in  pruova  tutti  gli  uomini 
dotti  che  allora  erano  in  Mantova  : Quod  sane 
multi  hujus  praeclarae  urbis  nobiles  ac  doctìs- 
simi  viri  omnium  maxime  novcrunt,  qui  saepe 
in  aedes  tuas , tamquam  in  Academiam  còri- 
veniuntj  ubi  magna  cum  tui  gloria  miraque 
eorum  utilitate  in  veteruin  Poetarum  ac  Ora- 
torum  libris  tractandis  et  imitandis  se  exerccnt 
(Castell.  Epist  l i , p.  19,  ed.  Bonon. 

Di  questa  accademia  parleremo  più  a lungo,  e 
altrove  pur  proveremo  quanto  avido  raccogli- 
tore d’antichità  egli  fosse.  Qui  avvertirem  so- 
lamente che  le  moltissime  lettere  ad  esso  scritte, 
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elio  luttor  si  conservano  nell’ archivio  di  Gua- 
stalla , cel  mostrano  corrispondente , amico  e 
benefattore  de'  più  celebri  letterati  di  questa 
età , come  di  molti  d' essi  parlando  dovrein 
vedere. 

XXVIII.  Dopo  la  morte  di  Cesare,  il  quale 
rui<  li.  fini  di  vivere  in  Guastalla  nel  15^5 , assistito 
dal  S.  cardinale  Carlo  Borromeo  fratello  di  Cam- 
milla  sua  moglie,  Ferrante  li,  di  lui  figliuolo,  gli 
succedette  in  età  di  dodici  anni , perciocché , 
come  raccogliesi  da  una  lettera  inedita  di  Paolo 
Giovio,  era  nato  nel  iugUo  del  i563,  e perciò 
sotto  la  tutela  della  suddetta  sua  madre  (V. 
Affò,  Antich.  e pregi  della  Chiesa  di  Guast 
p.  141  ).  Grande  era  filata  la  cura  di  Cesare 
nel  farlo  istruir  negli  studi  ; e fra  le  lettere  mss. 
di  esso  molte  se  ne  hanno  da  lui  perciò  scritte 
a diversi  l’anno  i5yo , afiin  di  trovargli  un 
Ottimo  precettore:  Fu  richiesto  fra  gli  altri  il  ce- 
lebre Lorenzo  Frizzolio;  ma  egli  se  ne  scusò  ; 
nè  io  so  chi  fosse  poi  a tal  fine  trascelto.  Egli 
cresciuto  in  età  non  imitò  solamente , ma  su- 
però ancora  di  molto  gli  esempi  del  padre  nel 
coltivare  e nel  protegger  le  ledere.  Francesco 
Patrizi , a lui  dedicando  nel  1 586  la  sua  Deca 
disputata  della  Poetica , dopo  aver  rammentate 
le  lodi  di  Ferrante  di  lui  avolo  e di  Cesare  di 
lui  padre , passando  a quelle  dello  stesso  Fer- 
rante E,  dice  ch’egli  fin  da  fanciullo  s’invo- 
gliò di  sapere  la  teologia,  la  filosofia  morale, 
la  politica,  la  matematica*,  e che  in  età  di  quin- 
dici anni  scrivea  sì  elegantemente  in  ogui  genere 
di  poesia  italiana , eh’  era  già  oggetto  a tutti 
i di  maraviglia.  Annovera  quindi  gli  uomini  dotti 
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che  ei  teneva  nella  bua  cotte:  Compagni  quasi 
alle  vostre  lettere  e alla  vostra  Poesia  avete 
oltre  a tante  altre  doti  voluto  avere  vosco  due 
Bernardini,  il  Mariani  Segretario  vostro , e il 
Baldi , mercè  vostra , ora  Abate  di  Guastalla, 
Filosofo  e Mateinatico  e Poeta  grande ...  e Gi- 
rolamo Pallantieri  poeta  Lirico  e Bucolico  ...e 
con  costoro  Muzio  Manfredi  ornai  Jàmoso  ed 
eccellentissimo  Bettorico  e Poeta  e Lirico  e 
Tragico  . . . carissimi  tutti  a voi,  Principe  ma- 
gnanimo, e che  sentono  e godono  della  vostra 
beneficenza.  In  fatti  le  molli'ssime  lettere  a lui 
scritte  e da  lui , che  tuttor  si  conservano  nel- 
V archivio  di  Guastalla , ci  mostrano  questo 
principe  in  continuo  ed  aaiichevoi  commercio 
con  molti  de’  migliori  scrittori  di  quel  tempo, 
come  con  Diomede  Borghesi,  con  Angiolo  Inge- 
gneri, col  suddetto  Baldi,  col  P.  Antonio  Pos- 
«evino  gesuita,  con  Cammillo  Capilupi , e con 
più  altri.  Bella  testimonianza  inoltre  del  favore 
in  cni  era  la  poesia  alla  corte  di  Guastalla , 
abbiamo  in  una  lettera  del  cavalier  Batista  Gua- 
rnii scritta  al  Vialardi  nel  i583,  ove  racconta 
che  tornando  da  Milano,  era  stato  ivi  accolto 
da  D.  Ferrando,  che  certo  si  può  dire  il  vago 
delle  Muse , e che  ivi  avea  trovato  Curzio  Gon- 
zaga, Muzio  Manfredi , la  contessa  di  Sala  con 
più  altre  gentilissime  dame  ; e che  Ferrando 
avea  voluto  che  in  presenza  di  quella  sì  ono- 
revole compagnia  ei  recitasse  il  suo  Pastor fido , 
il  quale  vi  era  stato  udito  con  grandissimo  ap- 
plauso {Guar.  Lettere , p.  60,  ed.  Veti.  1606). 
Oltre  le  Rime  che  se  ne  trovano  sparse  in  di- 
verse raccolte  , avea  egli  scritta  una  tavola 
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pastorale  intitolata  Elione.  E fin  dal  1593  era 
essa  così  inoltrata , die  scrivendo  a Diomede 
Borghesi , la  mia  Enone , gli  dice , è da  un 
pezzo  in  qua  in  termine , che  si  potrebbe  finire 
in  una  settimana  d ozio , il  quale  mi  va  fug- 
gendo di  si  fatta  maniera , che  non  posso  ar- 
' rivare  per  molto  che  lo  desideri.  Essa  però 
non  venne  mai  alla  luce,  ma  fu  veduta  allora 
da  molti  . ed  esaltata  con  somme  lodi.  Basti 
qui  il  recar  le  parole  del  sopradelto  Patrizi  : 
Di  simile  nobiltà , dice  egli  ( Della  Poetica  Deca 
dispul.  I.  1 , p.  3 r,  ed.  Ferr.  1 58(5  ),  è la  Enone 
Poema  Dramatico  del  Signor  D.  Ferrante  Gon- 
zaga Signor  di  Guastalla , il  qual  Poema , come- 
clic  il  fondamento  abbia  sull  antichissima  favola 
di  Paris  e d Enone , è così  tessuto  di  episodi , di 
affetti , e di  costumi , e di  sentenze , e dell  al- 
tre bellezze  tutte,  che  maraviglia  fanno  a chi 
r ascolta , pari  e simile  a quella , che  prende 
altrui  in  udendo  le  sue  Uriche  composizioni 
piene  di  sì  nuovi  e sì  leggiadri  travamenti , che 
non  solo  di  gran  lunga  avanzano  la  giovinetta 
età  sua,  ma  possono  eziandio  invidia  movere 
ne'  petti  de ’ poetiì  anco  de’  più  celebrati.  Egli 
morì  a’  5 d’agosto  del  i(33o. 

/deliri  ^tXDL  Un  altro  ramo  de1  Gonzaghi  ebbe  la 
principi  de!- signoria  di  Sabbioneta  c di  Bozzolo,  e ne  fu 
■igi'u.’* f*  caP°  Gianfrancesco  figlio  di  Lodovico  I mar- 
chese di  Mantova.  Da  Luigi  I,  figlio  di  Gianfran- 
cesco, e da  Francesca  di  Giovanni  Luigi  Fieschi 
di  lui  moglie  fanno  i5oo  nacque  Luigi  II  conte 
di  Sabbioneta,  che  pel  suo  valore  nelfarmi,  o, 
secondo  altri , per  avere  ucciso  un  Moro  in 
battaglia,  fu  sopraunomato  Rodomonte.  Egli 
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dopo  aver  nei  1627  accolto  e scortato  il  pon- 
tefice Clemente  VII  nella  sua  fuga  da  Castel 
S.  Angelo,  ferito  alcuni  anni  appresso  sotto 
Vicovaro  finì  di  vivere  in  età  di  trentatrè  anni, 
e il  cadavere  ne  fu  trasportato  a Fondi.  11  Mu- 
ratori, citando  gli  storici  di  quel  tempo,  ne 
fissa  la  morte  al  i533  (Armai.  <T  hai.  ad  fi.  a.), 
ma  insieme  accenna  l’ autorità  di  Alessandro 
Sardi,  secondo  il  quale  egli  era  ancor  vivo 
nel  1537.  Ma  il  Luigi  di  cui  parla  il  Sardi , 
dovette  esser  l’ altro  di  cui  diremo  tra  poco. 
Egli  non  fu  meno  illustre  nel  coltivare  la  poe- 
sia, che  nel  maneggiar  la  spada'  e arnendue 
queste  doti  furono  felicemente  comprese  da 
Giammatteo  Toscano  in  questo  epigramma: 

Ut  primam , Gonzaga , tibi  vitniìa  coepit 
Ducere  felici  stimma  Parca  colo  , 

Ailstitit  bine  M.tvors,  bine  cunis  pulcher  Apollo, 
Assercre  iufantem  ccrlus  uterqne  sibi. 

Sjwcula  jatn  pVfcrctra  hic,  vagina  il  te  eri  pii  coseni; 

.Sumere  jatn  discor»  jusserat  arma  furor. 

At  fratres  Pallas  concordi  foedere  junxit  : 

Servici  hic  vestono,  dixit,  utrique  putte. 

Sic,  Gonzaga,  libi  luerit  ctim  robur  Achilli», 
Etruscis  numeri»  alter  Homerus  era» 

Peplus  It.  p.  483 , ed.  Hamburg.  1730. 

Il  Randello  dedicò  a lui  una  delle  sue  novelle 
(L  1,  nov.  3()),  e nella  lettera  dedicatoria  ram- 
menta una  notte  eh’  ei  passò  intera  con  esso 
in  Castelgiuflrè  parlando  sempre  della  poesia 
c della  lingua  italiana.  Di  lui  sono  le  dodici 
stanze  in  lode  dell’  Ariosto , che  leggousi  in 
molte  edizioni  dell’  Orlando , oltre  alcune  poe- 
sie che  si  leggono  in  diverse  raccolte.  Uua  bella 
Tiraboscui,  Voi  X.  7 
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elegia  in  morte  di  Luigi  abbiamo  nelle  Poesie 
del  conte  Niccolò  d’Aroo,  in  cui  lo  introduce 
a parlare  colla  vedova  sua  moglie  Lisabetla  fi- 
glia del  duca  di  Traietto  ( Nicol.  Ardui  Caria. 

I.  3,  carni.  ì ).  E in  essa  fra  le  altre  cose  ram- 
menta i suoi  studi  poetici: 

Tecum  intermissas  meditabar  visere  Musas , 

Aptare  et  Lyricis  carmina  Tusca  modis. 

Carmina  nani  recolo  , quae  (dum  fera  classica  cessant) 
Lusi  Pieridutn  non  renuente  choro. 

Nec  Phoebaea  minus  colui,  qunm  Martia  signo; 
Utraque  et  hinc  mentis  laurea  parta  meis. 

Vuoisi  però  avvertire  che  non  è sì  agevole 
P accertare  quali  tra  le  poesie  che  van  sotto 
il  nome  di  Luigi  Gonzaga,  debbano  attribuirsi 
a lui,  trattene  quelle  nelle  quali  veggiamo  ag- 
giunto il  soprannome  di  Rodomonte.  Perciocché 
un  altro  Luigi  fu  a questi  tempi  in  quella  fa- 
miglia , ma  non  sappiam  di  'qual  ramo , che 
visse  più  anni  dopo  Rodomonte  {*).  Di  lui  parla 

(*)  Non  due  soli,  ma  tre  Luigi  Gonznqa  furono  al 
tempo  medesimo  : uno  fu  Luigi  figlio  di  Ridolfo  quar-  * 
togenito  di  Lodovico  marchese  di  Mantova , signore  di 
Castiglione  delle  Stiviere  e di  Castelgiuffredo  , marito 
in  prime  nozze  di  Ginevra  del  co.  Niccolò  Rangone , 
vedova  di  Giangaleazzo  di  Correggio,  e poi  di  Caterina 
Angtiissola , da  cui  nacque  Don  Ferrante  padre  di  San 
Luigi.  Ma  da  lui  non  sappiamo  che  fosser  coltivate 
molto  le  lettere.  Un  altro  tu  Luigi  figlio  di  Giampietro 
Gonzaga  discendente  da  Corrado  nipote  di  Luigi  primo 
capitano  di  Mantova,  marito  prima  di  Agnese  Torelli , 
poi  di  Isabella  Lampugnnni,  da  cui  ebbe  Ire  figli,  Sil- 
vio , Claudio  e Curzio  autore  del  Fido  Amante.  Di  lui 
parla  il  Campana  nel  luogo  da  me  citato , e il  conte 
d’  Arco  nell'  epistola  in  cui  accenna  la  morte  del  duca 
Federigo,  e a lui  pure  c diretta  la  lettera  qui  da  ine 
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Cesare  Campana  ( Arbori  delle  fami gl.  che  hanno 
signoregg.  in  Mant.  ) , e dice  eh’  ei  diletta  vasi 
principalmente  di  studi  astronomici , e che  per- 
ciò aveasi  eretta  in  sua  casa  una  specola,  su 
cui  saliva  sovente  a contemplare  le  stelle  (a). 
A lui  indirizza  il  suddetto  Niccolò  d’Arco  un 
suo  Eroico  intitolato  Ad  Illuslrissimum  Alojr- 
sium  Gonzagam  Marchionem,  in  cui  appunto  ne 
loda  lo  studio  della  Glosofia  e dell’astronomia: 

Et  quandoque  placet  gravioribus  applicasse 
Intentimi  studiis  animuin  : juvat  alla  vagaci  ; 
Nonnunquam  rerum  gaudes  perquirere  causas. 

Et  veterum  volvis  divina  volumma  vatnm  , 
Ingeuium  ostendens  cunctis  versatile  rebus. 

Loco  cit.  I.  i , carni,  in- 


citala dell’Aretino.  Ma  i versi  del  co.  d’ Arco  indrizzati 
ad  Illustri ssimuni  Aloysium  Gonzagam  Marchionem  , 
eh’  io  ho  creduli  appartenenti  a questo  Luigi , appar- 
tengati veramente  al  terrò , cioè  al  Rodomonte , come 
lia  provato  l’ eruditissimo  P.  Ireneo  Aitò  nella  bella  sua 
\ ila  di  quest’  ultimo  Luigi  Gonzaga  , stampata  in  Parma 
nell'anno  1780,  ove  ha  egli  il  primo  diligentemente  di- 
stinti questi  tre  personaggi  dello  stesso  nome  e cogno- 
me , ed  ha  narimente  mostrato  die  le  due  egloghe  del 
Muzio , nelle  quali  io  ho  dubitato  che  si  pacasse  di 
Luigit  di  Giampietro , debbono  riferirsi  al  Rodomonte. 
Lo  stesso  valoroso  scrittore  ci  ha  poi  ancor  data  la 
Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  in  cui  si  veggono  più  am- 
piamente illustrate  le  cose  che  io  ho  qui  accennate,  del 
grande  impegno  con  cui  ei  promosse  ogni  sorla  di  studi. 

(a)  Questa  specola  nella  sua  propria  casa  innalzala 
da  Luigi  Gonzaga,  il  qual  fini  di  vivere  circa  il  i*>49» 
è,  a mia  notizia,  la  prima  e la  più  antica  di  tutte  in  Ita- 
lia , dopo  il  risorgimento  de’  buoni  studi.  Non  è peri» 
il  Campana  autor  quasi  contemporaneo  che  ce  ne  fa 
teile i ma  l’Amadei,  autor  recente,  c non  sempre  inulto 
esalto , nella  sua  Storia  nis.  di  Mantova. 
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A lui  pure  è indiretta  un’epistola  in  versi  eroici 
dello  stesso  poeta,  in  cui  accenna  la  morte  del 
duca  Federigo  avvenuta,  come  si  disse,  nel  i54o, 
e in  cui  fra  le  altre  cose  lo  esorta  a ripigliare 
gl’intramessi  studi  poetici: 

Felix  si  mccum  studia  interinissa  revisas 

Musorum.  Jb.  I.  a,  carni.  3i. 

A lui  ancora  è scritta  una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino , il  quale  avendogli  Luigi  mandati  alcuni 
scudi  in  dono , e fatte  insieme  vedere  alcune 
sue  poesie , quello  sfrontato  impostore , a cui 
gli  scudi  dovettero  sembrar  pochi , così  gli 
rispose:  Il  Magnifico  M.  Francesco  Gritti  mi 
ha  con  le  sue  lettere  mandate  due  vostre  Stanze, 
et  il  Signor  Scipio  Costanzo  fatti  pagare  gli 
scudi,  che  gli  imponete  che  mi  dia ; e perchè 
quello  aspetta  il  mio  giudizio  nella  poesia , e 
questo  la  mia  risposta  nella  cortesia , dico,  che 
se  voi  sapeste  sì  ben  donare , come  sapete  ben 
versificare , che  Alessandro  e Cesare  potrebbero 
andare  a riporsi.  Attendete  dunque  a far  versi, 
perocché  la  liberalità  non  è vostra  arte:  et  è 
certo  v che  non  ci  avete  una  inclìhazionc  al 
mondo.  Non  altro:  siate  sano.  V enezia  x8  Mag- 
gio 1 54o  ( Aret.  Leti.  I.  2,  p.  1 48 , ed.  Parig.  1 609 ). 
Di  lui  per  ultimo  par  clic  debbansi  intendere 
due  egloghe  del  Muzio,  una  in  lode  di  esso 
ancor  vivo,  l’altra  nella  sua  morte  (Egl.  p.  56, 
76,  ed.  Ven.  i55o)  (*). 

(*)  Ho  creduto  die  le  due  egloghe  del  Muzio  in  lode 
di  un  Luigi  Gonz  ig.’i  fos'ero  mtiiic  non  in  lode  di  <piol 
Luigi  clic  tii  sopì  .vinoni  ilo  liodomonie  , ina  di  quel- 
1 alito  da  lue  ivi  accennalo,  che  fu  padre  di  Cuixio. 
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XXX.  Più  benemerito  ancor  delle  lettere  fu 

r.  »igniar» 

Vespasiano,  figlio  di  Rodomonte,  e di’  ebbe  mwardaVe- 
il  titolo  di  duca  di  Sabbioneta.  Due  Vite  ab-  ra  di  Saìiio* 
biamo  di  questo  principe,  una  scritta  in  latino  n',a‘ 
da  Alessandro  Lisca  giureconsulto  e patrizio 
veronese , che  lo  avea  servito  in  carattere  di 
vicario  generale  ne’  suoi  Stati , la  quale  fu  stam- 
pala in  Verona  nel  <592;  l’altra  inedita  scritta 
in  lingua  italiana  da  Giulio  Faroldi  da  Sabbio- 
neta  ( di  cui  nell’  archivio  di  Guastalla  si  ha 
anche  una  lettera  latina  al  medesimo  Vespa- 
siano di  congratulazione  per  le  6ue  nozze  ) , 
della  quale  io  son  debitore  alla  gentilezza  di 
S.  E.  il  sig.  marchese  Carlo  Valenti  consigliere 
intimo  attuale  delle  LL.  MM.  II.  e ornatissimo 
cavaliere,  che  cortesemente  me  l’ha  trasmessa 
insiem  colla  prima.  Esse  per  lo  più  c’  istrui- 
scono de’  viaggi  e delle  guerre  di  Vespasiano, 
che  servendo  l’ imperadore  Carlo  V , e poscia 
il  re  Filippo  II,  si  acquistò  fama  di  un  de’  più 
saggi  e de’  più  valorosi  condottieri  di  guerra 
che  allor  vivessero.  Ciò  non  appartiene  al  mio 


Ma  il  diligentissimo  P.  Affù  mi  ha  fatto  avvertire  il 
mio  errore,  mostrandomi  che  il  Minio  parla  ivi  di  Elisa 
moglie  di  Luigi;  e la  moglie  di  Luigi  Rodomonte  fu 
appunto  Lisahclta  Colonna  duchessa  di  Traietlo  ; dice 
eli’  egli  era  figlio  d’  una  Genovese  ; ed  egli  appunto  era 
figlio  di  Francesca  Fieschi , e più  oltre  circostanze  si 
accennano , che  rcnilon  certissima  questa  opinione.  E 
qui  io  aggiugnerò  ancora , die  la  morte  di  Luigi  detto 
il  Rodomonte  non  deesi  certo  differire  al  i537,  come 
ha  dubitato  il  Muratori,  ma  clic  era  accaduta  nel  i533, 
anzi  fino  da’  3 di  deeembre  del  i53s,  come  si  narra 
da  un  certo  Daino  autor  di  una  Cronaca  di  que’  tempi 
veduta  dal  P.  Allo. 
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intento , e io  mi  debbo  trattener  solo  in  ciò 
che  spetta  al  proteggere  e al  fomentare  eh’  ei 
fece  le  scienze  e le  arti.  Ei  diede  pruova  della 
sua  magnificenza  nel  fabbricar  tutta  di  pianta 
la  città  di  Sabbioneta,  che  per  la  larghezza  e 
dirittura  delle  sue  vie,  per  l’architettura  delle 
case  private,  per  la  bellezza  de’  sacri  tem- 
pli, per  la  simmetria  della  pubblica  piazza , 
per  gli  ornamenti  che  Vespasiano  vi  aggiunse 
di  antiche  statue  e di  vaglie  pitture,  e final- 
mente per  le  belle  fortificazioni  di  cui  circon- 
dolla,  fu  oggetto  di  maraviglia  a tutti  i vicini. 
Quanto  al  favore  accordato  alle  lettere,  il  Lisca 
ci  dice  sol  brevemente  che  la  casa  di  lui  era 
sempre  piena  d’uomini  dotti  da  lui  onorati  ed 
amati.  Ma  nè  egli  nè  il  Faroldi  nulla  ci  dicono 
delle  pubbliche  scuole  di  lingua  greca  e latina 
eli’  egli  fondò  in  Sabbioneta , e del  chiamarvi 
eli’  ei  fece  Mario  Nizzoli , uno  de’  più  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo.  Noi  ne  abbiamo  in  pruova  la 
patente  medesima  di  professore  data  al  Nizzoli 
coll’assegnamento  dell’annuo  stipendio  di  3oo 
scudi , che  si  conserva  tra’  libri  della  cancel- 
leria di  Vespasiano  nell’  archivio  secreto  di 
Guastalla  , della  qual  notizia  io  son  tenuto  al 
eh.  P.  Allo  da  me  lodato  più  volte.  Essa  è 
segnata  a’  6 di  ottobre  del  i56a,  ed  ha  fra 
le  altre  queste  parole  : Tandem  propositus  fiat 
nobis  E.  D.  Marius  Nizzolius  Brixellensis , 
vir  latine  graeceque  doctissimus , et  propter  se- 
nectutem  j am  in  perle gendi  ac  docendi  miniere 
peifectus,  et  consumatus,  quem  per  aliquot  arile 
menses  auditum  a nobis  cognitum  et  approba- 
tum  tam  in  moribus  et  vita , quarti  in  lileris 
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et  doetrìna,  mine  demurn  institutae  Academiae 
nostrae  praelectorem , doctorem , et  moderatorem 
eligimus . . . prò  mercede  sua  annua  incipiendo 
a prima  die  Decembris  millesimo  quingentesimo 
sexagesimo  secundo  capiat  scutatos  treccntos 
quotannis  persolvendos.  In  fatti  a’  G di  dicem- 
bre dello  «tesso  anno  recitò  il  Nizzoli  un’ora- 
zione latina  per  1’  aprimento  di  quel  pubblico 
Studio , che  fu  poi  stampata  l’ anno  seguente 
in  Parma  col  titolo:  Marii  Nizzolii  Brixellensis 
Oratio  habita  in  principio  Academiae  Sabulo- 
netanae  tam  Graccae  quam  Latinae  ab  Jllustriss. 
Principe  Vespasiano  Gonzaga  in  Sabuloneta 
sua  nupcr  a se  condita  nuper  institutae.  Ella 
tutta  si  volge  intorno  alle  lodi  di  Vespasiano, 
sì  per  quella  cittì*  da  lui  fabbricata  di  nuovo  , 
sì  per  le  scuole  da  lui  ivi  aperte,  sì  finalmente 
per  le  molte  virtù  di  cui  egli  era  adorno,  lo 
ne  recherò  solamente  tradotto  in  italiano  un 
breve  periodo  in  cui  egli  ragiona  degli  studi  di 
questo  principe:  Noi  non  udiamo  già  per  al- 
trui relazione,  ma  veggiamo  di  presenza  noi 
stessi  non  rare  volte , e con  nostra  gran  ma- 
raviglia, con  qual  dottrina , con  qual  memoria, 
con  qual  sottigliezza,  voi  ragionate  sovente  or 
de'  versi  de’  poeti , or  de’  monumenti  delle 
storie,  ora  delle  opinioni  degli  astrologi , or 
di  altre  somiglianti  arti  liberali,  e delle  più 
recondite  scienze , sicché  ci  sembra  che  voi 
possiate  a ragione  stare  al  confronto  con  molti 
illustri  professori  delle  arti  e delh  scienze  mede- 
sime. E ciò  voi  fate  non  essendo  ancor  giunto 
a'  trentatré  anni’ di  età,  cioè  circa  il  mezzo 
di  vostra  vita.  A ragione  dunque  Torquato 
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Tasso  di  lui  parlando  lo  dico  : Signore  di 
beilo  e riero  Stato , ma  d'animo , di  valore , 
di  prudenza , d intelligenza  superiore  alla  sua 
pmpria  fortuna , e.  degno  d essere  paragonilo 
•to’  maggiori  e più  gloriosi  Principi  de’  secoli 
passati  ( Il  Conte , o delle  Imprese.  Op.  t.  4 , 
p.  2^3,  ed.  Fir.).  Un  bell’eogio  di  Vespasiano 
abbiamo  ancor  nelle  lettere  di  Luca  Contile , 
die  scrivendo  nel  i5(>a  a Diego  Mendozza,  che 
allor  trovavasi  in  Sabbioneta , V eminente  , gli 
dice  ( Contile , Leti  t.  a , p.  4 o6),a  sì  nobile 
gentiluomo  e a sì  dotto  intelletto  non  conve- 
niva altro  luogo , che  dove  risiede  il  Signor 
Vespasiano , degno  Priiu'ipe  per  merito , et 
unirò  cavaliere  per  valore.  Il  suo  merito  è spet- 
tabile nella  generosità  del  sangue  ; I esser  egli 
unico  fra  gli  altri  de’  nostri  tempi,  nasce  dalla 
magnanimità , et  scienza , che  in  lui  maravi- 
gliosamente risplendono  ; et  se  non  fossi  obbli- 
galo, volentieri  verrei  a far  mia  vita  costì.  Ab- 
biamo alcune  altre  lettere  dal  Contile  a lui 
scritte  ( ivi  p.  4o6,  448>  4^5  ),  c una  di  Ste- 
fano Guazzo , in  cui  gli  dice  : Et  perchè  esso 
c principe  tanto  consumato  in  tutte  le  lettere, 
che.  non  gli  resta  più  nulla  a sapere  ( Guazzo , 
Lettere,  p.  a85,  ed.  Peti.  1 5;/)  ).  Clf  ci  fosse 
inoltre  ricercatore  e raccoglitore  di  molli  libri, 
raccogliesi  da  una  lettera  a lui  scritta  da  Na- 
poli da  Antonio  Guido  nel  i55i,  die  conser- 
vasi nel  sopraccitato  archivio  (a).  Di  lui  però 
• • . ' 
(a)  Della  magnifica  biblioteca  raccolta  da  Vespasiano 
Gonzaga  più  copiose  notizie  ci  ha»  poi  date  il  soprallo- 
dato  P.  Allo  ( Vita  di  V esp.  Gonz.  p.  [)*>)■  tigli  an- 
cora ha  osservato  che  Vespasiano  mori  veramente  a atì 
di  febbraio  (ivi,  p.  n5 ). 
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non  abbiamo  alle  stampe,  ch’io  sappia,  fuor- 
ché una  lettera  scritta  nel  1 56 1 a Bernardino 
Rota,  in  cui  lo  ringrazia  d’ un  a lettera  e d’irn 
sonetto  da  lui  inviatogli  ( Zucchi , Idea  del  Se- 
gret.  t.  i , p.  243).  Egli  mòri  in  Sabbioneta  in 
eth  di  sessant’ anni  nel  1 5g  1 , ma  nel  di  della 
morte  discordano  il  Faroldi  e il  Lisca , per- 
ciocché il  primo  lo  dice  morto  a’  26  di  feb- 
braio , il  secondo  Tertio  Id.  Martii , ossia  a’  i3 
di  marzo.  * 

XXXI.  Al  ramo  de’  duchi  di  Sabbioneta  ap-  ^p™-(  f 
pnrtengono  ancora  il  cardinale  Scipione  e mon-  md.  s,-T.v 
signor  Francesco  Gonzaga  vescovo  di  Mantova”'0^""”! 
dell’Ordine  de’ Minori  Osservanti,  detto  nel  se- ““ Go0"Ra- 
colo  Annibaie,  figliuoli  amendue  di  Carlo  conte 
di  S.  Martino,  figliuolo  di  Pirro  clic  era  fratello  di 
Luigi  I padre  di  Rodomonte,  e amendue  hanno 
diritto  ad  aver  luogo  in  questa  Storia.  f)el  car- 
dinale io  ho  veduto  i Commentar»  inediti  della 
sua  Vita  da  lui  medesimo  assai  elegantemente 
scritti  in  lingua  latina,  trasmessimi  dal  poc'anzi 
lodato  P.  Affò,  a coi  perciò  ancora  io  professo 
vivissima  obbligazione.  Nato  nel  1 54^ , c istruito 
diligentemente  negli  elementi  della  letteratura 

fier  opera  del  Cardinal  Ercole  che  teneramente 
o amava,  fu  poi  invialo  a Padova,  perchè  ivi 
coltivasse  gli  studi  j ed  egli  si  volse  dapprima 
alle  lingue  greca  e latina,  e alla  lezione  de^  poeti, 
degli  storici , degli  oratori  5 nel  che  diede  prtiovo 
di  pronto  e vivace  ingegno.  In  Padova  istituì 
l’Accademia  degli  Eterei,  di  cui  poscia  diremo, 
e finché  ivi  tratlennesi , ne  fu  proiettore  e capo 
( Erylhr.  Pinacothec.  pars  2,  p.  39,  ed.  Lips.  1G92). 

Quindi  tra  le  Rime  di  quegli  accademici,  stampate 
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la  prima  volta  nel  iSCrj,  alcune  se  ne  leggono 
di  Scipione.  Si  volse  poscia  a’  più  gravi  studi 
della  filosofia  e della  teologia , e in  essi  an- 
cora ottenne  gran  nome.  Il  Mureto,  a lui  de- 
dicando nel  i5yi  il  primo  tomo  delle  sue  Ora- 
zioni, ne  loda  altamente  l’ingegno  e il  fervore 
con  cui  dagli  studi  dell’  amena  letteratura  pas- 
sando a quelli  delle  più  difficili  scienze,  avea 
in  assai  fresca  età  ottenuti  con  ciù  quegli  onori 
che  non  sogliono  concedersi  che  ad  uomini  di 
età  provetta.  Nè  egli  però  pose  del  tutto  in  di- 
menticanza i piacevoli  studi , ne’  quali  godea  di 
tal  fama,  che  il  Guarini  all’esame  e alla  cen- 
sura di  lui  sottopose  il  suo  Pastor  Fido  ( V.  Pa- 
rotti , Difesa,  degli  Scrittori  ferraresi , p.  78).  Le 
molte  lettere  a lui  scritte  dal  Guarini  e dal 
Tasso,  che  il  consideravano  come  giudice  delle 
lor  poesie,  sono  chiara  ripruova  della  stima  in 
cui  essi  l’aveano,  e quelle  pure  del  medesimo 
cardinale  scritte  ad  essi  e ad  altri  letterati, 
che  leggonsi  in  diverse  raccolte,  ci -mostrano 
quanto  egli  gli  amasse.  Eugenio  Cagnani,  serit- 
tor  mantovano  ne’  primi  anni  del  secolo  sus- 
seguente, ci  assicura  che  il  Cardinal  Scipione 
corresse  a richiesta  del  Tasso  la  Gerusalemme 
liberala:  polendosi  lo  stesso  conoscere,  dice  egli 
( fettera  cronolog.  al  duca  Frane.  Gonz.  innanzi 
alle  rime  de’  Poeti  mantov.),  anco  dalle  molte 
opere  di  simili  scienze  composte  dalC Illustrissimo 
Scipione  Gonzaga  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  et 
per  la  correzione  fatta  dal  medesimo  alla  Geru- 
salemme liberata,  avanti  comparisse  in  luce  ( così 
pregatone  dal  nominato  Tasso)  che  tuttora  si 
trova  in  mano  dello  Stampatore , dalla  quale  si 
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può  comprendere , quanto  i nobilissimi  Gonza- 
ghi  sieno  dell'  arte  poetica  intendenti.  L’Eritreo 
non  parla  delle  correiioni  che  Scipione  facesse 
al  detto  poema,  ma  solo  dice  che  il  cardinale 
il  copiò  di  sua  mano,  anzi  assai  più  cose  rac- 
conta del  tenero  amore  ch’egli  avea  pel  Tasso, 
dicendo  che  in  Padova  volle  avere  con  lui  co- 
mune la  stanza,  la  tavola  ed  anche  il  bicchiere: 
ut  Patavii  cum  esset  eodem  atque  ille  (il  Tasso) 
cubiculo,  eadem  mensa,  et  codcm  poculo  lite- 
re  tur,  et  quod  est  mirabilius , quodammodo 
eidem  ad  manum  scribae  loco  esse  non  dedi- 
gnarelur;  nam  totum  illius  Hierosolymae  libe- 
ratae  Poema  sua  marni  descripsit  ( Pinacothec . 
pars  2,  p.  202).  Egli  fu  fatto  cardinale  da  Si- 
sto V nel  1 587 , e morì  in  Sanraartino  uno  de’ 
feudi  della  sua  casa  nel  i5r)3,  e una  medaglia 
in  onor  di  esso  coniata  si  ha  nel  Museo  Maz- 
zucclielliano  (L  1,  p.  3gi  ) (*).  Di  Fra  Francesco 

(*)  Quanto  copiosi  e felici  frutti  producesse  fin  da’ 
più  teneri  anni  il  talento  e lo  studio  di  Scipione  Gon- 
zaga, ne  è pruova  fra  le  altre  una  bella  lettera  latina 
a lui  scritta  , mentre  non  contava  che  sedici  anni  di 
età,  cioè  nel  i558,  do  Ippolito  Capilupi.  Essa  conser- 
vasi nell’archivio  Vaticano,  onde  fu  tratta  copia  perS.  E. 
il  sig.  Cardinal  Luigi  Volenti  : Ippolitus  Capìlnpus  S. 
I).  Sc'pioni  Gonzo  gae  = Legi  Epistolam  luam  , qunm 
superioribus  diebus  ad  lllustrissimum  Cardinatrm  de- 
disli , in  qua  manum  atque  ingenium  luum  vehemenler 
sum  admiratus  : erat  eni/n  scripta  literis  tam  conci  n- 
nis  , atque  apre  inter  se  cohaerentibus  , ut  .ad  spedi  rli 
pulchrior  esse  non  posset  ; senlentiis  vero  et  verbi*  tam 
ornata , ut  ex  Ciceronis  fonte  emanasse  videretur.  Ale 
cene  delectavit  mirum  in  modum  ; nam  uno  tempore 
ejus  lectione  oruli,  aure*,  mensque  tota  tenebatur;  te- 
glie sum  admiratus  tuinos  vix  texdecim  natum  in  hoc 
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Gonzaga  fratello  del  cardinale,  prima  paggio 

nella  corte  del  re  Filippo  li , poi  religioso 


scribendi  genere  tantum  proferiste  , ut  ad  suntmam  elo- 
quentiam  jam  accedere  nobis  videaris.  Sed  majore  edam 
afficior  admirationc , rum  crteras  ingenua*  arte s virtu- 
tesque  tuas  animo  et  cogitatione  complector.  Tu  enim 
jam  cum  Latina  lingua  Graecam  conjunxisti , sicqtte 
in  ea  versar  is,  ut  utram  magis  calleas  non  facile  pos- 
sit  di j tuli cari.  In  musici s praeterea  adeo  excelli s , ut 
non  solum  modulate  canas , et  omnes  vocum  injlexio- 
nes  numerosque  oplime  agnoscas , ut  quidquid  in  hoc 
genere  animi  causa  tuo  ingenio  perfectum  est,  al>  om- 
nibus, qui  hu/us  artis  non  tini  imperili , maximis  lau- 
dibus  efferatur.  Ilare  ego  dum  merurn  reputo , in  lume 
sententiam  adduco r , re  in  studiis  philosopliieis , qnibus 
modo  te  totum  tradì  disti , ìncredibilcs  progresso s esse. 
facturum , aerate  praeserlim  in  dici  tibi  plus  judicii 
afferente.  Etenim  natura  te  ita  finxit , et  creavit , ut 
nihil  sit  ab  ea  obscuritate  tanta  involutum , quo  lui  in- 
genii  acies  penetrare  non  possil.  Hoc  profecto  rerum 
causa s quanturnvis  difficile s brevi  assequeris , ad  quo- 
rum notitiam  ceteri  multi t annis  et  multo  labore  vix 
aspirare  possimi.  Sed  ad  has  quoque  percipiendas  ce- 
terasque  virtutes  adolescentulo  dignas  illustri  genere 
nato  domini  mei  praecepta  atque  cxcmpla  le  excilare 
atque  infiammare  possunt  ; a quibus  si  mentern  et  co - 
gilationem  nunquarn  amoveris  , non  rudes  gubernatores 
in  tempestatìbus  imilatus  , qui  a stellis  oculos  nunquarn 
dejiciunl , faciliime  in  portum  devenies  , maximaque 
laetitia  etim  afficies , qui  adhuc  studiorum  tuorum  rno- 
rumque  fuit  quasi  rettor  et  gubernator , cui  quantum 
debetis  , tuuni  est  considerare , quantopereque  tibi  eia - 
borandum  sit , ut  ejus  nomea  tua  virtute  augeatur. 
Quidquid  enim  praeclari  operi s ex  te  prnfectuni  f iteri/ , 
id  omne  ex  ejus  lamquam  optimi  arlificis  officina  ex i- 
isse  omnes  existimabunt , Lsque  Ltetabitur  eos  fruclus  , 
qui  ei  a te  debentur , percepisse.  Huic  igitur  ut  satisfa- 
cias,  tota  animo  atque  Omni  studio  libi  est  incumbcn- 
dum  ; idquc  faciliime  facies , si  factorum  diclorumque 
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dell’  Ordine  de’  Minori , indi  generale  del  mede- 
simo, e per  ultimo  vescovo  successivamente  di 
Cef'alù  in  Sicilia,  di  Pavia,  di  Mantova,  ove  morì 
l’anno  1620,  oltre  la  Vita  che  il  Donesmondi 
ne  ha  scritta,  un  bell’elogio  ne  abbiamo  nella 
Pinacoteca  dell’Eritreo  ( pars  2,  p.  202),  ove 
a lungo  descrive  le  singolari  virtù  delle  quali 
fu  adorno,  l’eroico  disprezzo  delle  pompe  del 
mondo,  il  costante  rifiuto  della  dignità  di  car- 
dinale, e,  finché  gli  fu  lecito,  di  quella  di  ve- 
scovo, l’ardente  zelo  e la  saggia  condotta  delle 
chiese  a lui  affidate,  i molti  luoghi  pii  da  lui  fon- 
datile dotati,  le  magnifiche  fabbriche  da  lui  innal- 
zate a prò  della  Chiesa  di  Mantova,  le  copiose 
limosine  a’  poveri  distribuite , ed  altre  somi- 
glianti singolarissime  doti  di  questo  sant'uomo. 
Ei  fu  inoltre  dottissimo  in  ogni  sorta  di  scienze 
sacre.  La  Storia  latina  da  lui  scritta  dell’origine 
e de'  progressi  dell’Ordine  di  S.  Francesco  è 
la  prima  che. abbiamo  di  quell’argomento,  di- 
stesa con  sobrietà  e con  erudizione.  L’Eritreo 
ne  rammenta  ancora  i trattati  teologici  e le 
prediche,  le  quali  però  sin  d’allora  era  incerto 
ove  si  conservassero.  E questo  scrittor  mede- 
simo aggiugne  di  aver  udito  da  chi  crane  stato 

rationrm  ri  rtddendam  esse  sempre  existimabis , eum- 
que  imittilere,  qui  religione , honis  artibus , suavissimis 
rnoribus  cimi  gravitale  conjunctis , omni  denique  laude 
cumulatus , ulani  virtulis  nobis  demonstrat , a qua  non 
amhilio  , non  avaritia  rum  nunquam  deduxit.  Sed  ite- 
selo quo  pacto  te  cohortatus  sani , ut  ei  ptrsimilis  esse 
vt-lis , cujtts  uriti  già  peri  equi , nutusque  omnes  mi  hi 
ti  mi  ts  smiper  intueri  Quamobretn  libi  persuadenti  ve- 
lini , incanì  orationem  abundantìa  a/noris  erga  le  mei 
ad  horlalionan  esse  dclapsam.  b ale. 
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testimonio  di  veduta , die  Clemente  VITI  trenta 

c più  lettere  arcagli  scritte  in  diversi  tempi, 
a lui  cliiedcndo  consiglio  or  intorno  a questioni 
teologiche , or  intorno  alla  riforma  de’  reli- 
giosi: tanto  era  il  concetto  in  cui  quel  ponte- 
fice avea  la  prudenza  e il  saper  dei  Gonzaga. 

XXXII.  Io  non  mi  stenderò  a ragionare  di- 
stesamente di  altri  di  questa  famiglia,  di  alcuni 
de’  quali  non  sappiamo  se  da  vicino  o da  lungi 
appartenessero  a principi  della  medesima.  Tra 
essi  deesi  annoverare  singolarmente  Cesare , 


amico  e compagno  negli  studi  di  Bildassar  Ca- 
stiglione in  Milano  e nella  corte  d’ Urbino,  e 
morto  in  età  immatura  nel  i5ia.  Oltre  una 
canzone  c cinque  lettere  che  se  ne  hanno  tra 
le  Opere  del  Castiglione,  son  celebri  singolar- 
mente le  Stanze  da  lui  e dal  Castiglione  com- 
poste, e che  furono  recitate  nella  suddetta  corte 
d' Urbino,  e che  sono  una  specie  di  dramma 
pastorale.  Più  copiose  notizie  si  posson  vedere 
intorno  a Cesare  raccolte  dal  chiarissimo  abate 
Serassi,  e premesse  alla  nuova  edizione  da  lui 
fatta  in  Roma  delle  Poesie  d’ ainendue  nel  1760,  e 
presso  l'abate  Bettinelli  (l.cit  p.  83).  Di  Curzio 
Gonzaga,  che  fu  in  armi  non  meno  che  in  lettere 
valoroso,  abbiam  le  Poesie  stampate  in  Venezia 
nel  1 585 , e una  commedia  intitolata  Gli  Incan- 
ni, e un  poema  eroico  col  titolo  di  Fidamanie , 
lodato  dal  Tasso,  ma  che  ciò  non  ostante  non 
è in  gran  pregio  (V.  Quadrio,  t.  a , p.  2 (>7; 
t.  5 , p.  q3;  L 6,  p.  6S8).  Tra  le  Lettere  inss.  di 
D.  Ferrante  Gonzaga  ve  n’ha  alcune  a lui  scritte 
da  Curzio  nel  1 5tp.  Il  Cagnani , nella  Lettera 
cronologica  poco  innanzi  citata,  accenna  ancora 
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le  Poesie  di  Galeazzo,  di  Giulio  Cesare  e del 
marchese  Fulvio,  tutti  della  stessa  famiglia, 
le  quali  ei  dice  che  con  quelle  di  più  altri  rac- 
colte furono  da  Ettore  Rogna  gentiluom  man- 
tovano. Giulio  Cesare  fu  uno  de’  più  illustri  ac- 
cademici Invaghiti  col  nome  di  Avvilito,  e fu 
rettore  dell’accademia  nell’ anno  i564;  e molte 
lettere  da  lui  per  essa  scritte  a D.  Cesare  si 
conservano  in  Guastalla.  A questi  aggiungansi 
alcune  donne,  oltre  le  altre  già  mentovate.  Quella 
Giulia  Gonzaga,  sorella  di  Luigi  detto  il  Ro- 
domonte, di  cui,  come  osserva  i'ab.  Bettinelli 
( 1.  cit.  p.  89),  si  trova  menzione  presso  molti 
scrittori  di  que’  tempi,  non  veggo  che  sia  da 
alcuno  lodata,  come  seguace  di  Apolline  e 
delle  Muse.  Ben  veggiarno  data  tal  lode  a Cam- 
milla  Gonzaga,  di  cui  a' tempi  di  Adriano  VI 
divenne  amante  in  Bologna  il  celebre  France- 
sco Maria  Molza,  come  da  alcuni  sonetti  del 
Casio  pruova  I’ab.  Serassi  nella  Vita  di  quel 
poeta  ( innanzi  al  t.  1 dell  Op.  p.  1 3 ).  Il  detto 
Casio  compose  in  onor  di  essa  il  libro  di  Poe- 
sie intitolalo  la  Gonzaga ; ed  ei  la  dice  figlia 
di  Gianpietro  Gonzaga  conte  di  Novellara.  Fu 
però  al  tempo  medesimo  un’  altra  Cammilla 
Gonzaga,  sorella  di  Luigi  conte  di  Sabbioneta, 
di  Federigo  da  Bozzolo  e di  Pirro  da  Gazzuolo, 
alla  quale  dedica  una  sua  novella  il  Bandello 
(<.  1 , nov.  7),  e che  fu  maritata  nel  marchese 
della  Tripalda.  Un  sonetto  di  Bianca  Gonzaga 
verso  la  fine  di  questo  secolo  è rammentata 
dal  Quadrio  (t.  2,  p.  278).  Ma  più  di  queste 
fu  celebre  Lucrezia  Gonzaga  da  Gazzuolo.  Ella 
fu  figlia  di  Pirro  signor  di  Gazzuolo,  fratello 
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di  Luigi  I conte  di  Sabbioneta,  e di  Carminila 
Ben  ti  voglio,  come  Ortensio  Laudi  fa  narrare  ;t 
lei  stessa  (Piai.  (L'Ila  consolaz.  della  sacra  ScritL 
p.  a).  In  fatti  tra  le  sue  lettere  ne  scrive  una 
ad  Emilia  sua  cognata  (Lettere,  p.  io3),  cioè 
ad  Emilia  Gonzaga  moglie  di  Carlo  Gonzaga 
conte  di  Saumartino  di  lei  fratello.  Io  so  che 
le  Lettere  stampate  sotto  il  nome  di  essa  sono 
di  Ortensio  Landi,  come  molti  hanno  avvertito 
(V.  Fontani/ii,  Eloq.  itili,  colle  note  &Ap.  Zeno , 
t i , p.  220).  Le  cose  però,  che  in  esse  si  nar^ 
vano  della  prigionia  di  Gianpaolo  Manfroni  di 
lei  marito  in  Ferrara , per  le  trame  da  esso  or- 
dite contro  la  vita  del  duca  Ercole  II,  della 
condanna  di  morte  die  contro  lui  fu  pronun- 
ziata solennemente  al  primo  d’agosto  del 
e della  grazia  che  il  duca  gli  fece,  cambiando  la- 
pena  di  morte  nella  perpetua  prigionia , ove 
poscia  morì  a’  9 di  febbraio  del  1 55a j tutte 
queste  cose,  io  dico,  son  certe,  e chiaramente 
pniovate,  sì  dalle  due  orazioni  di  Bartolommeo 
Ricci,  una  a favor  del  Manfroni,  l’altra  a nome 
di  Lucrezia  in  ringraziamento  al  duca  per  la 
vita  conceduta  al  marito  ( Op.  t 1 , p.  46,  ec.), 
sì  dalla  storia  del  fatto  medesimo  clic  narrasi 
dal  Muratori  (Antich.  Est  par.  2,  p.  3(h)).  Il 
Laudi  adunque  dovette  finger  le  lettere  sulla 
verità  del  fatto)  e solo  io  credo  che  v’aggiu- 
gnesso  del  suo  lo  scrivere  che  fa  Lucrezia  a 
tutti  i potentati  del  mondo,  e perfino  al  Gran 
Xurco,  perchè  s’interpongano  a favore  del  suo 
marito  presso  il  duca  Ercole.  Se  non  che  nar- 
randosi da  Filippo  Rodi  ne’  suoi  rass.  Annali 
di  Ferrara  esistenti  in  questa  biblioteca  Estense, 
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die  il  Man  frani  sapendo  di  esser  cercato  dal 
duca  di  Ferrara,  andò  dapprima  aggirandosi 
per  le  primarie  corti  d’ Europa,  chiedendo  aiuto, 
fa  che  non  sia  impossibile  che  Lucrezia  ancora 
potesse  per  lui  ricorrere  a’  medesimi  principi. 
Una  di  queste  lettere  è da  lei  indirizzata  al  ce- 
lebre Matteo  fiandello,  che  allora  era  in  Fran- 
cia} e in  essa  ricordagli  il  tempo  in  cui  avealo 
avuto  a suo  maestro  in  Castel  GiulTrè,  e avealo 
udito  spiegarle  Euripide.  E il  bandelle  mede- 
simo dedicando  una  sua  novella  a Isabella  Gon- 
zaga di  Povino  sorella  di  Lucrezia , ricorda  i 
benefizi  ch’egli  avea  ricevuti  da  Pirro  Gonzaga 
e da  Cammilla  Bentivoglia  lor  genitori,  e ac- 
cenna insieme  le  Stanze  da  sè  composte  in  lode 
della  stessa  Lucrezia  (/.  i,  nov.  5y).  In  fatti  si 
hanno  alle  stampe  undici  canti  in  ottava  rima 
da  lui  scritti  su  tale  argomento  (V.  Mazzucch. 
ScritL  ital.  t.  i , par.  i , p.  ao3  ).  Alla  stessa 
Lucrezia  dedicò  egli  una  delle  sue  novelle  ( t 2 , 
nov.  21),  e in  onore  della  medesima  abbiamo 
un’egloga  e un  epigramma  di  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero ( Carm.  t.  1,  p.  278,  377,  ed.  i5gi),  e Or- 
tensio  Landi  ancora,  benché  senza  il  suo  nome, 
diede  alle  stampe  in  Venezia  nell’anno  i55a 
un  Panegirico  in  lode  di  Lucrezia,  insiem  con 
un  altro  in  lode  della  marchesana  della  Padula. 
Una  Raccolta  ancora  in  Rime  di  molti  diversi 
poeti  in  lode  di  essa  fu  pubblicata  in  Bologna 
nel  i565  ( Quadrio , t.  2,  p.  5i3;  t.  7,  p.  129). 
Il  Quadrio  dice  che  di  Lucrezia  si  nanno  alle 
stampe  alcune  belle  opere,  e fra  le  altre  un  vo- 
lumetto di  Rime  (t  2,  p.  240),  e ch’ella  morì 
Tiraboschi,  Voi  X.  8 
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in  Mantova  a’  a di  febbraio  dell’  an#o  1 5-6  < L 7, 
p.  129). 

XXXIII.  I tre  duchi  d1  Urbino  che  in  questo 
secolo  ebbero  il  dominio  di  quello  Stato,  fin- 
che esso  non  fu  devoluto  al  pontefice,  nel  fa- 
vorire le  lettere  seguiron  le  gloriose  orme  de’ 
loro  predecessori.  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere per  opera  di  Guidubaldo  da  Montefeltro 
suo  zio  fu  istruito  nella  letteratura  da  Lodovico 
Odassio  da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente, 
e da  Antonio  de’  Crisiini  da  Sassoferrato , uo- 
mini amendue  assai  dotti  ( Reposati , Zecca  di 
Gubbio , t.  2 , p.  5).  Ma  costretto  fino  da’ 
primi  anni  a cambiar  i libri  coll’  armi , e av- 
volto quasi  sempre  in  difficilissime  guerre,  nelle 
quali  ottenne  il  nome  di  uno  de’  più  valorosi 
capitani  del  secol  suo , non  potè  coltivar  gli 
studi  per  modo  che  potesse  dirsi  principe  eru- 
dito. Se  ei  però  non  potè  esercitarsi  nelle  bel- 
l’arli,  seppe  almeno  promuoverle  e sostentarle } 
nel  che  gli  dovette  essere  e di  esempio  e di 
stimolo  Leonora  Gonzaga  sua  moglie  da  noi 
nominata  poc’anzi.  Qual  fosse  il  fiorente  stato 
di  quella  corte  negli  ultimi  anni  del  duca  Gui- 
dubaldo, e ne’  primi  df  Francesco  Maria,  de- 
scrivesi  da  molli  scrittori  di  que’  tempi,  e tra 
gli  altri  dal  Sadoleto,  il  quale  non  teme  di  af- 
fermare che  non  v*  era  luogo  per  avventura 
in  cui  fosser  raccolti  tanti  e sì  dotti  uomi- 
ni : Non  uspiam  alibi  terrarurn  neque  nostra , 
opinor,  neque  antiquorum  memoria  tot  et  ta - 
les  principes  ingenti  et  literarum  facile  uno 
in  loco  quispiam  possil  nominare,  quot  nane 
Urbini  praeclarum  coetwn  constituunt;  quippe 
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cum  Ulte  adsit  et  Petrus  Bendi us  maxima  ce- 
lebri tate  et.  nomine  vir,  quem  prue  ter  ex  ini  inni 
ornnis  virtù  ti s et  humanitatis  laiidem  vere  pa- 
rentali cum  Romanae  veteris,  timi  recentis  hu- 
jus  ltalae  eloquentiae  possumus  appellare , et 
duo  fratres  Ilaliae  vel  praecipua  lumina  Fride- 
ricus  et  Octavianus  Fregosii,  nobilitate,  digni- 
tose, prudentia,  literis  maxime  illustre s , itemque 
spedatimi  ac  nobile  par  Baldassarus  Castilio- 
naeus  ac  Caesar  Gonzaga , qui  militaribus 
ambo  et  bellicis  virtulibus  insignes  ad  illam 
laudcm  optimarum  quoque  et  literarum  ac  ar- 
ticoli non  inferius  decus  addidere.  Quamquam , 
ne  singulos  colligam , illam  ego  urbem  hoc 
tempore  non  hominum  cujusquemodi  domici- 
li uni,  sed  musar  uni  diversorii  un  esse  puto  (De 
Laudib.  Philosoph.  I.  2 ).  Il  eh.  proposto  Re- 
posati aggiugne  ( Della  Zecca  di  Gubbio,  t.  2, 
p.  127)  clie  il  duca  Francesco  Maria  godeva 
assai  dello  studio  delle  auliche  storie , e che 
raccolti  nelle  sue  camere  e letterali  e soldati 
cd  uomini  di  diverse  professioni,  dopo  la  let- 
tura di  qualche  passo  di  storia  , soleva  ecci- 
tarli a disputare  tra  loro  per  illustrarlo.  Ciò  è 
verisirnile;  ma  non  è egualmente  verisimile  ciò 
eh’ ei  soggiugne,  cioè  ch’egli  .con  la  sua  muni- 
ficenza aiutasse*  il  famoso  Ulisse  Aldrovandi  nel 
formare  il  suo  ricco  museo;  perciocché  quando 
il  duca  Francesco  Maria  finì  di  vivere  nel  t538, 
f Aldrovandi  non  contava  che  sedici  anni , ed 
avea  i pensieri  a tutt’  altro  rivolti  che  a for- 
mare un  museo.  Quindi  il  sig.  conte  Giovanni 
Fantuzzi  nella  esattissima  Vita  che  di  fresco  ci 
ha  data  di  quel  grand’  uomo , attribuisce  con 
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ragione  tal  lode  a Francesco  Maria  li , nipote 
del  I ( Vita  d Ulisse  Aldrovandi , p.  5 7).  Gui- 
dubaltlo  di  lui  figliuolo  fu  egli  ancora  e nella 
magnificenza  delle  sue  fabbriche , e nella  pro- 
tezione accordata  alle  scienze  imiiator  degli 
esempi  paterni.  Ma  assai  maggior  nome  lasciò 
a questo  riguardo  l’ultimo  de’  duchi  d’Urbino, 
cioè  il  suddetto  Francesco  Maria  II,  figliuolo  di 
Guidubaldo.  Tutti  gli  scrittori  di  <jue’  tempi 
ce  lo  rappresentano  come  principe  versatissimo 
nelle  lettere  e nelle  scienze  d’  ogni  maniera , 
occupato,  in  quel  tempo  die  le  pubbliche  cure 
gli  lasciavano  libero,  nella  lettura  de’  migliori 
libri,  e nelle  erudite  conversazioni  co’ teologi, 
co’  filosofi , co’  professori  più  illustri , e fornito 
perciò  delie  più  belle  cognizioni  intorno  alla 
storia  naturale , alla  teologia , e ad  ogni  altro 
genere  di  erudizione.  F.gli  di  fatto,  oltre  l’aver 
avuto  a suo  aio  il  celebre  Muzio  Giustinopoli- 
tano,  da  cui  gli  si  dovette  istillare  nell' animo 
una  non  ordinaria  stima  pe’  dotti,  ebbe  ancora 
a suoi  maestri  ne’  primi  studi  Vincenzo  Bartoli 
da  Urbino  e Lodovico  Corrado  mantovano, 
famoso  letterato,  come  lo  dice  lo  stesso  duca 
nella  Vita  che  di  se  medesimo  scrisse,  e che 
di  fresco  è stata. data  alla  luce  (N.Racc.  Calog. 
t.  29,  p.  6).  Quindi  negli  anni  suoi  più  ma- 
turi coltivò  studiosamente  la  matematica  sotto 
il  celebre  Federigo  Gommandoli,  e in  essa  fece 
assai  lieti  progressi , come  si  afferma  da  Ber- 
nardino Baldi  ( Elog.  della  patria , p.  3o  ).  Lo 
stesso  duca  di  sè  parlando  nella  poc’anzi  citata 
sua  Vita,  Ritornò,  dice  (l.  ciL  p.  io),  a'  suoi 
studi  tralasciati,  i quali  erano  stati  prima  di 
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Malematica  lettagli  da  Federico  Comamlini , e 
poi  di  Filosofia  con  Cesare  Benedetti , e che 
fece  poi  far  Vescovo  di  Pesaro  , Felice  Pac- 
ciotti , Giacomo  Mozzone  e Cristofaro  Cuori- 
none.  Oltre  la  detta  Vita  egli  scrisse  ancora  un 
trattato  di  educazione  pel  giovane  principe  suo 
figlio,  che,  come  si  afferma  dall’ editore  di  essa 
( ivi,  p.  6 a),  credesi  che  si  conservi  manoscritto 
in  Firenze.  Ma  egli  ebbe  il  doppio  dolore,  prima 
«li  vederlo  battere  una  via  troppo  opposta  a 
quella  ch’egli  gli  avea  additata,  poscia  di  veder- 
selo da  immatura  e improvvisa  morte  rapito. 

XXXIV.  Tra’  duchi  di  Savoia  di  questo  se-  XTCIV. 
colo  Carlo  111  avea  date  liete  speranze  nel  prin-  «li  Savoia  f r 
cipio  del  suo  governo,  c polcansi  lusingare  le 
scienze  di  avere  in  lui  uno  splendido  mecenate,  j1»'1  f»1'1*»'- 
Quindi  Galeazzo  e Pietro  Paolo  Porro  fratelli 
stampatori,  dedicando  a lui  il  Gradinile  stam- 
pato a uso  del  coro  in  Torino  nell’ anno  i5i4» 
così  dicono  : Curii  nulla , quae  in  Status  tui 
subditorumque  conservatione  et  augnatilo  prae- 
stent  studia , ulto  omittas  tempore , Illustrissime  % 
Princeps , cujus  mais  et  cogitalio  ad  haec  omnia 
intenta  assiduis  cemitur  operibus , iccirco  du- 
cuntur  plerique  ornnes  ( de  bonis  loquor)  ut  et 
in  te  tuamque  sublimilalcm  praestent  olrsequia , 
quae  a sulrditis  erga  veros  dominos  projicisci 
possunt.  La  qual  dedicatoria  , clic  altrove  an- 
cora si  dovrà  rammentare,  mi  è stata  additata 
dal  eh.  sig.  baron  Vernazza.  Ed  è veri  simile 
che  questo  favor  prestato  alle  lettere  fosse  in 
gran  parte  effetto  dell’  amor  che  ad  esse  e a’ 
loro  coltivatori  avea  mostrato  sul  fine  del  secol 
precedente,  e ne’  primi  anni  di  questo,  Amedeo 
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Romagnano , che  allo  splendor  della  nascita 
congiunse  quello  delle  civili  e delle  ecclesiasti- 
che dignità  che  in  lui  si  vider  congiunte,  es- 
sendo egli  stato  eletto  nel  1 4£)^  cancelliere  in 
Savoia,  e nel  1 4*)7  vescovo  di  Mondovì.  Col 
senno  di  questo  grand'  uomo  si  ressero  felice- 
mente quelle  provincic  fino  al  i5o9,  in  cui  a’  17 
di  marzo  chiuse  Amedeo  i suoi  giorni  ; e fra  le 
altre  cose,  a lui  si  dovette  la  riforma  di  molte 
leggi  saggiamente  ordiivata,  e la  nuova  edizione 
degli  Statuti  di  Savoia  fatta  nel  i5o5.  Le  dediche 
a lui  fatte  delle  Opere  di  Pietro  Leone  Vercellese 
nel  1 496 , de’  Salmi  del  Petrarca  nel  1 497 , e 
di  più  altri  libri,  son  piene  delle  lodi  di  que- 
sto illustre  ministro,  che  ci  viene  in  esse  dipinto 
come  uomo  di  raro  ingegno,  di  profonda  dot- 
trina in  ogni  genere  d’erudizione,  di  singolare 
prudenza  nel  maneggio  degli  affari , splendido 
protettore  de’  letterati , e sempre  intento  a for- 
nire l’università  di  Torino  di  esimii  professori, 
e a premiarli  ampiamente  secondo  il  lor  merito. 
Le  quali  notizie  io  ho  estratte  da  un  lungo  ed 
esattissimo  articolo  intorno  alla  vita  del  Roma- 
gnano  steso  dal  mentovato  sig.  baron  Vemazza , 
e da  lui  stesso  trasmessomi.  Ma  le  guerre  e la 
perdita  di  quasi  tutti  gli  Stati,' che  ne  venne 
m seguito,  vietarono  al  duca  Carlo  III  il  con- 
tinuare a dar  pruove  della  sua  magnificenza.  E 
nondimeno  non  lasciò  di  dar  qualche  saggio , 
come  gli  era  possibile , dell’  animo  suo  splen- 
dido e liberale;  perciocché  avendogli  Francesco 
Alessandri  vercellese  dedicato  nell’anno  i55c 
un  libro  intitolato  Bivium , il  duca  dichiarò  il 
padre  di  esso  esente  da  ogni  carico,  finché 
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vivesse.  Così  racconta  lo  stesso  Alessandri  in- 
nanzi al  suo  Trattato  della  Peste  stampato  in 
Torino  nel  i586,  ove  aggiugne  che  avendo  poi 
egli  stesso  dedicato  nel  i 565  al  duca  Emanuel 
Filiberto  un’  altra  sua  Opera  intitolata  Apollo 
irradiami  era  stato  da  lui  nominato  suo  con- 
sigliere e medico.  Abbiam  poc1  anzi  accennalo 
per  qual  maniera  il  detto  Emanuele  Filiberto 
figliuolo  di  Carlo  III,  uno  de’  più  gran  prin- 
cipi e per  valor  militare  e per  senno , cbe 
mai  avesse  l’Italia,  ricuperato  il  dominio  tras- 
messogli da’  suoi  maggiori , rientrasse  final- 
mente ne’  propri  suoi  Stali , da  quali  era  sì  lun- 
gamente vissuto  lontano.  Or  appena  egli  si  vide 
fermo  sul  trono , cbe  tosto  rivolse  1’  animo  a 
proccurare  a’  suoi  sudditi  que’  vantaggi  clic 
dal  coltivamento  delle  lettere  e delle  arti  in  lor 
si  derivano.  Vedremo  nel  capo  seguente,  ove 
ragioneremo  dell’  università  di  Torino , eh’  egli 
prima  nel  Mondovì , ov’essa  era  stata  traspor- 
tata , poi  nella  capitale  suddetta , raccolse  da 
ogni  parte  dottissimi  professori,  e assegnò  loro 
assai  lauti  stipendi,  fra’  quali  Giambatista  Giraldi 
ebbe  ogni  anno  400  scudi  d’ oro.  Perciò  Pier 
Vettori , a cui  avea  il  suddetto  Giraldi  dato 
ragguaglio  di  quel  suo  stabilimento,  risponden- 
dogli con  sua  lettera  de’  26  di  giugno  del  i564, 
loda  altamente  quel  principe , e mostra  il  de- 
siderio che  avrebbe  egli  pure  di  colà  trasfe- 
rirsi, se  troppo  strettamente  non  fosse  legato 
al  suo  Sovrano:  Contulisti  enim  te,  dice  egli, 

( Vict.  Epist.  I.  5,  p.  iaa),  ad  Principem 
humnnissimum , ac  bonarum  omnium  arlium 
cupidissimum  (ut  majores  ejus  et  illustriores 
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laudes  mine  taceam  ).  Quis  cnim  nescit , ìpsum 
undi que  ad  se , rnagnis  propositis  pracmiis , do- 
ctissimos  quosque  et  honestissimos  viros , atque 
ipsos  omni  amore  ac  bencvolentia  prosequi  ? ... 
Franciscum  Ottonatimi ....  gaudeo  in  nonore 
esse  apud  istum  optimum  Principem,  ac  sum- 
mum  doctomm  hominum  et  aliqua  ingenti  laude 
Jlorentium  amatorem.  Tu  quoque  laeto  animo 
istic  vive , et  rnagnis  isfius  regionis  conimodis 
libens  fruere.  Ego  certe  tibi  afflano , ac  vere  sin- 
cereque  praedico , nisi  actas  mea  jam  gravis  im- 
pedirci , ac  si  per  Principem  nostrum  Jacere  rnihi 
lieeret,  cui  deesse  non  possum  nec  debeo,  me 
libentcr  ad  istum  consessum  gregemque  doctis- 
simorum  viro  rum,  ad  que.m  edam  invi  tatù  s sum, 
concursunun  fuissc  et  aliis  nonnullis  de  rebus, 
et  ut  uterer  consuetudine  multorum , qui  in  istis 
locis  de  glint,  in  sinuque  atque  oculis  istius  Prin- 
cipis  sunt,  et  amicorum  et  affinium  hominum.  la 
tal  maniera  Emanuel  Filiberto  si  rendette  non 
meno  illustre  in  pace  che  in  guerra  j e come 
col  suo  valore  rendette  finalmente  la  tranquillità 
e la  pace  alla  Savoia  e al  Piemonte,  così  colla 
sua  munificenza  fece  in  quelle  provincie  fiorire 
lietamente  le  scienze  e le  arti.  Nel  die  egli  fu 
poi  felicemente  seguito  e imitato  da  Cario  Ema- 
nuele di  lui  figliuolo , eli  cui  direm  nel  secol 
seguente. 

xxxv.  XXXV.  Un  altro  principato  forraossi  nel  corso 
Cibo  priori-  di  questo  secolo  in  Italia,  cioè  quello  di  Massa 

dl  **"“•  e Carrara , di  cui  fu  il  primo  principe  Albe- 
rico Cibo  Malaspina , figliuol  di  Lorenzo  che  ne 
fu  il  primo  marchese,  e nipote  del  Cardinal  In- 
nocenzo arcivescovo  di  Genova  morto  nel  1 55o. 
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Quest'  ultimo  figliuolo  di  Maddalena  de’  Medi- 
ci, sorella  di  Lorenzo  il  Magnifico,  sembrò  che 
da  essa  apprendesse  quella  regia  magnificenza 
ch’era  stata  propria  di  Cosiino  e di  Lorenzo, 
e die  in  questo  cardinale  ancora  fu  uguale  a 
quella  de’  più  splendidi  principi.  Più  cose  ne 
racconta  il  Ciaconio,  seguito  dagli  altri  scrit- 
tori delle  Vite  de’  cardinali  ; da’  quali  racco- 
glisi che  come  in  ogni  altro  genere , così  an- 
cora nel  proteggere  e nel  favorire  i dotti  ei 
profuse  immensi  tesori 5 clic  godeva  sovente  di 
trattar  con  lauti  banchetti  quanti  erano  in  Roma 
uomini  singolarmente  celebri  per  sapere,  e che 
molti  ancora  eran  da  lui  mantenuti  interamente 
a sue  spese.  L’ esempio  di  un  tale  zio  eccitò 
il  principe  Alberico  a seguirne  le  tracce.  Ei  fu 
di  professione  guerriero  ; ma  fra  i rumori  del- 
1’  anni  seppe  coltivare  ancora  i tranquilli  studi 
delle  belle  arti.  A lui  Paolo  Manuzio  dedicò  i 
dieci  libri  delle  sue  Lettere  Ialine;  e nella  let- 
tera con  cui  gliegli  offre , rammenta  il  favore 
di  cui  è liberale  verso  degli  uomini  dotti,  a’ 
quali  non  vuole  che  manchi  nè  agio  nè  onore 
alcuno,  e la  premura  con  cui  desidera  che  le 
imprese  degli  uomini  più  famosi  sian  traman- 
date dalla  lor  penna  alla  memoria  de’  posteri; 
e aggiugne  di  aver  udito  ancora  Michele  Bruto 
celebre  storico  di  quell’ età  lodare  al  sommo  il 
•valore , l’ ingegno  e il  senno  di  cui  egli  era  for- 
nito, lo  studio  a cui  attendeva  delle  più  no- 
bili scienze,  e la  cortesia  insieme  e l’ amabilità 
de’  costumi , che  in  lui  tutti  ammiravano.  In 
qualche  raccolta,  mentovata  dal  Quadrio  ( Star, 
thlla  Poes.  t.  2 , p.  368  ) , si  trovano  alcune 
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rime  «li  Alberico  ; e il  detto  scrittore  aggingne 
eh*  egli  era  ancor  felice  nella  poesia  latina.  Al- 
tre notizie  di  questo  principe  si  posson  vedere 
presso  il  sig.  Domenico  Maria  Manni  (Sigilli, 
t.  18,  sig.  i),  il  quale  ancor  fa  menzione  di 
Caterina  duchessa  di  Camerino  di  lui  zia,  che 
dagli  scrittori  di  que’  tempi  -è  lodala  per  sin- 
goiar perizia  nelle  lingue  greca  e latina  , e di 
cui  pure  hannosi  alcune  rime  ( Qnailr.  I.  cit. 
p.  262)  (*). 

XXXVI.  Così  non  v’  era  parte  cT  Italia  che  ne*  J 
suoi  principi  non  avesse  comunemente  splen- 
didi mecenati  delle  scienze  e delle  arti.  A imi- 
tazion  di  essi,  molti  ancora  de’  più  potenti 


(*)  Alle  lodi  di  Alberico  Cibo  «leesi  aggingnere  ciò 
che  abbiami  poscia  in  altro  luogo  avvertito,  cioè  rh'ei 
fu  uno  de’  primi  a sospettare  che  il  celebre  Ciccarelli 
fosse  nelle  sue  Genealogie  un  solenne  impostore.  Di  lui 
fa  un  bell'  elogio  il  Tasso  nel  suo  Atnadigi  : 

Ed  Alberigo  , a cui  Massa  c Carrara 

Parlati  di  marmi  in  seti  varia  ricchezza , 

A cui  non  fu  V alma  natura  avara 
D’ aliti  presenza  e di  tir  il  bellezza  1 
Cui  fortuna  e virtù  diedero  a gara 
Tutti  que'  doni,  onde  l’ uom  più  s'apprezza , 

Liberal , saggio , valoroso  e forte  , 

Atto  a far  schermo  alla  seconda  morte. 

Cani.  C,  st,  1;. 

n Del  principe  Alberico  Cibo,  e di  altri  di  quiMa  il-f 
lusli  e famiglia  coltivatori  a un  tempo  e promotori  de" 
buoni  studi , si  c più  lungamente  parlato  nella  Biblio- 
teca modenese  (l.  1,  p.  36,  ec.  ).  Veggansi  ancora  le 
mie  Riflessioni  sugli  scrittori  genealogici ove  a lungo 
lio  trattato  delle  arti  con  cui  il  Ciccarelli  tentò , ma 
inutilmente , di  aver  questo  principe  a fautore  delle  sue 
imposture  ». 
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privati  furono  magnifici  favoreggiatori  degli  eru- 
diti , e io  potrei  qui  tesserne  una  lunghissima 
serie.  Dovrebber  tra  essi  aver  luogo  il  famoso 
generale  Gianiacopo  Trivulzi , uno  de’  più  il- 
lustri condottieri  d’ armata  che  fiorissero  al 
principio  del  secolo  xvi , e morto  nel  i5i8, 
di  cui  si  legge  che  godeva  spesso  di  andar- 
sene anche  in  età  avanzala  alle  pubbliche  scuole 
ad  udirvi  or  l’ uno  or  l’ altro  de’  professori 
( Jovius  Elog.  Viror.  bello  ili.  p.  228)  (a),  e 
l’altro  celebre  capitano  Prospero  Colonna  che 
alla  scienza  militare  congiunse  1’  amore  e il  col- 
tivamento  delle  bell’ arti  ( ib.  p.  246);  e più 
altri  similmente  venir  nominando.  Ma  a non 
istendermi  troppo  a lungo  in  si  vasto  argomen- 
to , mi  basterà  il  dire  di  tre  famiglie  che  in 
questo  secolo  occuparon  singolarmente  le  penne 
de’  letterati , perchè  in  esse  trovarono  prote- 
zione , ricompensa  ed  onore  alle  loro  fatiche. 
E sia  la  prima  quella  de’  Davalos  orionda  dalla 

(a)  Dee  tra  essi  aver  luneo  Giaffredn  Caroli  nobile 
suluzzesr , che  dopo  avere  in  più  occasioni  c in  onore- 
voli ambasciate  servito  il  suo  principe,  cioè  Lodovico  li 
marchese  di  Saluzzo  , passalo  in  Francia  vi  ebbe  la  di- 
gnità di  presidente  del  senato  di  Grenoble,  e poscia  da 
Lodovico  XII,  nel  tempo  che  lii  signor  di  Milano, 
fatto  presidente  ancora  di  quel  senato , fecesi  sempre 
conoscere  .splendido  mecenate  de’  dòtti  per  tal  maniera, 
che  quasi  tutti  i libri  che  di  quel  tempo  ivi  stamparonsi, 
furono  a lui  dedicati  , e tulli  son  pieni  delle  lodi  di 
Giaffredo,  e della  beneficenza  d'  ogni  maniera  che  spar- 
geva su  tutti  i coltivatori  de’  buoni  studi , e del  qual 
celebre  personaggio  più  distinte  notizie  sì  avranno , io 
spero,  un  giorno,  quando  il  eli.  sig.  Vincenzo  Mala- 
carne pubblicherà  le  sue 'Memorie  de' Letterati  saluzxe.vi. 
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Spagna,  ma  fin  dal  secolo  precedente  stabilita 

nel  regno  di  Napoli. 

XXXVII.  Ferdinando  Francesco  Davalos  mar- 
chese di  Pescara  nato  in  Napoli , e marito  della 
famosa  Vittoria  Colonna,  di  cui  diremo  nel  ra- 
gionar de’  poeti , fino  da’  primi  anni  diè  sag- 
gio di  tal  valore,  che  giunse  alle  più  ragguar- 
devoli dignità  militari , e parve  voler  uguagliar 
la  gloria  de’  più  gran  capitani.  La  vittoria  di 
Pavia  del  i5a5,  in  cui  il  re  Francesco  fu  fatto 
prigione , si  dovette  in  gran  parte  al  coraggio 
e al  senno  del  marchese  di  Pescara.  Ma  essa 
gli  fu  fatale , perciocché  le  motte  ferite  eli’  ei 
ripoi  tonile  , e i disagi  della  guerra  , il  condus- 
sero'-a morte  in  Milano  nello  stesso  anno  i5a5 
nel  più  bel  fiore  della  sua  età , di  cui  contava 
appena  trentadue  anni,  o,  secondo  altri,  tren- 
tacinque.  Molto  in  lui  perdettero  le  anni  Cesa- 
ree , ma  molto  ancora  perdettero  le  lettere , 
delle  quali  egli  era  ad  un  tempo  e coltivator 
diligente  e magnifico  protettore.  La  somiglianza, 
che  in  ciò  era  grandissima , tra  lui  e la  sua 
moglie  Vittoria , strinse  sempre  più  il  vicen- 
devol  vincolo  coniugale  , ed  egli  ne  diè  pruova 
alla  moglie , quando  fatto  prigione  nella  batta- 
glia di  Ravenna  nel  i5ia,  scrisse  in  quel  tempo 
alla  moglie  un  Dialogo  d’amore,  che  faceva  te- 
stimonianza e del  suo  affetto  per  essa  e dello 
studio  da  lui  impiegato  nell’arte  di  scrivere  con 
eleganza.  Così  ci  assicurano  tutti  gli  scrittori 
che  ragionali  di  lui;  ma  io  non  so  se  tal  libro 
abbia  mai  veduta  la  luce,  nò  trovo  chi  affermi 
di  averlo  avuto  tra  le  ' mani.  Egli  morendo 
nominò  erede  Alfonso  Davalos  marchese  del 
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Vasto  suo  cugino  ; e questi  è a cui  con  più  giu- 
sta ragione  ci  convien  dare  onorevol  luogo  tra* 
mecenati  della  letteratura.  Io  non  debbo  qui  ri- 
ferirne le  militari  imprese , nelle  quali  egli  an- 
cora ottenne  gran  nome  ; ma  debbo  sol  rap- 
presentarlo qual  egli  fu  verso  de’  dotti.  Il  Giovio 
nel  farne  l’ elogio  sembra  sollevarsi  sopra  Se 
stesso  , e non  aver  parole  che  bastino  a descri- 
verne i pregi  : Quonam  honestissimo  , così  egli 
comincia  ( Elog . Virar,  bello  ili.  p.  335),  prae- 
cellentis  et  mcritae  lauclis  praeconio  te  oma- 
vcrim  , Alphonse  Davate , idem  mortaliurn  for- 
mosissime . et  fortissime  Ducum,  qui  cunctos 
seculi  nostri  triump/iales  Duces  magnitudine 
animi  et  perpetuo  immensae  libcralitatis  splen- 
dore superasti  ? linde  hoc  unum  libi  peculiare 
decus  paucis  concessttm  ani  usurpatum  com- 
pararis,  scilicpt  ut  post  devictos  hosles  huma- 
nitatis  et  pietatis  fura  tue  ri , totius  ekgantiae 
studia  provehere , sultlevare  virtulem , ingenia 
fovere , et  clemenliae  laude  potici,  nec  obiter 
quemquam , vel  hostem , diu  miserum  esse  pati 
condisceres?  Ma  poiché  il  Giovio  è scrittore  i 
cui  elogi  si  creiton  talvolta  non  troppo  sin- 
ceri i veggiamo  altre  testimonianze  che  ancor 
più  chiaramente  ci  mostrino  il  grande  e libe- 
rale animo  del  marchese  del  Vasto , l’ insazia- 
bile sua  avidità  di  esercitarsi  negli  studi  ancor 
fra  ’1  tumulto  dell’ armi.  Luca  Contile,  che  al 
principio  del  i54i  trovavasi  alla  corte  di  lui, 
mentre  era  governator  di  Milano , così  ne  scrive 
a’  ai  di  gennaio  del  detto  anno:  Trovo  nella 
Corte  del  gran  Marchese  del  Vasto  modestia 
et  esemplarità  di  buona  vita ; nè  ci  si  biastema, 
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nc  ci  si  giunca , nè  ci  si  vede  mala  condi- 
zione ....  Vero  è , che  qui  non  ci  si  spera 
quelle  dignità  che  conducono  altrui  a gradi 
superiori;  imperò  chi  si  contenta  di  poco  ben 
di  fortuna  con  molta  soddisfation  di  eoscientìa , 
venga  qui  (Leti.  t.  i , p.  58).  Non  era  però  sì 
tenue  la  fortuna  di  cui  godevan  coloro  che 
erauo  pel  lor  sapere  stimati  dal  marchese  del 
Vasto  j e noi  vedremo  parlando  di  Giulio  Ca- 
millo, che  questo  splendido  cavaliere  gli  asse- 
gnò lo  stipendio  annuale  di  /pò  scudi  , e 5oo 
gliene  sborsò  immantinente  pel  viaggio  che  al- 
lor  dovea  fare  da  Vigevano  a Venezia.  In  un'  al- 
tra lettera  de’  22  d’aprile  dello  stesso  anno , 
Credami  pure , scrive  il  Contile  (ivi  p.  (ù)) , che 
di  questo  Principe  sono  assai  maggiori  le  vertù 
che  le  laudi.  Anzi  chi  lo  pratica  , et  per  la  bel- 
lezza singolare  del  suo  corpo , et  per  la  grada , 
che  lo  fa  d' aspetto  divino , et  per  la  naturale 
cloqucntia  , onde  niun  da  lui  si  parte  mal  sod- 
disfatto , s’  ingombra  di  tante  idee  la  mente , di 
quante  maraviglie  escono  da  ogni  sua  attione 
in  ogni  tempo  et  in  ogni  luogo  In  qual  ma- 
niera poi  si  contenesse  egli  co’  letterati  che 
avea  alla  sua  corte  , udiamolo  da  una  lettera 
dello  stesso  Contile  scritta  a’y  di  giugno  del  i543 
( ivi  p.  90  ).  Il  Sig.  Marchese  del  Vasto  prende 
cotidiana  consolazione  di  domandar  hor  uno , 
hor  un  altro,  hor  di  ì ustoria , hor  di  cosrno- 
graphia , hor  di  S.  Scrittura , et  il  più  delle 
volte  di  poesia , dove  egli  ancora  mostra  bel- 
lissimo ingegno , come  alcune  sue  cose  ne  potino 
far  testimonio.  Di  questi  medesimi  si  prevale  in 
mandargli  a negoziare  con  diversi  Principi  tanto 
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di  cose  di  guerra,  quanto  ancora  d altre  ne- 
cessarie occasioni.  Nella  schiera  di  costoro  mi 
trovo  io ; per  lo  che  non  solamente  ho  tempo 
di  studiare,  et  di  conversare  con  i dotti,  ma 
parimenti  d'imparare  nei  ragionamenti  che  ogni 
giorno  dinante  a tanto  Principe  si  fanno.  Qui 
si  trova  Giulio  .Camillo , il  Cavalier  Vendra- 
tnino,  il  Quinzio,  uomini,  come  si  dice,  della 
prima  bossola  dell  età  presente.  Ma  mima  cosa 
ci  descrive  piu  vivamente  il  cortese  animo  in- 
sieme e l’avidità  di  studiare  del  marchese  del 
Vasto,  quanto  una  lettera  di  Girolamo  Muzio, 
in  cui  descrive  il  viaggio  che  con  lui  fece  da 
Vigevano  fino  al  Mondovì  nel  1 543  : Dal  par- 
tir nostro  di  Vigevano,  dice  (Lettere  p.  G6, 
ed.  Fir.  1 56o  ) , infin  che  siamo  arrivati  qui 
al  luogo  delle  facceiule , il  Sig.  Marchese  ha 
sempre  avute  le  Muse  in  compagnia  : et  ha 
fatto  in/ìno  a dodici  sonetti , et  una  lettera  di 
ben  cento  versi  in  rime  sciolte  per  risposta  di 
una  mia  ; et  ha  costretto  me  a fare  ogni  giorno 
alcuna  cosa.  In  cavalcando  facevamo  come  a 
gara , che  egli  ed  io  ci  rimovevamo  dalla  com- 
pagnia : et  come  io  haveva  fatto  un  sonetto , 
così  andava  alla  volta  sua  a recitarglielo , et 
il  medesimo  faceva  egli  con  me  facendomi  chia- 
mare. Poi  come  eravamo  giunti  la  sera  allo  al- 
loggiamento , io  scriveva  ciò  che  io  havea  com- 
posto il  giorno , et  glielo  portava.  Et  egli  di 
sua  mano  scrivea  le  cose  sue,  et  o me  le  man- 
dava , o le  mi  dava , come  io  andava  a lui.  Lo 
stesso  Muzio  ci  dà  altrove  l' idea  della  cor- 
tesia e della  docilità  di  questo  eroe , narrando 
che,  venuto  egli  a ragionare  con  lui  su  certa 
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«mistione,  ed  essendo  il  marchese  di  sentimento 
diverso  dai  suo,  questi  gli  ordini')  che  stendesse 
in  iscritto  le  sue  ragioni , avvertendolo  però  in 
aria  di  scherzo,  eh1  ni  voleva  star  fisso  nella 
sua  opinione;  ma  non  sì  tosto  ebbe  letta  una 
parte  dello  scritto  del  Muzio,  che  si  diè  vinto 
senza  difficoltà  ( Avvertirti,  morali  p.  64  » et/. 
Vai.  i5n2).  E più  altre  lodi  ei  ne  dice  in  di- 
verse delle  sue  egloghe.  Il  suddetto  viaggio  però 
fu  fatale  al  marchese;  perciocché  l’anno  seguente 
essendo  ancora  in  Piemonte  generale  dell’ armi 
Cesaree , e venuto  a battaglia  contro  de’  Fran- 
cesi, Vi  fu  sconfitto  e ferito.  A questa  sventura 
un’altra  peggior  se  ne  aggiunse,  cioè  l’accusa 
datagli  presso  1’  imperadore  di  soverchie  gra- 
vezze imposte  allo  Stato  di  Milano , di  cui  era 
governatore,  e il  poco  favorevole  accoglimento 
che  trovò  alla  corte  imperiale , pel  quale  inai 
soddisfatto  tornò  a Vigevano,  ove  poscia  moli 
l’ultimo  di  marzo  del  11546  in  età  di  soli  qua- 
rantatrè  anni  ( V.  Giovio  Lettere  p.  19,  ed. 
Ven.  i56o).  Il  co.  Mazzucchelli  ci  ha  dato  un 
esatto  catalogo  delle  molte  Rime  che  qua  e là 
se  ne  leggono  sparse  in  diverse  raccolte,  e in- 
siem  le  notizie  di  alcune  medaglie  in  onor  di 
esso  coniate  ( Scria,  it  t.  1 , par.  2,  p.  1222). 
Giovanni  Tosi , di  cui  direm  tra  gli  storici , 
uvea  scritta  la  Vita  d’ Alfonso.  Ma  questa  non 
ha  mai  veduta  la  luce,  e di  un  uomo  sì  bene- 
merito degli  studi  poche  notizie  ci  sarebbon 
rimaste,  se  gli  scrittori  poc’anzi  citali  oon  ce 
11’  avessero  fatti  nelle  lor  lettere  i riferiti  elogi. 

XXXVIII.  Nello  stesso  regno  di  Napoli , ove 
era  stabilita  la  casa  del  marchese  del  Vasto, 
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fioriva  io  questo  secolo  per  gloria  nel  coltivare 
non  meno  che  nel  fomentare  gli  studi  la  nobi- 
lissima famiglia  degli  Acquaviva  ducili  d’Atri. 
Di  questi  io  dirò  assai  brevemente,  perchè  le 
notizie  intorno  ad  essi  si  posson  vedere  dili- 
gentemente raccolte  ed  illustrate  dall’eruditis- 
simo co.  Mazzucchelli  ( t i, par.  i,p.  1 18,  ec.)  (a). 
Andrea  Matteo  e Belisario  figliuoli  amendue  di 
Giulio  Antonio,  e amendue  morti  nello  stesso 
anno  i5a8,  debbon  aver  luogo  tra’  più  splendidi 
mecenati  della  letteratura  di  quel  regno.  Le  opere 
dedicate  al  primo  da  Alessandro  di  Alessandro , 
da  Gio viano  Pontano  e da  Pietro  Summonte, 
e le  lodi  di  cui  P onorarono  ne’  loro  scritti  il  San- 
nazzaro,  il  Minturno,  il  Toscano,  il  Latomio 
e più  altri,  ne  fanno  sicura  testimonianza.  Per 
agevolare  vie  maggiormente  gli  studi,  egli  giunse 
ad  erigere  nel  suo  proprio  palazzo  una  stam- 

(jeria , e vuoisi  ancora  che  la  soverchia  libera- 
ità  recasse  qualche  sconcerto  allo  stato  della 
famiglia.  Non  minori  sono  gli  elogi  che  veggiam 
fatti  di  Belisario  dal  suddetto  Pontano,  della 
cui  Accademia  fu  uno  de’  più  solleciti  frequen- 
. tatori  , dal  Cariteo , da  Antonio  Ferrari , da 


(n)  Di  questi  e di  altri  illustri  personaggi  della  no- 
bilissima famiglia  Acquaviva  copiose  e diligenti  noti- 
zie ha  pubblicate  dopo  la  prima  edizione  di  quest’  O- 
pera  l’eruditissimo  P.  Eustachio  d’ Afflitto  dell’Ordine 
de’  Predicatori  ( Memor.  degli  Scritt.  napolet.  t.  i , 
p.  3q , ec.  ) ; e ha  in  esse  corretti  parecchi  errori  com- 
messi dal  co.  Mazzucchelli  e da  altri.  Deesi  fra  le  altre 
correggere  l’anno  della  morte  di  Andrea  Matteo,  die 
non  fu  l’anno  i5a8,  ma  il  seguente. 

Tiiuboschj,  Voi.  X.  g 


della  farai— 
glia  Acqua- 
viva* 
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monsig.  delia  Casa  e da  più  altri  eruditi  di  quel* 
l’età,  co’  quali  ebbe  e amicizia  e commercio 
• di  lettere.  l>i  amendue  ci  son  rimaste  alcune 
opere , delle  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  il  men- 
tovato co.  Mazzucchelli.  Giovanni  Girolamo,  ni- 
pote di  Andrea  Matteo  e fratello  del  P.  Clau- 
dio generale  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  egli 
ancora  avuto  in  conto  d’uom  dotto  e assai  ver- 
salo nelle  lingue  greca  e latina;  e ne  abbiamo 
fra  le  altre  pruove  una  lettera  a lui  scritta 
nel  1567  da  Pier  Vettori,  in  cui  ne  dice  gran 
lodi , perchè  alla  gloria  militare  congiunge  gli 
studi  della  filosofia  e delle  belle  arti,  e colla 
munificenza  li  va  fomentando  in  altrui.  E som- 
mamente ancora  glorioso  all’ Acquaviva  è il  rag- 
guaglio con  cui  Traiano  Boccalini  finge  ch’ei 
fosse  con  grandi  elogi  ricevuto  in  Parnaso 
( cent  a , ragg.  85  ).  Finalmente  Ottavio  arcive- 
scovo di  Napoli  e cardinale , figliuolo  di  Gian- 
girolamo  , dovette  le  onorevoli  dignità  alle  quali 
fu  sollevato , non  alla  sua  illustre  nascita  sola- 
mente , ma  più  ancora  al  profondo  studio  da 
lui  fatto  nel  Dritto  civile  e canonico  e nella 
sacra  teologia , di  cui  ancora  diè  saggio  ridu- 
cendo in  compendio  in  due  tomi  scritti  di  sua 
propria  mano  la  Somma  di  S.  Tommaso , la 
qual  opera  però  non  ha  mai  veduta  la  luce. 

D?4i«ni  XXXIX.  Ma  fra  tutte  le  private  famiglie  d’I- 
«Iella  fami-  talia  che  nel  promuovere  e nel  fomentare  le 
Hi'"  scienze  ottennero  gloriosa  fama  , di  niuna  ho 
<uuo.  «ic-j0  trovata  più  frequente  menzione  presso  gli 
eruditi  scrittori  di  questo  secolo  che  di  una  , 
nel  ragionar  della  quale  io  godo  di  poter  ren- 
dere senza  taccia  di  adulazione  un  sincero 
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attestato  di  riconoscenza  e di  stima  ad  essa  non 
meno  che  a questa  città  di  Modena,  di  cui 
essa  è uno  de’  più  ragguardevoli  ornamenti. 
Parlo  della  nobilissima  famiglia  de’  Rangoni  , 
di  cui  abbiamo  altrove  veduto  in  qual  fiore 
ella  fosse  fin  dal  secolo  xm  (t  4,  /J.38a)  (a). 
Viveva  al  fine  del  secolo  xv  il  conte  Niccolò 
Rangone  figliuolo  del  conte  Guido  ; e benché 
egli , come  eran  quasi  tutti  a quel  tempo  i più 
nobili  tra  gli  Italiani , fosse  uomo  di  guerra , il 
veggiamo  ciò  non  ostante  lodato  come  splen- 
dido protettore  de’  dotti , e de’  poeti  singo- 
larmente. Ermico  Cajado  portoghese,  che  stu- 
diava allora  in  Bologna,  ove  nel'  i5oi  diede 
alle  stampe  le  sue  Poesie  latine,  oltre  un  epi- 
gramma con  cui  il  descrive  nell’ atteggiamento 
di  premere  il  dorso  a un  generoso  destriero 
( Epigr.  l i),  a lui  volle  dedicare  il  libro  se- 
condo delle  suddette  Poesie,  sul  principio  del 
quale  volgendosi  a’  suoi  versi , così  lor  dice 
in  lode  del  conte  Niccolò  : 

Non  peniti»  vobis  fautore?,  carmina,  desunt. 
Supplice  Rangoni  fundite  corde  preces. 

Nam  lovet  ingenia,  et  vatum  miratur  acumen  , 

Et  multum  vobis  numirus  esse  putat. 

Sunt  etiam  dulces  coelestia  pignora  nati , 

Quales  crediderim  vix  genuisse  Jovem. 

Intcr  quos  Guido  lratrum  pulcherrimus  bausit 
E nostro  vates  Rumine  i'actus  aquas. 

Ite  igitur,  placidi  ned  Principi?  ora  timete: 

Conliuget  vestrae  nulla  repulsa  preci. 


(<>)  Di  tutti  questi  e di  più  altri  personaggi  di  que- 
sta illustre  famiglia  si  son  prodotte  anche  più  copiose 
notizie  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  4 < p-  »5 1 , ec.  ). 
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lnsiem  col  padre  reggiani  qui  lodati  i figli  che 
gli  ebbe  da  Bianca  Bentivoglia  sua  moglie , e 
sopra  tutti  Guido.  In  fatti  la  gloria  dal  conte 
Niccolò  acquistata  nel  protegger  le  lettere  servì 
di  stimolo  a'  figliuoli  di  esso  per  seguirne  gli 
esempi , ed  essi  li  seguirono  in  modo , clic  non 
solo  uguagliarono,  ma  superarono  ancora  la  glo- 
ria del  padre  (*).  Otto  essi  furono,  Annibale  che 
fu  poi  capitatici  delle  guardie  pontificie , Fran- 
cesco, Guido,  Alessandro,  Ercole  poi  cardinale, 
Lodovico  , Antonio  Galeazzo  e Girolamo.  Due 
di  questi  veggiam  sopra  gli  altri  lodati  dagli 
scrittori  di  que’  tempi , il  conte  Guido  e il  Car- 
dinal Ercole,  e di  ciascheduno  perciò  dobbiam 

2ui  dire  paratamente.  Ma  prima  di  parlar  de’ 
gli,  non  deesi  passare  sotto  silenzio  un  fatto 
particolar  della  madre,  alla  quale  possiamo  dir 
con  ragione  che  si  dovesse  in  gran  parte  la 
salvezza  del  Cardinal  Giovanni  de’  Medici , che 
fu  poi  Leon  X,  e quindi  il  vantaggio  che  da 
lui  ricevermi  le  lettere.  Narra  adunque  il  Ban- 

(*)  Un  bel  monumento  della  sollecitudine  con  cui  il 
co.  Niccolò  Rnngone  faceva  istruir  nelle  lettere  la  nu- 
merosa sua  figliuolanza,  ubbianio  in  un  rarissimo  opu- 
scolo di  Antonio  Maria  Visdomini , stampato  in  Bologna 
nell’anno  i5oo,  e intitolato:  Dialogus  Antonii  Mariae 
VLdomini  de  Odo  et  Sybillit.  Esso  è un  dialogo  in 
cui  s’introducono  a ragionare  Biagio  cancelliere  del 
conte  Niccolò  allora  generale  de9  Bolognesi,  Guido  , An- 
nibaie e Ginevra  figli  del  detto  conte,  e il  Visdomini 
loro  maestro.  Vi  si  parla  della  premura  che  il  padre 
nvea  perchè  fossero  ben  ammaestrati  i suoi  figli , si  ri- 
feriscono alcune  lor  lettere  e alcune  lor  poesie  latine  , 
e fra  le  altre  un  epigramma  di  Ginevra,  di  cui  si  dice 
che  avea  sempre  in  mano  il  Petrarca. 
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dello  scrittor  di  que’  tempi , e in  tali  cose  de- 
gno di  fede  (fc  a,  nov.  34),  che  quando  il  Car- 
dinal Giovanni  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Ravenna  l’ anno  1 5 1 a fuggì  poscia  dalle  lor 
mani , sen  venne  a Modena  solo  e sprovveduto 
di  ogni  cosa  5 e che  andatosene  direttamente 
al  palazzo  de’  conti  Rangoni , non  solo  fu  ac- 
còlto cortesemente  da  Bianca , ma  da  essa  an- 
cora fu  prontamente  provveduto  di  vesti , di 
denari,  di  cavalli,  di  muli  e di  un  bello  e co- 
pioso vasellame  d’ argento.  E ben  mostrossi 
poscia  Leone  grato  a sì  splendida  benefattrice, 
sollevando  a ragguardevoli  cariche  parecchi  figli 
della  medesima. 

XL.  Tutti  gli  storici  di  questo  secolo  son  D ] xr  r 
pieni  delle  militari  imprese  del  conte  Guido  do  di  lai  fi- 
che  fu  uno  de’  più  celebri  capitani  de’  tempi ,Uo' 
suoi.  Degna  è d’ esser  letta  fra  le  altre  cose  la 
dedica  che  nel  i5ai  a lui  fece  Tommaso  il 
Filologo  da  Ravenna  del  suo  opuscolo  De  optima 
hominum  felicitate  ; nella  quale  raccoglie  in  breve 
le  cose  da  lui  in  guerra  operate  fino  a quel 
tempo  , essendo  condottiere  prima  de’  Bolo- 
gnesi in  assai  tenera  età,  indi  de’  Veneziani, 
poscia  de’  Fiorentini  , e finalmente  del  ponte- 
fice Leon  X;  accenna  le  molte  vittorie  da  lui 
riportate  ; la  guerra  fatta  nel  ducato  d’ Urbino 
contro  il  duca  Francesco  Maria  ; Fermo  e Rieti 
liberate  con  poche  truppe  dallo  stretto  assedio , 
di  cui  cingeale  il  numeroso  esercito  degli  Spa- 
gnnoli  ; e più  altre  somiglianti  imprese  che  non 
è di  quest’opera  il  rammentare.  Ei  passò  po- 
scia al  servigio  del  re  di  Francia  Francesco  1, 
da  cui  Tanno  i53G  fu  nominato  capitan  generale 
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delle  sue  truppe  in  Italia',  e abbiamo  una  let- 
tera a lui  scritta  a1  20  di  novembre  di  questo 

anno  da  Pietro  Aretino , nella  quale  cou  lui 
si  rallegra  del  nuovo  onor  concedutogli  (/.  1, 
p.  61  ).  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette;  percioc- 
ché mandato  dal  re  a Veuezia  nel  1037  per 
distogUere  i Veneziani  dall’amicizia  di  Cesare, 
mentre  questi  si  adoperavano  ad  allettare  ^il 
loro  servigio  un  generai  sì  famoso,  ei  venne 
ivi  a morire , e fu  con  sommo  onore  sepolto 
nella  chiesa  de’  SS.  Giovanni  e Paolo.  Una  me- 
daglia coniata  in  onore  di  questo  gran  capitano 
si  ha  nel  Museo  Mazzucchclliano  ( t.  1 , p.  284  )- 
Girolamo  Muzio  in  una  sua  lettera  accenna  le 
molte  medaglie  del  Conte  Guido  Rangoni  Jattc 
dal  Cavalierino  { Lettere ,p.  178) , nome,  com’  io 
credo , di  artefice  modenese.  E veramente  era 
degnissimo  il  conte  Guido  di  tali  onori , non 
solo  pel  valore  militare,  ma  anche  per  l’a- 
rnor  delle  scienze.  Il  Filologo,  nella  dedicatoria 
poc’  anzi  citata  , afferma  che  niuno  vi  era  il 
quale  in  liberalità  e in  munificenza  lo  sorpas- 
sasse ; che  la  casa  c le  ricchezze  di  lui  erari 

3uasi  pubbliche  e comuni  a lutti  gli  uomini 
otti;  e che  era  ancora  egregiamente  istruito 
in  tutte  le  scienze , e principalmente  nell’  astro- 
nomia; nel  che  però  seguì  egli  ancora  il  commi 
pregiudizio  di  quella  età , credendo  che  le  stelle 
presaghe  fossero  del  futuro.  La  stima  ch’egli 
avea  degli  uomini  dotti,  fece  eh’ ei  prendesse 
a suo  segretario  Bernardo  Tasso,  che  lunga- 
mente il  servì , e abhiain  molte  lettere  da  lui 
scritte  in  nome  del  suo  padrone.  Egli  stesso 
però  non  abbisognava  di  altri  a tal  fine;  ed 
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avea  nel  dettarle  facilità  ed  eloquenza  non  or- 
dinaria. Egli  è certo,  dice  Pietro  Aretino  scri- 
vendo a Scipio  Costanzo  intorno  allo  scriver 
lettere,  che  il  gran  Guido  Rangone  recolenda 
memoria  valse  assai  iti  dettarle;  et  anche  il 
Conte  Lodovico  fratello  suo  è di  molta  elo- 
quentia  in  ciò  (Leti.  I.  2 , p.  48).  Queste  lodi 
in  bocca  dell’Aretino  potrebbon  parer  sospette, 
poiché  veggiam  che  il  conte  Guido  non  sol 
r onorava  talvolta  con  sue  lettere  ( Lettere  al- 
1'  Aretino,  L 1,  p.  a34),  ma  ancor  con  doni, 
come  diremo  tra  poco.  Testimonio  assai  più 
degno  di  fede  nc  abbiamo  nella  lettera  dedi- 
catoria con  cui  Giglio  Giraldi  gli  offre  il  sestó 
de’  suoi  Dialoghi  sulla  Storia  de’  Poeti.  Ella  è 
troppo  lunga  per  essere  qui  inserita.  E io  ne 
recherò  solo  quel  tratto  che  appartiene  agli 
studi , lasciando  ciò  che  spetta  alla  guerra  ; nè 
spiacerà , io  spero  , a chi  legge , eh’  io  il  ri- 
porti nel  suo  originale  latino.  Sed  incredibili 
quaedam  ingenii  tui  vis  ac  magnitudo  nec  di- 
sciplinam  nec  usum  tam  multimi  desiderabat  ; 
ita  cnim  libi  partita  comparavcras  a periti  pcr- 
contando , partim  in  rebus  gestis  et  libris  legen- 
dis  , partim  et  quotidiana  et  assidua  quadam 
excrcitatione.  Nam  cum  prinium  domo  profe- 
ctus  es , literarum  et  rei  militari  rudi  non 
filiti  : adirne  cnim  pene  infans  cum  armi  li- 
teras,  libros  et  stilum  cum  cquis  et  hastis  con- 
tulisti  , tantumque  profecisti , ut  longe  post  te 
aequales  reliqueris.  Quid  nunc  dicam  de  car- 
tninibus  abs  te  in  adolescentia  compositis  ? quid 
de  mira  illa  tua  in  perscribendis  quotidiani  ser- 
tnonis  epistolis  elegantia  ? qua  non  modo  lui 
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ordini s viris,  scd  et  qui  cani  studiosissime  pro- 
Jitentur  industruun , scribis , a secreti s et  epi- 
stolis  vocatis  , longe  ante celli s.  Memini  Leo - 
nem  X et  deinde  Clemenlem  VII.  Pontifices 
Maximos,  quoties  in  eorum  manus  tuae  li - 
terne  pervenircnt , id  constantissime  affimiare 
solitos.  Quid  vero  de  astrorum  peritia  ? qua 
ita  tu  stellarum  vel  trajectiones  vel  concursns 
pcrcalles , ut  si  quid  modo  ex  iis  praevideri 
possit,  tu  longe , antequam  fiant,  futura  praevi * 
deas.  Rerum  edam  aivinam  quamdam  memo- 
riam  sempre  imbuisti  ; quam  in  Themistocle 
singularem  fòsse  scribit  M.  Cicero , eumque 
propterea  inter  Graecos  duces  principem  po- 
nti....  Sed  numquid  sunt  aliis  ista  minora  r 
quae  ipse  tantum  attingo  munificentia  ac  tibe- 
ralitas  ? Quis  a te  umquam  quocumque  illa 
virtutis  genere  omatus , indonatus  abivit  ? Illud 
de  te  verissime  dicere  ac  praedicare  possumus , 
nullum  te  umquam  diem  perdidisse.  Fin  qui  il 
Giraldi.  ■> 


XLt. 

Di  Argrn* 
tini  PjIIm vi- 
cina di  lui 


moglie. 


XLI.  La  moglie  del  conte  Guido,  Argentina 
Pallavicina , sembrava  gareggiar  col  marito  nella 
liberalità  verso  i dotti.  Pietro  Aretino,  a cui,  direi 
quasi  per  una  fatai  cecità , tutti  i grandi  di  quel 
secolo  faceano  gran  doni , mostra  in  una  sua 


lettera  ad  essa  scritta  a’  22  di  maggio  del  i537 
quanti  e da  lei  c dal  conte  Guido  ne  avesse 
avuti.  Perciocché,  dopo  averle  rendute  grazie 
di  uno  scatolino  con  una  medaglia  d’oro  e 24 
puntali  simili  a quelli  ebe  già  aveagli  recati  di 
Francia  il  suddetto  conte  Guido,  così  continua: 
quanto  e,  ch'io  le  ebbi  le  due  vesti  di  seta , che  vi 
spogliaste  il  dì,  che  ve  le  metteste?  quanto  è,  che 
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mi  daste  i velluti  d’oro,  e le  ricchissime  maniche, 
e la  bellissima  cuffia  ? quanto  è,  che  mi  man- 
daste i dieci , e dieci,  ed  otto  scudi?  quanto  è, 
che  mi  faceste  porre  il  Tribbiano  nella  canti - 
na?  quanto  è,  che  mi  accomodaste  dei  fazzo- 
letti lavorati?  quanto  è,  che  mi  poneste  in  dito 
la  turchina  ? Sei  mesi  sono . anzi  non  pur  quat- 
tro   Presso  a1  dieci  anni  siete  vissi  qui  con 

una  spesa  di  maschi  e di  femmine,  ed  a Me- 
stre con  una  di  genti  e di  cavalli,  che  avrebbe 
vuoto  il  mar  d acqua,  non  che  le  vostre  borse 
di  denari.  Ma  è pur  vero , che  Iddio  è thesau- 
riero  de’  larghi  spendi  tori,  ed  è pur  chiaro,  che 
la  virtù  e la  fede  ha  con  letizia  vostra  spinto 
il  gran  Guido  al  Cielo  ( l.  1 , p.  1 oa  ).  In  altra 
lettera  de’  3o  novembre  del  1 53^  dice  che 
non  le  scrive  per  • renderle  grazie  del  dono 
avuto  la  sera  innanzi , nè  per  sollecitarla  a man- 
dargli quell’ altro  ch’ella  aveagli  apparecchiato; 
ma  per  rallegrarsi  con  lei  e col  conte  Guido 
delle  nozze  da  essi  fatte  di  Bianca  Rangona 
Collata  loro  nipote  col  conte  Gianfrancesco  da 
Bagno  (ivi,  p.  209).  Due  altre  lettere  abbiamo 
a lei  scritte  dall’Aretino  nello  stesso  anno  (ivi, 
p.  23o,  256),  nella  seconda  delle  quali  le  de- 
dica la  sua  commedia  intitolata  il  Marescalco , 
dono,  a dir  vero,  mal  conveniente  a saggia 
ed  onesta  dama,  qual  ella  era.  Questa  liberalità 
a favore  dell’Aretino  era  certamente  mal  impie- 
gata, ma  essa  pruova  l’animo  generoso  di  Ar- 
gentina e del  conte  Guido,  di  cui  solo  dobbiam 
dolerci  che  non  fosse  rivolto  a miglior  oggetto. 
Una  medaglia  in  onor  di  esse  coniata  si  vede 
nel  Museo  del  conte  Mazzucchelli  (L  1 , p.  179). 


XLII. 
D«*l  cardimi 
Èrcole  fra* 
Mio  «lei  cn. 
Gin  fu. 
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Il  Quadrio  l’annovera  tra  le  limatrici,  e dice 
eh’  ella  ebbe  cognizione  di  molte  scienze,  ma 
che  dilellossi  singolarmente  della  botanica  e 
della  poesia  (f.  a,  p.  328).  Mi  giova  il  credere 
che  non  abbia  ciò  asserito  senza  l’autorità  di 
scrittori  degni  di  fede.  A me  non  è avvenuto  di 
trovarne  poesia  alcuna  3 e sol  ne  ho  veduta  una 
lettera  scritta  a un  M.  P.  F.,  ch’io  non  so  chi 
sia  ( Lettere  di  diversi  racc.  da  Curzio  Troiano, 
p.  66 i.  Io  trovo  però,  che  il  Sansovino  la  dice 
Signora  celeberrima  per  molte  sue  doti  singu~ 
lari,  perciocché  essendo  di  gravissimo  giudizio , 
et  prudentissimo  nel  governo , fu  anche  molto 
eccellente  nell1  intelligenza  delle  cose  del  Mondo , 
con  meraviglia  dell'  età  sua , oiule  perciò  fu.  esal- 
tata dagli  Scrittori,  come  rarissima  d’ingegno , 
et  liberale  a'  benemeriti  ( Orig . delle  Case  ili. 
d Ital.  p.  oo)  (*). 

XLII.  Del  Cardinal  Ercole  ci  ha  lasciata  ono- 
revol  memoria  in  più  luoghi  delle  sue  opere  il 
poc’anzi  mentovato  Giraldi,  che  lo  aveva  avuto  a 
suo  scolaro,  ed  eragli  per  qualche  tempo  vissuto 
in  corte  {praef.  ad  Sjntagma  4,  de  Diis.).  Egli 
afferma  che  questo  giovane  cardinale  era  sempre 
stato  splendido  benefattore  di  tutti  gli  uomini 
dotti  (praef.  ad  Vii.  Mere.),  tra’  quali  alcuni  da’ 
più  dotti , oltre  lo  stesso  Giraldi , aveagli  dati  a 
maestri  Bianca  sua  madre.  A lui  egli  dedica  il 
primo  de’  suoi  Dialoghi  sopra  i Poeti  del  suo 
tempo,  e loda  la  cognizione  ch’esso  avea  non 

(*)  Un  magnifico  elogio  di  Argentina  Pollavicina  mo- 
g'ie  del  co.  Guido  Rnngone  si  può  vedere  presso  ij  Be- 
limi (Addis,  alle  Donne  Ut.  del  Bocacc.  p.  206]. 
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sol  de’  poeti  presenti , ma  degli  antichi  ancora , 
e al  principio' del  dialogo  stesso  fa  ancora  un 
giusto  elogio  de'  due  fratelli  di  esso,  cioè  di 
Lodovico , di  cui  ora  diremo , e di  Alessandro 
che  da  lui  ivi  è introdotto  a ragionare,  e lodato 
come  uomo  nella  milizia  non  meno  che  nelle  let- 
tere illustre.  Ercole  fu  onorato  della  porpora 
da  Leon  X nel  i5iy.  Ma  dieci  anni  appresso, 
dopo  l’orribil  sacco  di  Roma,  mentre  stavasi 
insieme  col  papa  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo, 
in  età  ancor  fresca  finì  di  vivere.  Qual  fosse  il 
dolore  che  sentì  il  Giraldi  per  tal  morte , e 
quali  speranze  da  essa  venisser  troncate,  udia- 
molo dallo  stesso  Giraldi  che  così  sfoga  il  suo 

rammarico  scrivendo  ad  Antonio  Tebaldeo: 

, • 

Unus  praeterea  serae  solatia  vitae 
Restabat  Rhango,  Rhango  clarissimus  inter 
Purpureo*  pntres  juvenis,  sanctumqne  senatum, 
Quem  tnihi  jam  pridem  puerum  mandarat  nlendum 
Water  ; tunc  juvenem  senior  comes  usque  sequebar. 
Me  jubet  ilie  bono  esse  animo,  citoque  attore  tempus, 
Quo  laeteris,  ait,  mutataquc  fata  vidcbis. 

His  me  ncrquicquam  dictis  solabar  amici* , 

Nescius  ah!  juvenem  quam  tristia  fata  manerent. 
Ecce  autem  ardente*  torret  cnm  Sirius  agros 
Coecis  coeca  urit  semim  praccordia  febris 
Ignibus  , interiusque  ardcns  dcpascitnr  artus. 

Occidis  in  media  Rhango  surreple  ju venta, 

Occidis  o patrona  magnum  pater  incrementum. 

O vanas  hominum  spesi  o hominum  inita  vota! 
Ocia  qui  modo  spondebas,  melioraque  vitae 
Tempora,  nunc  lacrymas  tantum  et  suspiria  linquis, 
Rhango,  mihi , et  serae  tantum  dispendia  vitae. 
Aeteroutn  vero  salve  mihi , maxime  Rhango, 
Aeternumque  vale:  prohibet  sors  plora  daturom. 

Op.  t.  a , p.  91 7 , ed.  Lugd.  Baiav.  1696. 

Nè  fu  solo  il  Giraldi  a lodar  per  tal  modo  il 
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Cardinal  Ercole.  Un  bellissimo  elogio  ce  ne  ha 
lasciato  il  Vida  nella  sua  Poetica,  non  qual 
essa  si  ha  alle  stampe,,  ma  quale  era  stata 
prima  da  lui  composta,  e qual  si  legge  in  un 
bellissimo  codice  che  è presso  il  chiarissimo 
signor  baron  Vemazza  in  Torino.  Ivi  nel  libro 
secondo  dopo  il  verso  a38 , secondo  P edizion 
Comminila , così  siegue  lodando  non  solo  quel 
cardinale,  ma  gli  altri  di  lui  fratelli  non  men 
di  esso  famosi. 

Salve  magna  parens  frugum  Saturnia  telius , 

Clara  olim,  sed  nunc  esterni*  addita  sceptris. 

Atque  ego  qui  poterò  gratus,  si  quando  sinet  res, 
Quidquid  agam , quodcumque  canam , non  Herculis  esse 
Rangonis  memor , et  laudum  meraiuisse  tuarum , 

O pi-lesta ns  animi  juvenis , spes  maxima  vatum! 

Tu  magnum  mihi  concilias  ultra  ipse  Leonem: 

Ocia  tu  mihi  fecisti  ; me  spernere  volgi 
Jnsanas  curas,  atque  impia  vota  dedisti 
Contentum  parvo  ob  Musas,  modicoque  beatum. 
Quid  tibi  prò  mentis,  tantis  prò  laudibus  optem? 
Dii  caclum  meriti  vestris  virtutibus  olim 
Svdereas  sedes  et  lucida  tempia  tenentes , 

Hunc  juvenem  una  omnes  cunctis  arcete  perieli* , 
Atque  illi  in  terris  dantem  orbi  jura  Leonem 
Incolumem  servate  diu , fratremque  Leoni* 

Vatum  praesidium  angusti*  in  rebus  Iulum, 

Quorum  ope  purpureo  caput  ille  insignii!  ostro 
Homanos  inter  palres  sacrumque  Senatum. 

Hoc  primuin;  tum  maguanimos  decora  alta  Latini 
.Nomini*  aspiciat  fratres  socia  arma  secutos 
Laurenti  Medieis  post  bella  exliausta  reverti 
Quadrijugis  omnes  in  equi* , insignibus  omnes 
Velato*  pariter  lauri  capita  alta  coroni* , 

Guidumque,  Annibalemque , et  spera  virtutis  avitae 
Ludovicum , acre*  si  sese  Marti*  in  arte* 

Tradiderit  puer , et  duri*  assueverit  armi*. 
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XLIII.  Potrebbe  qui  ancora  aver  luogo  il  conte 
Lodovico  fratello  de’  due  or  mentovati;  percioc-  • «- 
cbè  ed  egli  e Barbara  Pallavicina  sua  moglie,”"' 
da  cui  egli  e i suoi  discendenti  ebbero  il  feudo 
di  Roccabianca,  onorarono  della  Jor  protezione, 
e furono  liberali  de’  loro  doni  all’Aretino  (V.  Are- 
tino , LetL  Li,  p.  78;  l.  3,  p.  248,  2j9;  l 3, 
p.  33o,  357;  l.  5,  p.  a34;  l.  6,  p.  35;  Leti, 
alt  Aret  t 1,  p.  3 1 4 ) ? seguendo  il  pregiudizio 
comune  a’  grandi  di  quell’età.  E potrebbesi  pur 
nominare  l’altro  loro  fratello  Annibaie,  in  lode 
del  quale,  oltre  un  cattivo  sonetto  di  Girolamo 
Casio  (Epitajìi,  p.  18),  abbiamo  un  bell’elogio 
del  Vrida  nel  poc’anzi  mentovato  codice  della 
sua  Poetica,  il  quale,  perchè  manca  nell’ edi- 
zioni, non  sarà,  cred’io,  discaro  a chi  legge, 
ch’io  qui  il  riporti.  Esso  è al  libro  primo,  dopo 
il  verso  397' dell’edizione  Corainiana: 

At  secus  Annibali  Rangonum  e genie  vetusta 
Evenit  i nana  cum  puer  oliai  accensus  amorem 
Musarum  solum  colerei  sanctosque  poetas, 

Hanc  unam  ob  causala  belli  se  verta  ad  artes, 

Unde  pedem  niox  non  longura  detentus  in  aevuni 
Rettulit.  Anna  placent,  Martisque  ante  omnia  curae , 

Quamvis  Pieridum  irriguos  accedere  fonte» 

Interdum  juvat , et  sacri»  requiescere  in  antri». 

Nec  fuit  omnìno  vobis  non  utile  Mnsae , 

Esset  ut  imbelies  vates  uliquando  piosque , 

Qui  justis  ultro  praeseus  difenderei  armis. 

Quod  si  forte  Leo , late  qui  praesidet  orbi , 

Egregias  iras  Turcam  convertat  in  bostem  , 

Hic  juvenis  quanta»  strages,  quae  funera  campii 
Extemis  dabit  Ausonio  late  agmine  septusl 
Quae  quondam  nostri  vate»  fucta  inclyta  fama 
Una  omnes  paribus  sludiis  acquare  c.incndo 
Conteodent.  Nil  non  ilio  proniittilur  elise. 
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Ma  più  di  essi  sono  celebri  nelle  opere  degli 
eruditi  due  loro  sorelle,  e figlie  esse  pure  del 
conte  Niccolò  e di  Bianca  Benlivoglio , cioè 
Costanza  e Ginevra.  Costanza  fu  moglie  dap- 
prima del  conte  Tommaso  Caleagnini  nipote 
del  celebre  Celio,  che  a lui  scrivendo  gli  mo- 
stra quanto  debba  sperar  dal  pontefice  per 
mezzo  de’  tre  suoi  cognati , il  conte  Guido  ge- 
nerai delle  truppe  del  papa , il  conte  Annibaie 
capitan  delle  guardie,  c il  Cardinal  Ercole  ( Epist. 
Quest.  I.  3,  p.  4c  Op.  ed.  Basii.  1 544  )*  Dopo 
la  morte  del  conte  Tommaso  ella  passò  alle 
seconde  nozze  con  Cesare  Fregoso  genovese, 
generale  prima  de’  Veneziani  e poscia  di  Fran- 
cesco I re  di  Francia,  il  quale  l’anno  i54i 
mentre  andava  sul  Po  a Venezia , sorpreso  da 
uomini  sconosciuti,  che  si  crederono  spediti  dal 
marchese  del  Vasto  generale  di  Cesare,  fu  da 
essi  barbaramente  trucidato  ( MuraL  Ann.  Ai- 
tai. ad  ari.  1 54  * )•  Costanza  allora  credendosi 
forse  noii  ben  sicura , fuggissene  in  Francia , 
come  raccogliamo  da  un  epigramma  di  Giulio 
Cesare  Scaligero: 


Tu  quoque  divini  post  impili  fata  mariti , 

Impia , quae  poterant  loilere  ab  orbe  Deos , 
Alpigenas  profugo  superans  pede  profinus  arces 
( Barbarica?  te  isto  pectore  ferve  nives  ? ) 
Insolito  domitans  infamia  fata  labore 

Fortunam  aggressa  es  velie  docere,  quid  est. 

C'arm.  t.  i , p.  5i6,  ed.  iSqt. 


Nè  è questo  il  sol  passo  in  cui  lo  Scaligero 

Iiarli  di  Costanza  con  molta  lode.  Molte  sono 
e poesie  da  lui  composte  per  encomiarla,  e 
molte  quelle  che  volle  a lei  dedicare  ( ih.  p.  5y, 
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i 1 3 , 3^4,  289),  e negli  Epigrammi  da  lui 
scritti  per  esaltare  le  più  celebri  eroine , uno 
ne  ha  in  onor  di  Costanza  ( ib.  p.  359  ).  Più 
sovente  ancora  ne  fa  menzione  il  Randello.  Fin 
quando  ella  era  in  Verona  nella  casa  del  secondo 
suo  marito , ov’  egli  sbandito  da  Genova  erasi 
ritirato , egli  si  stava  con  lei , e con  lei  pure 
fuggissene  in  Francia,  ove  il  re  Arrigo  II,  per 
premiare  in  lui  i servigi  di  Cesare  insieme  e 
di  Costanza,  gli  diede  nel  i55o  il  vescovado 
di  Agen , riservando  però  la  metà  delle  rendile 
per  Ettore  Fregoso  loro  fìgliuol  primogenito, 
allor  fanciullo  (V.  Mazzucch.  Scritta  ital  ti, 
par.  1 , p.  203  ).  Ivi  dunque  visse  lungamente 
Costanza , e molte  infatti  delle  novelle  del 
suddetto  Bandelio  si  veggono  innanzi  ad  essa 
narrate,  e dalle  medesime  raccogliamo  che  la 
casa  di  essa  era  di  continuo  frequentata  da 
uomini  dotti  che  insieme  con  lei  passavano 
i giorni  in  eruditi  e piacevoli  ragionamenti 
(V.  Novelle,  L a,  nov.  24,  29,  3a,  33,  3-7  ). 
Ma  sembra  poi , eh’  ella  passasse  a Padova , 
come  raccogliamo  dalla  Vita  di  Vincenzo  Pi- 
nelli  scritta  da  Paolo  Gualdo.  Ginevra  Rangona 
sorella  di  Costanza  fu  moglie  dapprima  di  Gian- 
galeazzo  figlio  del  celebre  Niccolò  di  Correggio, 
poscia  in  seconde  nozze  di  Luigi  Gonzaga  mar- 
chese di  Castiglione,  e padre  di  D.  Ferrante, 
come  raccogliamo  da  due  novelle  del  soprac- 
citato Bandelio  (t.  1,  nov.  58  j t.  2,  nov.  8), 
e da  un’  altra  ( t.  2,  nov.  1 5 ),  in  cui  nominando 
il  conte  Guido  di  lei  fratello  lo  dice  cognato 
del  suddetto  marchese  Luigi.  Ella  ancora  fu  po- 
sta da  Giulio  Cesare  Scaligero  nel  numero  delle 
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eroine  con  questo  epigramma,  in  cui  la  pone 

a confronto  del  gran  Guido  suo  fratello: 

Cum  gemino  excellens  proles  Hangonia  *exu 
Exaequet  magni  semina  cuncta  Oei, 

Incerami  est,  ingens  Diva  frater  ne  sorore , 

An  fìat  magno  maxima  fratre  soror. 

Carm.  t.  i , p.  367. 

Tra  le  Lettere  da  molti  signori  scritte  a Pietro 
Aretino  due  ne  abbiamo  di  Ginevra  del  i53y, 
colle  quali  accouipagua  certi  doni  che  in  nome 
suo  e di  suo  marito  gli  manda , aggiugnendo 
che  ha  voluto  ella  stessa  aggiugnervi  il  lavoro 
delle  sue  (nani,  ed  essi  sono  due  camise  la t 
vorate  d oro , et  di  seta  cremisina  luna,  l altra 
di  seta  turchina , et  un  paro  di  calze  di  seta 
bianca  con  oro  di  sopra  ( Lettere  all’JreL  t 1, 
p.  344  )•  In  tal  maniera  l' amor  delle  lettere  e 
la  munificenza  verso  i loro  coltivatori  fu  dal 
conte  Niccolò  comunicata  alla  numerosa  sua 
prole,  che  in  più  parti  d’Italia  e di  Francia 
ne  diede  copiose  pruove. 

XUV.  Al  tempo  stesso  il  conte  Claudio  Ran- 
t«  Claudio  y gone  e la  contessa  Lucrezia  di  lui  moglie  figlia 
di  Lodovico  Pico  della  Mirandola  e di  Francesca 
f ud.»  Trivulzia , ottennero  per  le  ragioni  medesime  la 
i«  figiu.  stima  e le  lodi  degli  eruditi.  Del  conte  Claudio 
abbiam  cinque  lettere  all’  Aretino , le  quali  ci 
mostrano  che  questi  mandava  al  conte  le  sue 
opere  j eh’  egli  le  gradiva  assai } e che  in  ri- 
compensa mandavagli  botti  di  vino,  e ciò,  come 
colui  arditamente  esigeva,  col  dazio  arcipaga- 
tissimo  ( ivi  p.  46,  ec.  ).  Tra  le  Lettere  dell’A- 
retino ne  abbiamo  una  a lui  scritta  (Aret  Leti. 
I.  1,  p.  35  ).  Pruova  ancora  più  certa  del  favore 
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di  cui  il  conte  Claudio  era  liberale  a’  dotti, 
ahbiam  nella  dedica  dal  Bandello  a lui  fatta 
di  una  delle  sue  Novelle  (L  1,  nov.  43),  in  cui 
racconta  di  se  medesimo , che  essendo  ito  in 
Milano  a desinare  con  lui,  vi  trovò  ancora  Ber- 
nardo Tasso , e che  tutto  quel  tempo  fu  da 
essi  impiegato  in  ragionar  della  poesia  italiana, 
de'  quali  discorsi  provava  il  conte  piacer  sin- 
golare. Un  bell'  elogio  inoltre  ne  abbiamo  in 
una  lettera  a lui  scritta  dal  Cardinal  Sadoleto 
in  risposta  alla  congratulazione  del  conte  per 
F onor  della  porpora  a lui  conferito;  in  cui  gli 
scrive  che  avendolo  conosciuto  fino  da’  primi 
anni , e avendo  scorte  in  lui  fin  d’  allora  quelle 
rare  doti  d’ animo  e d1  ingegno  da  cui  poscia 
eran  nati  sì  copiosi  fruiti , l’aveva  sempre  amato 
non  meno  che  rispettato  assai  ( Epist . t.  2,  p.  463, 
ed.  Rom.  ).  Piene  ancora  di  elogi  sono  le  let- 
tere a lui  scritte  da  Bernardo  Tasso  ( B.  Tasso, 
Lelt.  t.  1,  p.  60,  62,  66,  69,  74,  80,  86,  ec. 
ed.  Comin.  ) , le  quali  ci  mostrano  che  questi 
inviava  i suoi  componimenti  al  conte  Claudio, 
quasi  ad  ottimo  giudice,  e che  il  conte  era 
con  lui  sì  liberale  di  doni, -che  Y Tasso  me- 
desimo credette  di  dover  por  freno  a sì  grande 
munificenza.  Nella  lettera  di  Girolamo  Muzio , 
poc’  anzi  citata  nel  ragionare  del  conte  Guido, 
si  fa  menzion  del  sepolcro  del  conte  Claudio, 
che  or  si  vede  nella  chiesa  patrocinai  di  San 
Giorgio  detta  già  di  S.  Francesco,  e ad  essa 
dobbiam  la  notizia  eh’ esso  fu  opera  di  Giu- 
lio Romano;  perciocché  dopo  aver  accennate 
le  molte  medaglie  in  onor  del  primo  Coniate 
dal  Cavalierino , soggiugne  : et  la  bellissima 
Tiraboschi,  Fol  X.  10 
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sepoltura  del  Conte  Claudio  ordinata  da  Giulio  . 
Romano.  Di  Lucrezia  di  lui  moglie  , oltre  una 
lettera  a lei  scritta  da  Vincenzo  Martelli  (Let- 
tere di  XIII  Uomini  ili.  I cn.  1 564  > Aggiunta 

{i.  22),  troviam  più  distinta  menzione  in  tre 
ettere  di  Girolamo  Muzio  (Muzio,  Leti.  p.  96 , 
117,  iao , ed.  Fir.  i5go) , nelle  quali  la  esorta 
alla  pietà  cristiana  , e sembra  temere  eli'  ella 
non  si  lasci  avvolgere  nelle  recenti  eresie , e 
accenna  il  uimico  di'  ella  ha  in  casa  } colle  (piali 
parole  allude  per  avventura  ad  alcuno  di  reli- 
gione non  ben  sicura  che  ella  avea  al  suo  ser- 
vigio. L’  ultima  però  delle  accennale  lettere  ci 
dimostra  cb' essa  stava  ferma  nella  sua  fede; 
perciocché  il  Muzio  così  le  scrive  : Dolgomi  di 
riaver  con  la  lettera  mia  turbalo  I animo  vo- 
stro , et  mi  allegro  della  cagion  di  tal  tuba- 
zione , la  quale  a voi  non  può  essere  se  non 
di  merito  appresso  Dio ; dappoiché  vi  duole , 
che  altri  habbia  da  dubitare  che  voi  siate  fuori 
del  grembo  della  Cattolica  Chiesa , la  quale  è 
ferma  colonna  et  fondamento  della  verità.  Que- 
ste lettere  appartengono  al  i545,  e sei  anni 
appresso  nifi  ri  Lucrezia , come  ricavasi  dalla 
lettera  di  condoglienza  che  Paolo  Sadoleto  ne 
scrisse  al  conte  Fulvio  di  lei  figliuolo  ( Appen. 
ad  Epist  Jac.  Sadol.  p.  262,  ed.  Rom.  1767). 
Questi  ancora  e Claudia  di  lei  sorella  non  deb- 
bon  qui  essere  ommessi.  Del  conte  Fulvio  , 
quando  era  ancora  in  assai  tenera  età  , scrive 
Vincenzo  Martelli  in  una  lettera  a lui  indirizzata 
( Lett  di  XIII  Uomini  ili.  Agg.  p.  10),  ch’e- 
gli avea  già  risvegliata  sì  grande  aspettazione 
di  se  medesimo,  che  se  tutti  gli  altri  giovani 
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fossero  a lui  uguali , ciò  renderebbe  Modena 
troppo  superiore  a tutte  le  altre  città  ; e ben- 
ché ella  sia  piena  di  rari  spiriti,  e di  nobilis- 
simi intelletti,  non  è però  a credere  che  ella 
sia  piena  di  miracoli.  Egli  ebbe  a suo  maestro 
il  famoso  Sigonio  , come  di  lui  parlando  ve- 
dremo 5 e al  valor  del  maestro , e all’  aspetta- 
zione che  dava  il  discepolo , ben  corrispose  il 
successo:  Viene  il  Signor  Conte  Fulvio  Ran - 
gone , scrivea  nel  i56o  Luca  Contile  (Lett.  t.  a, 
p.  2 25),  mandato  Ambasciadore  a Sua  Cesa- 
rea Maestà  dal  Sig.  Duca  di  Ferrara.  È egli 
molto  mio  amico , et  gcntilhuomo  di  valore , 
di  dottrina , di  cavalleria,  et  giovane  insomma 
di  rara  riputazione.  E similmente  Torquato 
Tasso  parlando  degli  uomini  illustri  adoperati 
dal  duca  Alfonso  II  nelle  ambasciate,  ove  la- 
scerò  , dice  ( Il  Messaggero , Op.  t.  3 , p.  2S  , 
ed.  Fir.  1724),  il  Signor  Conte  Fulvio  Ran- 
gone  , che  ha  pochi  paragoni  nelle  lettere , e 
nell'  acutezza , e nella  maniera  del  negoziare , 
e pochi  nella  nobiltà  e nello  splendor  della 
vita.  Degno  ancor  d’ esser  letto  e 1*  elogio  che 
ne  ha  inserito  nella  sua  Cronqpa  ms.  di  Mo- 
dena Francesco  Panini,  ove,  dopo  aver  detto  a 
lungo  de’  meriti  grandi  di  questo  cavaliere  e 
degli  onori  da  lui  ottenuti,  aggiugne:  Ma  non 
men  riverito  è da  tutti  i Letterati,  de'  quali  egli 
come  versato  in  ogni  sorte  di  belle  lettere  è 
ottimo  padrone.  Tra  I altre1  virtù  , dì  io  soglio 
ammirare  et  lodare  in  questo  Signore , è ì a- 
cutezza  del  giudizio , et  la  grandezza  dell'  elo- 
quenza , che  in  lui  Si  scuopre  così  nel  dire , 
come  nel  scrivere,  nella  quale  può  tanto,  che 
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ragionevolmente  io  credo  li  scritti  suoi  in  lin- 
gua italiana  non  potersi  agguagliare  a quelli 
ai  qualsivoglia  dotto  ed  eloquente  Oratore  de 
nostri  tempi.  Et  io  se  in  questa  parte  valessi , 
come  non  vaglio , qualche  poco , mi  potrei  glo- 
riare di  haver  havuto  un  tanto  maestro  nel  tempo 
che  ancora  giovanetto  stetti  appresso  a questo 
virtuosissimo  Signore.  Più  celebre  ancora  fu  Clau- 
dia maritata  con  Giberto  da  Coreggio.  Grandi 
sono  le  lodi  che  di  essa  ci  dicono  Vincenzo 
Martelli  ( l.  cit.p.  1 3 ) , Luca  Contile ( /.  cit. p.ZiS), 
Marcantonio  Piccolomini  ( Lettere  volgari  di  di- 
versi, 13 , p.  190  , Ven.  i5t)4  ) , Rinaldo  Corso 
( Lettere  facete  di  diversi,  l.  2 ; p.  26 1 , Ven.  1 60 1 ) 
e Dionigi  Atanagi  nell’  atto  di  dedicarle  le  Poe- 
sie in  morte  d’ Irene  da  Spilimbergo  , e singo- 
larmente Ànnibal  Caro  in  tre  sue  lettere  ad  essa 
dirette  (Lettere  , La,  lett.  78,82,  i5a).  A me 
basterà  il  qui  recare  P elogio  che  ne  fa  il  San- 
sovino , scrittore  egli  ancora  contemporaneo  : 
Claudia , die’  egli  ( l.  cit  p.  91  ) , già  moglie  di 
Giberto  da  Correggio,  donna  veramente  mirabile, 
et  degnissima  d'  ogni  riverenza  et  di  honore , 
come  e ben  nafp  a ciascuno.  Perciocché  ella 
ripiena  di  FilMofia  et  di  Theologia  non  pur 
nella  lingua,  ma  nel  petto  ancora,  acquistatasi 
universalmente  lode  d intera  pietà  cristiana  , 
et  de  incomparabile  cortesia,  et  disciplina  nella 
Religione , e maravigliosamente  ornata  di  tutte 
quelle  qualità  che  la  fanno  singolarmente  am- 
mirare non  solamente  da  tutta  Roma,  ma  da 
tutte  le  genti  che,  hanno  cognizione  di  tanta 
donna.  La  quale  Pio  Quinto  sommo  Pontefice  et 
tli  sazila  memoria  havendo  in  molla  venerazione  , 
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non  era  cosa , eh’  egli  non  facesse  per  grati- 
ficarla, come  degnissima  et  singolarissima  fra 
tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne’  tempi 
nostri.  Il  matrimonio  di  essa  col  suddetto  Gi- 
berto fu  poi  sciolto  dal  papa  ; ed  ella  allora 
passata  a Roma , vi  si  trattenne  fino  al  fin  della 
vita,  onorata  da’  più  ragguardevoli  personaggi 
di  quella,  corte,  e da  essi  consultata  ne’  più 
importanti  affari , come  raccogliesi  dal  copioso 
carteggio  che  tuttor  ne  conserva  questo  orna- 
tissimo sig.  marchese  Gherardo  Rangone.  Ella 
morendo  lasciù  credi  i PP.  Barnabiti  di  Roma, 
che  per  tale  munificenza  poterono  edificare  la 
loro  chiesa  di  S.  Paolo  alla  Colonna  ( Barelli , 
Meni,  de ’ Cher.  reg.  Barn.  I.  i , p.  48  ).  Il  conte 
e poi  marchese  Taddeo  Rangone  di  lei  nipote 
diè  parte  al  collegio  de’  cardinali  della  morte 
di  Claudia;  ed  egli  ancora  debb’  essere  qui  ram- 
mentato, perciocché  e negli  anni  giovanili  col- 
tivò insieme  col  conte  Claudio  II  suo  fratello 
la  giurisprudenza  in  Padova  sotto  il  celebre 
Panciroli , e amendue  ne  riceveron  la  laurea, 
e poscia  allor  quando  per  una  percossa  avuta 
da  un  cavallo  divenne  inabile  della  persona , 
cercò  nelle  lettere  un  dolce  sollievo  alla  sua 
sventura , e della  sua  casa  formò  quasi  un’  ac- 
cademia di  scienze , a cui  accorrevano  tutti  gli 
uomini  dotti.  Raccolse  gran  copia  di  libri  la- 
tini , e ancor  di  greci , de’  quali  dilettavasi  sin- 
golarmente , e ne  son  pruova  le  più  belle  edi- 
zioni degli  antichi  scrittori  che  ancor  conser- 
vansi  insieme  con  alcuni  pregevoli  manoscritti 
. presso  il  soprallodato  marchese  Gherardo  Ran- 
gonc.  Del  marèhesc  Taddeo  ci  ha  lasciato  un 


XLV. 

Francesco  1 

re  di  Frao- 
rii  faroriKf 
i lei  lenti  it»- 
liani. 


|5(>  I.HBO 

giusto  elogio  il  Yedriani  ( Doti.  Moderi,  p.  a36  ), 
il  quale  ancora  ragiona  del  conte  Ercole  (ivi } 
p.  i3o)  cugino  del  conte  Claudio  I , e figliuolo 
del  conte  Gherardo,  uomo  celebrato  non  solo 
dall’  Aretino  , il  quale  scrivendogli  dice  di  vo- 
ler mostrare  al  mondo  quanto  ei  sia  valente 
in  la  scienza  delle  Lettere , in  /’  harnionia  della 
Musica  , e nel  mestiero  della  Milizia  ( LctL  l.  3 , 
p.  aaa ),  ma  ancora  dal  Sansovino  che  f avea 
conosciuto  in  Venezia  , e che-  oltre  più  altre 
lodi  lo  dice  eriulito  di  Belle  Lettere , et  cele- 
brato dagli  uomini  dotti  de'  suoi  tempi,  de'  quali 
era  protettore , amatore  et  benefattore  ( l.  cit. 
p.  90  ).  Più  bello  ancora  è 1’  elogio  che  ne  fa  il 
suddetto  Panini  nella  citata  sua  Cronaca,  di- 
cendo ch’egli  sempre  con  l arnie , nelle  quali 
ha  acquistato  non  poco  di  gloria , accompagna 
in  modo  le  lettere  , eh’  all  improvviso  fa  versi 
latini  degni  di  qualsivoglia  buon  Poeta  , et  fiora 
così  vecchio  , coni  egli  h , d anni  più  di  set- 
tanta , più  che  mai  si  trastulla  con  le  Muse  vol- 
gari et  Imitine,  et  di  questo  posso  io  far  fede 
certa , havendomi  questo  cortesissimo  Signore 
più  volte  fatta  parte  delle  sue  belle  et  dotte  com- 
posizioni nell’uria  et  nell’  altra  lingua , eccitando 
ancor  me  alle  medesime  muse. 

XLV.  Abbiamo  annoverali  sinora  i principi 
e gli  altri  gran  personaggi  italiani  che  sosten- 
nero col  lor  favore  ed  avvivaron  le  lettere  e le 
scienze.  De’  sovrani  stranieri  due  soli  furono 
ch’ebber  parte  nelle  cose  d’Italia,  e troppo  più 
che  pel  riposo  di  essa  non  era  a bramare , 
Carlo  V e Francesco  I.  Amendue  corser  più 
volte  l'Italia  co'  loro  eserciti,  e recarono  a 
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moke  provincie  desolazione  e strage.  Nondimeno 
Francesco  I dee  aver  luogo  tra1  mecenati  del- 
r italiana  letteratura  pe1  molti  che  dall1  Italia  con- 
dusse in  Francia,  e ivi  ricolmò  di  benefizi  e d’o- 
nori in  premio  del  lor  sapere.  Ne  vedremo  nel 
corso  di  questa  Storia  non  pochi  esempi  ; e io 
qui  avvertirò  solamente  che  volendo  egli  dare 
al  suo  figlio  un  valoroso  maestro,  a tutti  an- 
tipose un  Italiano,  cioè  Benedetto  Tagliacarne, 

o,  come  egli  solea  appellarsi,  Teocreno,  di  pa- 
tria genovese.  Ei  fu  dapprima  in  Genova  al 
servigio  di  Federigo  e di  Ottaviano  Fregosi,  e 
fu  involto  nel  funesto  sacco  che  quella  città 
sofferse  nel  i5a3,  nella  qual  occasione  ei  fu 
dapprima  tenuto  prigione  per  quattro  giorni , 
poscia  ira  mille  pericoli  e a forza  di  mollo 
denaro  ritirossi  in  Francia,  com’egli  medesimo 
scrive  al  Cardinal  Gregorio  Cortese  allora  mo- 
naco ( Cortes . Op.  t a,  p.  1 18,  ed.  Patav.  1773). 
Era  questi  grande  amico  del  Teocreno,  e tra 
le  lettere  di  esso  molte  ne  abbiamo  a lui  scritte, 
come  pure  parecchie  del  Teocreno  al  Cortese 
(ib.  p.  36, 5o , 5i , 53,  54,  67,  85,  1 19,  133 ), 

il  quale  ne  parla  sempre  con  sentimenti  di  molta 
stima  per  l’eleganza  e pel  sapere  di  cui  era  for- 
nito. Paolo  Giovio  ancora  scrivendo  nel  i536 
al  vescovo  di  Faenza  nuncio  in  Francia,  al 
dotto  Teocreno , dice  egli  (P.  Giovio , Lettere , 

p.  101  ),  raccommandate  il  nome  mio , come  io 
ho  raccommandato  il  suo  agli  immortali  discorsi 
delle  Muse  nel  mio  Dialogo  ; e il  Giovio  stesso 
era  sì  a lui  caldamente  raccomandato,  perchè 
facesse  conoscere  e stimar  le  sue  Storie  al  re 
Francesco ’I,  come  raccogliamo  da  una  lettera 
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ilei  medesimo  Teocreno  ( post  Gudii  EpisL 
p.  i\2).  E certo  convien  dire  che  questi  go- 
desse fama  d'uom  dotto,  s’ei  fu  scelto  dal  re 
Francesco  a sì  importante  impiego.  Bella  è la 
lettera  clic  in  tal  occasione  gli  scrisse  il  Cor- 
tese, con  cui  rallegrandosi  di  tanto  onore,  e 
rallegrandosi  nulla  meno  e col  re  e colla  reai 
famiglia  e con  tutta  la  Francia,  Quo  nomine, 
gli  dice  egli  fra  l’ altre  cose,  non  Ubi  solimi , 
aul  putride  tiiae , universae  Italiae  luudis  fa- 
macque  incrcdibilem  aecessionem  faciendam  esse 
tibi  pcrsuadeas  veli/n;  nunc  demani  enim  eru- 
dilionis  Italicae  splendor  sic  gentibus  illis  du- 
cere incipiet,  ut  tandem  ereditari  sint,  fuisse 
homines  nostros  tanta  non  innocenza  solum  et 
integritate,  sed  edam  doctrina  et  eruditione,  ut 
hi  populi  beatissimi  judicarcntur , quibus  par- 
tem  aliquam  tantac  felicilatis  voluisscnt  imper- 
tiri  (/.  cil.  p.  i43).  Ma  assai  diverso  è il  ca- 
rattere che  ne  fa  Piergiovanni  Olivario  in  una 
sua  lettera  ad  Erasmo,  stampata  fra  quelle  di 
questo  secondo  scrittore , ove  lo  dice  pedagogo 
de’  figliuoli  del  re  di  Francia,  uoin  pieno  di 
boria  e di  iattanza,  come  soglion  essere,  dice 
egli  gentilmente,  tutti  gl'italiani,  senza  eru- 
dizione, senza  discernimento,  e versato  solo 
nelle  lingue  greca  e latina  e italiana  (Episl. 
Erasm.  t a,  App . p.  4^9).  Ma  è facile  inten- 
dere per  qual  motivo  l’ Olivario  ammiratore  di 
Erasmo  fosse  sì  mal  prevenuto  contro  il  Teo- 
creno. Questi  avea  parlato  con  qualche  disprezzo 
di  Erasmo,  dicendolo,  come  per  ingiuria,  Olan- 
dese, e perciò  ei  dovea  essere  un  uom  da  nulla 
presso  chi  avea  Erasmo  in  concetto  di  un  Dio. 
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Egli , olire  alcune  badie , ebbe  in  premio  dal 
re  Francesco  il  vescovado  di  Grasse  nel  1 534  » 
di  cui  non  potè  godere  che  circa  due  anni 
<V.  Gallia  clirist.  t.  3,  p.  ii^5).  Se  ne  hanno 
alle  stampe  alcune  Poesie  latine  da  lui  compo- 
ste in  età  giovanile,  e stampate  poco  innanzi 
alla  morte.  Io  non  le  ho  vedute;  ma  le  lettere 
poc’anzi  accennate  sono  scritte  con  eleganza, 
benché  talvolta  senza  quella  facilità  che  forma 
il  miglior  pregio  d’uno  scrittore. 

XLVI.  Dalle  cose  dette  finora  è manifesto 
abbastanza  che  nel  corso  di  questo  secolo  mai 
fu  priva  l’italiana  letteratura  di  appoggi,  di  sti- 
moli e di  ricompense;  e noi  la  vedremo  in  fatti 
stendersi  per  ogni  parte  rapidamente,  e ger- 
mogliarne copiosi  e lietissimi  frutti.  Nondimeno 
se  noi  udiamo  alcuni  degli  scrittori  che  allor 
viveano,  per  poco  non  siano  tentati  di  credere 
eli’ essi  borissero  al  tempo  de’  Longobardi.  Paolo 
Manuzio  fra  gli  altri  bramava  di  esser  vissuto 
ne’  secoli  addietro,  ne’  quali,  dic’egli,  i prin- 
cipi tutti  onoravano  del  lor  favore  le  lettere, 
buldove  a suo  tempo  essi  d’altro  non  si  dilet- 
tavano che  d’inezie  e di  frivolezze:  Vetusilla 
Principimi  virorum  benigni tas  exaruit:  inania 
plcriquc  sequuntur;  nihU  solidum  amant,  ni/iil 

magnificimi , nihil  illustre Mnsae  ubique  lo- 

corum  algent,  ncglectac  ab  iis,  qui  fodere  eas 
ut  maxime  polerant1  ita  maxime  debebant  (l.  4, 
ep.  36).  Questo  passo  sembra  indicarci  clic  al 
Manuzio  più  felici  del  suo  paressero  i secoli 
precedenti.  Altrove  però  ei  ristringe  la  sua  invi- 
dia a’ tempi  di  Leon  X:  Habuit  istam  gloriam, 
dic’egli  (l.  7,  ep.  i),  proxima  supcrior  actas, 
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cum  fbrerent  illi  viri,  de  quibits  nulla  posteri- 
tas  conticescet,  Benibi,  Sadoleti , Poli , et  horum 
vel  acnuili,  vel  imitntores , multi  Time  indu- 
striam  benignitas  excitabal,  fructus  laborem  sc- 
quebatur,  ad  opes , ad  honores  aditus  patebat. 
Nane  obsolescit  splendor  onmis  Romanae  lin- 
guae,  et  destìtuta  praemiis  migrai  ad  exteras 
nationes  eloquentia.  Così  scriveva  il  Manuzio 
nel  i565,  quando  l’Italia  avea  in  ogni  sua  pro- 
vincia tai  principi,  la  memoria  de1  quali  è ri- 
masta, e sarà  sempre  gloriosa  ne’  fasti  delle 
lettere  e delle  scienze,  per  la  beneficenza  con 
cui  le  promossero,  e vedremo  altrove  che  il 
Manuzio  stesso  ne  fu  a parte.  Ma  questa  non 
è dosa  a stupirne.  Un  uom  difficile  e querulo  j 
se  in  qualche  occasione  gli  sembra  di  non  es- 
sere abbastanza  ricompensato,  'sfoga  il  suo  mal 
talento , si  augura  di  esser  vissuto  a tempi  mi- 
gliori, e tutti  gli  paion  migliori  che  quello  a 
cui  vive.  Ciò  che  è più  leggiadro  a vedersi , si  è 
che  quasi  al  tempo  medesimo  un  altro  scrittore, 
cioè  il  Doni,  antiponeva  di  molto  la  sua  età  a 
quella  di  Leon  X.  Perciocché  egli  parlando  del- 
l’ Ariosto,  e del  poco  fruito  ch’ei  trasse  dal  suo 
poema,  così  fa  il  Mondo , dice  (Zucca,  p.  io5), 
degli  uomini:  non  gli  conosce  mai,  se  non  quando 
gli  ha  perduti.  V e di,  come  stava  il  povero  Ario- 
sto, uomo  eccellente:  leggi  i suoi  scritti , e vedi , 
se  il  mondo  lo  conosceva.  Se  risuscitasse  oggi, 
ogni  Principe  lo  vorrebbe  appresso , ogni  persona 
F onorerebbe.  Così  il  secolo  stesso  secondo  la  di- 
versa indole  di  ciascheduno,  o ancora  secondo 
le  circostanze  diverse  in  cui  si  ritrovano,  sem- 
bra ad  alcuni  oggetto  d’invidia,  ad  altri  di 
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abbonamento.  Non  deesi  dunque  giudicar  solo 
da’  loro  detti  ma  debbonsi  chiamare  i fatti  ad 
esame.  Or  noi  abbiam  veduto  poc’anzi,  e ve- 
drem  nel  decorso  di  questa  Storia  innumerabili 
prnove  dell’animo  splendido  e liberale  de’  prin- 
cipi italiani  in  ogni  parte  di  questo  secolo  verso 
le  lettere,  e perciò  niuna  forza  aver  dee  presso 
un  uom  saggio  il  lamento  di  qualche  non  mai 

Sago  scrittore.  E a dir  vero,  se  il  fiorire  delle 
elle  arti  è proporzionato  comunemente  a’  premii 
ad  esse  proposti , come  non  vi  ebbe  mai  secolo 
in  cui  l'Italia  vantasse  sì  gran  numero  di  ele- 
ganti e dotti  scrittori,  così  ci  è forza  affermare 
che  per  essa  non  vi  ebbe  mai  secolo  sì  fecondo 
di  mecenati.  Chiudiam  questo  capo  col  recare 
in  pruova  di  ciò  che  ora  si  è detto,  la  testimo- 
nianza di  un  erudito  straniero,  cioè  di  Dionigi 
Lambino , che  venuto  in  Italia  alla  metà  di  que- 
sto secolo  stesso,  non  potè  non  ammirare  la 
sceltezza  e la  copia  de’  rari  ingegni  di  cui  ella  era 
allora  ricchissima  : Cum  in  optimo  quoque  Scrip- 
tore , dice  egli  (praef.  ad  Op.  Cicer.),  et  Graeco 
et  Latino  evolvendo  ac  legando  aliquot  annos 
in  Gallia  consumpsissem , in  Italiani  projèctus 
sum  acerrimis  ingeniis  semper  Jlorentem,  ex 
qua  orti  eruditissimi  homines  tcrras  omnes  hu- 
manitatis  participes , immortali  sui  nominis  glo* 
ria  paullo  ante  aetatem  nostrani  complevemnt , 
Lembi , Sadoleti,  Bonamici , Amasaei , Victorii , 
Casae,  Pantagathi,  Manutii,  Faemi , S iridi } 
Sigonii , Zanchii , Commcnduni , Robortelli , 
Luis  ini , Laureili , Panvinii , Ursini , Bargaei , 
seicenti  olii.  E a ragione  egli  aggiugne  queste 
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ultime  parole,  perchè  ei  poteva  nominar  simil- 
mente i Flaminii,  i Molza,  i Bonfadii,  i Cortesi,  i 
Fracastori,  iSannazzari,  i Fiordebelli,  i Lam- 
pridii,  i Fumani,  i MalTei,  gli  Ariosti,  i Tassi,  i 
Castelvetri,  i Navageri,  i Giraldi , i Vida,  gii 
Alciali , gli  Aleandri  e mille  altri , pe’  quali  1’  I- 
talia  fu  in  questo  secolo  oggetto  d’ammirazione 
e d’invidia  alle  straniere  nazioni , eia  maggior 
parte  de’  quali  viveano  ancora  mentre  il  Manu- 
zio doleasi  clic  per  mancanza  de’  mecenati  la 
letteratura  italiana  era  ornai  del  tutto  perita. 


Capo  III. 

Università  ed  altre  pubbliche  Scuole  e Seminarti. 

i.  I.  Fra’  molli  fruiti  che  dalla  magnificenza  de’ 
ì renili u°ìn  principi  e de’  signori  italiani  raccolser  le  lettere 
«io  Ta  gó-  i»  questo  secolo  tanto  ad  esse  glorioso , non 
«.ni..  fu  l’ultimo  quello  di  veder  fiorire  sempre  più 
lietamente  1’ antiche  università,  e sorgerne  al- 
tre nuove,  emulatrici  del  loro  nome,  e tutte 
procacciarsi  a gara  l’onore  di  avere  sulle  lor 
cattedre  i più  celebri  professori  che  allora  vi- 
vessero. I tumulti  e le  vicende  a cui  ne’  primi 
anni  del  secolo  xvi  fu  soggetta  l’Italia,  furono 
ad  alcune  di  esse  cagione  di  molto  danno,  e 
alcune  ancora  si  vider  costrette  per  lungo  tempo 
a tacere,  finché  venissero  tempi  migliori.  Ma 
non  sì  tosto  cominciarono  le  nostre  contrade 
a respirare  un’aria  più  libera  e più  serena,  che 
presto  si  videro  tutte  le  università  risorgere  a 
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nuova  vita,  e pel  favore  de’  loro  principi  e de’ 
lor  magistrati  acquistar  fama  ancor  maggiore 
di  quella  di  cui  in  tempi  più  lieti  aveano  go- 
duto. Ne  vedremo  le  pruove  nel  decorso  di 
questa  Storia,  ove  avrern  sovente  occasione  di 
ragionare  de’  professori  ad  esse  invitati,  degli 
ampii  stipendi  loro  profferii , della  gara  delle 
università  per  avere  i più  rinomati  tra  essi,  e 
delle  numerose  schiere  di  stranieri  d’ogni  na- 
zione che  rnovean  da’  loro  paesi  ad  udirli. 

Qui  frattanto  facciamoci  a ricercare  general- 
mente qual  fosse  lo  stato  loro  e quali  le  lor 
vicende. 

II.  L’  università  di  Bologna  non  ebbe  mai  g«- 
in  questo  secolo  alcuna  delle  vicende  alle  quali  vii'etiHe  di 
F abbiano  veduta  soggetta  ne’ precedenti.  La  prò- 
lezione  de’  romani  pontefici  , da’  quali  ella  fu  « 
onorata  di  molti  e ragguardevoli  privilegi , e 
il  zelo  de’  suoi  magistrati  la  renderono  sempre 
più  illustre  e gloriosa.  I dottissimi  uomini  che 
ad  essa  furon  chiamati , trasser  colà  gran  nu- 
mero di  scolari  5 e il  solo  Romolo  Amaseo , 
quando  Padova  nel  i5a5  sei  lasciò  fuggir  di 
mano , fu  seguito  a Bologna  da  tutti  quanti 
erano  gli  stranieri  che  sotto  di  lui  apprende- 
vano F eloquenza  ( V.  Bembo , Leti.  JarniL  l.  5 , 

Op.  t 3 , p.  118).  Abbiamo  nelle  Poesie  dei 
Casio  la  descrizione  di  una  solenne  disputa  che 
ivi  tenne  nell’  anno  medesimo  un  certo  Niccolò 
fiorentino  giureconsulto,  la  quale  ci  dà  una  ma- 
gnifica idea  del  gran  numero  d’ uomini  dotti 
che  trovavasi  allora  io  Bologna  •,  perciocché  vi 
veggiam  nominati , oltre  più  altri , Giammaria 
Cattaneo , Galasso  Ariosto  , Francesco  Molza , 
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Giulio  Camillo , Antonio  Brocanlo , Romolo  Ama- 

seo,  Giambatista  Pio,  Achille  Boccili , Lazzaro 
Buonamici.  Carlo  Gualtcruzzi,  Girolamo  Pre- 
videlli , Agostino  Beroo  ( Libro  intitolato  Bel- 
lona ) , tutti  celebri  per  sapere  e per  opere  da 
lor  pubblicate.  Di  molti  altri  professori  che  ivi 
tennero  scuola , e il  cui  nome  sarà  sempre  glo- 
rioso fra’  letterati , farem  menzione  a suo  luogo. 
Ad  accrescere  lustro  sempre  maggiore  giovò 
non  poco  tra  gli  altri  l’ impegno  di  Lodovico 
Boccadiferro  nobile  bolognese,  e professore  di 
filosofìa  : La  felice  memoria  del  Boccadiferro , 
scrive  il  Falloppia  ad  Ulisse  Aldrovandi , non 
attendeva  ad  altro  che  alla  grandezza  di  questo 
studio  , in  guisa  , di'  egli  fece  condurre  il 
Corte , 1'  Alciato  ; et  fevvi  quello  studio  così 
• honorato  infino  al  45 , che  al  mondo  non  fu 
mai  veduto  il  più  honorato  ( V.  Fantuzzi , Vita 
di  Ulisse  Aldrov.  p.  206).  Ma  questa  università 
non  avea  ancora  sede  degna  della  sua  fama. 
La  magnifica  fabbrica  che  ancor  al  presente  si 
vede,  fu  cominciata  nel  i56a,  ed  essa  si  do- 
vette in  gran  parte  a S.  Carlo  Borromeo  legato 
allor  di  Bologna  , della  cui  magnificenza  assai 
dovrem  dire  in  questo  capo  medesimo,  e al 
vescovo  di  Narni  Pier  Donato  Cesi  allora  go- 
vernatore e poi  cardinale.  Io  rimetto  chi  ha 
desiderio  di  vederne  la  descrizione  all’  Alidosi 
( Istruz.  delle  cose  notab.  di  Boi.  p.  160),  e 
invece  riporterò  qui  il  bello  ed  eloquente  elogio 
che  il  Sigonio  allor  professore  in  Bologna  fece 
al  suddetto  Cardinal  Cesi,  sì  per  gli  abbellimenti 
d’ogni  maniera  da  lui  proccurati  a quella  città  , 
sì  principalmente  per  quel  maestoso  edilìzio 
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die  per  opera  di  esso  erasi  in  pochi  aulii  con- 
dolto  a Gne.  Itaque,  così  egli  scrive  offrendo- 
gli la  sua  opera  sulla  Repubblica  degli  Ateniesi, 
in  communibns  laudimi  virlutumque  tua  rum 
praeconiis , alii  quidcm  aéquitatis , alti  pruden- 
tiae , olii  moderationis , alii  benignitatis  tuae 
magnitudinem  praedicant , alii , ut  cujusque  ani- 
mus atque  judicium  est,  publica  opera  per  te 
prope  infinita  curata  magna  consensioné  con- 
celebrarti ; riempe  fluvios  coèrcitos , aquas  in- 
ductas , vias  directas , fora  constructa , scholas 
instauratas , regiam  multis  et  rnagnis  in  parti- 
bus  perpolitam , et  reliqua  ejusmodi  meinoran- 
tes , quae  tu  unus  tanta  et  tam  multa  hoc  qua- 
driennio perfecisti , quanta  et  quarti  multa  ne 
onirtes  quidem , qui  buie  urbi  praefuerunt , omni- 
bus ante  saeculis  eogitatione  sua  taciti  designa- 
runt  Ego  vero  cum  haec  omnia  cum  caeteris 
eximia , atque  omni  laude  et  commemoratione 
dignissima  judico , turn  perpetuam  islam  cu- 
ram , quam  tu  in  hac  restituendo  atque  ornando 
omnium  antiquissima  Academia  posuisti,  omni- 
bus aeternae  tuae  glorine  monumentis  ac  laudi- 
bus  antepono.  Admiror  tutte m non  ipsam  solum 
in  studiosa  juventute  undique  in  ■ /tane  urbem 
allicienda  industriam , sed  edam  in  cadem  re- 
ti  ne  tuia , fbvenda , et  salutaribus  ad  virtutem 
capessendam  legibus  adstringenda  prudentiam. 
Nani  quid  de  magnifico  ipso  ac  prope  divino 
scholarum  opere  dicam?  quo  celeritate  incre- 
dibili, diligendo  singulari  ad  exitum  fasdgium- 
que  magna  cum  admìradone  penduto , cum 
omnem  jmtiquorum  in  simili  genere  gloriarli  su- 
perasti, tum  posteris  vix  ullam  post  annos  mille 
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laudìs  ejusmotli  spem  reliquisti.  I diversi  collegi 
fondati  in  (juesto  secolo  stesso  in  Bologna  son 
pruova  del  numeroso  concorso  che  a quella 
università  si  faceva , e fra  essi  son  degni  di 
special  ricordanza  quello  eretto  nel  1 54  » dal 
Cardinal  Bonifazio  Ferrai  per  la  sua  nazion  pie- 
montese , il  Collegio  Montalto  istituito  dal  pon- 
tefice Sisto  V , e quello  degli  Ungheri  fondato 
nel  1 537  , de’  quali  e di  altri  collegi  si  pos- 
son  vedere  più  copiose  notizie  presso  il  soprac- 
citato Alidosi  (/.  cit.  p.  a4,  ec.  ). 

Dè,n’u»n»  ^arie  l>,rono)  e or  più  or  meno  felici 

di  Padova.  le  vicende  di  quella  di  Padova.  La  lega  di 
Cambray , che  pose  a sì  gran  cimento  la  Re- 
pubblica veneta , costrinse  i magistrati  a rivol- 
gere ad  uso  troppo  più  necessario  il  denaro 
che  a mantenere  i professori  soleva  impiegarsi. 
Quindi  dal  1509  fino  al  1 5 1 7 fra  ’1  continuo 
rumor  delF  armi  ammutolirmi  le  scienze , e le 
scuole  rimaser  diserte.  Ma  non  sì  tosto  cessata 
quell’ impetuosa  procella,  trovos'si  la  Repubblica 
• in  pace , che  si  volse  tosto  il  pensiero  a ria- 
prire P università.  Padova  inviò  a tal  fine  suoi 
ainhasciadori  a Veue?ì#;  e il  senato  ne  secondò 
di  buon  animo  le  richieste,  ordinando  che  s’in- 
vitassero da  ogni  par,te  i più  celebri  professo- 
ri , e destinando  a soprantendere  col  titolo  di 
Riformatori  allo  Studio  tre  patrizi  veneti , Gior- 
gio Pisani , Marino  Giorgi  e Antonio  Giustiniani 
( Facciolati , Fasti  Gymn.  patav.  pars  3,  p.  i)- 
E si  vider  presto  non  pochi  dottissimi  uomini 
salir  quelle  cattedre  e rendere  a quella  univer- 
sità l’autico  suo  lustro,  e insiem  fin  dal  i5*9 
diedesi  cornine iainento  alla  nuova  fabbrica  della 
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medesima  ( ib.  p.  3 >.  Molto  ella  dovette  al 
Bembo , che  recatosi  verso  il  tempo  mede- 
simo a Padova,  ove  si  trattenne  poscia  più 
anni , giovò  non  poco  ad  avvivare  il  fervor  negli 
studi , e ad  accrescere  nuova  fama  a quelle 
scuole.  Alcune  delle  sue  Lettere  famigliari  ci  mo- 
strano qual  fosse' il  zelo  e la  premura  che  per 
esse  egli  avea , all’occasione  singolarmente  che 
avendo  un  certo  Giovanni  Spagnuolo,  che  ivi 
leggeva  filosofia  con  moito  nome , chiesto  ac- 
crescimento di  stipendio,  e non  volendo  i Ri- 
formatori accordarglielo , ei  minacciava  di  an- 
dursene  altrove  : Alla  vostra  lettera,  scrive  egli 
al  Rannusio  nell’ottobre  del  i5a5  ( Leti  famigl. 
t.  2 , l.  3 ; Op.  t 3 , p.  1 1 8 ) , per  la  qual  mi 
date  contezza  che  M.  Manu  Giorgio  e M.  Fran- 
cesco Bragadino  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova non  voglio/t  sentir  per  niente  che  si  dia 
accrescimento  di  ducento  fiorini  allo  Spagnuolo, 
che  ho  risposto  prima , che  già  veggo  che  opera 
et  oleum  perit.  Solo  dirò  or  questo  , che  M.  Ma- 
rino lui  voluto  guastar  questo  bello  ed  onorato 
Studio , di  cui  egli  è guardiano , e gli  è molto 

ben  venuto  fatto  il  pensiero Siate  sicuro 

che  questo  povero  Studio  quest'  anno  quanto 
alle  arti  non  arà  quattro  Scolari,  oltre  quelli 
del  nostro  dominio , che  vi  ci  staranno  mal  loro 
grado,  e sarà  l' ultimo  di  tutti  gli  Studi.  Me  nihil 
interest;  se  non  in  quanto  essendo  io  di  cotesUi 
patria  mi  duole  veder  le  cose , che  sono  cT  alcun 
momento  alt  onor  pubblico , andaiv  per  questa 
via  molto  lontano  da  quello  che  si  dee  desi- 
derare e procacciare  . . . Questi  sono  giudici  di 
M.  Maria  Giorgio , che  pare  appunto  che  porti 
Tiraboschi,  Poi.  X.  II 
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odio  a lutti  quelli  che  sanno  le  belle  e buone 
lettere,  o che  le  vogliono  apparare  e sapere.  E 
questo  anno  passato  lasciò  partir  di  qua  M.  Ro- 
mulo  ( Amaseo  ) , il  quale  era  più  necessario  , 
che  Lettor  che  ci  fosse,  ed  hallosi  lascialo  torre 
da'  Bolognesi,  che  sei  conoscono,  ed  fiatinolo 
ben  caro,  ec.  E che  questo  non  fosse  zelo  sol 
«li  parole , ben  «Hello  a veliere  il  Bembo  , of- 
frendosi pronto  in  altra  sua  lettera  a Marco 
Minio  a cedere  allo  Spaglinolo  cento  fiorini  su 
que’  trecento  che  il  Consiglio  de’  Dieci  paga- 
vagli  ogni  anno  per  l’ incarico  addossatogli  di 
scriver  la  Storia  della -Repubblica  (ivi,  l 5, 
p.  i38).  Ma  la  morte  dello  Spagnuolo  frattanto 
accaduta  ( Facciol.  I.  cit  p.  274  ) troncò  la 
contesa  (*).  Qualche  disturbo  dovette  questa 
università  sostenere  nel  1 fi  2 7 per  le  fazioni  e 
le  risse  che  si  svegliarono  fra  i Bresciani  e i 
Vicentini.  Ne  troviam  menzione  nelle  Lettere 
di  Lucilio  Maggi  bresciano , detto  Lucilio  Fi- 
lalteo , il  «juale  si  duole  che  la  fazione  de’  Vi- 
centini fosse  sì  ardita  e sediziosa , che  i Bre- 
sciani non  poteano  aver  pace  ( l'hilaUh.  Epist 
p.  28  ).  Ed  egli  dovette  in  fatti  sul  finir  di 
quell’  anno  ritirarsi  a Bologna , e fu  anche 


(*)  li  sig.  abate  Lnmpillas  ( Saggio , par.  2,  p.  iy5  ) 
ha  qui  rilevalo  con  ragione  l’equivoco  da  me  preso  nel 
credere  Giovanni  Montesdoca  morto  nell’anno  1 5i5  , 
mentre  ciò  non  accadde  che  nell’anno  i53j.  Per  ciò 
poi  che  appartiene  allo  sdegnarsi  die  egli  fa  meco , per- 
chè io  l'ho  chiamato  un  certo  Giovanni  Spagnuolo , e 
alle  altre  cose  eh’  ei  dice  a questo  proposito , io  cre- 
derei di  gittare  troppo  inutilmente  il  tempo,  se  mi  trat- 
tenessi a ragionare  di  tali  puerilità  ed  inezie. 
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coslrelto  a difendersi  dall’ ascusa  di  essere  slato 
un  de’  capi  delle  sedizioni  ivi  eccitate.  Ciò  non 
ostante  tra  il  i53o  e ’l  1 535  era  quello  Studio 
fiorente  assai  e rinomato  ; e Aonio  Paleario 
scrivendo  verso  quel  tempo  a Cincio  Frigepani , 
ed  esortandolo  a venirsene  a Padova , ove  egli 
era , gli  parla  di  quella  università , come  della 
più  celebre  che  allora  fosse:  Poetae,  Oratores , 
JPhilosophi  non  ignobilcs  Patavii  1 mhita.nl  ; et 
sapienza  in  imam  urbem  commi gravit , velati 
in  aliquam  domum , ubi  Pallas  omnes  artes  do- 
cet;  ncque  alias  locus  est,  ubi  melius  tua  illa 
incxhciusta  legendi  et  aiuliendi  avulitas  exsatiari 
possit.  Così  il  Paleario  ( l.  i,  ep.  8).  Eravi  in 
fatti  grande  concorso  ancor  di  stranieri  e di 
oltramontani;  e come  raccogliam  da  un  lettera 
di  Stanislao  Orichovio  a Paolo  Rannusio  scritta 
nel  i54y  ? ogni  anno  fin  dalla  Russia  Bianca 
mandavansi  molti  giovani  di  raro  ingegno  in  Pa- 
dova, i quali  tornando  poscia  alla  lor  patria, 
vi  conducevan  seco  1’ amor  delle  lettere,  e la 
gentilezza  delle  maniere,  sicché,  come  egli  af- 
ferma, quella  provincia  cominciava  già  a ren- 
dersi piacevole  e mite,  e ad  esser  molto  in- 
clinata alla  letteratura  greca  e latina  (Epist  cl. 
Vittor.  Venet.  \ 568 , p.  65  ).  Le  Poesie  Ialine 
di  molti  Tedeschi  per  la  partenza  da  Padova 
di  Giorgio  Purkirker  che  ivi  avea  finiti  i suoi 
studi,  stampate  nella  stessa  città  nel  i564,  ci 
mostrano  che  grande  era  il  lor  numero  ; e di 
questo  concorso  abbiamo  un'altra  pruova  presso 
il  Facciolati , il  qual  narra  clic  l’ auno  stesso 
trovaronsi  in  Padova  fino  a1  duecento  Tedeschi 
che  studiavano  la  giurisprudenza  (/.  cit.  p.  17), 
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e ve  ne  fa  ancor  fede  il  Falloppia  in  una  sua 
lettera  dell’anno  i558  all’Aldrovandi,  scriven- 
dogli : il  numero  de’  Scolari  è molto  grande , 
massimamente  degli  Artisti:  vi  sono  di  molti 
nobili  SS.  et  di  continuo  ne  vengono  ( Vita  di 
Ul.  Aldrov.  p.  201).  In  questa  stessa  lettera 
nondimeno  egli  si  duole  die  molte  cattedre  si 
lascio  vote , e più  apertamente  in  un1  altra 
del  i56i:  Questi  Signori  non  sono  più  inna- 
nimiti  punto  a questa  historia  o philosophia 

vera  et  certa  delle  piante  et  metalli Non 

hanno  denari , nè  vogliono  ritrovarne  per  lo 
Studio  , di  modo  eh'  io  avanzo  parecchi  fio- 
rini di  bollette  scorse  , et  guai  a chi  loro  addi- 
mandasse  4°°  scudi  per  questa  lettura  (di  storia 
naturale),  della  quale  non  sono  informati , ne 
mai  si  lascieranno  informare , estimando  che 
altra  lettura  non  sia  al  mondo  salvo  quelle 
che  si  usano  qua  (ivi,  p.  212,  ec.).  Anche  al 
Bonfadio  che  allor  trovavasi  in  Padova,  pareva 
che  (in  dal  i§43  quella  università  fosse  alquanto 
decaduta.  Lo  Studio  di  Padova , scrive  egli  al 
co.  Fortunato  Martinengo  (Bonfiid.  Leti.  p.  63) , 
è più  presto  debile  che  altrimenti.  Jeri  i due 
primi  Leggisti  fecero  parole  alle  scuole  : 1’  O- 
radino  mentì  F A usuino  ; F A usuino  diede  a 
lui  un  grati  pugno  ; non  so  che  seguirà.  « Ma 
dopo  la  metà  del  secolo  sembra  che  questa 
università  salisse  a grandissima  fama  presso  le 
lontane  nazioni.  Ne  è pruova  la  lettera  dedi- 
catoria con  cui  Jacopo  Zabarella,  di  cui  diremo 
a suo  luogo , offrì  nel  1 578  la  sua  Logica  a 
Stefano  re  di  Polonia , da  cui  egli  stesso  era 
stato  con  promessa  di  larghi  premii  invitato  a 
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passar  professore  in  Cracovia  ; ma  egli  non 
avea  voluto  mancare  all’ impegno  clic  colla  Re- 
pubblica veneta  avea  contratto.  Or  ecco  di 
qual  nome  le  università  italiane , e quella  di  Pa- 
dova singolarmente,  godevano  in  quel  regno: 
Quiiin  enim , gli  dice  egli , ab  urbe  regia  longc 
abscns  in  ultimis  Regni  tui  Jinibus  bcllum  ge- 
reres , ad  omnia  fere  Italiae  gymnasia , ad  Pa- 
iavinum  praesertim,  nuncios  misisti , qui  litera- 
tos  viros  omniumque  disciplinarum  professores 
Cracoviam  magnis  propositis  praemiis  tuo  no- 
mine advocarcnt.  Quamvis  enim  in  illa  nobilis- 
sima urbe  Gymnasium  vetusti ssimum  adhuc Jlo- 
reat,  in  quo  viri,  ut  audio,  eruditissimi  omncs 
liberales  disciplinas  magna  cum  laude  profiten - 
tur , eo  tamen  tu  non  contentus , simulatque 
regnum  inisti , novam  Academiam  accersitis  ex 
Italia  doctoribus  extruere  consti tuisti  ».  Così 
veggiamo  questa  università  da  diversi  scrittori 
e in  diversi  tempi  rappresentarci  si  in  diverse 
maniere  ; il  che  ci  mostra  eli’  ella  era  co- 
munemente in  ottimo  e lieto  stalo , ma  sog- 
getta insieme  a quelle  vicende  e esposta  a 
que1  lamenti  a cui  tutte  le  università  sono  espo- 
ste, o per  l'incostanza  de1  tempi,  o pe’  diletti, 
o pe1  capricci  degli  uomini.  Il  Facciolati  ci  ha 
data  la  serie  di  lutti  i rettori  così  de’  giuristi 
come  degli  artisti,  a’  quali  fu  in  questo  secolo 
affidata  la  cura  di  quello  Studio.  E tra’  primi 
sono  degni  di  special  ricordanza  il  co.  Giorgio 
Faleocappo  dell’isola  diCandia,  che  l’anno  1 544 
fece  che  si  riformassero  gli  Statuti  di  essa,  e 
che  con  provide  leggi  se  ne  accrescesse  il  con- 
corso che  sembrava  diminuirsi  (Facciol.  I.  cit. 


IV. 

St  uoie  il 
Vene»»» 

al  lune. 
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p.  io);  Ferdinando  Dadd.i  milanese,  die  nel- 
l’anno i545  andossene  a Venezia  con  singolare 
magnificenza  a congratularsi  col  nuovo  doge 
Francesco  Donati,  e nell’anno  seguente  rallegrò 
gli  scolari  e Padova  tutta  con  magnifiche  feste 
( ib.  p.  11);  Agostino  Mozzi  bergamasco , che 
nel  1 558  pubblicò  novecento  proposizioni  che 
tutta  abbracciavano  la  giurisprudenza , e gran 
parte  inoltre  della  teologia,  della  filosofia  e «iella 
matematica,  e per  sci  giorni  di  seguito  pubbli- 
camente le  sostenne  nella  cattedrale  con  grande 
stupore  degli  ascoltanti  ( ib.  p.  1 4 ) J Giamba- 
tista  Fiorio  udinese,  che  nell’ anno  stesso,  cora- 

Kito  il  suo  magistrato,  fu  sulle  spalle  degli  sco- 
ici riportato  alla  sua  casa;  ed  essendo  morto 
l'anno  seguente,  fu  onorato  di  solennissime  ese- 
quie (ib. ) ; Carlo  Federigo  da  Ossa  Sassone, 
che  nel  1 565  profuse  per  sostenere  splendida- 
mente la  carica  sino  a quattordicimila  scudi 
«l’oro  ( ib.  p.  27).  E ciò  basti  aver  accennato 
intorno  allo  stato  dell’  università  di  Padova  in 
questo  secolo.  Delle  leggi  in  diversi  tempi  pel 
regolamento  della  medesima  promulgate , de’ 
«liversi  roll«\gi  ivi  istituiti , e di  altre  cose  ad 
essa  attinenti  , ognun  può  vedere  un  minuto 
ragguaglio  nell’opera  piu  volte  accennata  del 
Facciolati , che  a questi  tempi  comincia  ad 
esser  più  esatta  e più  copiosa. 

IV.  Benché  le  leggi  della  Repubblica  anche 
" in  questo  secolo  rinnovate , affili  di  render  più 
popolose  le  scuole  di  Padova , vietassero  di 
tenerle  altrove , ciò  però  doveasi  intendere  so- 
lamente riguardo  alle  scienze  maggiori  ; che 
quanto  alla  letteratura  greca  e latina  eranv'eiie 
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professori  in  più  altre  città,  come  avremo  non 
rare  volte  occasion  di  osservare.  E Venezia 
principalmente  ebbe  professori  di  mollo  nome , 
come  Batista  Egnazio , Pietro  Alcionio , Vit- 
tore Fausto  e più  altri.  Anzi  da  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio  del  i553,  scritta  a Jacopo  Grif- 
foli , si  raccoglie  che  in  quell’  anno  si  era  fatto 
decreto  di  condurre  tre  professori  di  belle  let- 
tere, che  in  tre  diversi  sestieri  della  città  te-  . 
nessero  pubblica  scuola  collo  stipendio  di  aoo 
annui  ducali  (Lettere  volg:  />.  o^).  Una  lettera 
di  Apostolo  Zeno  al  marchese  Giuseppe  Gra- 
visi ci  fa  conoscere  che  questo  erudito  cava- 
liere avea  formata  la  serie  de’  professori  di 
belle  lettere , che  in  Capodistria  aveano  pub- 
blicamente insegnato  dal  1468  fino  al  i54o, 
tra’  quali  si  annoverano  Rafacllo  Zovenzoni  da 
Trieste,  che  fu  ancora  buon  poeta  latino,  Fran- 
cesco Zambeccari  bolognese,  Cristoforo  Muzio 

Kadre  del  celebre  Girolamo,  e morto  nel  i5a4, 
larcantonio  Crineo , Palladio  Fosco  da  noi  no- 
minato altre  volte , Ambrogio  Febeo , Bernar- 
dino Donato  e Giovanni  Giustiniani  (Zeno,  Leti, 
t.  3,  p.  44 1 ).  E lo  stesso  potremmo  dire  di 
altre  città , se  non  volessimo  fuggire  il  pericolo 
di  ripeter  più  volte  le  stesse  cose. 

V.  Le  guerre,  dalle  quali  al  principio  di  que-  v. 
sto  secolo  agitata  tu  la  toscana  , e in  cui  gran  lo  , 
parte  ancora  ebbe  Pisa  , furon  di  non  leggier  premiai 
danno  a quella  università  (a).  La  serie  delle di 


(a)  L’ università  di  Pisa  può  finalmente  vantarsi  di 
avere  una  Storia  degna  del  suo  noine.  Monsignor  An- 
gelo labro»,  dopo  avere  colle  sue  Vite  degli  Italiani 
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funeste  vicende  a cui  essa  fu  sottoposta,  è stata 
minutamente  descritta  dai  sig.  Fabbrucci  più 
altre  volte  da  me  lodato  ( Calog  Racc.  L 5 1 , 
p.  i , ec.  ) , e io  perciò  sarò  pago  di  farne  un 
sol  cenno.  Dappoi  che  Pisa  tornò  nel  i5o9  in 
potere  de1  Fiorentini , questi  pensarono  a far 
risorgere  lo  Studio  ornai  distrutto  e disciolto, 
e l’anno  i5i5  furon  nominati  cinque  patrizi 
fiorentini,  a’  quali  ne  fu  affidato  l’incarico;  e 
alle  loro  sollecitudini  aggiuntasi  la  liberalità  di 
Leon  X , che  per  cinque  anni  assegnò  all’  uni- 
versità tremila  ducati  annui  sui  beni  ecclesia- 


illustri  per  lettere,  e con  quelle  di  Cosimo  e di  Lorenzo 
de’ Medici,  recata  sì  gran  luce  alla  storia  della  lette- 
ratura italiana,  ci  ha  dato  ora  di  fresco  il  primo  tomo 
della  Storia  dell’  Università  di  Pisa  scrìtto  con  molta 
erudizione  e colla  consueta  sua  eleganza.  In  esso  ei  non 
giunge  che  a’  tempi  del  duca  Cosimo  1 , e pochi  anni 
perciò  comprende  del  secolo  ivi  di  cui  io  scrìvo.  Mi 
verrà  nondimeno  opportuna  occasione  di  valermene  tal- 
volta nel  decorso  di  questo  tomo , ragionando  di  al- 
cuni de’  professori  che  ivi  insegnarono.  Mi  spiare  solo 
che  questa  pregevolissima  Stona  troppo  tardi  al  mio 
bisogno  abbia  veduta  la  luce , sicché  io  non  ho  potuto 
valermene  ne’  precedenti  tomi  di  questa  Storia  ; ove  io 
avrei  singolarmente  con  piacer  rammentato  il  bel  do- 
cumento, il  qual  dimostra  che  sin  dagli  ultimi  anni  del 
secolo  in  esisteva  Studio  pubblico  in  Pisa , facendosi 
in  esso  menzione  del  Bidello  degli  scolari  pisani,  i quali 
perciò  dovean  formare  un  corpo  distinto,  come  anche 
nelle  università  moderne  è costume,  lo  desidero  «.he 
l’ esempio  dell'  università  di  Pisa  sia  dalle  altre  imitato  , 
giacché  ci  convien  confessare  che,  trattane  la  bolognese  , 
la  cui  Storia  è stata  sol  cominciata , e aspetta  tuttora 
ia  continuazione , le  altre  non  hanno  ancora  avuti  scrit- 
tori tali  delle  loro  vicende,  clic  si  possali  leggere  con 
piacere  e con  frutto. 
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stici , e poscia  per  altri  cinque  la  riscossimi 
delle  decime  fino  alla  somma  di  cinquemila  du- 
cati , avea  già  essa  cominciato  a divenir  di 
nuovo  famosa,  e ad  allettare  molti  stranieri  a 
frequentarne  le  scuole.  Ma  la  peste  da  cui  fu 
quella  città  travagliata  l’anno  i525,  la  cessa- 
zione de’  sussidii  ponlificii  dopo  il  prescritto 
decennio , e la  guerra  che  di  nuovo  si  accese 
in  Toscana  tra  i Medici  e i Fiorentini , con- 
dusser  di  nuovo  lo  Studio  a un  quasi  totale 
abbandono  (a).  A Cosimo  I dovette  Pisa  il  van- 
taggio di  veder  finalmente  riaperta  la  sua  uni- 
versità, e di  rimirarla  in  poco  tempo  salita  a 
più  alto  grado  d’ onore , che  non  avesse  mai 
ottenuto.  Questo  gran  principe , benché  non 
ancora  ben  fermo  sul  nuovo  trono , e circon- 
dato continuamente  da  possenti  nimici , non 
solo  volle  che  l’ anno  1 543  si  riaprisse  quel 
pubblico  Studio,  e che  da  ogni  parte  vi  fos- 
sero invitati  con  ampi  stipendi  i più  celebri 

Erofessori , ma  fondò  ancora  un  collegio  detto 
i Sapienza , in  cui  quaranta  giovani  de’  suoi 
Stati  dovessero  per  sei  anni  essere  mantenuti 
agli  studi , e senza  alcuna  spesa  ricevere  i con- 
sueti gradi  d’onore  (Fabbrucci  N.  Iiacc.  t 6, 


(a)  È sommamente  onorevole  a'  Pisani  il  decreto  con 
cui  unitisi  insieme  nei  i536  alcuni  cittadini  stabilirono 
su’  loro  beni  un  fondo  , con  cui , mentre  la  lor  patria 
giaceva  dalle  passate  calamità  abbattuta  ed  oppressa , 
potessero  ad  altri  Studi  mantenersi  alcuni  giovani  che 
tornando  poi  alla  patria  le  fossero  di  giovamento  col 
lor  sapere  e co’  lor  consigli  ( Dal  Borgo , Diplom.  p.  4^8; 
Tempesti , Discorso  dell’ Istor.  letter.  pis.  p.  ioi  , ec.  ; 
Fabroni,p.  to/})- 


l'JO  LIBRO 

p.  i , ec.;  Bianchini , Ragionam.  (le'  gran  Du- 
chi di  Toscana , p.  5,  cc.).  Alle  premure  e alla 
magnificenza  di  Cosimo  corrispose  il  zelo  di 
Filippo  del  Migliore,  a cui  singolarmente  affidò 
il  sovrano  la  cura  di  quella  università.  Uomo 
assai  dotto  cd  amico  di  tutti  gli  eruditi  di  quel- 
l’ età  , raccolse  da  ogni  parte  quanti  ne  potè 
avere  de’  più  illustri,  e si  videro  ivi  in  pochi 
anni  adunati  i più  chiari  ingegni  d’ Italia , de’ 
quali  dovremo  in  seguito  ragionare  ( Fasti  con- 
sol. dell’  Accad.  Fior.  p.  i i , 1 1 o ; Notizie  del- 
ia Acad.  Fior.  p.  4o,  ec.).  L’esempio  di  Cosimo 
fu  imitato  da’  principi  clic  gli  succederono,  e 
singolarmente  da  Ferdinando  I,  il  quale  non 
solo  tra  gl’italiani  trascelse  e invitò  all’univer- 
sità di  Pisa  i più  dotti,  ma  fece  ancora,  ben- 
ché invano , le  più  ampie  profferte  a Giusto 
Lipsio,  che  godea  allora  la  fama  d’uomo  eru- 
ditissimo, perchè  colà  si  recasse,  e un  nuovo 
collegio  inoltre  vi  aggiunse  che  dal  suo  nome 
fu  detto  Collegio  Ferdinando , ove  a spese  delle 
diverse  città  dello  Stato  fossero  mantenuti  piu 
altri  giovani;  e finalmente  fece  ivi  ampliare  ed 
arricchire  l’ orto  botanico  già  cominciato  da 
Cosimo  I ( Bianchini,  l.  cit.  p.  55 , ec.  ) Nè  fu 
sola  nella  Toscana  l’università  di  Pisa,  in  cui 
per  la  magnificenza  de’  Medici  si  avesse  dagli 
studiosi  ogni  agio  a coltivare  le  scienze.  Firenze 
ancora  e Siena  , come  aveano  avuto  in  addie- 
tro , così  continuarono  ancora  in  questo  secolo 
ad  avere  le  loro  università.  E quanto  alla  pri- 
ma , qual  fosse  la  premura  de’  Fiorentini  nel- 
l’ invitare  alle  lor  cattedre  gli  uomini  princi- 
palmente più  celebri  nell’  amena  letteratura , cel 
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mostra  1’  offerta  da  essi  fatta  a Cristoforo  Lon- 
golio  di  oltre  a 3oo  zeccliini  annui , e della 
loro  cittadinanza , quando  ei  venisse  a tenere 
scuola  in  Firenze  di  belle  lettere  ( Longol.  Epist. 
I.  a , p.  389,  391,  ed.  Lugdim.  i54a).  Ei  non 
vi  venne , ma  più  altri  dottissimi  professori  vi 
furono  in  questo  secolo , fra’  quali  il  solo  Pier 
Vettori  basta  a rendere  quella  università  im- 
mortale. Quella  di  Siena , che  per  le  lunghe 
guerre  da  questa  città  sostenute  era  ornai  vi- 
cina a disciogliersi , fu  sostenuta  e avvivata  da 
Cosimo  I (Bianchini,  l.  cit.  p.  io),  da  Fran- 
cesco I,  che  nel  i583  accrebbe  il  numero  e gli 
slipemlii  de’  professori  ( ivi  p.  36),  e più  an- 
cora da  Ferdinando  I,  il  quale,  fatta  riformare 
quella  università  nel  1 590 , volle  che  fino  a 35 
fosser  le  cattedre  nelle  quali  le  scienze  tutte  e 
le  arti  s’ insegnassero , e le  accordò  privilegi 
ed  onori  per  cui  essa  potè  in  qualche  modo 
gareggiare  colle  altre  università  piu  famose  (ivi, 
p.  58).  Aggiugniam  per  ultimo  nn  bell’elogio 
che  delle  pubbliche  scuole  di  Lucca  fa  Orten- 
sio Landi , che  di  colà  passò  nell’anno  1 534 > 
e che  dopo  aver  dette  gran  lodi  di  quella  città 
e di  quella  Repubblica , così  dice  di  esse  : Nus- 
quarn  vidi  lantani  adhibcri  curam , quo  bona- 
rum  artium  studia  Jloreant.  Undique , si  sit 
opus , accersuntur  ampio  stipendio , qui  juven- 
tutem  et  bonis  moribus  imbuant,  et  optimis  ar - 
tibus  instituant.  Accessi  enim  saepius  cui  vestros 
Profèssores  , neque  certe  potui , ut  nihil  dissi- 
mulem , non  ex  animo  invidere  vestrac  juven- 
tuti , quae  tam  studiose  discil,  et  tam  egregie 
instituitur:  fortunatos  iUos , bona  si  sua  norint. 
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E nomifia  fra  essi  Batista  Pio  e Gherardo  Di- 
ceo  ( Forcina.  Quacst  p.  2 , ec.  ). 
siain'  .ui  VI.  Io  vorrei  potermi  stendere  alquanto  nel 
r un, va™ a ragionare  dell1  università  di  Pavia,  la  quale,  a 
dir  vero , in  ciò  eh1  è sceltezza  e valore  de’ 
professori , non  fu  inferiore  ad  alcun1  altra } e 
ne  vedremo  le  pruove  nel  trattar  che  di  essi  fa- 
remo ne’  due  libri  seguenti.  Ma  intorno  ad  essa 
sì  poche  son  le  notizie  che  ne  troviamo  negli 
scrittori  di  que’  tempi , e sì  poco  n’  è stato 
scritto  da1  più  recenti,  che  non  ci  è possibile 
il  darne  alcun  distinto  ragguaglio.  Grande  è la 
serie  de1  documenti  che  nell1  archivio  di  essa 
conservansi , indicati  nell1  Elenco  altre  volte  ac- 
cennalo dall1  avvocato  Parodi.  Ma  essi  per  Io 
più  versano  intorno  ad  alcune  leggi  pubblicate 
pel  regolamento  della  università , alle  promo- 
zioni, alle  condotte,  a1  congedi  de1  professori, 
al  tempo  e all1  ore  in  cui  debbonsi  tener  le 
scuole , e soprattutto  a un  certo  onorario  de1 
Capponi , che  ad  ogni  tratto  si  nomina , cose 
tutte  che  non  ci  danno  idea  dello  stato  in  cui 
quella  università  si  trovasse.  Solo  da  alcuni  di 
essi  reggiamo  che  così  i re  di  Francia,  finché 
fu  loro  soggetta  quella  città,  come  que’  di  Spa- 
gna , poiché  passò  al  loro  dominio , e in  amen- 
due  le  epoche  il  senato  di  Milano , ebber  gran 
cura  di  sostenerne  ed  accrescerne  il  nome , 
singolarmente  co1  molti  ed  onorevoli  privilegi 
da  lor  conceduti  agli  scolari  non  meno  che  a* 
professori.  Ma  vi  fu  qualche  tempo  ne1  primi 
anni  del  secolo , in  cui  la  guerra  avendo  esausto 
i1  erario , il  danno  ne  cadde  ancora  su1  profes- 
sori: Mariianus,  .scrivea  nel  dicembre  del  022 
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Andrea  Alciati  a Francesco  Calvi  ( Marq.  Gu- 
dii  Epist.  p.  96  ) , qui  Senatui  praesidet , et 
Gjrmnasii  Papiensis  tutelarli  sustinet , ultra 
operarli  mani  mihi  obtulit , ut  grandi  stipendio 
profitear.  Sed  in  pracsenlia  id  fieri  non  posse 
ait , propter  summarn  aeris  penuriam , qiui 
Dux  nostcr  opprimitur.  E nel  febbraio  del- 
l1  anno  seguente  ( ib.  p.  98  ) : Ego  in  ea  Aca- 
demia  profiteri  nolirn , quoti  sciam  in  praesentia 
non  esse , quod  Doctoribus  detur  ; omnia  ab- 
sumunt  mililes , nec  praeter  bona  verba  habet 
Dux , quoti  togae  pracstel.  11  maggior  lustro 
però , eli’  essa  in  questo  secolo  ricevesse , le 
venne  dal  pontefice  S.  Pio  V e dal  cardinale 
S.  Carlo  Borromeo.  Amendue  aveano  ivi  ne’  Im- 
primi anni  atteso  agli  studi;  e amendue  si  mo- 
strarono grati  al  frutto  che  tratto  ne  aveano  , 
non  solo  coll1  onorare  quella  università  della  lor 
protezione  c del  loro  favore,  ma  colla  erezione 
di  due  magnifici  e ben  dotali  collegi  clic  sono 
tuttora  due  de1  più  ragguardevoli  ornamenti  di 
quella  città  e di  quello  Studio , e amendue  ri- 
tengon  tuttora  il  nome  de1  lor  fondatori. 

VlI.Ciò  che  nel  capo  precedente  si  è detto  della 
magnificenza  de1  duchi  di  Ferrara  nel  fomen- 
tare gli  studi , ci  può  persuader  facilmente  che 
f università  di  quella  lor  capitale  fu  in  questo 
secolo  una  delle  più  rinomate.  In  fatti  da  un 
documento  accennato  dal  Borsetti  (Hist.  Gjrmn. 
ferrar,  t.  1,  p.  1 3t)  ) raccogliesi  che  al  principio 
di  esso  fra  gli  altri  stranieri  eranvi  non  pochi 
Inglesi , sicché  essi  nel  corpo  della  università 
formavano  una  distinta  nazione.  Le  lunghe  ed 
ostinate  guerre , dalle  quali  il  duca  Alfonso  I 


VII. 
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in  travagliato , lo  costrinsero  suo  malgrado 
a sminuire  il  numero  de’  professori  ; ma  non 
sì  tosto  ei  cominciò  a respirare  alquanto , che 
tosto  rivolse  f animo  a far  risorgere  più  glo- 
riosa di  prima  quella  università,  e pubblicò  a 
tal  fine  f editto  che  dal  suddetto  scrittore  si 
riferisce  ( ih.  p.  idi  ).  E ad  esso  sembra  allu- 
dere il  Caleagnini,  ove  dice:  IJana  ut  facile 
commodeque  possimus  nobis  comparare , ma- 
fftanimus  atque  invictus  Princeps  Alphonsus 
Jluctuantibus  licei  rebus  Italiae  gjrmnasium  Jlo- 
rentissimum  et  doctissimorum  hominum  foecun- 
dissimum  aperuit  { Eliconi.  Artiuni  liberal.  Op. 
p.  555).  La  tranquillità  di  cui  comunemente  go- 
dettero quegli  Stati  al  tempo  di  Ercole  II,  fu 
felice  alle  scienze  e alle  arti  ; e l’università  di 
Ferrara  fu  a que'  tempi  piena  di  valentissimi 
professori,  e frequentata  da  scolari  di  ogni  na- 
zione in  gran  numero.  Anzi  la  guerra  che  ar- 
deva nelle  vicine  provincie,  fece  che  da  ogni 
parte  colà  accorresser  coloro  che  cercavano  a’ 
loro  studi  un  sicuro  ricovero  : Nos  hic.  hoc 
anno , scrivea  nel  1 556  Barlolommeo  Ricci  ad 
Aonio  Paleario  (Op.  t.  a , p.  4*8),  ex  Pata- 
vina pestilentia , belloque  Etrusco  , atque  ad 
Monlium  pedem , ut  ajunt , frequentissimum  ac 
nobilissimum  cum  auditorum  tum  edam  docto- 
rum  sumus  gjrmnasiwn  habituifi.  Ma  l'anno  se- 
guente anche  il  duca  Ercole  II  fu  costretto  a 
prender  l’ armi  in  difesa  del  pontefice  Paolo  IV, 
e questo  armamento  costrinse  i professori  a 
tacere  , e il  danaro  loro  dovuto  fu  rivolto  agli 
usi  di  guerra-  ( ib.  p.  7;) , a5y  ).  Come  questa 
però  ebbe  nell’  anno  medesimo  e principio  e 
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fine , così  non  è a dubitare  clic  l’ università 
non  fosse  tosto  riaperta.  E certo  così  negli  ul- 
timi anni  del  detto  duca , come  a’  tempi  di 
Alfonso  li  di  lui  successore , fu  sempre  quella 
università  al  par  d’  ogni  altra  fiorente , e ap- 
pena v’  ebbe  uom  celebre  per  sapere , che  non 
venisse  a fame  pompa  da  quelle  cattedre. 

Vili.  L1  università  di  dorino  fondata  al  prin-  v ilt 
cipio  del  secolo  precedente , come  a suo  luogo  <i<i-ib.uTu. 
si  è detto , e trasportata  poscia  più  volte  ora 
ad  uno  or  ad  altro  luogo  per  cagione  delle 
guerre , non  avea  ancor  sede  ferma  e sicura. 

Più  infelice  ancora  fu  la  condizione  di  essa  ne' 
primi  sessant’  anni  di  questo  secolo , quando 

Sue’  sovrani  costretti  a star  lungi  da’  loro  Stali , 
ovean  prima  pensare  a riacquistarli , che  a 
far  in  essi  fiorire  le  lettere  e le  arti.  Ella  ebbe 
nondimeno  l’onore  al  principio  di  questo  se- 
colo di  conferire  la  laurea  teologica  al  celebre 
Erasmo,  che  venendo  in  Italia  nei  i5o6,  volle 
ivi  prendere  quell’  onorevol  grado.  Così  ci  as- 
sicura Beato  Renano  e nella  Vita  di  Erasmo  e 
nella  dedicatoria  da  lui  falla  delle  Opere  del 
medesimo  a Carlo  V nel  i54o;  e lo  stesso  con- 
fermasi dal  Pingone,  che  ne  fissa  ancora  il  giorno 
a’  4 di  settembre , e ne  accenna  in  pruova  gli 
archivi  e le  note  della  città  e del  collegio  de’ 
teologi  ( Augusta  Taurinor.  ad  an.  1 5o6  ) ; 1 
quai  monumenti  però  ora  più  non  si  trovano, 
come  mi  ha  avvertito  l’ altre  volle  lodato  si- 
gnor barone  Vernazza  (*).  Quando  il  grande 

(*)  Erano  già  sotto  il  torchio  queste  pagine  , quando 
il  sig.  baroli  Venmzzu,  n cui  tanto  volte  nel  decorso 
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Emanuel  Filiberto  rientrò  finalmente  nel  i56a 
nel  possesso  di  tutti  i suoi  Stati , trovò  un'  om- 
bra , per  così  dire , di  università , che  allora 

di  questo  tomo  io  mi  son  confessato  debitore  di  rare 
e pellegrine  notizie , mi  ha  da  Torino  trasmessa  copia 
di  mollissimi  documenti  da  lui  di  fresco  trovali  nell’  ar- 
chivio di  quella  città.  Av*  tra  essi  la  nota  de’  laureati 
nell’università  di  Torino  dal  1497  fino  al  i5ia,  e 
dal  i543  fino  al  i?6{,  e da  questa  siamo  sempre  più 
accertali  che  Erasmo  ivi  ebbe  l’onor  della  laurea,  tro- 
vandosi in  essa  inserito  il  suo  nome:  R.  D.  Emaniti 
Rotrrodamus  Ord.  S.  Augnami  Monaslcrii  vulgo  dicti 
de  Slazcn  in  Dioc.  Trnjcctens.  in  Ilollandia  in  Sacra 
Tlicologia  4 Septembri  l'iofi.  Avvi  ancora  il  diploma 
con  cui  il  duca  Emanuel  Filiberto  fondò  l’università  in 
Mondovi,  segnato  su  Vercelli  gli  8 dicembre  del  i56o, 
del  fiorir  della  quale , oltre  le  prudve  da  me  gài  citate , 
un’  altra  ne  abbiamo  nelle  Prelazioni  del  Menochio  a’ 
suoi  Comeotarii  in  omnes  peneri /mas  rccuperandac  pos- 
sessionis ennstìtutiones  stampati  in  Mondovi  nel  i565\ 
ove  egli  allora  leggeva  ; nelle  quali  nomina  con  grandi 
elogi  Annone  Cravetta  , Francesco  Virnercati,  Giovanni 
jArgentcrio  c Giauibatista  Giraldi  che  ivi  erano  profes- 
sori , e Antonio  Goveano  fatto  poc’anzi  consigliere  del 
duca , e bernardino  Paterno  passato  a Padova.  Molti 
atti  inoltre  vi  si  conservano  concernenti  la  lite  che  si 
accese  fra  la  città  di  Mondovi  e quella  di  Torino , quando 
questa  rientrò  sotto  il  dominio  del  duca  Emanuel  Fi- 
liberto.  Pretese  questa  allora,  che  fosse  di  sua  ragione 
l'onore  di  avere  una  pubblica  università,  e produsse 
testimonianze  e pruove  in  gran  numero,  che,  trattone 
qualche  breve  intervallo  di  tempo , sempre  era  ivi  sta- 
ta , benché  or  più , or  meno  fiorente , I’  università  de- 
gli studi  ; il  che  di  fatto  comprovasi  e dalla  serie  de’ 
laureali  da  me  citata  e da  quella  de’  professori  di  diversi 
anni,  che  nello  stesso  archivio  conservasi,  e dalle  molte 
deposizioni  de’  testimoni  che  vi  si  recitano  distesamen- 
te ; e la  lite  durò  dal  i5t>3  fino  al  i566,  nel  qual  frat- 
tempo per  ordtu  sovrano  or  ftirou  sospese  tutte  le 
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risedeva  in  Mondovì.  Benché  l’erario  dopo  sì 
lunghe  gliene  fosse  (piasi  del  tutto  esausto,  ei 
nondimeno  aveva  anche  iu  addietro  rivolto  il 
pensiero  ad  avvivare  i troppo  languenti  studi , 
e nella  stessa  città  ( prima  ancor  che  Torino 
gli  fosse  renduto  ) volle  che  molti  celebri  pro- 
fessori invitati  da  ogni  parte  d’Italia  tenesser 
pubblica  scuola.  Di  questo  riaprimento  dell1  u- 
niversità  di  Mondovì  parla  Giovanni  Tosi,  che 
allor  vivea  , nella  Vita  di  Emanuel  Filiberto , 
dicendo  ( /.  2 , p.  170,  ed.  Mediai.  1601  ) che 
coll1  offerta  di  ampii  stipendii  egli  allettò  molti 
de1  più  dotti  uomini  in  ogni  sorta  di  scienze 
a fissar  la  lor  sede  in  quella  città  ; e che  a 
quelli  de’  suoi  sudditi  che  in  altre  università 
insegnavano , comandò  che  a lui  ne  venissero. 
E racconta  il  Tosi  di  se  medesimo  , che  essendo 
egli  in  quel  tempo  andato  alla  corte  di  Ema- 
nuel Filiberto , per  trattare  di  gravi  affari  a 
nome  del  governatore  di  Milano,  e avendo  in 
nome  di  esso  pregato  quel  principe  a permet- 
tere ad  Aiinane  Cravetta  da  Savigliano  famoso 

cattedre  , or  fu  ad  amendue  le  città  permesso  di  aprir 
pubblica  scuola;  tinello  a’  11  d’ottobre  del  i566  Iti  or- 
dinato che  in  Mondovì  più  non  si  tenesse  scuola  di  sa- 
cre lellere  e di  ragion  canonica  e civile  c delle  arti , e 
che  i lettori  dovesse!1  passare  a Tot  ino,  ed  ivi  a’  3 di 
novembre  cominciare  te  scuole.  Non  cessarmi  però  del 
tutto  le  gare,  e nel  t584  a'’  29  di  dicembre  convenne 
far  nuovo  ordine  , die  non  si  leggesse  in  Mondovì  nò 
istillila  nè  logica,  nè  verun’ altra  scienza,  di  cui  fosse 
scuola  in  Torino  , con  una  penale  di  cento  scudi  sì  ai 
professori,  che  agli  scolari,  i quali  a tal  legge  contrav- 
venissero. 

TlRABOSCUI , V ol.  À'.  I 2 
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giureconsulto  di  trattenersi  ancora  ad  insegnare 
in  Pavia , il  duca  risposegii  sorridendo , eli’  e- 
gli  avea  per  le  città  del  re  Filippo  e pe’  loro 
vantaggi  quella  premura  medesima  che  avea 
per  le  sue  ; che  conveniva  perciò , che  le  cose 
fossero  uguali  da  una  parte  e dall'  altra  j e 
che  quindi  il  Cravelta  tanti  anni  leggesse  in 
Mondovì , quanti  già  aveane  letti  in  Pavia.  Sog- 
giunge poi  il  Tosi  i nomi  di  molti  de'  più  il- 
lustri professori  che  colà  allor  si  recarono , cioè 
tra’  teologi  Giacopino  Malefossi  e Giannambro- 
gio  Barbavara  j tra’  giureconsulti , oltre  il  Cra- 
vetta , Antonio  Govea  portoghese , Giovanni 
Manuzio  francese  e Guido  Panciroli  j tra’  fdo- 
sofi  e medici , Francesco  Viinercali , Marcan- 
tonio Capra,  Giovanni  Argenterio  e più  altri j 
tra’  matematici , Francesco  dell’Ottonaio  e Giatn- 
batista  Benedetti  r e fìnahnenle  Giambalista 
Gilardi  oratore  e poeta , per  la  fama  de’  quali 
quella  università  divenne  in  breve  una  delle  più 
rinomate , e vi  concorse  in  poco  tempo  gran 
numero  d’ uomini  celebri  per  sapere  (a).  Di  essa 
abbiamo  ancora  menzione  nelle  Lettere  dal  sud- 
detto Giraldi  scritte  a Pier  Vettori  ; in  una  delle 
quali  gli  scrive  che  Emanuel  Filiberto  avealo 
colà  condotto  coH’annuo  stipendio  di  4oo  scudi 
d’  oro , e che  ivi  egli  trovavasi  assai  lieto  del 
nuovo  suo  stato  (Epist.  ad  P.  Vict.  t 1 ,p.  101). 
Questa  lettera  è segnata  in  Mondovì  a’  22  di 

(a)  De’  professori  chiamali  alla  università  di  Mondovì 
fa  grandi  elogi  il  Giraldi  qui  mentovalo  in  nn  capitolo 
direno  e unito  a’  suoi  Hecatomimti  . ne’  quali  di  cia- 
scheduno di  essi  disliuUujeutc  ragiona. 
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giugno  del  1 554-  Ma  certamente  vi  è errore 
nell1  anno  , e deesi  leggere  iSti.f , nel  qual  anno 
appuuLo  ò scritta  la  lettera  con  cui  il  Vettori- 
gli  risponde  ( Victoiii  Epist.  I.  5 , p.  i a a ). 
Aggiugne  nella  stessa  lettera  il  Giraldi , che  Ar- 
noldo Arlenio  celebre  libraio  , udito  avendo  per 
fama  della  università  ivi  apertasi  , colà  si  era 
recalo  per  esercitar  la  sua  arte , del  che  di- 
remo di  nuovo  e più  a lungo  nel  parlare  della 
propagatoli  della  stampa.  Quando  poscia  Ema- 
nuel Filiberto  ricuperò  la  capitale  de’  suoi  Sta- 
ti, ad  essa  volle  che  si  trasferisse  l1  università 
ancora  con  dispiacere  de’  cittadini  di  Mondo- 
vì,  a1  quali  però  lasciò  il  duca  alcune  cattedre, 
per  -non  privargli  interamente  di  quel  vantag- 
gio di  cui  aveano  finallora  goduto.  Questo  tras- 
porto dal  Tosi  sembra  assegnarsi  allo  stesso 
anno  i56a  , in  cui  egli  rientrò  in  possesso  di 
< {iiolla  città  ( l.cit.p . 180).  Ma  le  Lettere  del 
uiraldi  ci  mostrano  di’ esso  non  era  ancora 
seguito  nel  i564,  nè  nel  seguente;  e in  fatti  il 
Pingone  lo  differisce  tino  al  i566  (Augusta 
Taurinor.  ad  li.  a.).  In  tal  maniera  ritornata 
finalmente  l’università  di  Torino  all’antica  sua 
sede , dalla  protezione  e dalla  ruagniGccnza  di 
Emanuel  Filiberto , e poscia  degli  altri  duchi 
che  gli  succederono , ricevette  ornamento  e lu- 
stro sempre  maggiore  ; e benché  inferiore  a 
molte  nell1  antichità  dell’  origine , 11011  fu  loro 
inferiore  in  autorità  ed  in  fama. 

IX.  Abbiamo  veduto  nel  tomo  precedente 
(t.  6,  par.  1 ) , che  Alessandro  VI  intraprese 
la  nuova  e magnifica  fabbrica  dell’università 
di  Roma  ; c alla  testimonianza  che  allora  nc 
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abbiam  recata  di  Andrea  Fulvio,  si  può  aggin- 
gnere  quella  di  Paolo  Cortese,  il  quale  scriveva 
nel  tempo  stesso  eli’  essa  si  andava  innalzan- 
do., e loda  il  consiglio  di  quel  pontefice  che 
avea  finalmente  assegnata  alle  scienze  una  sede 
degna  di  esse , destinando  a tal  fine  il  denaro 
che  ricavavasi  da’  tributi  degli  Ebrei  ( De  Car - 
dinalatu , /.  a , p.  1 04  ).  Alla  magnificenza  di 
Alessandro  nel  fabbricare  si  aggiunse  poi  quella 
di  Leon  X nell1  invitare  i più  eruditi  tra’  pro- 
fessori a salir  quelle  cattedre.  Agostino  Nifo , 
Girolamo  Botti gella , Giano  Parnasio,  Basilio 
Caleondila , Marco  Musuro  e più  altri  dottis- 
simi uomini  furono  a tal  fine  da  lui  chiamali 
a Roma  , e poscia  con  ampissime  ricompense 
premiati  delle  loro  fatiche.  Promulgò  Leone  an- 
cor molte  leggi  pel  migliore  regolamento  di 
quelle  scuole , che  si  accennano  dal  più  volle 
lodato  P.  Caraffa  ( De  Gjrnn.  rom.  t.  i , p.  i qS  ), 
e in  tal  maniera  ottenne  ch’esse  uguagliassero 
il  nome  delle  università  più  famose  : Sane  nu- 
per,  dice  egli  in  una  sua  Bolla  del  1 5 1 4 » citata 
dal  suddetto  scrittore  ( ih.  p.  201  ) , ad  Sun*- 
mum  Pontificatum  divina  providentia  cimi  as~ 
sumpti  fuissemus , et  restitutis  in  pristinis  s 'fu - 
ribus  dilectis  ftliis  popuU)  Romano , inter  alia 
ve  c ti  gal  Gjmnasii  Romani  multis  ante  annis 
ad  alios  usvs  distractum  eisdem  restituissemus , 
ut  Urbs  Roma  ita  in  re  lilteraria  sicul  in  ce- 
teris  rebus  totius  orbis  Caput  esset , procura- 
vimus , accersitis  ex  diversis  locis  ad  profi- 
tendum  in  Gjmnasio  praediclo  viris  in  orniti 
doctrìnanim  genere  praeclarissimis , quo  J’actum 
est , ut  pracceilenti  anno  DontificaUis  nastri 
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primo  lalis  studcntium  mimerus  ad  tandem  Ur- 
bern  conjluxerìt, , ut  in  Gjnmasium  Ro/nannin 
inter  omnia  alia  totius  Jtaliae  principatum  fa- 
cile obtcnturum  videatur.  1 tempi  di  Clemen- 
te VII  furono  troppo  fatali  a Roma  non  men 
che  alle  scienze  ; c perciò  vidersi  allora  per 
più  anni  deserte  le  cattedre  e mutoli  i pro- 
fessori. Sotto  I'aolo  III  risorse  1’  università  ro- 
mana, e sostenuta  da  lui  non  meno  che  da1 
romani  pontefici  che  gli  vennero  appresso,  fu 
onorata  da  molti  egregi  professori , accresciuta 
di  fabbriche  , e distinta  con  molti  ragguardevoli 
privilegi.  Sisto  V singolarmente  ad  essa  ancor 
lece  parte  di  quella  regia  magnificenza  di  cui 
diè  sì  gran  pruove  nel  suo  pontificato  ; percioc- 
ché e scontò  il  debito  di  ventimila  scudi  da  essa 
contratto  , e deputò  una  congregazione  di  car- 
dinali ad  averne  più  special  cura,  e stese  ed 
ampliò  molto  le  fabbriche  ad  essa  da’  prede- 
cessori suoi  destinate  ; delle  quali  còse  ognun 
può  vedere  un  più  distinto  racconto  presso  il 
sopraccitato  scrittore, 

X.  Altre  università  erano  allo  stesso  tempo 
nello  Stato  ecclesiastico.  Paolo  III  l’anno  i54o 
una  nuova  ne  fondò  in  Macerata,  della  cui 
erezioue  abbi  am  la  Rolla  nel  Bollario  romano. 
Di  essa  parla  Dionigi  Atanngi  in  una  sua  Int- 
iera a Giovanni  Carga,  scritta  a’  jG  di  agosto 
del  r55g,  in  cui  dopo  aver  dette  gran  lodi 
del  clima,  delle  fabbriche,  degli  abitanti  di 
quella  città , così  aggiugue  : Lo  Stiulio  non  ha 
ancora  molto  grido  et  concorso , per  esser  quasi 
ne’  suoi  primi  principii , ma  se  la  pace  durerà , 
non  dubito  che  in  breve  tempo  non  si  faccia 
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grande  et  famoso  ( Lettere  di  diversi,  L 3,  Ven., 
sfido,  i564)  (a).  È probabil  però,  che  questa 
nuova  università  ricevesse  non  leggier  danno  da 
un’  altra  che  non  lungi  da  essa  aprì  il  ponte- 
fice Sisto  V.  L’anno  i3o3  avea  Bonifacio  Vili 
fondato  uno  Studio  generale  in  Fermo,  come 
a suo  luogo  si  è detto  ( t.  5,  par.  i ),  il  quale 
poscia  per  le  consuete  vicende  era  venuto  meno. 
Or  Sisto  V nel  i585  con  sua  bolla  lo  rinnovò; 
ed  è agevole  a conoscere  che  due  università 
vicine  doveano  vicendevolmente  opporsi  a’  lor 
felici  progressi.  Durava  frattanto  quella  ancor 
di  Perugia , la  quale  abbiam  veduto  che  era  stata 
in  gran  fiore  ne’  secoli  precedenti.  Egli  è ben 
vero  che  una  lettera  di  Aonio  Paleario  ci  po- 
trebbe far  credere  eh’  essa  in  questo  secolo 
fosse  decaduta  di  molto;  perciocché  egli  scrive 
di  averla  abbandonata , perchè  tutta  spirava 
rozzezza  e barbarie  ( l.  i,  ep.  9).  Forse  però 
il  Paleario  volle  con  ciò  dir  solamente  che  quella 
università  era  comunemente  rivolta  a’  gravi  studi 
della  giurisprudenza,  i quali  al  Paleario  oratore 
e poeta  sembravan  per  avventura  barbari  e in- 
colti. Ed  è Certo  eh’  essa  ancora  fu  oggetto 
della  premura  e del  zelo  de’  romani  pontefici; 
perciocché  Gregorio  XIII  rilasciò  ad  essa  più 
censi  di  cui  era  debitrice  alla  Camera,  e reca- 

( a ) Questa  università  divenne  allora  sì  celebre , elie , 
come  ha  osservato  il  eh.  abate  Serassi  ( Vita  del  Maz- 
zoni, p.  86),  il  celebre  Giulio  foggiano  volendo  esor- 
tare c istruire  il  Granoni  ailor  giovinetto  a scegliere  un 
luogo  opportuno  agli  studi,  potè  dirgli  che,  se  voleva 
a lui  credere,  avrebbe  anteposta  Macerala,  qual  eia 
allora  , non  solo  a Padova  , ma  anche  a Parigi. 
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tosi  a visitarla  personalmente,  animi!»  qne"  gio- 
vani allo  studio , e diede  opportuni  soccorsi 
di  denaro  per  la  fabbrica  delle  scuole  ( Maffciì 
Ann.  di  Gn-g.  Xlll,  t.  i,  p.  61,  62),  e inoltre 
abbiamo  nel  Bollario  alcune  nuove  leggi  che 
a renderla  sempre  più  celebre  promulgò  Ge- 
mente Vili  nel  i5i)3;  il  che  ci  mostra  eh' essa 
era  ancora  e per  frequenza  di  scolari  e per 
valore  di  professori  assai  rinomata. 

XI.  Riguardo  a quella  di  Napoli,  il  Giannone  M. 
stesso  confessa  (Stor.civ.  di  Nap.  I.  34,  c.  8,  di 
§.  1 ),  che  nel  decorso  di  questo  secolo  per 
la  lontananza  de’  sovrani,  c per  le  diverse  vi- 
cende a cui  quella  città  fu  soggetta , si  sostenne 
languidamente.  Nondimeno  non  le  mancò  mai 
un  giusto  numero  di  professori , tra'  quali  ne 
veggiamo  alcuni  assai  celebri  per  dottrina.  La 
loro  serie  si  può  vedere  nella  Storia  dello  Stu- 
dio di  Napoli  del  signor  Giangiuseppe  Origlia 
(t.  1 , p.  1,  ec.  ),  c noi  ne  nomineremo  parec- 
chi nel  decorso  di  questo  tomo.  Ma  non  mancò 
a quel  remilo  chi  saggiamente  pensasse  a far 
sempre  piu  fiorire  gli  studi.  Ferrante  Sansève- 
rino  principe  di  Salerno  era  amatore  insieme 
e protettore  «le’  buoni  studi  , e del  coltivarli 
clr  egli  facea , abbiamo  in  pruova  alcune  leg- 
giadre Rime  che  si  leggon  tra  quelle  di  Laura 
Terracina.  Della  sua  munificenza  nel  fomentarli 
abbiamo  la  testimonianza  di  Bernardo  Tasso, 
a cui  egli  fu  liberale  di  larghi  stipendii , come 
di  lui  parlando  vedremo.  Or  egli  formò  l’ i- 
dca  di  riaprire  in  Salerno  lo  Studio  che  gravi 
una  volta  sì  celebre , singolarmente  pel  valore 
de’  suoi  medici.  Tra  le  Lettere  del  suddetto 
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Bernardo  due  ne  abbiamo  da  lui  scritte  in  nome 
del  principe  al  Cardinal  Trivulzi  legato  di  Bo- 
logna , nelle  quali  caldamente  il  prega  a per- 
mettere a Giannangelo  Papio  salernitano,  uno 
de’  più  celebri  giureconsulti  di  quella  età  , di 
venirsene  a tenere  scuola  in  Salerno  ( L i , 
Ititi.  294 , 296 , ed.  Corniti.  ) , e una  al  mede- 
simo Papio  , in  cui  lo  invita  alla  lettura  della 
mattina  nel  detto  Studio , ricordandogli  di’  ei 
dee  ad  ogni  altro  luogo  antiporre  la  patria 
(ivi,  lett  295).  In  altra  lettera  lo  stesso  Tasso 
fa  menzione  di  Messer  Matteo  Macigni  con- 
dotto alla  lettura  di  Filosofia  nello  Studio  di 
Salerno  dal  Principe  mio  Signore  (ivi,  letL  123).  • 
Ma  è probabile  che  le  sinistre  vicende  a cui 
il  Sanseverino  fu  sottoposto , quando  abban- 
donato il  partito  di  Cesare  per  seguir  quello 
del  re  di  Francia,  e dichiarato  perciò  ribelle, 
fu  costretto  ad  andarsene  esule  da’  suoi  Stati  j 
fosse  a questo  Studio  cagione  o di  rovina  o 
di  gravissimo  danno.  t 

XII.  Tal  fu  lo  stato  delle  università  italiane 
nel  Secolo  xvi.  Ma  oltre  esse  in  più  altre  città, 
benché  non  avessero  università  compite,  ossia 
Studio  generale  di  tutte  le  scienze,  furono  non- 
dimeno professori  assai  valorosi  singolarmente 
nell’  amena  letteratura.  Così  vedremo  nel  seguito 
di  questa  Storia  che  Genova  ebbe  Jacopo  B011- 
fadio:  e Giariipicro  MafTei,  Panna:  e Sabbioneta, 
come  si  è detto,  Mario  Nizzoli:  Modena,  Fran- 
cesco Porto,  Carlo  Sigonio  e più  altri:  Reggio, 
Sebastiano  Corrado  : Imola  e Serravalle  nella 
Marca  Trivigiana,  Giannantonio  Flaminio:  Brin- 
disi , Quinto  Mario  Corrado:  Vicenza,  Giano 
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Parnasio  ; e lo  stesso  dicasi  di  più  altre.  La 

copia  eh’  era  hi  Italia  d1  uomini  assai  dotti 

nelle  lingue  greca  e latina,  facea  che  le  città 

quasi  tutte  potessero  provvedersi  di  opportuni 

maestri , e quindi  il  genio  della  letteratura  an- 

davasi  sempre  più  dilatando,  e produceva  frutti 

sempre  più  lieti,  come  ben  si  raccoglie  dal  sì 

gran  numero  di  eleganti  scrittori  in  ogni  siyta 

rii  lettere  e di  scienze  che  a questi  tempi  , • 

furon  Ira  noi. 

XIII.  Ciò  non  ostante,  non  pareva  ancor 
provveduto  abbastanza  alla  educazion  de1  fan-  m.mi  j.ii< 
ciulli,  oggetto  troppo  importante  ad  ogni  ben  £“u*i;.dc 
regolato  governo  , per  non  dover  ad  esso  ri- 
volgere le  più  premurose  sollecitudini.  I pub- 
blici professori  non  poteansi  avere  senza  as- 
segnar loro  lauti  stipcndii j nò  tutte  le  città 
poteano  sostenere  sì  grave  spesa.'  Molti  di  essi 
inoltre,  dopo  avere  per  qualche  tempo  occu- 
pala la  cattedra,  se  veniva  loro  profferta  miglior 
condizione  e più  copiosa  mercede , ahbando- 
navan  lostp  ,e  scuola  c scolari , per  correre  ove 
un  maggior  guadagno  aspettavate  A ciò  aggiu- 
gneasi  che  al  sapere  de1  professori  non  sempre 
si  univa  in  esso  l1  impegno  di  formar  valorosi 
discepoli  ) e che  alcuni  paghi  soltanto  o di  ar- 
ricchirsi , o di  far  pompa  del  loro  ingegno , 
poco  curavansi  di  ciò  che  avvenisse  de’  loro 
allievi.  Per  ultimo  accadeva  talvolta  che  insiem 
co’  precetti  della  letteratura  i professori  ispira- 
vano nell'animo  de’ loro  scolari  o coll’esempio 
della  lor  vita , o co’  famigliari  loro  ragiona- 
menti , massime  e consigli  di  tal  natura  , che 
al  buon  costume  e alla  religione  né  veniva  non 
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leggier  danno.  Di  tulio  ciò  abhiam  vedute  più 
pniovc  ne’  secoli  precedenti,  e alcune  ancora 
ce  ne  offrirà  questo  di  cui  scriviamo.  1 prin- 
cipi e i magistrati  vedcano  colali  incomodi  ; 
ma  era  troppo  difficile  il  trovare  ad  essi  un 
opportuno  ed  efficace  rimedio.  Quando  una 
società  d’  uomini  religiosi , che  a questi  tempi 
si  formò  nella  Chiesa,  parve  che  tutti  riunisse 
in  sè  que’  vantaggi  che  all’educazion  de’  gio- 
vani erano  necessari.  Perciocché  facendo  essa 
special  professione  di  lettere , e non  ammet- 
tendo tra’  suoi  chi  non  sembrasse  per  esse 
ben  disposto  dalla  natura , poteasi  sperare  fon- 
datamente che  se  ne  potessero  trarre  non  pochi 
atti  alle  cattedre',  e questi  avvezzi  a vita  fru- 
gale e stretti  dalle  leggi  a cui  spontaneamente 
eransi  assoggettali,  nè  esigevano  ricchi  stipeti- 
dii,  nè  erano  dal  lor  privato  interesse -invitati 
a cambiar  sovente  dimora.  Quindi  lo  spirito  dì 
Religione,  e diciamo  ancor,  se  si  vuole,  lo 
spirito  stesso  di  Corpo,  essendo  il  motivo  e 
la  regola  del  loro  operare,  ne  avveniva  eli’ essi 
tanto  più  si  credesser  felici , quanto  maggior 
frutto  traessero  dalle  loro  fatiche  $ che  perciò 
non  perdonassero  a diligenza  e a mezzo  alcuno 
per  rendere  i giovani  loro  affidati  utili  alla 
Chiesa , allo  Stalo , alle  lettere  ; che  si  recas- 
sero vicendevole  aiuto , e al  mancar  dell’  uno 
sottentrasse  tantosto  l’altro  col  medesimo  im- 
pegno ; che  di  niulia  cosa  temessero  maggior- 
mente , che  di  esser  ripresi  di  negligenza  nel- 
l’adempimento de’  lor  doveri;  e che  tulle  le 
loro  forze  e i loro  talenti  consecrassero  volen- 
tieri a formare  gli  animi  giovanili  alla  pietà  e 
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allo  scienze.  Un  corpo  d’uomini  raccolto  e for- 
malo per  tal  maniera , non  è maraviglia  che 
rivolgesse  a sò  gli  occhi  di  tutti , e che  fosse 
tosto  richiesto  e adoperato  a tal  fine  in  ogni 
parte  d’ Italia.  Ognun  vede  eli’  io^  parlo  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  fondala  da  S.  Ignazio 
di  Loiola,  e approvata  l’anno  i54o  da  Paolo  III, 
Ira  molti  oggetti  abbracciò  ancora  , anzi  in 
modo  particolare  e con  nuovo  esempio  si  con- 
sacrò a quello  d’istruir  la  gioventù  nelle  scuole. 
L’argomento  di  questa  Storia  non  mi  permette 
di  passar  sotto  silenzio  i contrassegni  di  amore 
e di  stima  eh’  essa  in  questo  secolo  ricevette 
da’  principi  italiani  che  l’ introdussero  nc’  loro 
Stali,  e le  affidarono  i loro  sudditi,  perchè  ne 
ricevessero  l’ educazione.  Ma  a sfuggire  ogni 
sospetto  di  prevenzion  favorevole,  di  cui  po- 
trei essere  per  avventura  accusato,  io  non  en- 
trerò qui  nò  a raccontare  minutamente  la  fon- 
dazione di  ogni  collegio , nè  a difendere  il 
metodo  da’  Gesuiti  nelle  pubbliche  scuole  in- 
trodotto, nè  a tessere  un  affettato  elogio  degli 
uomini  dotti  che  son  da  esse  usciti.  Dirò  sol 
brevemente  di  alcune  delle  principali  città  a 
cui  furon  chiamati  , scegliendo  quelle  scuole 
singolarmente  che  dovettero  la  lor  fondazione 
a’  sovrani  d’ Italia.  Anzi  in  ciò  fare  io  non 
varronuni  giammai  di  scrittori  Gesuiti,  che  po- 
trebbon  essere  creduti  troppo  parziali,  ma  sol 
di  stranieri , le  testimonianze  de’  quali , se  sa- 
ranno lor  favorevoli,  ridonderanno  in  onore  di 
que’  sovrani  medesimi  che  di  un  tal  mezzo  si 
valsero  a vantaggio  de’  loro  Stati  5 e io  verrò 
con  ciò  ancora  a mostrare  quanto  debba  agli 
stessi  principi  l’ italiana  letteratura. 
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XIV.  E <loe  nominarsi  prima  d’ ogni  altro  il 
Collegio  romano,  non  perchè  esso  fosse  il  primo 
in  origine,  clic  innanzi  ad  esso  più  altri  già  se 
n’ erano  apersi)  e singolarmente  qtie1  di  Messina 
e di  Palermo,  per  opera  del  viceré  Giovanni 
Vega,  e della  vicereina  Eleonora  di  lui  moglie; 
ina  perchè  la  liberalità  e il  favore  de1  romani 
pontefici,  cioè  di  Giulio  III,  di  Pio  IV  e sin- 
golarmente di  Gregorio  XIII,  il  renderono  in 
fama  c in  dignità  superiore  agli  altri.  Io  non 
farò  menzione  delle  Bolle  de’  romani  pontefici, 
nelle  quali  si  parla  di  esso  con  singolari  en- 
comii.  Ma  mi  sia  lecito  almeno  ili  recare  il  giu- 
dizio che  ne  formò  un  uomo  assai  dotto,  cioè 
Aldo  Manuzio  il  giovane,  il  quale  pubblicando 
ranno  i563  le  Storie  di  Sallustio,  al  Collegio 
romano  le  dedicò  con  sua  lettera,  in  cui  dopo 
aver  detto  il  piacere  clic  avea  fanno  prece- 
dente provalo  nel  veder  Roma  e tanti  prege- 
voli monumenti  d’ antichità , così  prosiegue  : 
Sed  neque  nmrmorenm  ullum  aencumve  siinu- 
lacruin,  ncque  septem  coll ium  aspcctus , neque 
augusta  illa  Capitola  fàcies,  lantani  animo  meo 
jucunditatem  admirationemve  attnlit , quantam 
Collegii  vostri  dignitas  et  ordo,  in  quo  nihil  ad 
inanem  voluptatcni,  aut  ad  brevetti  usum , omnia 
vidi  ad  aetemum  glorine  fruclum,  ad  certam 
animorum  salutoni  instituta.  Itaqiie  concursus 
ad  vos  majores  fumi,  nec  dubitandum  videtnr , 
cuni  vobis  in  ista  tam  nobili  disciplina  non 
honor  aut  quaestus , quarum  rerum  spe  mul- 
torum  solct  excitari  industria,  sed  divina  tan- 
tum praemia  proposita  sint,  quin  haec  ante 
paucos  annos  a sununo  viro  lguatio  Lojola 
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inducta  bene  mercmli  consuetudo  et  perpetua 
futura  sit,  et  uberiores  non  in  Iute  modo  Civi- 
tate , veruni  in  universo  terrarum  orbe  fructus 
jejrat.  Quae  est  enini  Civitas,  cjuae  gens,  quae 
natio  sanctissimis  C liristi  legibus  aildicla , quae 
non  probet.  maxime  vestrum  institutum,  quae 
vos  non  recipiat,  atqnc  adeo  non  accersat  ad 
erudiendum  juventutem,  ad  rnores  confortnan- 
dos , ad  Religionem  propagandata?  Quindi  dopo 
più  altre  lodi  ch’io  tralascio,  tornando  alle 
scuole,  continua:  Quae  cura  ipse  mecuin  co- 
gito, et  cum  /tace  intueor , quae  in  urbe  Roma 
sedulo  quisque  vestrum  interpretandis  oplimis 
libris,  exceptis  dumtaxat,  qui  ad  jus  civile  aut 
ad  medendi  rationem  pertinente  co/iortando  mo- 
nendo,  vigilando  prò  communi  emolumento  prae- 
stat , di  beri  vobis  judico  a bonis  vin's  omnia , 
ncc  ullam  esse  tantam  laudati-,  quae  cum  ve- 
stris  collata  mentis  non  longe  hiferior  esse  vi- 
de a tur.  Dovremo  altrove  parlare  di  alcuni  che 
nel  decorso  dì  questo  secolo  ivi  insegnarmi  con 
lode;  e qui  accennerò  solamente  uno  non  Ita- 
liano, che  era  professor  d’  eloquenza  in  quel- 
l'anno medesimo  in  cui  Aldo  scrivea  le  cose 
poc’anzi  riferite,  cioè  il  celebre  Pietro  Perpi- 
ni^no  natio  del  regno  di  Valenza  in  Ispagna , 
le  cui  Orazioni  per  la  soda  eloquenza  e per  la 
rara  eleganza  con  cui  sono  scritte,  si  leggono 
ancor  con  piacere  e con  frutto,  e che  morto 
poi  in  età  immatura  tre  soli  anni  appresso, 
meritò  di  essere  onorato  con  grandi  elogi  da’ 
più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  e singolarmente 
da  Paolo  Mauuzio  ( l . 8,  ep.  ly). 
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XV.  XV.  I Medici  e eli  Estensi , che  nell’  onorare 
n«’ loro  su-  della  I01*  protezioiu:  le  lettere  ottennero  in  «aie- 
a o <Lsii e- sto  secolo  si  gran  nome,  ne  dieiler  pruova  an- 
“*“**•  clic  coll’ introdurre  nelle  capitali  de’  loro  Stali 

3uesta  nuova  religione.  Il  collegio  di  Firenze 
etto  di  S.  Giovannino  dovette  la  sua  fonda- 
zione nel  1 55 1 alla  gran  duchessa  Leonora  di 
Toledo  moglie  di  Cosimo  I,  il  qual  pure  colla 
sua  liberalità  v'ebbc  parte,  e inoltre  a molti 
nobili  e ad  altri  di  quella  città,  fra’  quali  B.u- 
tolommeo  Ammanati  scultore  ed  architetto  as- 
sai rinomato,  e Lanra  Battiterra  di  lui  consorte, 
donna  celebre  pel  suo  valore  nell’italiana  poe- 
sia, fecero  al  nuovo  collegio  liberal  donazione 
di  tutte  le  loro  sostanze.  Leopoldo  del  Migliore 
(Firenze  lUustr.  p.  189,  ec.  ) e il  Baldinucci 
(Notizie  de'  Profèss.  set.  par,  2,  p.  1,  ec. ) 
ne  parlano  assai  lungamente,  e nel  parlarne  si 
8teudon  tanto  sulle  lodi  di  que’  Religiosi,  ch’io 
non  potrei  senza  taccia  d’ affettazione  inserirne 
qui  il  racconto.  Accennerò  solamente  l’onore- 
vole testimonianza  che  lor  remlctte  il  suddetto 
duca,  quando  trattandosi  nel  1 555  d’ introdurli 
nel  regno  di  Francia,  e trovandosi  a ciò  fare 
contrasti  gravissimi,  il  fondator  S.  Ignazio  bramò 
che  i principi,  i magistrati,  le  università  degli 
Studi  dichiarassero  intorno  ad  essi  il  proprio 
lor  sentimento.  L’ attestato  di  questo  sovrano 
è stato  dato  alla  luce  da  Leopoldo  del  Migliore 
(/.  cit.  p.  i«)6),  e in  esso  egli  dichiara:  ReU- 
giosos  Clericos  Societatis  de  nomine  Jesu  nnn- 
cupatae  proximis  annis  in  Ducali  nostra  Ci~ 
vitale  Fior,  receplos  in  spiritualibus  exeivitiis 
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Divina  officia  celebrandi , Con/èssiones  audiendi, 
Verbum  Divinimi  praedicandi , juventutis  Or- 
ihodoxae  Jidei  et  literanmi  elementis  instruendae , 
ac  honestae  convcrsationis  exemplo  ita  versaci, 
ut  nos  et  subditos  nostros  ejus  societatis,  eo- 
nimque,  qui  a pud  nos  diversantur,  minime  Jui- 
ctcnus  poenitueril,  et  in  dies  uberiora  speremus. 
Nella  stessa  occasione  fece  a que’  Religiosi  co- 
noscer f amore  che  per  essi  nutriva  il  duca  di 
Ferrara  Ercole  II.  Perciocché  per  dare  ad  essi 
un  attestato  ancor  più  solenne,  ordinò  che  tutta 
l’università  di  Ferrara  si  radunasse  e che  di- 
chiarasse intorno  a’  medesimi  il  suo  sentimento. 
Esso  si  può  vedere  presso  il  Borsetti  ( Uist 
Gyrnri.  Jerr.  t.  1 , p.  202  ) , e io  mi  astengo  dal 
riportare  il  decreto  medesimo  e le  cose  che  a 
questa  occasione  aggingne  il  suddetto  scrittore, 
perchè  non  sembri  eli’  io  vada  sollecitamente 
in  traccia  di  elogi  e di  panegirici.  11  collegio 
di  Ferrara  avea  avuto  cominciamento  nell' anno 
stesso  che  quel  di  Firenze;  e il  medesimo  duca 
ne  avea  in  certo  modo  giltato  i fondamenti  col- 
l’ assegnar  dal  suo  erario  200  annui  scudi  a man- 
tenimento di  que’  Religiosi  (Rodi,  Ann.  di  Ferr. 
mss.  ad  h.  an.  ) , la  qual  somma  fu  poscia  per 
liberalità  di  più  altri  di  molto  accresciuta  (*). 
Lo  stesso  duca  Ercole  II  ebbe  non  picciola 

(*)  Benché  il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  contibuisse, 
alla  fondazion  del  collegio  de’  Gesuiti  in  quella  città , 
la  fondazione  però  se  ne  dee  propriamente  a Maria  Fri- 
soni fìualese  maritata  in  Ferrara  in  Lanfranco  Gessi 
ministro  assai  caro  a quel  duca  ; alla  quale  perciò  fu 
nella  chiesa  de’  Gesuiti  innalzato  iu  seguo  di  gralitu- 
diue  un  onorevole  monurueuto. 
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parte  nella  fondazione  del  collegio  di  Modena, 
die  avvenne  nel  i55u,  c a cui  pure  non  poco 
contribuì  il  zelo  del  Cardinal  Morone  vescovo 
allora  di  questa  città,  e di  più  nobili  cittadini. 

XVI.  Quasi  al  tempo  medesimo  più  altri  prin- 
pnndpi.  cipi  italiani  fondarono  altri  collegi  a’  Religiosi 
medesimi  nc’  loro  Stati.  Il  cardinale  Èrcole  Gon- 
zaga e poscia  il  duca  Guglielmo  li  condussero 
a Mantova,  e assegnarono  ad  essi  annuali  ren- 
dile (Donesmondi , Star.  Eccl.  di  Mant  t.  2, 
p.  269  ).  Al  duca  Ottavio  Farnese  dovettero 
essi  la  fondazione  • de’  due  collegi  di  Parma 
nel  i56a,  e di  Piacenza  nel  i584-  Di  questo 
secondo  singolarmente  parla  a lungo  il  chiaris- 
simo proposto  Poggiali  ( Star.  di  Pine.  I io, 
p.  2 18,  ec.  ),  e qui  ancora  io  lascerò,  pel  mo- 
tivo poc’anzi  accennato , di  ripetere  ciò  che 
quell’erudito  scrittore  ne  dico.  Finalmente  Ema- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia  appena  rientrò  ne’- 
suoi  Stali,  che  tre  collegi  in  tre  diverse  città; 
fondò  a’ Gesuiti,  cioè  in  Mondovì,  in  Cbamberì 
• e in  Torino.  De’  due  ultimi  là  menzione  Gio- 
vanni Tosi  nella  V ita  da  noi  altrove  accennata 
di  quel  gran  principe,  il  quale  insieme  descrive 
quanto  rapidamente  si  spargesse  a’  que’  tempi 
la  Compagnia  di  Gesù , e qual  fosse  di  essa  il 
concetto  degli  uomini:  Ac  sane  eo  tempore  la- 
tissime patebant  J esultar um  sodalilatcs  ; celebre 
erat  id  nomea,  magnaque  de  illorum  tum  do- 
ttrina tum  probilate  in  Christiana  Re  pub  li  ra 
omnium  opinio.  Atque  india  quidem  illorum 
parva , sed  incrementa  et  accessiones  maxirnac. 
Mìruni  est  autem , t piantai  a in  ornai  dottrinile 
eruditionisijue  genere  brevi  tempore  projècenni 
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( Vit  Emman.  P/iilib.  I.  i.  p.  aia);  e sicgue 
poi  annoverando  alcuni  de’  più  dotti  uomini  che 
a quel  tempo  erano  tra’  Gesuiti,  e dicendo  più 
altre  cose  in  lor  lode.  Ma  alquanto  diversamente 
parlò  di  loro  in  quella  occasione  Giambatista 
Giraldi  che,  come  si  è detto,  era  allora  pro- 
fessor di  belle  lettere  nell’università  di  Torino. 
Perciocché  avendo  il  duca  concedute  a’  Gesuiti 
le  pubbliche  scuole,  credette  che  queste  bastas- 
sero ad  istruire  i giovani  nell’eloquenza  e nella 
poesia,  e perciò  soppresse  nell’università  quella 
cattedra,  e congedò  il  Giraldi,  facendogli  però 
contare  oltre  i 400  scudi  d’oro  del  suo  stipen- 
dio, altri  100  pel  viaggio.  Quindi  il  Giraldi 
poco  soddisfatto  di  que’  nuovi  maestri,  da’  quali 
vedeasi  tolta  la  cattedra,  scrivendo  a Pier  Vet- 
tori nel  marzo  del  i56g:  Princeps  ille , gli  dice, 
qui  Oratori a m ac  Poe  tic  am  facidtatem  projite- 
retur,  in  d cade  mia  sua  habere  constituit  nc- 
minem , quoti  satis  esse  censuerit,  Jesuitas  ne- 
scio  quos  suo  in  Collegio  hoc  muneris  cum 
puerulis  ac  in/antibus  obice,  qui  cum  Despau- 
terio  quodam  barbaro  piane  auctore  mollia  inge- 
nia obscurissima,  ne  dicarn  foedissima,  imbuunt 
barbarie.  Me  tornea  abeuntem  praeter  annuam 
400  aurcorum  minimum  stiperà , quarti  liberali- 
ter  exsolnit , centrini  etiam  scutatis  aureis  do- 
navit  (Epist.  ad.  P.  Vict.  L a,  p.  36).  Io  non 
mi  tratterrò  a esaminare  le  accuse  che  appone 
a’  Gesuiti  il  Giraldi , giacché  non  è mia  inten- 
zione il  fare  apologie;  Dirò  solo,  che  la  Gra- 
malica  del  Despauterio  era  allora  la  men  cattiva 
che  nelle  scuole  si  usasse)  e che  non  è a stu- 
pire che  que’ Religiosi  ancora  se  ne  valessero, 
Tiraboschi,  Voi.  X.  i3 
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sinché  non  ne  ebbero  una  migliore.  E diverso 
assai  da  quei  del  Girali  ti  fu  il  giudizio  die  di 
quelle  scuole  diedero  al  tempo  medesimo  aliti 
uomini  dotti  ; di  alcuni  de1  quali  Ito  recate  le 
parole  poc’anzi,  di  altri  assai  più  potrei  ancora 
recarle,  se  non  mi  fossi  prefisso  di  non  trat- 
tare di  questo  argomento,  se  non  quanto  il  fine 
di  questa  ntia  Storia  da  me  necessariamente  ri- 
chiede. Quindi  a giustificare  in  qualche  modo 
l’unanime  consentimento  de’  principi  italiani  di 
questo  secolo  nel  commettere  l’educazione  de’ 
giovani  a’  Gesuiti,  mi  basterà  il  ricordare  il 
giudizio  che  delle  loro  scuole  diede  imo  de’  più 
dotti  scrittori  del  secolo  stesso,  il  cui  nome  è 
ancora  e sarà  sempre  in  venerazione  presso  i 
saggi  estimatori  del  vero  merito,  cioè  il  cele- 
bre Bacone  da  Verulamio , il  quale  non  può  ca- 
dere in  sospetto  di  giudice  o per  ignoranza  o 
per  parzialità  accieCato:  Quae  nobilissima  pars 
prìscae  (lisci plinae , die’ egli  parlando  della  ma- 
niera di  educar  nelle  scuole  la  gioventù , revo- 
cata est  aliqnatenus  quasi  postliminin  in  Jcsui- 
tarum  Collcgiis,  quorum  cum  intueor  industrìam 
solerfiamque  tam  in  doctrina  cxcolenda , quam 
in  morihus  informandis , illud  occurrit , A pesi  lai 
de  Phamabazo:  Talis  cum  sis,  utinam  noster 
esse s ( De  Augment  Scienl.  I.  2 , p.  22 , ed. 
Amstel.  1730  ).  E altrove:  Ad  Pacdagogicam 
qund  attirici,  brevissirnnm  foret  dieta  : Constile 
Scholas  Jesuitarum.  Nili  il  cnim.  qitod  in  usum 
venit , his  melius  (ib.  L6,  p.  388).  E a questo 
attribuisce  egli  stesso  il  vantaggio  che  alla  Chiesa 
romana  avean  essi  recato  : Nnper  edam  in- 
tieri licet  Jesuitas  ( qui  parti/n  studio  proprio. 
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partim  ex  acmulatione  adversariorurn  literii  stre- 
nue incubuerunt)  quantum  subsidii  viriumque 
Romanae  Sedi  reparandae  et  stabiliemlac  altu- 
lerint  ( ib.  I.  i , p.  55  ). 

XVII.  Potrei  qui  aggiugnere  similmente  molte 
altre  città  alle  quali  o da'  pubblici  magistrati, 
o dii’  vescovi , o da’  primarii  cittadini  furono 
a questo  fine  medesimo  chiamati  i Gesuiti  j e 
ciò  gioverebbe  a provare  sempre  più  chiara- 
mente qual  fosse  in  questo  secolo  l'universale 
impegno  di  tutta  l’Italia , per  avere  nelle  pub- 
bliche loro  scuole  tali  maestri  da'  quali  si  po- 
tesse sperare  alla  lor  gioventù  la  più  opportuna 
educazione.  Ma  a non  trattenermi  troppo  oltre 
su  questo  argomento , conchiuderò  accennando 
soltanto  la  sollecitudine  e la  magnificenza  con 
cui  in  ciò  adoperossi  S.  Carlo  Borromeo , va- 
lendomi a tal  fine  dell’ autorevolissima  Vita  che 
ne  scrisse  il  Giussano,  di  cui  ho  tra  le  mani 
l’edizione  romana  del  1G10.  Egli  narra  dap- 
prima l’ introdurli  che  il  Santo  fece  in  Milano 
nel  1 563  , e H concedere  che  poscia  lor  fece 
la  chiesa  di  S.  Fedele,  che  da  lui  stesso  fu 
ancora  magnificamente  rifabbricata  ( l.  2,  c.  7 ). 
Quindi  ragiona  del  Collegio  dello  di  Brera  ad 
essi  pure  assegnato,  e de' beni  di  cui  per  man- 
tenerlo fece  lor  dono  : Ne  dette  il  possesso , 
die’ egli  (/.  3,  c.  1),  a Ili  detti  Padri  con  au- 
torità Apostolica  olii  4 di  Ottobre  1572,  dan- 
dosi principio  a questo  celebre  Collegio  , con 
obbligo  che  i Padri  insegnassero  ancora  Gra- 
matica  et  Ilunuinità  pubblicamente  . oltre  alli 
studi  maggiori,  massime  a' figliuoli  poveri.  Nel 
che  non  solo  mostrò  grandissima  carità  verso 


XVII. 

E da  6. 1 -ur- 
lo Borrumi». 
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la  Città  e patria  sua , ma  diede  insieme  occa- 
sione alli  Padri  di  servire  a Dio  altamente , 
aiutando  i suoi  poveri ....  Certo  che  V erettione 
di  questo  Collegio  fu  una  delle  giovevoli  im- 
prese , eh ’ egli  facesse , havendo  dato  tal  ajuto 
al  suo  Clero  per  la  comodità  delle  Scuole  ef  o- 
gni  Scienza , che  sbandita  quella  primiera  e 
generale  ignoranza  , si  sono  poi  visti , e si  Veg- 
gono tanti  Letterati , che  si  può  comodamente 
provvedere  alle  Chiese  Collegiate  di  buoni  Teo- 
logi , conforme  al  decreto  del  Sacro  Concilio 
T ridentino  , e conferirsi  le  Prepositure  et  i be- 
nefica Curati  a soggetti  tali,  che  siano  anche 
degni  di  Vescovadi,  e finalmente  si  può  pre- 
valere la  Chiesa  di  molti  fuiomini  eruditi  et 
dotti  per  tutti  i bisogni  et  occorrenze.  Nè  so- 
lamente la  Chiesa  di  Milano  ha  sentito  questo 
beneficio  , ma  insieme  ancora  quelle  della  Pro- 
vincia , et  altre  più  lontane , perciocché  con 
una  sì  bella  commodilà  di  Studio  pubblico  spen- 
gono dalle  Città  vicine  e lontane  molti  Eccle- 
siastici e Laici  a finire  il  corso  de 1 loro  stu- 
di, come  si  fa  in  Roma  nel  Collegio  Gregoriano. 
Questo  collegio  fu  sempre  carissimo  al  santo 
cardinale , e dieci  giorni  soli  prima  della  sua 
morte,  cioè  a1  a5  di  ottobre  del  i584 > scrisse 
al  pontefice  Gregorio  XIII , caldamente  pre- 
gandolo ad  accrescerne  in  qualche  modo  l'en- 
trate non  ancora  bastanti  al  gran  numero  de’ 
Religiosi  che  nelle  pubbliche  scuole  vi  si  impie- 
gava. La  qual  lettera,  accennata  già  dal! erudi- 
tissimo sig.  dottore  Baldassare  Oltrocchi  pre- 
fetto della  biblioteca  Ambrosiana  nelle  sue  belle 
annotazioni  alla  versione  latina  di  detta  Vita 
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stampata  in  Milano  nel  i75i  ( p . 76i  ),  è stati 
poi,  non  son  molti  anni,  data  alia  luce  (Esame  c 
Misp.  alle  LetL  di  S.  Carlo , p.  5a  ).  Nè  in  Mi- 
lan?  s,  *anto>  in  più  altre  città  ancora  proc- 
curo  il  Santo , valendosi  dell’  autorità  che  gli 
dava  il  carattere  di  visitatore  apostolico  e la 
lama  della  sua  santità,  proccurò,  dissi,  diesi 
apnsser  collegi , ne’  quali  fosse  da’  Gesuiti  al- 
levata  la  gioventù  nelle  pubbliche  scuole:  e fra 
gli  altri  a lui  si  dovettero  in  parte  i collegi  di 
Verona  di  Brescia,  di  Genova,  di  Vercelli,  e 
fuori  d Italia  qae  di  Friburgo,  di  Lucerna,  di 
Dilmga  ed  altri;  intorno  alle  quali  cose  si  pos- 
son  vedere  i monumenti  o accennati  o pro- 

d°Yvnrl,e  annotaiio,,i  poc’anzi  mentovate. 

AVIII.  A promuovere  vie  maggiormente  gli  xvtn. 
stud' , e quelli  m particolar  maniera  delle  per- 
sone  di  Chiesa , giovaron  non  poco  le  sa  ""e  s"'"1"'1"- 
leggi  pubblicate  a tal  line  nei  generai  Concilio 
di  J rento.  Fra  esse  la  più  vantaggiosa  fu  quella 
con  cui  a tutti  1 vescovi  fu  istantemente  rac-  • 
comandato  di  aprire  ciascheduno  nelle  loro 
diocesi  un  seminario  in  cui  i giovani  clierici 
potessero  piu  agevolmente  venire  istruiti  nelle 
scienze  proprie  del  loro  stalo  (sess.  2Ò  ).  Prima 
ancora  di  un  tal  decreto , aveane  Roma  già 
«iato  un  memorabile  esempio  colla  fondazione 
del  collegio  germanico,  progettato  da  S.  Igna- 
zio insieme  co’  cardinali  Giovanni  Morone  e 
Marcello  Cervini,  che  fu  poi  Marcello  II,  e ap- 
provato dal  pontefice  Giulio  III  che  tosto  pose 
mano  all’esecuzione.  Perciocché  raccolti  i car- 
dinali nel  concistoro  , e esposto  loro  il  segna- 
lato vantaggio  che  ne  sarebbe  venuto  alla  Chiesa, 


Digitized  by  Google 


iy8  usuo 

se  i giovani  di  quelle  provincie,  eh’ erano 
le  più  infette  dall'eresia,  venissero  a Roma  a 
fornirsi  di  quel  sapere  che  a combatterla  era 
lor  necessario  ; e quindi  tratta  fuori  una  carta 
già  a tal  fine  disposta  , invitò  i cardinali  a se- 
gnare e a sottoscrivere  col  loro  nome  quella 
somma  di  denaro  che  ognun  di  essi  era  pronto 
a sborsare  ogni  anno  per  sì  lodevol  disegno  j 
e ne  diede  egli  il  primo  1’  esempio  prometten- 
do 5oo  annui  scudi.  A imitazione  di  lui  tutti 
i trentatrè  cardinali,  che  eran  presenti , s’ impe- 
gnarono per  quella  somma  che  a ciascun  per- 
mettevano le  proprie  sue  facoltà,  e si  venne 
in  tal  modo  a formare  un’  annua  rendita  di  3o65 
scudi.  Quindi  il  pontefice  nel  i55a  pubblicò 
la  Bolla  della  fondazione  di  quel  collegio  , di 
cui  volle  che  S.  Ignazio  formasse  le  costituzio- 
ni, e a1  suoi  discepoli  ne  commettesse  il  go- 
verno. Ma  queste  rendite  eran  troppo  dubbiose 
e soggette  a molte  vicende  ; e ne  venne  in  fatti 
che  il  collegio  germanico  trovossi  non  rade 
volte  a grandi  strettezze , e si  sarebbe  per  av- 
ventura disciolto,  se  alcuni  cardinali  colle  lor 
liberalità  non  l’ avessero  sostenuto.  A sollevarne 
in  qualche  modo  le  angustie  fu  preso  il  par- 
tito che  agli  alunni  mantenuti  interamente  dallo 
stesso  collegio  più  altri  se  ne  aggiugnessero, 
i quali  in  esso  vivendo  adoro  proprie  spese, 
rendessero  men  gravoso  il  mantenimento  degli 
altri.  E questa  fu  l’origine  di  que’  che  si  dicou 
Convitti , de’  quali  poi  sì  gran  numero  si  sparse 
in  breve  non  sol  per  l’Italia,  ma  ancora  in 
altre  provincie.  Ma  ciò  non  ostante  non  si 
potè  rimirar  quel  collegio  come  stabilito  con 
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sicurezza  , che  a’ tempi  di  Gregorio  XIII,  a cui 
giustamente  si  dee  il  titolo  di  fondatore  e di 
padre,  come  fra  poco  vedremo  (*).  Frattanto 
il  pontefice  Pio  IV  sollecito  di  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  vescovi  all’  esecuzion  del  de- 
creto del  Concilio  di  Trento,  nel  i5(53  fondò 
il  seminario  romano  , la  cui  direzione  volle  egli 
pure  che  affidata  fosse  a1  Religiosi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e a questo  furon  poi  trasfe- 
riti a’  tempi  di  Gregorio  XIII  i convittori  che 
prima  si  erano  aggiunti  al  collegio  germanico 
( V.  Cordar.  Ilist.  Coll.  gena.  ). 

XIX.  Con  uguale  sollecitudine , e ancor  con 
maggiore  magnificenza  si  accinse  tosto  all1  ese- 
cuzione di  quel  decreto  il  gran  cardinale  S.  Carlo 
Borromeo , il  quale  non  un  solo  , ma  sino  a 
otto  ne  eresse,  parte  in  Milano  e parte  nella 
diocesi.  Fra  essi  il  seminario  maggiore  e il 
collegio  elvetico  nelle  magnifiche  loro  fabbri- 
che e nelle  copiose  rendite  loro  assegnate  sono 
tuttora  e saranno  un  perpetuo  monumento  del- 
1’  animo  veramente  grande  di  questo  incompa- 
rabile cardinale.  Il  seminario  maggiore  fu  da 
lui  prima  affidato  a’  Religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù , ma  poscia  ad  istanza  di  essi  ne  com- 
mise la  cura  a’  Sacerdoti  Obblati  ( V.  S.  Carni. 
FU.  cura  Not.  Oltroch.  I.  5 , c.  12;  1.2 , c.  5, 
37,  ec.  ) , congregazione  di  dotti  e pii  eccle- 
siastici da  lui  medesimo  istituita  , la  quale  colla 


(*)  La  Storia  del  collegio  germanico  è stata  scritta 
in  latino  colla  consueta  rara  eleganza  e con  molta  esat- 
tezza dal  celebre  sig.  abate  Giulió  Cordar*  de’  conti  di 
Caluirmndraua  , e stampala  in  ltoum  nel  1770. 
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direzione  de'  seminari , colla  cristiana  e lette- 
raria educazione  de’  giovani  cherici , coll’eser- 
cizio di  tutti  gli  apostolici  ministeri  è stata 
sempre  ed  è tuttora  di  ornamento  non  meno 
che  di  vantaggio  grandissimo  alla  Chiesa  mi- 
lanese. Da  S.  Carlo  parimenti  ebbe  origine  il 
collegio  de’ Nobili,  a cui  egli  diede  comincia- 
mento  nel  i5j3,  e ne  diede  il  regolamento  a’ 
Gesuiti , e poscia  , come  si  è veduto  del  se- 
minario, alla  Congregazione  degli  Obbiati;  ben- 
ché poscia  nel  secolo  susseguente  passasse  di 
nuovo  sotto  alla  direzione  de’  Gesuiti  ( ib.  1.3, 
c.  4 )•  A somiglianza  di  questi  seminari,  molti 
altri  ne  furono  eretti  da’  vescovi  italiani , e molli 
altri  convitti  ancora  ed  altre  pubbliche  scuole 
si  aprirono  in  diverse  città  d’Italia,  e in  questo 
e nel  secolo  che  venne  appresso,  i quali  furono 
confidati  altri  agli  ecclesiastici,  altri  alle  diverse 
congregazioni  de’  Cherici  regolari , che  in  questo 
secolo  stesso  aggiunsero  nuovo  splendore  alla 
Chiesa,  e a quelle  singolarmente  di  S.  Paolo  Decol- 
lato , ossia  de’  Barnabiti , della  congregazion  di 
Somasca,  de’  Teatini,  de’  PP  delle  Scuole  Pie; 
da  tutti  i quai  Corpi  sono  usciti  sempre  in  ad- 
dietro ed  escono  continuamente  non  pochi 
dottissimi  uomini , altri  de’  quali  coll’ erudite 
loro  opere , altri  colla  saggia  educazione  della 
gioventù , si  rendono  benemeriti  della  lettera- 
tura. Ma  a me  non  è lecito  l’ andare  investi- 
gando minutamente  ogni  cosa  ; il  che  mi  con- 
durrebbe tropp’  oltre , e porrò  fine  a questo 
capo  coll’  accennare  ciò  che  in  questo  genere 
fece  un  solo  de’  romani  pontefici , il  cui  nome 
dovrebbe  ancor  per  ciò  solo  rimanere  glorioso 
ed  eterno  presso  tutte  le  straniere  nazioni. 
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XX.  Parlo  di  Gregorio  XIII , il  quale  ben 
conoscendo  di  essere  stato  sollevato  da  Dio  mm  Ji 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  per  esser  padre  e ‘u  G^gV* 
pastore  del  mondo  tutto  cristiano,  ad  ogni 1,0  JUU' 
parte  di  esso  rivolse  la  provvida  mente,  e ad 
ogni  parte  fece  provare  gli  effetti  della  sua  pa- 
terna beneficenza.  Ventitré  furono  i collegi  da 
lui  parte  in  Roma,  parte  in  diverse  altre  città 
fondati  e prov  veduti  di  rendite  a mantenimento 
de’  giovani  che  nella  pietà  e nelle  lettere  ve- 
nissero istruiti.  Il  collegio  germanico  e ungarico 
da  lui  dotato  in  maniera  che  vi  potessero  es- 
ser mantenuti  interamente  fino  a cento  giovani 
di  quelle  nazioni;  un  altro  per  gl’inglesi,  un 
altro  pe’  Greci , un  altro  pe’  Maroniti , tutti  da 
lui  confidati  a’  Gesuiti,  a’  quali  ancora  rifab- 
bricò con  singolare  magnificenza  e accrebbe  di 
ragguardevoli  rendite  il  collegio  romano;  il  col- 
legio de’  neofiti  fondato  parimente  in  Roma, 
saranno  un  perpetuo  monumento  della  libera- 
lità e del  zelo  di  questo  immortale  pontefice. 

Fuor  di  Roma  pei  appena  vi  ebbe  parte  del 
mondo,  che  non  provasse  gli  effetti  della  be- 
neficenza di  Gregorio  XIII.  Un  collegio  in  Ful- 
da , uno  in  Dilinga,  uno  in  Colosvar  ossia  Glau- 
diopoli  nella  Transilvania,  uno  in  Gratz  nella 
Stiria,  uno  in  Olmulz,  uno  in  Praga,  uno  in 
Vienna,  uno  in  Augusta,  uno  in  Pontaiuous- 
son  per  gli  Scozzesi , uno  in  Dovay  per  gl’  In- 
glesi , uno  in  Bransberga  nella  Prussia , il  colle- 
gio illirico  in  Loreto,  tre  seminari  nel  Giappone, 
tutti  o da  lui  interamente  fondati , o da  lui 
accresciuti  o di  fabbriche  o di  rendite , fecer 
conoscere  al  mondo  tutto,  a qual  uso  impiegasse 
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Gregorio  i tesori  die  i Protestanti  di  qnel- 
1’  età  rinfacciavano  alla  Cliiesa  romana.  Anche 
il  collegio  Elvetico  di  Milano  dovette  molto 
a questo  pontefice.  Delle  quali  cose  piene  sono 
le  storie  di  lutti  que1  tempi,  e singolarmente 
si  posson  vedere  gli  scrittori  della  Storia  ec- 
clesiastica , il  Giacomo  e gli  Annali  di  Grego- 
rio scritti  in  lingua  italiana  dal  P.  Gianpietro 
Malici  della  Compagnia  di  Gesù , il  quale  con 
essi  volle  in  qualche  modo  mostrare  la  rico- 
noscenza dell’Ordin  suo  verso  di  un  papa  da 
cui  era  sempre  stato  e amato  teneramente  e 
largamente  beneficato.  Io  aggiugnerò  solamente 
ciò  che  dal  Possevino  si  narra  ( Appar.  Sac.  V. 
Gregor.  XIII),  citando  ancora  l’autorità  del 
cardinale  Baronio , cioè  che  oltre  le  infinite  spese 
da  lui  profuse  nel  fondare,  nel  fabbricare,  nel 
dotare  tanti  collegi , in  soli  «avvenimenti  da  lui 
fatti  a’  poveri  giovani  che  in  Roma  o altrove 
coltivavan  gli  studi , ei  giunse  a spendere  fino 
a due  milioni  di  scudi , e un  altro  milione  nel 
sovvenire  alle  povere  zitelle,  perchè  potessero 
trovar  marito , o consecrarsi  a Dio  ; il  che  ag- 
giugne  il  Possevino  di  aver  udito  affermare  dal 
Cardinal  Guastavillani  nipote  di  Gregorio  e te- 
sorier  generale.  Pontefice  veramente  degno  de’ 
monumenti  di  onore  che  gli  furono  in  diverse 
parti  innalzati,  e il  cui  nome  risveglierà  sem- 
pre l’idea  di  un  sovrano  benefico  e di  un  aman- 
tissimo padre.  ' 

*•!  fetiwitwHj'  • . •*/  s.d 
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I.  Fin  dal  secolo  precedente  aveano  alcune  ’ 
città  italiane  dato  alle  altre  l’esempio  di  let- nc  ° 
terarie  adunanze,  dette  comunemente  Accade- 
mie , nelle  quali  raccogliendosi  in  certi  giorni  J'^n  jr**- 
gli  uomini  eruditi  che  le  componevano , or  di- 
sputavano tra  loro  di  diverse  quistioni  appar- 
tenenti alle  scienze  e alle  belle  arti , or  produce- 
vano qualche  saggio  de1  loro  studi , animandosi 
in  tal  modo  con  lodevole  gara  ad  avanzarsi 
vie  maggiormente  nell’  intrapresa  carriera.  Ro- 
ma , Napoli , Firenze  erano  state  le  prime  ad 
avere  cotali  accademie,  e il  loro  esempio  si 
sparse  presto  e così  rapidamente  per  tutte  le 
altre  città,  che  appena  alcune  ve  n’ebbe  in 
Italia  nel  corso  di  questo  secolo , in  cui  non 
si  vedesser  fondate  e stabilite  con  certe  leggi 
somiglianti  adunanze.  Fino  al  principio  di  que- 
sto secolo  altro  nome  non  era  stato  lor  dato 
che  quello  di  Accademia;  e l’una  dall’altra  si 
distinguevano  solo  pel  diverso  lor  fondatore , 
dicendosi,  a cagion  d’esempio,  l’accademia  di 
Pomponio  Leto,  l’accademia  del  Panormita,  ec.  • 

Nla  parve  poscia  che  ciò  non  bastasse,  e cia- 
scheduna di  esse  volle  avere  il  suo  proprio  no- 
me , e poscia  ancora  l’ impresa  sua  propria. 

Quindi  vennero  que’  capricciosi  e ridicoli  so-  „ *• 
prannomi , altri  di  lode,  come  degl’ Infiamma- 
ti, de’ Solleciti , degl’ Intrepidi;  altri  di  biasimo, 
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come  degl’ Immaturi , de’  Sonnolenti,  de’  Roz- 
zi , ed  altri  di  diversa  origine , con  cui  ver- 
giamo indicate  quasi  tutte  l’ accademie.  E quindi 
ancor  venne  il  tanto  scriver  che  in  questo  se- 
col  si  fece  sopra  le  imprese  che  erano  nelle  ac- 
cademie, come  alle  famiglie  le  armi  gentilizie. 
Il  Giovio,  il  Ruscelli,  il  Bargagli,  l’ Aresi,  il 
Contile,  Camillo  Camilli  e più  altri  puhhlicaron 
de’  gran  volumi  per  farci  ben  intendere  che 
fosser  le  imprese , come  si  dovesser  formare  , 
con  quali  leggi,  con  quali  avvertenze.  Ad  esem- 
pio dell’ accademie  non  v’ebbe  uomo  o donna 
di  qualche  fama,  che  non  volesse  egli  pur  aver 
la  sua  impresa , e per  averla  si  consuitavan  con 
lettere  i più  dotti  uomini  che  allor  vivessero , 
e beato  colui  che  proponeva  la  più  adattata, 
o la  più  ingegnosa.  Questo  entusiasmo  per  le 
imprese  e pe’  nomi  rendette  alquanto  ridicole 
presso  gli  Oltremontani  le  nostre  accademie , 
e il  Menchenio  non  lasciò  di  prendersene  giuoco 
nel  suo  libro  de  Charlaùmcria  Erudito  rum.  Nè 
può  negarsi  che  cotai  frivolezze  non  fosser  in- 
degne d’uomini  veramente  eruditi.  Ma  questi 
eran  finalmente  difetti  che  non  nascevan  al- 
tronde che  dall’universale  vivissimo  ardore  con 
cui  era  allora  tutta  l’Italia  rivolta  al  colti vamento 
delle  belle  arti.  E appena  mai  avviene  che  un 
tal  ardore  non  giunga  all’  eccesso  , biasimevole , 
è vero,  ma  che  viene  da  troppo  bella  cagio- 
ne. E io  non  ardirei  di  decidere  se  sia  più 
a bramarsi  o che  si  vadano  propagando  o 
stendendo  cotali  inutili  rami  insieme  col  frut- 
tifero albero  onde  hanno  origine , ovver  che 
troncandoli  si  esponga  a pericolo  d’ inaridire 
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interamente  l’albero  stesso.  Checché  sia  di  ciò, 
I»;  accademie  d’Italia  giovarono  mirabilmente  nel 
secolo  di  cui  scriviamo,  ad  avvivare  e a pro- 
muovere l’amor  delle  lettere  , e noi  perciò  dob- 
biain  qui  esattamente  cercarne  l’ origine  e le 
vicende.  Molti  hanno  già  scritto  di  tale  argo- 
mento. Il  P.  Giambatista  Alberti  somasco  pub- 
blicò nel  1639  in  Genova  un  discorso  dell’O- 
rigine delle  Accademie  pubbliche  e private.  Più 
ampiamente  prese  a trattarne  1’  abate  Giuseppe 
Malatesta  Garuflì,  che  nel  1688  diede  alla  luce 
in  Rimini  la  prima  parte  dell’Italia  Accademi- 
ca. Questa  dovea  poi  esser  seguita  da  tre  altre 
( Giom.  de  Letter.  d Ital.  t.  3y  , p.  3gg  ) , le 
quali  non  sono  mai  uscite  al  pubblico.  Abbiamo 
ancora  di  Marcantonio  Jarckio  tedesco  Speci- 
men IJisloriae  Academiarum  Italiae  stampato 
in  Lipsia  nel  iya5.  Il  Gimma  inoltre  ne  tratta 
nella  sua  Idea  della  Storia  dell’  Italia  letteraria 
( t.  1 , p.  473  ) , e due  cataloghi  delle  accade- 
mie italiane  ci  ha  date  il  Fabricio  ( Consp. 
Thes.  litter.  Jl  p.  a46).  Finalmente,  per  tacer 
di  altri  le  cui  opere  su  ciò  promesse  non  han 
veduta  la  luce,  e del  celebre  co.  Mazzucchelli , 
che  ne’  suoi  Scrittori  italiani  avea  preso  a trat- 
tare ancora  delle  accademie  secondo  la  lor  se- 
rie alfabetica , lungamente  ha  di  esse  trattato 
1’  ab.  Quadrio , disponendole  secondo  1’  ordine 
alfabetico  delle  città  in  cui  esse  furon  fondate. 
Un  tomo  intero  non  basterebbe  a esaminar  mi- 
nutamente ogni  cosa , e per  lo  più  io  non 
farei  che  ripetere  gli  altrui  detti.  Perciò  scor- 
rendo ciascheduna  provincia  d’Italia,  c accen- 
nando quelle  che  si  eressero  nelle  lor  città , ini 
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tratterrò  solo  a esaminare  ciò  che  in  esse  vi  ha 
più  degno  d’osservazione,  e a ricercarne  lo 
spirito  e l’indole,  anzi  che  la  semplice  storia. 
“•  li.  L’Accademia  romana,  cominciata  già  da 
i’ À“J«- Pomponio  Leto,  quindi  travagliata  e distrutta 
nel  pontificato  di  Paolo  II , e risorta  poscia 
Ho  u^'di  ancor  più  gloriosa  di  prima , fioriva  felicemente 
l«ou  x.  a’  tempi  di  Giulio  li.  Una  elegante  e leggiadra 
lettera  latina  di  Fedro  lnghirami  a un  certo 
Andrea  Umiliato , che  era  uno  degli  accademi- 
ci, scritta  da  Roma  nel  dicembre  del  i5o6, 
ci  dà  una  bella  idea  delle  loro  adunauze  e de’ 
loro  scherzi  j vi  si  nominano  i Zebaldi , il  Blo- 
sio,  il  Savoia  e più  altri  accademici,  si  parla 
de’  comizi  che  doveano  tenersi , e del  dittatore 
che  avea  ad  eleggersi,  e vi  si  scorge  il  talento 
di  proverbiarsi  piacevolmente  a vicenda , che  era 
lor  proprio.  Ecco  come  ivi  si  parla  del  detto 
Savoia  : Alivola  obsecro , et  accurre  , si  vis  ri- 
dere, quantum  et  Democritus  nuinquam  risit: 
Savoja  unguenta  tractat  et  Cjprium  pulverem , 
pulverem,  inquam , Cyprium  et  unguenta  tractat 
Savoja.  Qui  antea  bubulcitari  tantum  solebat , 
bubus  equisque  stipalus  vadebal , mine  delira- 
tili Myropolas  adii,  ilcqne  odoribus  disputai. 
Nam  quid  ego  norreni  tibi  Hispanicas  mani- 
cai , G allicas  vestes , Germanas  soleas , ec. 
(Marq.  Giuli i Epist.  p.  i4o).  Ma  ella  non  fu 
mai  in  istato  sì  fiorente  e sì  lieto  , quanto  a’ 
tempi  di  Leon  X.  Il  fiore  de’  più  leggiadri 
ingegni  italiani  era  ivi  raccolto,  che  vivendo 
insieme  in  amichevole  società  sovente  si  radu- 
navano or  nella  casa  di  alcuno  de’  loro  splen- 
didi mecenati , or  in  qualche  ameno  giardino , 
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ora  alla  sponda  del  Tevere , o all’  ombra  de’ 
folli  boschi  ; e col  proporre  erudite  questioni , 
col  recitare  a vicenda  le  lor  poesie,  e coll’ in- 
tramettere  alle  une  e alle  altre  scherzi  piace- 
voli e soavi  ragionamenti , passavano  lietamente 
i giorni  e le  notti.  Bellissima  è la  descrizione  i 
che  di  tali  adunanze  ci  ha  lasciata  il  Sadoleto 
in  una  delle  sue  lettere,  che  non  si  può  leg- 
gere senza  un  dolce  sentimento  d’ invidia  a 
tempi  così  felici.  Scrive  egli  da  Carpenlras 
nel  i52C)  ad  Angelo  Colocci  poeta  coltissimo 
e splendido  mecenate  de’  dotti , nella  cui  casa 
solea  comunemente  raccogliersi  l’accademia  (Sa- 
dol.  Epist.  fornii.  1. 1,  ep.  io 6,  p.  309,  ed.  Rotn. ) , 
e gli  ricorda  que'  giorni  cotanto  lieti , e quelle 
cene , e quelle  sì  gradite  conversazioni  ; Ac 
mihi  recordanti , die’ egli,  spati um  praeteriti  lem- 
poris , et  vetera  animo  repetenti , cum  et  plu- 
res  convenire  soliti  eramus  una , et  erat  aetas 
nostra  ad  omnem  alacritatem  animique  hilari- 
totem  longe  opti  or , quoties  venire  in  mentem 
putas  eorum  coetuum  conviviorumque , quae 
inter  nos  crebro  habere  solebamus , cum  aut 
in  hortis  tuis  suburbanis , aut  in  meis  Quirì- 
nalibus , aut  in  Circo  maximo , aut  in  Tyberis 
ripa  ad  Herculis , alias  autem  aliis  in  urbis 
locis  conventus  habebantur  doctìssimorum  ho- 
minum , quorum  unumquemque  et  propria  ipsius 
virtus  et  communis  cunctorum  praedicatio  com- 
meiulabat  Ubi  post  familiares  epulas , non  tam 
cupedia  multa  conditas , quam  multis  salibus, 
aut  poemata  recitabantur , aut  orationes  pro- 
nuntiabantur , cum  maxima  omnium  nostrum , 
qui  aucliebanius , voluptate,  quod  et  summorum 
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ingcniorum  in  illis  laris  apparebal,  et  erant  illa 
tamcn , quae  profer’bantur , piena  festivitatis 
et  venustatis.  Siegue  indi  il  Sa  (iole  to  a far  men- 
zione di  molti  tra  quelli  die  in  tali  adunanze 
ottenevano  maggior  lode,  e dice  che  fra  essi 
era  vibrato  e ingegnoso  ne’  suoi  componimenti 
il  Casanuova;  più  diffuso  e sonoro  il  Cappella; 
sublime  il  Vida  , i cui  versi  s’ accostavano  as- 
sai dappresso  all’  antica  eleganza  ; limato  e giu- 
sto il  Beroaldo;  ubertosi  e soavi  Pierio  Va- 
leriane , Lorenzo  Grana , il  Mataleno , Blosio 
Palladio  ; e molti  altri  egregi  scrittori  in  prosa 
e in  verso  , come  Girolamo  Negri  imitatore  della 
Tulliana  eloquenza;  Antonio  Venanzio  e Gian- 
francesco  Bini  eleganti  in  amendue  le  lingue  ; 
e Ubaldino  Bandinelli  e Antonio  soprannomato 
il  Computista,  uomini  amendue  ingegnosi  e 
acuti  nel  giudicare.  Rammenta  poscia  con  mag- 
gior lode  Fedro  Inghirami  e Cammillo  Porcio, 
già  morti  molti  anni  prima,  e Paolo  Giovio  e 
Pietro  Bembo  e Baldassar  Castiglione , morto 
poco  innanzi  in  Ispagna,  e Gianfrancesco  Forni 
e Andrea  Navagero , usciti  anche  essi  di  vita 
verso  quel  tempo , e Lazzaro  Buonamici  e Ma- 
rio Boccabelli  e lo  stesso  Colocci.  Finalmente 
ricorda  ancora  gli  scherzi  co’  quali  eran  con- 
dite cotai  radunanze , e i dolci  sdegni  e ’l  pia- 
cevole motteggiarsi  l’ un  F altro  : Atque  inter 
hos  tot  et  tales  virvs , aliosque  complurcs , quo- 
rum omnium  nomina  perseqiu  non  hujus  est 
scriptionis  , dulccs  quoque  Coiycii  iracundias , 
et  gratas  ineptias  Donati  spedare  haud  displi- 
cebat. , quos  noster  Savoja  homo  omnium  fa - 
cetissimus  et  provocare  solebat  studiose , et 
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ridere.  Di  queste  sì  liete  cene  fanno  menzione  e 
Valeriano  Pierio  in  una  sua  oda  ( carm.  7 4 ; 
ed.  Vt 'ti.  i55o),  e il  medesimo  Sadoleto  in  al- 
tra sua  lettera  a Mario  Mafiei  da  Volterra,  ve- 
scovo prima  d1  Aquino,  e poscia  diCavaillon, 
e morto  nel  1 53 7 (/.  cit  t.  a,  ep.  2^6,  p.  410), 
perciocché  essi  tenevansi  non  rare  volle  presso 
di  lui  5 ed  egli  ne  era  uno  de’  principali  orna- 
menti ) perciocché , come  lo  stesso  Sadolelo 
racconta  altrove  ( Op.  t.  3 , p.  1 46,  ed.  V eron.  ) , 
avea  egli  un  sì  raro  ingegno,  un’erudizion  sì  va- 
sta e una  sì  seduttrice  eloquenza,  che  di  qua- 
lunque cosa  si  ragionasse , egli  era  ugualmente 

fjronto  a sostener  ciascheduna  delle  opinioni  tra 
or  più  contrarie , e , a guisa  di  un  altro  Car- 
neade,  allettava  insieme  e avviluppava  co’  suoi 
discorsi  per  modo , che  non  ben  sapevasi  quando 
ei  sostenesse  il  vero,  e quando  il  falso.  Il  po- 
c’  anzi  mentovato  Concio,  o,  come  altri  il  di- 
con , Gorizio , soleva  egli  ancora  imbandir  cene 
agli  eruditi  , singolarmente  nel  giorno  sacro  a 
sant’Anna.  Ne  abbiam  la  notizia  in  una  lettera 
di  Cristoforo  Longolio  a Lelio  Massimo , che 
non  ha  data , ma  debb’  essere  scritta  in  uno 
degli  ultimi  anni  di  Leon  X,  in  cui  gli  chiede 
se  il  Gorizio  abbia  in  quell’anno  celebrato  il 
suddetto  giorno  con  quel  convito  imbandito 
agli  eruditi , a cui  era  solito  d’ invitarli  ; o se 
11’abbia  interrotto  il  costume  per  non  so  quale 
contesa  nel  precedente  anno  insorta  5 o se  fa- 
cendo il  banchetto , abbia  lasciato  d’  invitare 
gli  accademici , benché , die’  egli , sapendo  io 
bene  quanto  sia  splendido  il  Gorizio  ih  tali 
TìflABOSCHI , VoV  X.  1 4 
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occasioni , e quanto  piacciano  tigli  accademici 
cotali  cene,  io  credo  certo  che  si  sarà  dimen- 
ticata ogni  antica  inimicizia  ( Longol.  Epist. 
I.  3,  p.  2G9,  ed.  Lugd.  1042).  Abbiam  pari- 
menti alcuni  versi  latini  di  Pierio  Valeriano 
composti  per  una  di  queste  cene  coriziane 
nel  dì  di  sant'Anna  {.Valer.  Carvi,  p.  3 2 , 
ed.  Veti.  i55o  ).  Il  Gorizio  era  di  nazione  te- 
desco ; ed  avendo  in  Roma  fatta  fabbricare  a 
sue  spese  circa  il  1 5 1 4 una  magnifica  cappella 
nella  chiesa  di  S.  Agostino , molti  poeti  si  uni- 
rono a celebrarne  co'  loro  versi  la  pietà  e la 
magnificenza.  Le  loro  Poesie,  furono  pubblicate 
in  Roma  nel  i5a4  dal  poc’anzi  mentovato  Blo- 
sio  Palladio,  e intitolate  Conciaria.  Di  queste 
cene,  e de’  piacevoli  scherzi  che  le  accompa- 
gnavano, abbiamo  un  saggio-  in  una  lettera  di 
ùn  certo  Blosio  da  Fabbriano  al  Colocci  (Lan- 
cellotti , Mem.  di  Ang.  Colocci,  p.  79),  e in  al- 
cune Poesie  inedite  di  Paolo  Giovio,  nelle  quali 
egli  trae  formalmente  in  giudizio  il  suddetto 
Blosio,  accusandolo  di  aver  mangiato  egli  solo 
un  intero  e ben  grosso  fagiano  (V.  Anecd. 
Rom.  t 2 , p.  181).  Allo  stesso  fine  io  credo 
composti  i molti  epigrammi  che  abbiam  del 
Colocci  contro  il  Gorizio , di  cui , benché  gli 
fosse  amicissimo .,  ei  si  prende  giuoco  però , 
motteggiandolo  singolarmente  sul  molto  ber 
eh'  ei  faceva  , e sul  costume  che  avea  di  pu- 
lirsi ad  ogni  momento  i denti  ( Colocci , Poe- 
sie, p.  ^5).  Così  tra  i bicchieri  e gli  scherzi  si 
coltivavano  lietamente  le  lettere,  e i piaceri 
stessi  servivano  a promuoverne  e ad  avvivarne 
lo  studio.  * 
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III.  Una  si  illustre  adunanza  , a cui  forse  mai 
non  v’ebbe  l’uguale,  meritava  sorte  più  lieta  di  essa  : altro 
e più  durevole  felicità.  Il  sacco  di  Roma  del  i5ay  “mp*“sw 
fu  ad  essa  fatale.  Girolamo  Negri,  in  una  sua  lu  iu- 
lettera  scritta  due  anni  appresso  al  Sadoleto , 
descrivendo  i danni  che  n’  eran  venuti , tra’  più 
luttuosi  annovera  quello  dplla  dispersione  del- 
l’accademia, sicché,  die’ egli , appena  uno  o 
due  io  trovo  al  presente  in  Roma , co’  quali 
possa  parlar  latino,  essendo  quasi  tutti  o pe- 
riti in  quel  funesto  naufragio , o dispersi  qua 
e là  in  lontani  paesi,  trattone  il  solo  Savoia, 
eh’  egli  qui  chiama  Savoinorum  Princeps , il 
quale , benché  spogliato  egli  ancor  di  ogni  co- 
sa , era  tultor  nondimeno  lieto  in  volto  e fa- 
ceto nel  ragionare,  come  se  fosse  il  più  felice 
uomo  del  mondo  ( Sadol.  Epist.  farmi,  t.  i, 
p.  271,  ed.  Rom.  ).  Tentò  Blosio  Palladio  di 
rinnovarla,  e abbiam  su  ciò  un  epigramma  di 
Pierio  Valeriano  , che  incomincia  : 

Vivimus  en  miserae  posi  saeva  incendia  Romae  , 

Totque  neccs  , pesles  , exitii  orane  genus  ; 

ReJiquiae  immanis  Germani , immiti*  lberi 
Vivimus , et  nondum  lunditus  occidimus. 

Extinctus  siqnidem  Blosius  nunc  suscitai  aras, 

Instauratque  tuos  docta  Minerva  eboros. 

Valer.  Ilexamctr.  Od .,  ec .p.  1 io,  ed.  V en.  i55o. 

Ma  probabilmente  fu  questo  un  inutile  sforzo. 

Non  sì  tosto  però  cominciò  Roma  a risorgere 
all’  usata  magnificenza , e a ristorarsi  da’  suoi 
gravissimi  danni , che  in  vece  della  dissipata 
accademia , più  altre  nuove  ne  sorsero  ad  emu- 
lare P antica.  Io  non  so  se  appartenga  a’  tempi 
posteriori  al  sacco  di  Roma  , o se  ancor  prima 
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di  esso  esistesse  quella  che  fu  fondata  da  Giam- 
matteo  Giberti  datario  di  Clemente  Vii  e ve- 
scovo di  Verona;  perciocché  altra  notizia  io 
non  ne  ho  che  quella  che  ce  ne  dà  il  Cardi- 
nal Federigo  Borromeo,  il  quale  raccouta  (Da 
fugienda  ostcntat.  I.  i,  c.  i ) di  aver  veduta 
l’iscrizione  posta  negli  orti  di  Roma,  ove  essa 
solca  radunarsi.  Ma  certo  posteriore  a quel 
tempo  fu  l’ accademia  ivi  fondata  da  Oberto 
Strozzi  gentiluom  mantovano.  Essa  fu  detta  de* 
Vignaiuoli,  e v’intervenivano  Gianfrancesco  Bi- 
ni , il  Giovio  da  Lucca , Lelio  Capilupi , Fran- 
cesco Berni , Giovanni  della  Casa  , il  Firenzuo- 
la , il  Mauro,  il  Molza,  i quali  dalle  cose  villerecce 
prendevano  comunemente  i lor  soprannomi , 
dicendosi  il  Cotogno,  l’Agresto,  il  Mosto,  cc. 
( V.  Quadrio , t.  \,  p.  96 ).  Un  cenno  di  questa 
accademia  fa  il  Berni  in  una  sua  lettera  scritta 
al  Bini  nel  1 534  (Atanagi,  Lettere  facete , p.  3o, 
ed.  Veri.  i56i  ).  Assai  più  magnifico  elogio  ne 
fa  Marco  Sabino  dedicando  nel  1 54  > le  Isti- 
tuzioni di  Mario  Equicola  al  medesimo  Strozzi: 
Non  prima  , die’  egli , da  Napoli  a Roma  foste 
venuto , che  la  vostra  casa  fu  consagrata  alle 
Muse,  et  diventò  il  diporto  di  tutti  i più  fa- 
mosi Accademici , che  fossero  in  Corte , i quali 
quasi  ogni  giorno  facendo  ivi  il  suo  Concisto- 
ro , il  Semi  delle  sue  argute  facezie  , il  Mauro 
delle  sue  astrattive  piacevolezze , Mons.  della 
Casa  all’  bora  in  minoribus  de’  suoi  ingegnosi 
concetti , M.  Lelio  Capilupo , l' Abate  Firen- 
zuola, M.  Gio.  Francesco  Sini , et  l’ameno 
Giovio  da  Lucca  con  molti  altri  de’  loro  dilet- 
tevoli capricci  in  presentia  di  V.  S.  nelli  vostri 
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musici  conviva  dolcemente  parlavano , ripor- 
tandosi tutti  al  giudizio  di  due  severi  Censori 
cioè  del  mollo  avveduto  Sig.  Pietro  Ghinucci 
et  del  scaltrito  M.  Federigo  Poltroni.  Nè  la- 
sca ò di  dire  , che  ivi  i maravigliasi  dicitori 
d'improvviso  Gio.  Batista  Strozzi,  il  Pero 
Niccolò  Franchiti  et  Cesare  da  Fano  sopra 
i soggetti  impostigli  all’  improvviso  et  pronti s- 
simamente  cantando  , riempivano  i petti  di  chi 
gli  udiva  non  di  minor  piacere  che  di  stupore. 
Li  uso  ancora  de  banchetti  poetici  fu  rinnovato 
verso  que’  tempi , e uno  ne  troviamo  descritto 
ni  una  lettera  del  Mauro  a Gandolfo  Porrino 
da  Roma  a’  iG  di  dicembre  del  i53i  : La  sera 
di  S.  Lucia  il  Sig.  Musetlola  fece  cena  alli 
Poeti,  dove  anch  io  per  Poeta  fui  convitalo , 
et  altro  vino  non  fu  bevuto , che  quello  della 
vigna  del  Pantano  fatto  venire  da  Napoli  a posta  ; 
il  quale  ebbe  in  se  tanto  del  vigor  poetico  , che 
tutti  ci  riscaldo  non  in  vederlo , ma  in  gu- 
starlo, et  in  beverne  oltre  a sette  c otto  volte 
per  uno , et  tal  vi  fu , che  arrivò  al  numero 
delle  Muse.  Vero  è , che  M.  B.  si  bebbe  più 
del  v.  d.  p.  olim  Brusco , che  desso  vino.  Il 
nostro  M.  Marco  da  Lodi  cantò  nel  fine  della 
cena  a suoti  di  lira , la  qual  toccò  a suonare 
a M.  Pietro  Polo,  et  egli  cantò  -.  Per  me  si  va 
nella  Città  dolente.  Se  per  avventura  vi  pia- 
cesse d intendere  i nomi  de  convitati , io  ve  li 
sottoscrivo  da  capo  a piedi , et  prima  il  si- 
gnor Muscttola , il  Vi t -scovo  da  Gambara , Pie- 
tro Paolo  , il  Blosio  , il  Sanga  , il  Segretario 
da W Occhio,  il  Vescovo  della  Cava,  M.  Marco 
da  Lodi,  il  Molza , M.  Bino,  il  Fondulio^  il 
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Bardo , Maestro  Ferrante  Siciliano.  D'altri  non 
mi  ricorda , se  non  di  me.  Mane  ovvi  il  Giovio 
et  M.  Claudio  Tolomei  toltici  dal  Cardinal 
de'  Medici , et  mancaste  voi  ( ivi  p.  a5a  ).  Poco 
tempo  appresso  formossi  in  Roma  l’accademia 
della  Virtù  (ondata  da  Claudio  Tolommei  sotto 
la  protezione  del  Cardinal  Ippolito  de’  Medi- 
ci. Ne  parla  il  Contile  nelle  sue  Lettere,  e no- 
mina i principali  accademici , cioè  il  Molza , il 
Longhena  spagnuolo , il  Cincio  fiammingo  me- 
dico di  Margarita  d’Austria,  il  Filandro  fran- 
cese, Marcantonio  Flaminio,  Francesco  Atestini 
da  Fabbriano  e il  Tolommei  ; e dice  che  so- 
lean  radunarsi  in  due  giorni  di  ciascheduna  set- 
timana, e che  il  loro  principale  esercizio  era 
la  spiegazione  di  Vitruvio  (t.  i,  p.  19).  Più 
spesso  ancora  ne  parla  Annibai  Caro  , il  quale 
descrive  le  feste  che  vi  si  celebravano,  singo- 
larmente nel  carnevale,  quando  elcggevasi  un 
re , il  quale  doveva  imbandire  agli  accademici 
una  cena,  e al  fin  di  essa  ognun  dovea  pre- 
sentargli qualche  ridicolo  donativo,  e recitare 
a proposito  di  esso  un  poetico  componimento 
(Caro,  Leti,  fami  gl.  t.  1,  letl.  16).  Leggiadra  è 
un’  altra  lèttera  del  medesimo  Caro  a M.  Gian- 
francesco  Leoni,  che  l’anno  i538  era  stato  eletto 
re  di  quell’  accademia  , perciocché  egli  scherza 
piacevolmente  con  lui  sul  gran  naso  che  gli 
ornava  il  volto , e in  lode  di  cui  scrisse  lo 
stesso  Caro  la  Diceria  de’  Nasi.  Questi  accade- 
mici solean  prendere  il  titolo  di  Padri,  come 
raccogliesi  da  molli  passi  delle  lettere  di  quer 
tempi.  Sembra  che  una  tale  adunanza  avesse 
assai  breve  vita , poiché  il  Caro , in  una  sua 
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lettera  dello  stesso  anno  i538,  il  Regno  della 

flirta,  dice,  è sbandato  ( ivi,  lett.  20  ).  Ella  non- 
dimeno durava  ancora  nel  i54o,  come  rica- 
viam  da  una  lettera  dello  stesso  autore  che 
scivendo  da  Forlì  al  Leoni , scusatemi , gli  di- 
ce , col  Re  passato , adorate  la  maestà  del  fu- 
turo , e raccomandatemi  a tutti  i Padri  virtuo- 
si , e sopra  tutti  al  Padre  Molza , ed  a voi 
( ivi,  letL  q3).  E probabile  però  , eh’ essa  si  di- 
sciogliesse circa  quel  tempo . e che  ad  essa 
fosse  sostituita  quella  dello  Sdegno,  la  quale 
certamente  già  era  formata  nel  1 54 1 • Trifone 
Benzi,  in  una  lettera  all’Atanagi  de’  io  di  feb- 
braio del  detto  anno,  così  scrive:  Mi  racco- 
mando a voi,  al  Sig.  Molza,  al  Sig.  Tolomeo, 
al  Sig.  Arcisdegnato , al  Signor  Segretario , al 
Sig.  Cencio,  al  Sig.  Poggio,  et  a tutta  l’ ho- 
noratissima  compagnia  di  quel  nobile  et  leg- 
giadro Sdegno  (Alanagi , Leti,  facete , p.  2"4  ) > 
e in  altra  de’ 19  del  medesimo  mese:  Cne  fa 
M.  Marco  Manilio  ? Che  f unico  M.  Don  Giu- 
lio Miniatore  ? Come  si  portano  i mici  Signori 
Sdegnati , et  particolarmente  il  Principe  Spica , 
e il  Segretario  Palatino?  ec.  ( ivi,  p ■ ).  Allo 

stesso  Tommaso  Spira  Prìncipe  dell  Accade- 
mia dello  Sdegno  scrive  un’altra  lettera  il  me- 
desimo Benzi  a’ 19  di  giugno  del  detto  anno 
(ivi,  p.  377).  Di  essa,  e degli  altri  che  ne  fu- 
rono fondatori , veggasi  il  Quadrio  (L  \ , p.  9T, 
t.  13,  p.  33),  il  quale  accenna  ancor  quelle 
delPAmicizia  e del  Liceo,  e quella  che  verso 
il  i54o  raccolse  Claudio  Tolonunci  per  divol- 
garc  la  nuova  foggia  di  versi  italiani  da  Ini  in- 
trodotta , di  che  diremo  altrove. 
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Accademia  accademie  or  mentovate  fiorivano 

»»i  apcrij  da  tutte  ne’  tempi  di  Paolo  III.  Di  un’altra  che  fu 
romeo!*1  ^0I~ istituita  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III,  fa 
menzione  il  cardinale  Federigo  Borromeo , il 
quale  accenna  le  iscrizioni  per  ciò  poste  negli 
orti  di  Giulio , scritte  con  molta  eleganza , e 
delle  quali  ei  sospetta  che  fosse  autore  Romolo 
Amaseo  (/.  cit  ).  Queste  Iscrizioni,  nelle  quali 
si  contengon  le  leggi  che  osservar  si  doveano 
da  chi  ponea  il  piede  iu  quegli  orti , sono  state 
date  alla  luce  dal  eh.  sig.  abate  Scarselli  ( Vita 
Rom.  Amas.  p.  82)  ; ma  in  esse  non  si  fa  motto 
di  letterarie  adunanze  che  ivi  si  dovesser  te- 


nere. A più  gravi  studi  fu  destinata  quella  che 
fondò  in  sua  casa  a’  tempi  di  Pio  IV  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo.  Questo  grand’  uomo 
che  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  in  cui  allor 
ritrovavasi,  sosteneva  il  peso  de’  più  gravi  pub- 
blici affari , quasi  a sollievo  delle  cure  e delle  fa- 
tiche che  l’occupavan  di  giorno,  soleva  alla  sera 
adunar  molti  de’  più  dotti  uomini  che  allor  viveano 
in  Roma  , i quali  a vicenda  venivano  recitando 
qualche  loro  orazione , o dissertazione , o altro 
componimento  appartenente  per  lo  più  alla  mo- 
rale filosofìa.  Ma  dopo  l'anno  i56ain  cui  morii 
il  co.  Federigo  Borromeo  fratello  del  Santo , 
questi  volle  che  sempre  vi  si  trattasse  di  cose 
sacre.  Il  luogo  e l’ora  in  cui  soleansi  tenere 
cotai  radunanze , fece  lor  dare  il  nome  di  Notti 
Valicane.  Tutti  gli  accademici  prendeano  un 
nome  finto , e S.  Carlo  volle  esser  chiamato  il 
C/iaos.  Ogni  anno,  e ancori  più  sovente  , scc- 
glievasi  tra  essi  il  principe  a cui  toccava  il 
proporre  il  tema  di  cui  doveasi  ragionare,  e 
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il  destinare  chi  avesse  a favellare  in  ciascuna 
adunanza.  L’  eruditissimo  dottor  Sassi  ha  pub- 
blicati molti  de’  componimenti  in  tali  occasion 
recitati  ; e nella  prefazione  ragiona  a lungo  del- 
l’ origine  e delle  leggi  di  questa  accademia , c 
annovera  molti  di  quelli  che  la  frequentavano  , 
fra’  quali  veggiaroo  Lodovico  Simonetta  , Fran- 
cesco Aleiati,  Carlo  Visconti , Francesco  Gon- 
zaga, Agostino  Valiero  , Silvio  Antoniano,  To- 
lomeo Gallio,  Guido  Ferreri , Ugo  Buonconipagni, 
che  tutti  poi  furono  cardinali , e f ultimo  pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XIII , e inoltre 
Carlo  de’  Conti , Giovanni  Delfino  vescovo  di 
Torcello  , Sperone  Speroni , Cesare  Gonzaga  , 
Conte  da  Landriano,  Pietro  Antonio  da  Lona- 
te  , Alessandro  Simonetta  e il  barene  Slondrato, 
la  maggior  parte  de’  anali  ollenner  non  poco 
nome  a que’  tempi  col  lor  sapere.  Una  lettera 
dello  Sperone  de’  16  gennaio  del  1 563  sembra 
indicarci  clic  dopo  la  morte  del  co.  Federigo 
essa  venisse  meno , perciocché  egli  ragionando 
di  essa  così  dice  : posso  dirvi , che  questa  è 
morta  aneli  essa , poiché  il  Conte  mori  ^ e 
non  è ancora  risuscitata  (Op.  t.  5 , p.  i >3, 
ed.  Ven.  1740).  Ma  ella  dovette  certo  risorgere, 
poiché  ne  parla  con  molta  lode  il  Poggiano  in 
una  sua  lettera  del  i56{  al  Cardinal  Truchfes, 
accennando  insieme  per  qual  ragione  non  avesse 
egli  accettato  l’ invito  fattogli  di  esservi  ascrit- 
to : Borromacus  Cardinalis  colit  suoni  Acade- 
miam,  et  in  fida  quadam  republica curii  Gon- 
zaga et  aliis  quibusdam  latinas  orattones  hahet 
saepissime  de  divinis  et  humanis  rebus,  in 
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quibus  et  scribendis , et  mcmoriae  maridandis 
mirabiliter  elaborat.  Mecum  omnes  egerunt  vehe- 
meriter , ut  adscriberer  in  eorum  numero , quod 
ego  en  tanhun  conditione  Jacturum  dixi , si  vd- 
lent  loqui  ex  tempore  : laborcm  mandandi  me - 
moriae  orationes  reservare  veris  actionibus  ; in 
fictis  causis , et  in  illa  commentila  exercita- 
tione  nolle  suscipere  ; quare  adhuc  ea  molestia 
carco  ( Pogian.  Epist.  t.  3 , p.  3q5  ) Delie  altre 
accademie  romane  di  questo  secolo,  delle  quali 
ragiona  il  Quadrio  (l.  cil.) , cioè  di  quella  de- 
gl’intrepidi, istituita  circa  il  i56o,  di  quella 
degli  Animosi,  fondata  cirqa  il  i5^6,  di  quella 
degl’  Illuminati , a cui  diede  principio  verso 
il  1598  la  marchesa  donna  Isabella  Pallavicina, 
e di  quella  degli  Ordinati  raccolta  da  Giulio 
Strozzi  fiorentino  in  casa  di  Giambatista  Deti 
pur  fiorentino , eletto  cardinale  nel  1 598 , io 
non  ho  che  aggiugnere  a ciò  eli'  egli  e gli  altri 
scrittori  da  lui  citati  ne  dicono, 
v.  V.  Fra  le  altre  città  dello  Stato  ecclesiastico 
mero  di  ac-  niuna  ebbe  in  questo  secolo  accademie  in  mag- 
Boio™,.  K*or  numero  che  Bologna.  In  fatti  Bartolommeo 
Ricci , scrivendo  a Sebastiano  Regolo  de’  van- 
taggi che  da  tali  adunanze  derivano,  loda  sin- 
golarmente le  accademie  in  quella  città  istituite, 
mostra  quanto  copiosi  frutti  ne  vengano  alla 
letteratura , accenna  insieme  i danni  che  per 
avventura  ne  potrebbon  nascere , e propone  un 
metodo  con  cui  renderle  sempre  più  vantag- 
giose (Op.  t.  3,  p.  91).  Di  quella  fondata  nel 
1 5 1 1 da  Gianfiloteo  Achillini,  e detta  del  Vi- 
ridario,  io  non  trovo  altra  notizia  che  il  cenno 
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che  ne  dà  il  Quadrio  (t  1 , p.  55)  sull’autorità 
dell’ Orlandi  <a).  Più  celebre  fu  quella  che  fu 
da  Achille-  Bocchi  raccolta  circa  il  1 546.  Il 
Quadrio  (ivi  p.  56),  appoggiandosi  all’autorità 
del  Doni , la  dice  fondata  dal  dottissimo  Cava- 
lieri. Ma , come  ottimamente  ha  osservato  il 
conte  Mazzticchelli  ( Scritt.  ital.  t.  2 , par.  3 , 
p.  1389),  nell’ accennato  passo  del  Doni  deb- 
b’ essere  corso  error  di  stampa,  e dee  leggersi 
dal  cavaliere  Achille  Bocchi.  Essa  fu  destinata 
particolarmente  a prendersi  cura  della  corre- 
zione de’  libri  che  si  pubblicavano  colle  stam- 
pe ; e a tal  fine  il  Bocchi  fabbricò  una  magni- 
fica casa , di  cui  dice  gran  lodi  Giambatista 
Pigna  (Romanzi,  p.  100),  e in  essa  pose  una 
nuova  stamperia.  Quindi  in  alcuni  libri  che  ab- 
biamo da  essa  usciti , si  legge  : In  aedibus  no- 
\>ae  Academiae  Bocchianae.  Di  essa  io  credo 
clic  ragioni  Ortensio  Landi,  ove  dice:  So,  che 
nè  ociosa  starassi  1 Accademia  di  Bologna , 
che  almeno  con  dui  Sonctuzzi  et  quattro  bal- 
latelle  contro  di  me  non  garriscili  ; et  molto 
più  la  temerei , se  uscito  non  ne  fusse  il  gen- 
tilissimo Sig.  Urbano  Vigero  con  l'acuto  Strozza 
( Paradossi , l.  2,  parad.  27).  Questa  è proba- 
bilmente quell’  accademia  medesima  di  cui  fa 
menzione  Annibai  Caro  in  una  sua  lettera  a 
M.  Vincenzo  Fontana  de’  i3  di  luglio  dell’ an- 
no 1 555  ( Lett.  famigl.  t.  2,  lett.  48),  e a cui 
egli  mandò  la  sua  Apologia  contro  del  Custel- 
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(a)  Di  questa  e ili  pii»  altre  accademie  bolognesi  più 
distinte  notizie  si  possono  avere  nell’opera  degli  Scrit- 
tori bolognesi  del  sig.  conte  Fanluzzi  (/■  1 , p.  1 ,ec.  ). 


« 


a 30  MURO 

vetro , ed  ebbe  il  piacer  di  vederla  approvata 
da  quegli  accademici  (ivi,  lett,  109,  126,  127), 
i quali  ancor  1’  onorarono  con  volerne  il  ritratto 
(ivi,  lett.  175).  Circa  questo  tempo  medesimo, 
e non  più  tardi , come  sembra  credere  il  Qua- 
drio , fiori  quella  de’  Sonnacchiosi , di  cui  fa 
menzione  il  Doraenielii  ne’  suoi  Dialoghi  stam- 
pati nel  «562  (p.  17 6).  Annovera  poscia  il  Qua- 
drio, seguendo  comunemente  l’autorità  dell1  Or- 
landi, quelle  de1  Sitibondi  e de’  Desti,  la  prima 
delle  quali,  fondata  nel  i554>  occupavasi  in- 
torno alle  leggi;  la  seconda,  istituita  nel  i56o, 
era  rivolta  alle  arti  cavalleresche  ; e quelle  inol- 
tre degli  Oziosi,  de’  Desiosi*  degli  Storditi,  de’ 
Confusi,  de’  Politici,  degl’instabili,  degli  Umo- 
rosi ( Quadr.  t 7,  p.  7 ) , de’  Gelati , l’ ultima 
delle  quali  per  saggio  del  valore  de’  suoi  ac- 
cademici pubblicò  nell’anno  i5go  le  loro  Ri- 
creazioni amorose , e nel  «697  le  loro  Rime. 
Ma  celebre  principalmente  fu  un’  altra  accade- 
mia fondata  nella  stessa  città,  e dal  costume 
de’  letterari  banchetti  detta  Convivale.  Ce  ne 
ha  lasciata  memoria  il  già  citato  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  (l.  cit .),  il  quale  tra  gli  ac- 
cademici nomina  distintamente  Francesco  Bo- 
lognesi , Caminillo  Paleotti , Fabio  Albergati , 
Plinio  Tomacelli,  Lucio  Maggi,  Federigo  Pcn- 
dasio,  Carlo  Sigonio,  Pompilio  Amaseo;  e dice 
eh’  essi  soleano  radunarsi  a un  sobrio  e onesto 
convito,  e che  poscia  divideansi  a sorte  tra 
essi  i diversi  argomenti  de’  quali  dovea  cia- 
schedun  di  essi  ragionare , e che  grande  era  il 
concorso  che  si  facea  ad  udirli.  E forse  que- 
sta fu  quella  stessa  che  fu  poscia  detta  degli 
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Ardenti  ,*  fondata  nel  i558  dui  sopraddetto 
Paleotti , di  cui  parla  dopo  1’  Orlandi  il  conte 
Mazzucehelli  ( Scritt . ital.  t.  i,  par.  a,  p.  976). 

VI.  Molte  altre  furono  le  accademie  in  que- 
sto secolo  istituite  in  diverse  città  del  mede-  <1.11»  >iu 
simo  Stato  ecclesiastico  , delle  quali  io  non  farò  sù'i»  "lu- 
che un  sol  cenno.  Ravenna  ebbe  verso  la  fine  “"UC0, 
di  qi^to  secolo  quella  degl1  Informi,  da  cui  po- 
scia luron  pubblicale  non  poche  raccolte  poe- 
tiche, quella  degli  Ombrosi  fondata  nel  i5gi 
da  Pasolino  Pasolini,  e quella  de’  Selvaggi  ud- 
ranno 1672  ( Quadr.  t 2,  p.  93;  t.  7 , p.  30,  ec.). 

In  Forlì  nel  1574  ebbe  cominciamento  quella 
de’  Filergiti , delle  cui  varie  vicende  si  possou 
vedere , oltre  il  Quadrio  (t.  2,  p.  72;  t.  7 ,p.  10), 
gli  altri  scrittori  da  lui  citati.  In  Cesena  forse 
nel  «1559  quella  de’  Riformati  (ivi  t 2,  p.  64), 
in  Faenza  quella  degli  Smarriti  (ivi  L 7,^.9). 
Meldola  ancora,  terra  della  Romagna  donata  da 
Leon  X ad  Alberto  Pio  principe  di  Carpi . ebbe 
quella  degl' Imperfetti  fondata  dal  Cardinal  Ri- 
dolfo nipote  di  Alberto  (ivi  t.  2 , p.  76).  Fu- 
rono al  tempo  medesimo  i Catenati  di  Mace- 
rata (ivi  p.  75),  i Disuguali  di  Recanati  (ivi 
p.  94  ),  i Disuniti  di  Fabbriano  (ivi  p.  67),  i 
Fantastici  d’Ancona  (t.  7,  p 5),  e,  secondo 
il  Quadrio  (t.  2 , p.  68) , i Raffrontati  di  Fer- 
mo. Ma  dicendosi  altrove  da  questo  autore  me- 
desimo (L  7 , p.  9)  che  il  fondatore  ne  fu  Gi- 
rolamo Alberti  sancse,  ed  essendo  questi  vissuto 
verso  al  fine  del  secolo  xvn  e al  principio  di 
questo  nostro  ( Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  1 , 
par.  1,  p.  3o6),  egli  è evidente  che  dee  diffe- 
rirsi di  molto  il  principio  di  quell'accademia.  I 
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Rinvigoriti  di  Foligno  ( Quadr . t.  »,  p.  7 1 ), 
gl’ Insensati , gli  Scossi,  gli  Unisoni  di  Perugia, 
ove  furono  aucora  più  altre  illustri  accademie,  e 
quella  fra  le  altre  detta  Eccentrica  rivolta  al 
coltivainento  delle  scienze  e dell' arti  (ivi p.  90), 
e gli  Ardenti  di  Viterbo  (ivi p.  m{  apparten- 
gono a questo  secol  medesimo.  Celebre  fu  an- 
cora l’accademia  di  Spoleti,  clic  si  dico,  non 
so  con  qual  fondamento,  istituita  per  coniglio 
dal  famoso  Fontano,  e cbe  prese  poscia  il  nome 
di  accademia  degli  Ottusi,  (ivi p.  io5).  Io  no- 
minerò a questo  luogo  anche  gli  Assorditi  di 
Urbino , benché  questa  città  avesse  allora  i suoi 
propri  signori.  Il  Quadrio  (ivi  p.  112)  e dopo 
lui  il  co.  Mazzucchelli  (l.  cit.L  i,par.  2 ,p.  1 176) 
si  mostrano,  c con  ragione,  poco  persuasi  della 
grande  antichità  che  alcuni  attribuiscono  a que- 
sta accademia  ; e dicono  che  uno  de1  fondatori 
e primo  presidente  di  essa  fu  Federigo  Gallo 
da  Urbino  , il  quale  fiorì  verso  il  i56o.  Ma  non 
so  come  essi  affermino  poscia , che  promotore 
e proiettore  ne  fu  il  duca  Federigo , il  quale , 
come  ognun  sa , finì  di  vivere  uel  1 482  , nè 
più  ebbe  Urbino  alcun  duca  di  questo  nome. 
Per  ultimo  ebbe  ancor  Benevento  1’  accademia 
de’  Ravvivali  fondala  nel  i55o  (Quadr.  t 2, 
p.  55)  (a). 

VII.  Una  delle  prime  città  nelle  quali  nel 
secolo  xv  si  vedesser  letterarie  adunanze , era 
stala  Napoli , ove  abbiamo  a suo  luogo  veduto 


(n)  Fu  miche  in  Perugia  una  celebre  accademia  del 
Disegno,  fondala  nel  1Ó71,  di  cui  si  pili)  vedere  la 
storia  egregiamente  illustrala  dal  sig.  Annibale  Mariotti 
( Lettere  pittor.  Pertig.  p.  a34,  ec.  ). 
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quanto  felicemente  fiorisse  quella  che  istituita 
«lai  Panormita,  fu  poscia  sostenuta  e promossa 
e renduta  sempre  più  celebre  dal  Poti  Limo,  dal 
Sannazzaro,  dal  Parrasio,  dall’ Attilio  e da  altri 
leggiadrissimi  ingegni  che  ivi  fiorirono  sulla  fine 
del  secolo  stesso  e sui  principii  di  quello  di  cui 
scriviamo.  Io  non  trovo  che  avvenisse  di  que- 
sta accademia;  ma  è probabile  che  dividendosi 
essa  in  più  corpi,  se  ne  formassero  quelle  di- 
verse adunanze  delle  quali  troviarn  memoria  nel 
corso  di  questo  secolo.  I nobili  singolarmente 
con  una  lodevole  emulazione  ne  istituirono  al- 
cune , come  quella  de’  Sereni  fondata  da’  nobili 
del  Seggio  di  Nido,  e di  cui  fu  eletto  principe 
Placido  di  Sangro,  e quella  degli  Ardenti  lòr- 
inata da  que’  del  Seggio  Capuano,  e quella  delta 
degl’incogniti.  Ma  circa  la  metà  del  secolo  il 
viceré  don  Pietro  di  Toledo,  temendo  per  av- 
ventura che  cotali  adunanze  de’  nobili  non  re- 
cassero danno  alla  pubblica  tranquillità,  con  suo 
editto  le  sciolse  e ne  vietò  l’ assemblee  (ivi,p.  82; 
Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  1 , par.  2,  p.  977). 
Altre  nondimeno  poscia  ne  sorsero,  come  quella 
de’  Segreti  fondata  da  Giambalista  Porta , in- 
dirizzata principalmente  a promuover  gli  studi 
della  fisica  e della  matematica,  e quella  degli 
Svegliati.  E certo  le  Rime  di  diversi  Signori  Na- 
poletani, stampate  in  Venezia  nel  i556,  bastano 
a farci  conoscere  quanto  fosse  in  quella  città, 
e in  parlicolar  maniera  tra’ nobili,  il  fervore 
nel  coltivare  la  poesia  toscana.  Nè  in  Napoli 
solamente,  ma  in  più  altre  città  di  quel  regno 
fiorivano  le  accademie.  Belisario  Acquaviva  conte 
e poi  duca  di  Nardò,  seguendo  l’esempio  del 
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Puntano,  della  cui  accademia  era  stato  mem- 
lno  egli  pure,  una  ne  istituì  in  Nardi»,  che  fu 
delta  del  Lauro,  e fu  celebrata  con  suo  epi- 
gramma dal  Sannazzaro  (/.  2,  epigr.  38).  Del- 
l’accademia di  Cosenza,  cominciata  in  qualche 
modo  da  Giano  Parrasio,  poscia  stabilmente 
fondata  da  Bernardino  Telesio  c da  Sertorio 
Quatlromani,  e detta  poi  de’  Costanti,  si  possou 
vedere  ampie  ed  esatte  notizie  negli  Scrittori 
Cosentini  del  signor  marchese  Salvatore  Spirili 
(p.  7,  ec.).  Un’altra  ne  ebbe  Lecce,  che  prese 
il  nome  de’  Trasformali , e fioriva  verso  il  1 56o 
( Qnadr.  t.  1 , p.  ’j  4 J t.  7 , p.  1 1 , ec.  ) ; 
un’altra  Aquila,  detta  de’ Fortunati  (ivi,  l.  1, 
p.  5a,  ec.);  un’altra  Rossano,  detta  de’ Navi- 
ganti, dalla  quale  per  le  discordie  degli  acca- 
demici una  nuova  formossene  detta  degli  Spen- 
sierati, o degl’ Incuriosi,  che  poscia  insiem  colla 
prima  fra  non  molto  si  sciolse  (ivi,  p.  101). 
Salerno  finalmente  ebbe  quelle  degli  Accordati 
e de’  Rozzi  (ivi),  ed  è probabile  che  il  favore 
di  don  Ferrante  Sanseverino  principe  di  quella 
città  giovasse  non  poco  a promuoverle  ed  a 
sostenerle  (*).  Alle  accademie  del  regno  di 


(*)  Del  fiore  in  cui  erano  le  accademie  di  Napoli 
prima  della  metà  del  secolo  xvi , abbiamo  una  bella  te- 
stimonianza nella  Jalrapologia  di  Gianfilippo  Ingrassia 
scritta  nella  stessa  città  nell'anno  1 5 : Qualis  est  mine, 
dice  egli  (p.li 5),  Urbi um  nobilissima  Neapoiis , piu- 
ribus  rei  patristorum  ( praeter  publicc  Gymnasia)  prò- 
borumque  virar  uni  Acadcmiis  referto , adco  ut  parietes 
etiom  ipsi , lum  Graece , tum  Latine  ( praeserlimque 
potioris  Acndemiae  principe,  raro  naturae  miraculo  , 
Francisco  Branca  leone  tum  medico  tum  philotopko 
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Napoli  uniamo  quelle  della  Sicilia,  ove  nella  sola 
città  di  Palermo  ne  trovo  in  questo  secolo  fon- 
date alcune.  La  prima  è quella  de’  Solitarii , 
che  dal  Quadrio  si  dice  ( /Vt,  p.  87  ) fondata 
da  Paolo  Caggio  nel.i549,  e poscia  rinnovata 
nel  i554  col  titolo  de’  Solleciti.  Il  Mongitorc 
però  non  dà  al  Caggio  la  lode  di  essere  stato 
il  padre  di  quella  accademia , ma  dice  solo 
(Bibl.  sicula,  t 2,  p.  121)  ch’egli  ebbe  gran 
nome  tra’  Solitarii , e aggiugne  di  aver  presso 
di  sè  una  lettera  dal  Caggio  scritta  nel  1 554 
a don  Vicenzo  Bosco  pretor  di  Palermo,  nella 
quale  lo  esorta  a far  rivivere  la  detta  accade- 
mia già  da  qualche  tempo  disciolta.  Di  quella 
degli  Accesi  fondata  nel  i568  e protetta  dal 
marchese  di  Pescara  Francesco  Ferdinando  d’A- 
valos , parla  il  medesimo  Mongitore  ( ib.  t.  1 , 
p.  1 ) , a cui  però  non  parmi  che  si  debba  con- 
cedere che  fosse  questa  la  prima  in  quell’isola 
a coltivare  l’amena  letteratura,  poiché  quella 
de’  Solitarii , certamente  più  antica , areali  pur 
coltivati,  come  ne  fan  fede  le  opere  stesse  del 
Caggio.  11  Quadrio  aggiugne  a queste  accade- 
mie quella  de’  Risoluti  istituita  net  1570  da  don 
Fabrizio  Valguarnera  palermitano,  e quella  de- 
gli Sregolati,  che  vi  boriva  nel  i588,  e ove, 
egli  dice,  si  ha  per  fama  che  recitasse  un  di- 
scorso in. lode  della  medicina  Matteo  Donia  pa- 
lermitano. Ma  il  Mongitore  suddetto  parlando 

doctistimo  ) loqui  videantur , omnigerutm  doctrinam  vir- 
tulcmque  redolente s , ut  ne  dum  ralione  praedita , sed 
bruta  quoque  ammalia  ad  discipliruts  excitentur. 

Tirabosciii  , Voi.  X.  i5 
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di  questo  medico  afferma  solo  ( l.  cit.  L a,  p.  56\ 
cli’ei  fu  ascritto  all’accademia  degli  Sfregiati, 
la  cui  origine,  secondo  il  Quadrio,  appartiene 
al  1606.  lo  non  Ito  monumenti  che  rischiariti 
meglio  tai  cose,  le  quali,  finalmente  non  sono 
di  sì  grande  importanza,  che  dohhiam  tratte- 
nerci a lungo  nel  disputarne. 

VIH  Prima  ancora  che  in  Roma  e in  Napoli , 
mia  phio-  eransi  nello  scorso  secolo  vedute  accademie  in 
Firenze,  la  qual  città  era  stata  la  prima  a darne 
ca.icmu Cu-  a}l’ a|ire  l’esempio.  La  celebre  Accademia  plato- 
nica fondata  già  da  Cosimo  il  padre  della  patria, 
poscia  sostenuta  e promossa  da  Pietro  e da  Lo- 
renzo de’  Medici , dal  Ficino , dal  Poliziano  e 
principalmente  da  Bernardo  Ruccellai,  che  nelle 
sue  case  e negli  ameni  suoi  orti  le  diede  ricove- 
ro, era  ancora  ne’  primi  auni  di  questo  secolo 
fiorente  per  numero  e per  valor  d’ accademici , 
fra’  quali  erano  Francesco  da  Diacceto,  Pier 
Martelli,  Francesco  Vettori,  Niccolò  Macchjavel- 
li,  Cosimo  Rucellai,  Jacopo  da  Diacceto,  Luigi 
Alamanni  e Zanobi  Buondclmonti.  Ma  una  con- 
giura in  cui  alcuni  di  essi  ebbero  parte  , ordita 
nel  i5aa  contro  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  che 
fu  poi  Clemente  VII,  allora  governatore  della 
Repubblica  di  Firenze,  la  morte  a cui  fu  perciò, 
condannato  Jacopo  da  Diacceto , la  fuga  che 
per  salvarsi  dovetter  prendere  l’ Alamanni  e il 
Buondebnonti , c la  confusione  e il  terrore  che 
si  sparse  fra  tutti,  fece  disperdere  e sciogliere 
interamente  quell’  accademia.  Di  questo  fatto 
ragionano  a lungo  lutti  gli  sierici  fiorentini  di 
quell’età,  e singolarmente  il  Nardi  (Slor.  fior. 
I.  7),  e dopo  essi  il  co.  Mazzuechelli  ( Se  ri  IL 


Digitized  by  Google 


mino  «7 

ital.  t.  1,  par.  1,  p.  246)  e il  canonico  Bandini 
( Specimen  Liti' rat.  Fior.  t.  2,  p.  <j6).  Appena 
però  Còsi  ino  I fu  pacifico  signor  di  Firenze  , 
e videsi  a quella  città  renduta  la  tranquillità  e 
la  sicurezza,  che  tosto  i molti  uomini  eruditi 
che  ivi  erano , ripigliarono  il  lodevol  costume 
di  formar  radunanze , per  animarsi  a vicenda 
al  coltivamento  delle  belle  arti.  Se  non  che  ove 
l’Accademia  platonica  era  singolarmente  rivolta 
a’  filosofici  studi , le  accademie  che  in  questo 
secolo  si  venner  formando  in  Firenze,  si  occu- 

Karono,  più  che  in  altro,  negli  studi  dell’amena 
•tteratura.  La  prima  fu  quella  che  nel  i54o 
cominciò  a raccogliersi  in  casa  di  Giovanni 
Mazzuoli  soprannomato  lo  Stradino,  detta  dap- 
prima degli  Umidi , poscia  tre  mesi  appresso 
distinta  col  nome  più  onorevole  'di  Accademia 
fiorentina.  Tra’  primi  che  la  composero,  veg- 
liamo oltre  più  altri  Ciazio  d’Amelia  romano, 
Niccolò  Martelli,  Filippo  Salvetti,  Anlonfrancesco 
Grazzini  detto  il  Lasca,  Cosimo  Bartoli,  Pier- 
lrancesco  Giambullari,  Giambatista  de’ Ricasoli 
vescovo  di  Cortona,  Giambatista  Celli , Filippo 
del  Migliore;  dietro  a’  quali  vennero  poscia 
quanti  ebbe  Firenze  nel  corso  di  questo  secolo 
uomini  di  leggiadro  ingegno  e di  moltiplice  eru- 
dizione. 11  principal  fine  di  questa  accademia 
fu  l’ illustrazione  e la  perfezione  della  lingua  to- 
scana, e fu  perciò  stabilito  che  si  facesse  stu- 
dio singolarmente  sulle  Poesie  del  Petrarca. 
Quindi  ne  vennero  le  tante  lezioni  che  abbiamo 
su’  sonetti  e sulle  canzoni  di  esso  e di  altri 
autori  toscani , e tanti  altri  discorsi  intorno 
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alle  leggi  e alle  proprietà  della  nostra  lingua, 
usciti  da  quella  accademia.  Il  culto,  per  così  dire, 
d’idolatria  che  allor  rendevasi  al  Petrarca,  fece 
che  molte  volle  si  prendessero  per  argomento 
di  (ah  ragionamenti  alcune  riflessioni  frivole  e 
puerili,  e che  si  andassero  investigando  alle- 
gorie e misteri  ove  quel  poeta  non  avea  pur 
sognato  di  usarne.  Ma  ciò  non  ostante  la  lin- 
gua toscana  per  mezzo  di  tali  studi  divenne 
sempre  più  copiosa  e più  bella , e meglio  si 
flssaron  le  leggi  a parlare  e a scrivere  in  essa 
più  esattamente.  E sarebbe  stato  di  gran  van- 
taggio all’Italia,  se  in  ogni  parte  di  essa  imi- 
tandosi cotali  esempi,  si  fosser  sempre  seguite 
le  orme  de’  primi  scrittori  toscani,  cbe  in  tal 
maniera  non  sarcbbesi  introdotto  quel  depravato 
e pessimo  gusto  che  all’italiana  letteratura  recò 
sì  gran  danno  nel  secol  susseguente.  Cosimo  I 
c gli  altri  gran  duchi  che  gli  succederono  nel 
corso  di  questo  secolo,  onorarono  della  lor  pro- 
tezione l’Accademia  fiorentina , e le  concede- 
rono privilegi  e favori,  co’  quali  ella  potè  sempre- 
più  felicemente  distendersi  o avanzarsi  con 
frutto  nelle  intraprese  fatiche.  Io  accenno  solo 
ciò  che  appartiene  a questa  accademia;  per- 
ciocché due  opere  abbiamo,  nelle  quali  di  essa 
ragionasi  assai  ampiamente,  cioè  le  Notizie  del- 
T Accademia  Jiorentina  stampate  nel  1700,  e i 
Fasti  consolari  della  medesima  scritti  dal  ca- 
nonico Salvino  Salvini,  e dati  in  luce  nel  1717 ; 
e inoltre  ne  tratta  non  brevemente  il  Bianchini 
negli  altre  volte  citati  Ragionamenti  de’  Gran 
Duchi  di  Toscana.  La  troviamo  ancor  nominata 
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più  volte  nelle  Lettere  di  Pietro  Aretino , il 
quale  nel  1 545  scrive  agli  accademici , ringra- 
ziandoli che  l’ abbiano  ascritto  nel  lor  numero 
(/.  3,  p.  93).  Questa  scelta  non  fa  molto  onore 
a quella  accademia  ; ma  ella  riparò  presto  il 
suo  fallo,  cancellando  nell’anno  i548  quel  pazzo 
e ignorantissimo  uomo  dal  suo  catalogo,  di  che 
egli  menò  gran  rumore,  ma  inutilmente  (l.  4, 
p.  161,  if>3). 

IX.  L’esempio  dell’Accademia  fiorentina  ne  Ahixjcci 
fece  presto  sorger  più  altre  che  però  non  elv  de  mie  in  Fi- 
bero  nè  durata  nè  fama  uguale.  Il  Quadrio  ac-  r'“w‘ 
cenna  quella  degli  Elevati  che  fioriva  nel  1 547 > 
quella  de’  Lucidi  fondata  nel  1 5(io  da  Fro- 
sino  Lapilli,  quelle  degli  Oscuri  e de’  Trasfor- 
mati che  erano  in  fiore  verso  il  1 5^5 , quella 
de’  Pianigiani  fondata  verso  il  1590,  quelle  de- 
gl’ Immobili , degl’  Infocati  e de’  Sorgenti  verso 
la  metà  dal  medesimo  secolo  ( t.  1,  p.  70,  ec.  ). 

Più  celebre  fu  quella  degli  Alterati  fondala 
nel  i5(ì8  da  sette  gentiluomini  fiorentini,  e ri- 
cevuta in  sua  casa  da  Giambatista  Strozzi  il 
Cieco.  Da  essa  ancora  abbiam  avute  Lezioni  e 
Orazioni  in  gran  numero,  alcune  delle  quali  ci 
mostrano  F uso  di  accusar  talvolta  e difendere 
il  reggente  dell’  accademia , allor  quando  depo- 
neva P ufficio,  in  cui  durava  sei  mesi.  Di  que- 
sta illustre  adunanza  più  ampie  notizie  si  hanno 
ne’  Fasti  consolari  dell’Accademia  fiorentina 
( p . 302  , ec. ; 247,  ec.  ),  e presso  il  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt.  ital.  t.  1,  par.  1,  p.  i3o).  Il 
sig.  Domenico  Maria  Manui  ne  ha  illustrato  il 
Sigillo,  e ci  ha  dato  insieme  un  lungo  cata- 
logo di  tutti  gli  eruditi  che  vi  furono  ascritti 
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( Sigilli , 1. i8,  p.  45;  tai  Giunte , p.  29).  Fra 
tutte  però  le  accademie  fiorentine  ninna  è stata 
di  sì  gran  vantaggio  alla  volgar  nostra  lingua, 
quanto  quella  che  dicesi  della  Crusca.  Ne  furono 
fondatori  nel  i58a  Bernardo  Canigiani,  Giam- 
hatista  Deti,  Antonfrancesco  Grazzini,  Bernardo 
Zanchini  e Bastiano  de’  Rossi , i quali  erano 
membri  dell’  Accademia  fiorentina  , e a’  quali 
presto  si  aggiunse  il  cavalier  Lionardo  Sai  vinti , 
a cui  ella  dovette  principalmente  la  forma  del 
suo  regolamento  ( V.  Zeno  , Note  al  Fontan. 
t.  1,  p.  3 1 5 ).  Il  Vocabolario  che  da  essa  ab- 
biamo avuto,  stampato  la  prima  volta  nel  1613 
in  un  sol  tomo,  e poscia  più  altre  volte  fino 
all’ultima  magnifica  edizion  di  Firenze  dell’an- 
no i^38  in  sei  tomi,  basta  esso  solo  arren- 
dere quest’  accademia  immortale.  Perciocché  , 
comunque  non  voglia  negarsi  che  vi  siano  an- 
cora errori  ed  ommissioni,  esso  nondimeno  ò 
opera  di  tal  natura , che  col  mostrare  i van- 
taggi di  varietà,  d’armonia,  d’abbondanza  che 
ha  la  nostra  lingua  su  tutte  le  altre  viventi,  ci 
addita  insieme  in  qual  modo  dobbiamo  usarne 
per  conservarle  ed  anche  accrescerle  ornamento 
e bellezza.  Di  un’altra  accademia  che  verso  la 
fine  di  questo  secolo  era  in  Firenze,  e che  da 
niuno  , eh’  io  sappia , viene  accennata  , si  fa 
menzione  in  una  lettera  di  Bonifacio  Vannozzi, 
che  non  ha  data , ma  dehb’  essere  scritta  in 
uno  degli  ultimi  anni  di  questo , o de’  primi 
del  secolo  susseguente.  Scrive  egli  a Baldo  Corsi 
( Lettere , t.  1,  p.  101),  e con  lui  si  duole  della 
morte  di  Jacopo  di  lui  fratello , del  quale  af- 
ferma che  era  conosciuto  per  tutta  Italia , e 
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predicato , e ammirato  per  tutto , e la  sua , 
dirò , Reai  casa  tenuta  per  un  sicuro  ricovero 
di  tutti  i Letterati  , sicché  non  arrivava  a Fi- 
rtnze  persona  di  qualche  valore,  che  non  po- 
tesse a dirittura  andarsene  a casa  del  Sig.  Ja- 
copo , come  a suo  proprio  alloggiamento  ed 
ospizio , dove  ricevuti  con  carità  erano  subito 
sovvenuti  di  quel  più , che  faceva  loro  di  biso- 
gno ....  Firenze  ha  perduto  un  grandissimo 
splendore , e i vertuosi  un  gran  Mecenate  ; ed 
essi  serrata  un  Accademia,  nella  quale  non  solo 
I-  esercitavano  i belli  studi , ma  vi  si  nudrivano 
e vi  si  premiavano  gli  studiosi.  Quivi  avean  ri- 
cetto Musici,  Sonatori,  Poeti,  e Letterati  di 
qualunque  sorte  si  fosse,  e di  tutti  il  Sig.  Ja- 
copo era  amico,  di  tutti  compagno,  e di  tutti 
padre.  Il  suo  quotidiano  esercizio  era  quello , 
della  liberalità , e della  beneficenza , ec. 

X.  Dopo  Firenze  non  v’  ebbe  città  di  To-,  . 
scana  che  in  numero  e in  lama  di  letterarie  in  s,m« 
adunanze  si  potesse  paragonare  a Siena.  Intorno  deiì«  Tori- 
ati esse,  oltre  gli  autori  al  principio  di  questo  "*- 
capo  citati , abbiamo  un  discorso  nella  Nuova 
Raccolta  d’ Opuscoli  scientifici  (L  3 , p.  i),  in 
cui  a lungo  si  parla  delle  tre  principali , cioè 
di  quelle  degl’  Intronati , de’  Rozzi , de’  Fisio- 
critici,  l’ ultima  però  delle  quali  appartiene  al 
secolo  seguente.  La  più  antica  di  tutte  fu  quella 
de’  Rozzi  ; e di  essa  abbiamo  una  Storia  par- 
ticolare  pubblicata  in  Siena  nell’anno  1775,  ove 
sull’autorità  degli  scrittori  di  que’  tempi  e de’ 
monumenti  della  medesima  se  ne  ricercano  esat- 
tamente l’origine  e le  vicende.  Verso  la  line  del 
secolo  xv  cominciò. ella  ad  unirsi,  e per  lungo 
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tempo  ebbe  il  nome  di  Congrega.  La  recita  delie 
lor  rime  fu  dapprima  l’ occupazione  de1  Bozzi, 
ma  poscia  si  rivolsero  principalmente  alla  poe- 
sia teatrale,  nel  che  ottennero  tanta  fama,  clu 
furono  spesso  chiamati  a Roma  da  Leon  X, 
perchè  vi  dessero  saggio  del  lor  valore,  come 
altrove  vedremo.  Le  loro  assemblee  tenevans. 
comunemente  ne’  dì  festivi  dopo  i vesperi , <• 
così  nelle  lor  poesie,  che  in  tali  adunanze  de 
essi  si  recitavano  dopo  la  lettura  di  alcun  an- 
tico scrittore  toscano , o latino , come  nelle 
loro  rappresentazioni  domestiche,  essi  usavano 
per  lo  più  del  linguaggio  e dello  stil  popolare, 
inserendovi  que’  proverbi  e que1  motti  che 
presso  il  volgo  sanese  e presso  i rustici  della 
campagna  erano  in  uso.  Le  turbolenze,  dalle 
quali  fu  sconvolta  Siena  a que’  tempi , recarono 
anche  a1  Rozzi  non  leggier  danno.  Poiché  esse 
furon  cessate  , questi  cominciarono  a riunirsi 
e a formar  nuove  leggi  pel  ristabilimento  della 
lor  Congrega.  Ma  appena  avean  essi  ricuperata 
in  qualche  modo  l'antica  lor  fama , che  i Me- 
dici , temendo  forse  che  tali  assemblee  non 
fosser  dannose  alla  pubblica  tranquillità , 1’  an- 
no i568  le  divietarono  severamente.  Quindi 
cessarono  per  tutto  il  corso  di  questo  secolo 
non  sol  quelle  de1  Rozzi  , ma  quelle  ancora 
degl’  Insipidi , degli  Smarriti , de1  Selvatichi , 
de1  Raccolti,  e più  altre  che  in  quella  città 
sempre  abbondante  di  leggiadri  e vivissimi  in- 
gegni erano  in  gran  numero.  Nella  suddetta 
Storia  di  questa  Accademia  vedesi  un  lungo 
catalogo  di  tutte  le  opere  de’  Rozzi , che  o 
sono  stampate,  o conservatisi  manoscritte.  Alla 
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stessa  sventura  fu  allor  soggetta  l’ accademia 
degl’ Intronati.  Era  essa  stata  fondata  nel  i5a5 
da  Antonio  Vignali,  da  Claudio  Tolommei,  da 
Lnca  Contile,  da  Francesco  Bandini  Piccolo- 
mini,  che  fu  poi  arcivescovo  della  stessa  città, 
da  Lancellotto  Politi,  poi  religioso  domenicano 
c detto  Ambrogio  Catarino,  e da  Mariano  Soc- 
cini  il  giovane.  Nell’  opuscolo  sopraccitato  in- 
torno alle  Accademie  di  Siena,  si  dice  ( p.  7,  ec.) 
ch'ella  ebbe  il  nome  d1  Intronata  singolarmente 
da  Marcello  II,  e si  cita  la  Vita  di  questo  pon- 
tefice scritta  dal  Pollidori.  In  essa  però  io  trovo 
bensì  ( p . «4  j ec.  ) che  Marcello  ancor  giovane 
vi  fu  ascritto , ma  non  veggo  farsi  parola  del 
nome  eh'  egli  le  desse.  Ed  è certo  che  fin 
dal  i543,  nel  qual  anno  Ortensio  Laudi  stampò 
i suoi  Paradossi,  ella  così  appellavasi:  Aspetto 
indubitatamente , die1  egli , che  gli  Intronali  dì 
Siena  mi  muovino  aspra  guerra  ( l.  2,  parad.  27  ). 
Questa  accademia  ancora  occnpossi  principal- 
mente nel  coltivare  e nell’  abbellire  la  lingua 
toscana;  e si  vuole  che  da  essa  uscisse  la  prima 
idea  delle  nuove  lettere  ad  essa  aggiunte , che 
il  Trissino  divolgò  poscia  come  sua  invenzione. 
Ma  Apostolo  Zeno  dimostra  che  a torto  hanno 
alcuni  preteso  di  spacciare  il  suddetto  scrittore 
come  plagiario  ( Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  3 1 ). 
Ben  deesi  a quella  accademia,  cioè  al  Tolom- 
mei  che  ne  fu  uno  de1  fondatori , l’ invenzion 
della  nuova  maniera  della  poesia  italiana  , di 
cui  diremo  a suo  luogo.  Non  men  che  quella 
de1  Rozzi , si  voise  ancor  questa  accademia  al 
treatro  , ed  ella  ancor  fu  perciò  ricercala  da 
altre  città,  come  direni  nel  trattare  di  questo 
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argomento.  Dopo  il  divieto  delle  pubbliche  adu- 
nanze, quelle  degl' Intronati  cessarono,  e solo 
al  principio  del  secol  seguente  cominciarono  a 
rinnovarsi.  Frattanto  alcune  altre  private  assem- 
blee succeilerono  alle  pubbliche,  tra  le  quali 
si  nominano  nell’opuscolo  sopraccitato  (p.  it>) 
quella  de’  Filomati  fondata  nel  da  Giro- 

lamo Benvoglienti,  e quelle  degli  Accesi,  dei 
Travagliati , dei  Sizienti , dei  Cortesi  e dei  De- 
siosi. Oltre  a queste,  accenna  il  Quadrio  ( t.  i, 
p.  io3)  le  accademie  degli  Affilati,  degli  Sve- 
gliati, degli  Accordati  e degli  Uniti,  e più  altre, 
delle  quali  non  avendo  io  più  distinta  contezza, 
non  giova  pur  ripeterne  i nomi  (*).  Troviamo 
inoltre  nel  corso  di  questo  secolo  un’  accade- 
mia in  Cortona,  detta  degli  Umorosi  ( Quadr. 
I.  cit.  p.  64  ) ; quelle  degli  Ardenti  e de’  Bozzi 
in  Pisa  ( ivi  p.  92  ) , se  pur  questa  non  dee 
dirsi  de’  Sordi,  come  la  nomina  Ortensio  Laudi 
( /.  cit.) , e in  Bibbiena  quella  degli  Assidui 

(*)  Di  una  nuova  accademia  di  Siena  ci  dà  notizia 
un  codice  ms.  della  libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna. 
Esso  ha  per  titolo  Cartolo  dell'amicizia  del  Bultighitio. 
Vi  si  leggono  i nomi  di  quelli  dell’ Amicizia , i quali 
sono  Cristofano  Tolommci,  Scipione  Bandini.  Alessandro 
Tancredi,  Callisto  Cerini,  Gisinondo  Vianoli,  France- 
sco Patrizi  (di  cui  si  hanno  ivi  alcune  leggi  per  l’ac- 
cademia, mentre  ne  era  Duca).  Cammillo  Petrueci,  Sal- 
lustio Alandoli  , il  Conte  Annibale  , Marcello  Austini , 
Emilio  Brogioni , Fabio  Carli,  Achille  Fauzonio,  Muzio 
Piccolomim  , Fabio  Spannocchi , Giulio  Bardi , Marcan- 
tonio Placidi,  Sallustio  Venturi,  Fabio  Tancredi,  Fran- 
cesco Patroni,  òieguono  poscia  molte  poesie  italiane  e 
latine  di  diversi , e fra  esse  un  sanguinoso  endecasillabo 
contro  Cosimo  1,  che  da  alcuni  credesi  di  monsignor 
delta  Casa. 
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( Quadr.  t.  7,  p.  7 ).  Il  Quadrio  non  fa  menzione 
di  alcuna  accademia  die  nel  corso  di  questo 
secolo  fosse  in  Lucca.  Ma  eh’ essa  ci  fosse,  ne 
abbiam  pruova  in  una  lettera  di  Pietro  Aretino, 
che  scrivendo  nel  i549  ad  Agostino  Ricchi, 
si  duole  che  gli  Accademici  Lucchesi  abbiano 
criticato  il  suo  stile  ( Lettere. , /.  5,  p.  1 47  ) » e 
il  nome  di  essa  ci  vien  indicato  dal  poc’  anzi 
mentovato  Landi,  ove  dice:  Temo  grandemente 
i Balordi  di  Lucca , che  de'  casi  miei  non  fac- 
ciano qualche  Commedia  (l.  ciL)  (*).  E deesi 

(*)  Oltre  l’accademia  de’  Balordi  rammentata  da  me 
sulla  scorta  di  Ortensio  Landi,  ebbe  Lucca  (ino  dagli 
ultimi  anni  di  questo  secolo  quella  assai  più  celebre  de» 
gli  Oscuri , benché  essa  credasi  comunemente  naia  solo 
nel  secolo  xvn  II  sig.  marchese  Cristofano  Boccclla  col- 
tissimo patrizio  lucchese,  e negli  studi  d’erudizione  e 
ne’  monumenti  della  sua  patria  egregiamente  istruito  , 
me  ne  ha  cortesemente  trasmesse  belle  ed  esatte  noti- 
zie , delle  quali  farò  qui  uso , quanto  la  natura  di  que- 
sta opera  mi  permette.  Ei  le  ha  raccolte  dagli  Atti  del- 
rnccademiu  medesima,  ne’ quali  Giulio  Marchini  il  padre, 
celebre  medico , ne  inserì  ie  notizie  tratte  da  un’  ora- 
zione ms.  da  lui  veduta,  che  avea  per  titolo:  Prolusi o 
A endemica  habita  secando  /dus  Quintili*  i6oq  a Da- 
niele de  Nobilibus  de  Dallo  Frigido  Academico  Ob- 
scuro.  Gianlorcnzo  Malpigli,  amico  del  Tasso , e daini 
giustamente  lodato  nel  Dialogo  al  quale  da  lui  diè  il 
nome,  ne  gittò  i primi  fondamenti  nel  i584,  accogliendo 
in  una  sua  casa  in  letterarie  adunanze  i più  scelti  in- 
gegni lucchesi , per  rinnovare  con  più  felice  successo  i 
tentativi  già  fatti  a tal  fine  pochi  anni  prima  da  Silve- 
stro Gigli , da  Girolamo  Guidiccioni  e da  Giuseppe  Ber- 
nardini , che  somiglianti  adunanze , ma  di  poca  durata , 
avrano  già  formato  \ tra  le  quali  quella  del  Bernardini 
avea  richiamato  con  onorifico  stipendio  dalla  Francia 
il  dottissimo  Ascn nio  Santini , perchè  in  essa  esponesse 
la  Sfera  e la  Morale  di  Aristotele.  Quella  del  Malpigli 
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pure  aggiugnore  quella  degl' Insensati  di  Pistoia  j 
che  vedrera  rammentarsi  da  Bonifazio  Van- 
nozzi,  ove  parlerem  degl’ Incogniti  di  Torino. 

Aritmie  XI-  La  protezione  di  cui  gli  Estensi  onora- 
ai  Ferra»,  roii  le  lettere , diede  origine  a molte  accademie 
in  Ferrara  non  meno,  che  in  altre  città  de* 
loro  Stati.  Molte  in  Ferrara  ne  accenna  il  Bor- 
setti ( Itisi.  Gjrnn.  Jèrr.  I.  i,  p.  a3a , cc.  ) , e 
dopo  lui  il  Quadro  ( t.  i , p.  68  ) , e fra  esse 
veggiam  nominate  quelle  degli  Elevati , de’  Fi- 
lateti, la  Ferrarese,  e quelle  de’  Partici  (a\  de* 

accolta  da  quel  senato  sotto  la  sua  protezione , fece 
tosto  conoscere  clic  ave.i  rivolte  le  mire  non  solo  u col- 
tivare la  poesia  e l’amena  letteratura,  ma  anche  a for- 
mare ottimi  cittadini  e utili  alla  comune  lor  patria;  per- 
ciocché oltre  le  pubbliche  adunanze , almeno  una  volta 
al  mese  radunavansi  privatamente  gli  accademici , e dopo 
un’orazione  che  recitavasi  in  lingua  tosrann,  csercita- 
vansi  all’improvviso  o in  disputare  su  qualche  proble- 
ma, o in  fare  discorsi  convenienti  a solenni  ambasciate, 
o a gravi  affari  politici , e a ninna  canea  della  repub- 
blica pntean  esser  promossi  quegli  accademici  che  non 
avessero  dati  tai  saggi  del  lor  talento.  Poco  dopo  la 
morte  del  fondatore,  cominciò  quest’accademia  ad  adu- 
narsi in  casa  Mansi , la  qual  antica  e notili  famiglia  ha 
sempre  dato  e dà  tuttora  le  stanze  alle  adunanze  di 
essa  , clic  continuano  lodevolmente  a tenersi  a eccita- 
mento degl’  ingegni  in  alcuni  tempi  determinati  : nè  solo 
la  stanza  , ma  anche  un  annuo  legato  perpetuo  assegnò 
all* accademia  uno  di  questa  famiglia,  cioè  il  celebre 
giureconsulto  Luigi  Mansi.  Di  questa  accademia  ebbe 
molta  stima  Girolamo  Gigli  che  nel  1717  le  mandò  in 
dono  la  sua  edizione  delle  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena 
con  sua  lettera  piena  di  encomii , la  quiil  conservasi 
negli  Atti  dell’accademia  medesima,  insieme  colla  ri- 
sposta a lui  fatta  a nome  di  essa  dal  segretario  Giulio 
Marchini. 

(a)  L’accademia  de’ Partici  stabilita  in  Ferrara  ebbe 
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Sereni,  de’  Tergcmini,  ile’  Nobili  Concordi,  de- 
gl’Ingegnosi,  de’  Tenebrosi  e più  altre.  Io  dirò 
solo  delle  tre  prime  che  fra  tutte  divenner  più 
celebri.  Quella  degli  Elevati  ebbe  a suo  fonda- 
tore nel  i54o  Alberto  Lollio  j e molto  orna- 
mento le  accrebbe  Celio  Caleagnini,  uno  de’ 
più  dotti  uomini  di  quell’  età.  Tra  le  Orazioni 
del  Lollio  una  ve  n’  ha  da  lui  delta  agli  Acca- 
demici Elevati  nell’occasione  di  eleggere  il  dit- 
tatore ( Oraz . t.  1,  p.  93),  ed  ivi  mostrando 
loro  gli  stimoli  e i mezzi  che  quella  città  loro 
somministrava  agli  studi,  annovera  fra  le  altre 
cose  la  verde  e fiorita  età  vostra  atta  a sop- 
portar fortemente  ogni  fatica  e disagio,  gl'  in- 
gegni pronti  e capaci  di  qualunque  più  alla  e 
più  sottile  difficoltà , la  città  lieta , pacifica  e 
tranquilla  , lo  Studio  pubblico  pieno  d uomini 
dottissimi  ed  eloquentissimi , la  copia  de’  buoni 
libri  Greci , Latini  e Toscani,  le  molte  e con- 
tinue lezioni  e dispute  dell ’ Accademia , la  di- 
lettevole e grata  conversazione  di  tanti  spiriti 
pellegrini , i quali  mossi  dal  desiderio  d acqui- 
star la  virtù,  da  tutte  le  parti  d Europa  quasi 
a stuolo  in  questa  patria  concorrono , ec.  Ma 

a suo  fonti» loro  Runnaventura  Angeli  , il  quale  nc  fa 
menzione  nella  sua  Storia  di  Panna:  Meco  stesso  mi  ho 
proposto  volere  con  la  partenza  calcare  la  miseria 
della  mia  fortuna , che  fieramente  balestrandomi  in 
guisa  di  Partirò  , cognome  per  mia  sciagura  infino  da’ 
miei  primi  anni  elettomi , et  ad  una  Accademia  da  me 
instituitp  dato,  mi  fa  hor  qua  hor  là  gire  (p.  353). 
Di  questa  e di  più  altre  accademie  ferraresi  ragiona  il 
sig.  ab.  Girolamo  llarulfaldi  juniore  nelle  sue  erudite 
Aotizie  delle  medesime  stampate  iu  Ferrara  nel  1787. 
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poiché  il  Caleagnini  fu  morto  nel  i54i  , ella 
si  sciolse , e sarebbe  del  tutto  perita , se  Al- 
fonso Culcaguini  non  l’ avesse  fatta  risorgere 
con  altro  nome  appellandola  de’  Filareti.  Di 
questa  abbiano  più  distinte  memorie.  Barlolom- 
ineo  Ricci , di  cui  abbiam  più  lettere  scritte 
ad  Alfonso,  in  una  di  esse,  che  non  ha  data, 
si  rallegra  con  lui  che  stando  in  campagna 
abbia  dato  principio  alla  sua  accademia,  a cui 
interveniva  egli  co’  suoi  figliuoli , il  Rollio , il 
Frizzolio  ed  altri;  descrive  le  lor  radunanze, 
i lieti  loro  passeggi  e gli  eruditi  discorsi  che 
vi  si  tenevano  ; e duolsi  che  non  possa  lasciar 
la  città , per  venirsene  a star  con  loro  ( t i , 
Op.  p.  5it  ).  Invitato  poscia  da  Tommaso  Cal- 
eagnini au  entrare  in  quell’  accademia  e a fre- 
quentarne le  assemblee  ne’  dì  festivi,  egli  con 
altra  sua  lettera  se  ne  scusa , arrecando  a sua 
discolpa  l’età  avanzata  di  ornai  sessantacinque 
anni,  e gli  affari  ne’  quali  dovea  oocuparsi  f/7>. 
p.  5a6).  L’età  del  Ricci  qui  indicata  ci  fa  co- 
noscere a qual  anno  appartenga  quest’  ultima 
lettera,  perciocché  essendo  egli  nato,  come  a 
suo  luogo  diremo,  nel  i490,.ei  dovette  scri- 
verla nel  1 554-  Abbiamo  inoltre  due  orazioni 
dette  da  Alberto  Lollio  nella  medesima  acca- 
demia , e stampate  la  prima  volta  in  Ferrara 
nel  i555,  in  lode  della  lingua  toscana  la  prima, 
la  seconda  della  concordia.  Nell’  esordio  di  que- 
sta egli  dice,  che  veggendo  che  dopo  la  morte 
di  Celio  la  nostra  fioritissima  Accademia  degli 
EU-vati  era  andata  in  mina , e conoscendo  le 
difficoltà  che  a formarne  un’  altra  si  attraver- 
sa vauo,  appena  egli  sperava  di  vederla  risorta; 
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ma  che  finalmente  erasi  ciò  ottenuto  per  opera 
del  Conte  Alfonso  Calcagnino  lume  ed  orna- 
mento di  questa  patria.  Quindi  al  One  di  essa 
egli  annovera  alcuni  de’  più  illustri  accademici, 
' cioè  Vincenzo  Maggi  presidente  dell’  accademia, 
Galeazzo  Gonzaga , Ercole  Bentivoglio,  il  conte 
Ercole  Estense  Tassone,  Orazio  Maleguzzi , i 
conti  Ercole  e Tommaso  Caleagnini,  il  Giraldi, 
il  Pigna  e il  Ricci  ; e rammenta  per  ultimo  la 
proiezione  e il  favore  di  cui  il  duca  Ercole  li 
onorava  quella  sì  dotta  assemblea.  L’Accademia 
detta  Ferrarese  si  raccolse,  mentre  abitava  in 
quella  città  Torquato  Tassò,  tra  le  cui  Opere 
abbiamo  l’Orazion  da  lui  detta  nell’  aprimento 
della  medesima  ( Op.  t.  p.  Sii y ed.  Fir.).  In 
essa  spiegando  egli  qual  (ine  si  fosse  prefisso 
quell’accademia:  Qui  non  s’ aspira , dice,  non 
ò attende  ad  altro  , che  a coltivar  gli  animi , 
ed  a maturar  quei  semi  di  virtù  e di  dottrina 
che  la  madre  natura  v ha  sparsi;  qui  si  sfor- 
zerà ciascuno  <f  aguzzar  F ingegno  , d affinar 
il  giudizio , di  esercitar  la  memoria  , e farla 
ricetto  e memoria  de'  preziosi  tesori  delle  scien- 
ze; qui  s’  avvezzerà  la  lingua  a spiegar  orna- 
tamente quelle  forme  che  la  niente  avrà  prima 
apprese  e concepute , ec.  Io  non  so  quanto 
ella  durasse;  ma  è probabile  die  o la  sventura 
del  Tasso,  o il  cambiamento  del  dominio  se- 
guito non  molto  dopo,  la  conducesse  a discio- 
gliersi , e che  dalla  rovina  di  essa  sorgesse 
poscia  quella  degl’  Intrepidi , a cui  si  diede 
principio  ne’  primi  anni  del  secolo  susseguente , 
e a cui  tra  gli  altri  fu  ascritto  Ferrante  II  duca 
di  Guastalla,  tra  le  cui  Lettere  uiss.  ve  ne  ha 
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una  degli  8 d'aprile  del  iGi5,  in  cui  rende 
grazie  a quegli  accademici  clic  l’abbiano  ascritto 
al  lor  numero.  Ma  di  essa  diremo  a suo  luogo. 

. x",  XII.  Poche  fra  le  città  italiane  di  questo  se- 

Ieri  Inaia  . % ■ 

*>i  Gr.ii.n-  colo  vantano  un  si  gran  numero  d uomini  per 

dina." M valor  nelle  lettere  e nelle  scienze  eccellenti, 
quanti  ne  può  additare  Modena.  Quattro  car- 
dinali di  Santa  Chiesa , Cortese,  Sadolelo,  Ba- 
dia e Bertani,  tutti  pervenuti  a quell’alto  grado 
d’onore  pel  loro  sapere,  un  Sigonio,  un  Ca- 
stclvetro,  un  Falloppia,  Francesco  Maria  Molza 
e Tarquinia  di  lui  nipote,  Paolo  Sadoleto,  An- 
tonio Fiordibello,  Gandolfo  Porrino  e moltissimi 
altri,  de’  quali  diremo  nel  decorso  di  questa 
Storia,  tutti  uscirono  da  questa  città  che  potò 
in  molte  altre  desiare  ammirazione  ed  invidia. 
Noli  è perciò  a stupire  che  in  essa  ancora  si 
aprisse  una  tale  accademia  che  non  fu  inferiore 
ad  alcuna  delle  più  illustri  d’Italia;  e che  an- 
che per  le  vicende  a cui  fu  soggetta,  è degna 
di  special  ricordanza,  e tanto  più  che  benché 
molto  abbiane  detto  l’ immortai  Muratori  nella 
Vita  del  Castel  vetro,  possiam  nondimeno  ag- 
giugnere  ancor  qualche  cosa  alle  ricerche  di  sì 
dotto  scrittore.  Il  primo  a darne  l’ idea  fu  Gio- 
vanni Grillenzone  cittadino  e medico  mode- 
nese, di  cui  bellissime  son  le  Memorie  lascia- 
teci dal  Castelvetro , e dal  Muratori  date  per  la 
prima  volta  alla  luce  (Vita  del  Castelv.  p.  8,  ec.). 
Erano  sette  fratelli,  cinque  de’  quali  avean  mo- 
glie e più  figli,  e pur  tutti  dopo  la  morte  del 
padre,  accaduta  nel  i5i8,  abitavano  nella  me- 
desima casa,  e per  opera  di  Giovanni,  il  qual 
però  non  era  il  maggiore  tra  essi,  viveano  in 
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sì  peifella  unione,  che  il  più  tenero  e il  più 
leggiadro  spettacolo  non  si  vide  mai  forse  di 
quello,  di  cui  Modena  fu  allor  testimonio  nella 
casa  del  Grillenzonc  : sette  fratelli  e cinque  mo- 
gli co'  loro  figliuoli  maggiori  assisi  tutti  ad  una 
medesima  tavola;  e presso  loro  nella  mede- 
sima stanza  i figliuoli  più  piccoli,  che  non  eran 
meno  di  45  o 5o,  serviti  dalle  stesse  loro  so- 
relle alquanto  maggiori  di  età.  A vedere  un  si 
dilettevole  oggetto  accorrevano  molti  e cittadini 
e stranieri,  e singolarmente  gli  uomini  dotti, 
ile’  quali  era  la  casa  del  Grillenzone  (piasi  un 
pubblico  albergo,  ed  essi  ricevuti  alla  sua  ta- 
vola da  Giovanni,  accrescevano  sempre  più  l’al- 
legrezza di  que’  conviti.  Benché  le  loro  sostanze 
non  fosser  molte,  e la  famiglia  sì  numerosa, 
e sì  facile  l’accesso  a tutti,  l’ industria  però  e 
fattività  de’  fratelli,  e più  d'ogni  cosa  l’atten- 
zion  di  Giovanni  e il  buon  ordine  da  lui  in- 
trodotto, facea  che  quella  casa  sembrasse  una 
delle  più  splendide  e facoltose.  Avea  egli  col- 
tivati felicemente  gli  studi,  e in  Modena  avea 
udito  Panfilo  Sasso  che  privatamente  in  sua  casa 
.«poneva  un  libro  latino.  Li  Bologna  poi  avea 
appresa  la  giurisprudeuza  da  Lodovico  Bocca- 
diferro,  la  filosofia  dal  celebre  Pomponazzo,  e 
la  medicina  da  Girolamo  Firenzuola.  Avido  di 
apprendere  la  lingua  greca,  si  pose  sotto  la  di- 
rezione di  un  certo  Marcantonio  da  Crotone , 
venuto  a caso  a Modena,  e assegnatogli  stipen- 
dio parte  del  suo  denaro,  parte  di  quel  degli 
amici,  fece  ch’ei  prima  d’ogni  altro  in  questa 
città  tenesse  scuola  di  quella  lingua.  Ottenne 
Tihaboschi,  VóL  X.  16 
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poscia  che  dalla  Comunità  fosse  a tal  fine  con- 
dotto Francesco  Porto  cretese,  uomo  assai  dotto, 
di  cui  diremo  a suo  luogo.  Ma  avendo  questi 
dovuto  passare  all’  università  di  Ferrara , il  Gril- 
lenzone  fece  della  sua  casa  quasi  una  pubblica 
scuola,  in  cui  ogni  giorno  leneansi  due  lezioni, 
una  di  lingua  latina  e l’altra  di  greca,  e si  anda- 
vano interpretando  e illustrando  i più  .difficili 
passi  degli  antichi  scrittori  dell' una  e dell'altra. 

E perchè  a que’  tempi  le  erudite  adunanze  ap- 
pena mai  erano  senza  lieti  banchetti , fu  da  lui 
introdotto  il  costume  di  certe  cene  che  a vi- 
cenda imbandivansi  dagli  accademici,  sobrie 
nel  numero  e nella  qualità  de’  cibi,  ma  ralle- 
grate de’  piacevoli  componimenti  o in  prosa  o 
in  verso  in  ciaschoduna  delle  tre  lingue,  e da’ 
proverbi  e da’  molti  e da’  piacevoli  scherzi  che  , 
alle  vivande  si  frammischiavano.  Tutto  ciò  può 
vedersi  più  ampiamente  descritto  dal  Castelve- 
tro  presso  il  Muratori.  E io  aggiugnerò  qui  l’e- 
logio che  di  Giovanni  e de’  figliuoli  di  lui  ci 
ha  lascialo  nella  sua  Cronaca  mss.  di  Modena 
Francesco  Panini  che  scriveva  nel  iSG^.  Egli 
annoverando  le  famiglie  illustri  di  Modena  no- 
mina i Grillenzoni , a quali , dice,  hanno  appor- 
tato mollo  splcmlore  Giovanni  et  Bartolommeo 
fratelli,  l'uno  Medico  eccellente , l'altro  Giu- 
risperito ; ma  non  minore  f apporteranno  a 
quelli  i figli  di  Giovanni , Jlortensio  con  la  filo- 
sofia , Paolo  con  I eloquenza  Latina  et  volgare  , 
et  Scrvilio  con  le  Leggi  accompagnate  dagli 
studi  di  Poesia,  ne'  quali  è già  tanto  innanzi, 
che  di  lui  si  leggono  Poemi  degni  <f  ogni  gran 
Poeta,  et  Leandro  seguitatalo  gli  studi  di  suo 
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padre , ne’  quàli  già  molto  giovane  ha  meritata 
la  laurea,  non  sarà  di  minor  luce  a questa 
famiglia. 

XIII.  Queste  adunanze  del  Grillenzonc  die- 
roiio  la  prima  origine  all’accademia  che  circa 
il  medesimo  tempo  formossi  in  Modena,  a cui 
intervenivano  il  Castelvetro,  Filippo  Valentino, 
Alessandro  Melano,  Lodovico  dal  Monte,  e (filanti 
erauo  allora  in  Modena  per  valore  nelle  belle 
arti  e nella  letteratura  più  rinomati  ; e dispu- 
tando tra  loro , ed  esaminando  le  opere  degli 
antichi  scrittori,  e recitando  i propri  loro  com- 
ponimenti, e facendone  a vicenda  la  critica,  si 
umiliavano  e si  aiuta van  l’un  l’altro  ad  avan- 
zarsi vie  maggiormente  ne’  loro  studi.  Di  que- 
sta accademia  era  sì  sparso  il  grido  in  ogni 
parte  d’Italia  fili  dal  che  Antonio  Min- 

turno  scrivendo  da  Palermo  a Giannandrea  Ge- 
sualdo, che  allora  trova  vasi  in  Modena,  .Se  vi 
rimarrete , diceagli  (Mint.  Lettere,  l.  4,  lett.  31), 
come  e la  vostra  deliberazione , in  Modena , la 
(pud  Città  odo  esser  piacevolissima  tf  aere,  iT  ac- 
que, e di  belle  donne,  ed  ornata  di  bellissima 
gioventù ; la  quale  datasi  tutta  agli  studi  delle 
Muse  fa  Accademia  in  ciascuna  delle  tre  dotte 
e leggiadre  favelle , avrete  tempo  e luogo  di  poe- 
tare. La  lettera  è senza  (luta;  ma  parlandosi  in 
essa  di  Giumbutista  Buccinili  modenese,  che  di 
fresco  erasi  fatto  frate,  ed  essendo  ciò  acca- 
duto, come  altrove  vedremo,  nel  i534,  egli  à 
evidente  che  allo  stesso  anno  appartiene  que- 
sta lettera.  E alla  stessa  accademia  sembra  al- 
ludere Ortensio  Laudi,  quando  accenna  l’infi- 
nito numero  de ’ studiosi  giovani , studiosi,  dico, 


XIII. 

Celebrili 
di  cui  c 
« ir  tilde. 
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delle  Lettele  Greche,  Latine,  Toscane , satre , 
et  profane,  eli1  erano  in  questa  città  (Paradossi, 
l.  i , parad.  5 ) (<i).  Ma  mentre  questa  accade- 
mia così  felicemente  fioriva,  avvenne  cosa  clic 
la  turbò  e sconvolse,  e la  pose  a pericolo  d’in- 
tera rovina.  L1  eresie  di  Eulero  e di  Calvino , 
che  anche  in  Italia  andavano  serpeggiando , 
minacciarono  ancora  d’infettare  col  lor  veleno 
questa  città,  e parvero  singolarmente  rivolgersi 
a render  loro,  seguaci  quegli  accademici.  Il  Mu- 
ratóri ha  creduto  { l.  ciL  p.  1 7 ) che  non  fosse 
questo  che  un  puro  sospetto , nato  per  avven- 
tura da  qualche  disprezzo  in  cui  gli  accade- 
mici mostrasser  di  avere  i preti  e i frati,  che 
certo  a que’  tempi  ne  davan  non  rare  volte  oc- 
casione. Ma  a dir  vero,  vi  ebbe  più  che  so- 
spetto ; e io  non  temerò  di  oscurar  punto  la 
fama  di  questa  città,  se  riferirò  qui  schietta- 
mente ciò  che  ne  abbiamo  negli  scrittori  di 
que’  tempi.  Anzi  mi  sembra  che  tanto  maggior 
gloria  ' debbasi  a’ Modenesi , quanto  maggiori 
fùron  gl’inciampi  ne’  quali  essi  trovaronsi,  e 
da’  quali  uscirono  nondimeno  serbando  incor- 
rotta ed  intatta  la  lor  Religione.  Ne  abbiamo  il 
racconto  nella  Cronaca  ms.  di  Alessandro  Tas- 
soni, scrittor  di  que’  tempi,  di  cui  si  ha  co- 
pia in  questa  biblioteca  Estense.  Egli  racconta 

# ' 

(ti)  Più  a lungo  si  è parlato  di  questa  e di  altre  ac- 
cademie die  di  questo  secolo  furono  in  Modena,  e cosi 
pure  di  quelle  che  furono  in  Reggio  e nelle  altre  città 
dell’Estense  Dominio,  nella  Biblioteca  modenese  (/.  1, 
p.  1,  cc.;  t.  6,p.  1),  óve  pure  di  Giovanni  GriHen*one 
e di  altri  dotti  di  questa  nobil  famiglia  si  son  date  più 
distinte  notine  (/.  3,  p.  i5). 
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clie  nel  i54o  (*)  venne  a Modena  un  cotal 
Paolo  Ricci  siciliano  che  faceasi  nominare  Li- 
sia Fileno,  il  (piale  essendo  in  concetto  d’uomo  ' 
assai  erudito,  fu  volentieri  accolto  in  una  città  sì 
amante  della  letteratura.  Sapeva  egli  che  alcuni 
in  Modena  già  inclinavano  in  favore  delle  nuove 
opinioni  ; e ad  essi  scopertosi , cominciò  a fare 
altri  seguaci,  e raccoltigli  occultamente  in  qual* 
che  casa , spargeva  ivi  le  sue  ree  dottrine , c 
insiem  con  esse  quell’ ardito  spirilo  di  presun- 
zione proprio  de’  novatori,  per  cui  i più  rozzi 
ancora  e le  medesime  donne  alzavan  cattedra 
e decidevano  francamente  del  senso  de’  sacri 
libri:  Et  non  solimi  homincs . dice  il  Tassoni, 
cujuscumque  conditionis  dodi  et  indoctì , et 
ignari  Litterariun , sed  et  mulieres,  ubicumque 
occasio  dabatur , in  plaleis , in  apothecis , in 
eeelesiis  de  fide  et  lege  C/tristi  disputabant,  et 
onuies  promiscue  sacras  scripturas  laccrabantì 
allegantcs  Paulum , Matthacuni , Joannem , Jpo - 
caljpsim , et  omnes  Doctores,quos  nunquam  vi- 
de rari  t.  11  Ricci  qualche  tempo  appresso  arrestato 
nella  villa  della  Staggia  per  ordine  del  duca  Er- 
cole II,  e condotto  prigione  a Ferrara,  vi  fece 
pubblica  ritrattazione  de’ suoi  errori,  la  quale 
dal  detto  Tassoni  è stala  inserita  nella  sua 

\ ' / 

(*)  Fin  dal  i53?  cominciò  l’Accademia  modenese  a 
rendersi  sostila  riguardo  alla  Religione  ali’  occasione 
di  un  libro  clic  in  questa  città  si  sparse , e che  con- 
dennato  come  infetto  delle  nuove  opinioni,  dagli  acca- 
demici nondimeno  si  volle  flifendere  come  sano  e degno 
d'approvazione.  Di  ciò  basti  aver  qui  fatto  un  cenno, 
perchè  più  a lungo  se  ne  è parlato  nella  suddetta  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  modenesi. 
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Cronaca.  M;i  il  reo  seme  da  colui  sparso  avea 
frattanto  gittate  profonde  radici,  e ne  era  frutto  il 
deridere  e beffeggiare  pubblicamente  i predica- 
tori cattolici , i quali  pur  troppo  alla  giustizia 
della  lor  causa  non  sempre  univano  allor  quel 
sapere  e quel  tenore  di  vita  ebe  la  rendesse  più 
rispettabile.  La  cosa  andò  tant’ oltre  che,  come 
narra  Tommasino  Lancellolto  scrittore  contem- 

1>oraneo  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Modena  al- 
’anno  1 538 , quelli  dell  Accademia  appuntavano 
ogni  parola  ile'  Predicatori , e le  interpretavano 
in  mala  parie,  e Iran  fatto  scender  di  pergola 
varii  Predicatori  per  questo.  E ciò  sembra  ac- 
cennarsi ancora  dal  poc’anzi  mentovato  Orten- 
sio Laudi  col  dire:  Troppo  che  fare  ini  darebbe 
quella  (accademia)  di  Modena , se  rivolti  non 
avesse  i studi  suoi  all  intelligenza  delle  divine 
scritture  (/.a,  parad.  37).  Quindi  il  cardinale 
Morone,  allora  vescovo  di  Modena,  scrivendo 
al  Cardinal  Contarmi  a’ 3 di  luglio  del  1 54 ^ » 
gli  dice  die  ornai  non  trovava  più  Religiosi  elio 
ivi  volessero  predicare:  l altro  feri  un  Ministro 
dell  Ordine  ingenuamente  mi  disse , che  li  suoi 
Predicatori  non  voleano  più  venire  in  questa 
città  per  la  persecuzione. , che  gli  /armo  questi 
dell  Accademia , essendo  per  tutto  divulgato  , 
questa  Città  esser  Lutherana  (V.  Quiriti.  Piate, 
ad  voi.  3 Epist  Poli , p.  286). 
xiv.  XIV.  La  nuova  degli  errori  che  cominciavano 
a spargersi  per  questa  città,  era  giunta  a Ro- 
■wImu>m.  ma . Rl|  jvj  gjjj  sj  pC,j^,va  a porvi  l’opportuno 
riparo.  Tra  le  Lettere  del  Cardinal  Sadolelo, 
due  ne  abbiamo  su  questo  argomento  scritte 
da  Roma  a M.  Lodovico  Castclvclro  e a’  suoi 
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compagni  ( Sadoi . EpisL  fornii,  t.  3 , p.  3 17.,  ee. 
ed.  Rom.).  Nella  prima,  che  è de’  12  di  giugno 
del  i54a,  gli  spiega  il  dispiacere  che  il  papa 
e i cardinali  aveano  sentito  per  le  relazioni  lor 
giunte  della  vacillante  lor  fede.  Nella  seconda 
de’  i5  di  luglio  dello  stesso  anno  risponde 
alla  lettera  che  il  Castelvetro  a nome  ancora 
degli  altri  gli  avea  scritto , assicurandolo  della 
loro  innocenza  e della  loro  ubbidienza  alla 
Chiesa;  si  rallegra  con  loro  di  sì  belle  dispo- 
sizioni , e gli  esorta  a scrivere  una  lettera  al 

Iionlefice,  in  cui  gli  confermino  colai  sentimenti. 

la  il  miglior  mezzo  sembrò  lo  stendere  un  for- 
molario  , a cui  tutti  si  dovessero  sottoscrivere, 
non  solo  quelli  che  erano  sospetti,  ma  quelli 
ancora  che  o per  fama  di  erudizione , o per 
altezza  di  grado  potean  col  loro  esempio  gio- 
var non  poco  a tener  gli  altri  in  dovere.  Fu 
dunque  disteso  il  forinolario  ; e all’  occasione 
che  trovavansi  in  Modena  al  medesimo  tempo 
i cardinali  Sadoleto , Morone  e Cortese , radu- 
natisi nel  primo  di  settembre  del  i con- 

servatori e priori  della  città , ne  ordinarono  la 
sottoscrizione.  Questo  formolario  disteso  dal  Car- 
dinal Contarini , tra  le  cui  opere  si  ritrova,  è 
stato  di  nuovo  pubblicato  di  fresco  nel  primo 
tomo  delle  Opere  del  Cardinal  Cortese  ( p . 5j,e c.), 
coll’  aggiunta  delle  sottoscrizioni  di  molti  de’ 
principali  tra’  Modenesi  ; e tra1  sottoscritti  al 
formolario,  oltre  i tre  cardinali  suddetti,  e 
oltre  i superiori  delle  case  religiose,  troviain 
nominati  il  vicario  del  vescovo  Giandomenico 
Sigibaldo,  l’arciprete  Andrea  Ci  volino,  il  propo- 
sto Bonifacio  Valentino,  Lorenzo  Borgomozzi, 
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Teofilo  Forni  e Andrea  Codebò  canonici,  il 
conte  Giovanni  Ca9telvetro,  il  cavalier  Lodovico 
dal  Forno,  Giatnbatisla  Tassone,  Girolamo  Mali- 
ziteli , Angelino  Zecchi,  Bartoiommeo  Fontana, 
Antonio  Grillenzone  e Pietro  Baranzone  tutti 
del  numero  de’  conservatori , e il  sindico  ge- 
nerale Bartoiommeo  Mareacotti , e inoltre  Gian- 
niccolò  Fiordibello , Gaspare  Rangone , Agostino 
, e due  Franceschi  Bcllincini , Alfonso  Sadoleto , 
Lodovico  Castel  vetro,  Giovanni  Poliziano  detto 
Beretlario , di  cui  dovretn  dire  altrove , Elia 
Carandino  , Filippo  Valentino  , Bartoiommeo 
Grillenzone , Pellegrino  Erri , Gabriello  Fallop- 
pia  il  celebre  medico , e cinque  altri  medici , 
cioè  Guglielmo  Spinelli , Alessandro  Fontana , 
Pio  Tassone,  Niccolò  Macchelli  e il  sopranno- 
mato  Giovanni  Grillenzone.  Il  Muratori  dice 
ciL  p.  20  ) che  Francesco  Porto  trovavasi 
allora  assente , e che  cadde  in  sospetto  di  es- 
sersi allontanato  per  non  sottoscriversi  al  for- 
molario.  Io  veggo  nondimeno  tra’  sottoscritti 
un  Francesco  Greco . che  forse  è lo  stesso 
Porto  greco  di  nascita,  perchè  cretese.  In  tal 
maniera  purgossi  questa  città  dalla  taccia  che 
veuivale  apposta  j e fece  conoscere  che  se  le 
arti  de’  novatori  aveanla  alquanto  turbata,  ella 
avea  però  conservato  il  rispetto  e F ubbidienza 
dovuta  alla  Chiesa  romana.  Essa  si  mantenne 
poi  sempre  ferma  nella  sua  fede  ; e in  fatti  es- 
sendo nel  1 544  venuti  a Modena  due  Conven- 
tuali di  S.  Francesco,  come  narra  il  sopracci- 
tato Tassone , detti  P uno  il  Pergola  , l’altro 
il  Pontremolo , i quali,  nelle  lor  prediche  si 
scoprirono  infetti  de’  nuovi  errori , non  ebber 


Digitìzed  by  Google 


PRIMO  2^9 

seguaci,  e furono  anzi  puniti  ilei  loro  ardire.  Egli 
è vero  die  Filippo  Valentino  e Lodovico  Ca- 
stel vetro  ebbero  poscia  per  cagione  di  somi- 
glianti sospetti  altre  molestie.  Questi  però  non 
caddero  sopra  l’accademia  tutta,  ma  sol  sopra 
essi , e noi  ci  riserbiamo  a parlarne,  ove  direni 
di  essi  più  a lungo. 

XV.  Le  vicende  sofferte  da  quest’accademia  A)^v- 
dovettero  probabilmente  recarle  danno,  e ca-  <*«■»« «Mu- 
gionarne  ancor  poscia  il  totale  discioglimento.  d"’'' 

In  fatti  dopo  la  metà  in  circa  di  questo  secolo 
non  ne  troviam  più  menzione.  Ad  essa  un’  al- 
tra ne  succedette,  che  fu  aperta  in  sua  casa, 
come  narrasi  dal  Vedriani  (Star,  di  Mod.  t.  a, 
p.  691  ),  l’anno  1589  dal  co.  Sertorio  Sertorio, 
della  quale  fu  ei  medesimo  dichiarato  principe, 
e con  lui  ne  fu  eletto  per  protettore  il  conte 
Ferrante  Tassone  che  pel  duca  Alfonso  li  reg- 
geva quella  città.  Era  questa  accademia  desti- 
nala agli  studi  non  sol  delle  lettere , ma  ancor 
delle  scienze , e vi  si  radunavano  quanti  erano 
in  iWodena  eruditi  coltivatoli  delle  belle  arti , 
fra’  quali , dice  lo  stesso  Vedriani , assai  dislin- 
guevasi  il  co.  Taddeo  Rangone.  Del  co.  Serto- 
rio ci  ba  lasciato  un  bell’  elogio  il  sopraccitato 
Panini  nella  sua  Cronaca  ms.  dicendo:  Ma  Sor- 
tono pur  fratello  di  Giulio , et  degli  altri  delti 
di  sopra  , ancorché  già  molti  aiuti  sia  privo 
della  patria , et  abbia  avuta  la  fortuna  molto 
contraria  , nondimeno  col  suo  bello  ingegno  de- 
dito piuttosto  alle  Lettere  che  alle  armi  ha  acqui- 
stato non  poco  di  lode,  mettendo  insieme  un 
sì  bel  studio  et  thesoro  di  libri  antichi , di  me- 
daglie antichissime  et  rare , et  di  sì  belle  et  tante. 
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altre  cose  veramente  degne  d animo  nobile , che 
non  pure  i virtuosi , ma  i Principi  stessi  desi- 
derano di  vederle.  Il  Panini  scriveva  nel  1 5 67 , 
cioè  ventidue  anni  prima  die  il  co.  Sertorio 
fondasse  questa  accademia , nè  io  so  quai  fos- 
sero le  traversie  alle  quali  egli  era  allora  sog- 
getto. Questo  scrittoi’  medesimo  fa  menzione 
di  un’  alte’  accademia  che  in  casa  sua  avea  aperta 
un  altro  nobile  modenese , cioè  Luigi  Boschet- 
ti , che  con  altri  giovani  si  esercitava  nel  di- 
sputare di  diversi  argomenti , e dava  grandi 
speranze  de1  più  felici  progressi  singolarmente 
per  la  erudizione  et  cognizione  delle  discipline, 
et  delle  lingue , che  in  così  verdi  anni  avea  già 
acquistata.  Il  Panini , che  vivea  in  casa  di  que- 
sto cavaliere,  ha  inserito  nella  sua  Cronaca  un 
sonetto  da  sè  composto  in  lode  della  stessa 
adunanza.  Ma  le  liete  speranze  che  di  questo  gio- 
vane si  erano  concepute,  svaniron  presto  per 
T immatura  morte  da  cui  fu  sorpreso  in  età 
di  soli  ventidue  anni  (Sansov.  Orig.  delle  Fa- 
migl.  p.  48;  Vedruini , Doti.  Moden.  p.  io3). 

XVI.  Emula  dell’  accademia  di  Modena  fu 

Duella  di  Reggio , eh’  ebbe  f onore  d1  esser  fon- 
ala circa  il  i54o  da  Sebastiano  Corrado  pro- 
fessore in  quella  città , ed  uno  degli  uomini  più 
eruditi  di  questo  secolo.  Egli  ne  parla  spesso 
e con  molle  lodi  e nella  lettera  premessa  a’ 
suoi  Conienti  sopra  Valerio  Massimo  , e nella 
prefazione  a’  Dialoghi  di  Platone  da  lui  recali 
in  latino,  e nel  principio  della  sua  opera  inti- 
tolata Egnatius,  e rammenta  il  fervore  con  cui 

Quegli  accademici , a*  quali  egli  diede  il  nome 
i Accesi , si  posero  a coltivar  ciascheduna 
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dello  tre  lingue,  a scrivere  e a perorare  in  osso, 
a interpretare  e ad  illustrare  non  solo  i poeti , 
ina  gli  oratori  ancora  e gli  storici,  e gli  scrit- 
tori antichi  di  qualunque  altro  argomento  ; tal- 
ché questa  accademia  sotto  la  direzione  di  quel 
valentuomo  rivolgevasi  con  uguale  premura  a 
qualunque  sorta  di  seria  e di  piacevole  lette- 
ratura , e in  ciascheduna  di  esse  davano  a gara 
gli  accademici  felici  prtiove  del  loro  ingegno. 
Circa  il  i5^o,  essendo  essa  per  le  consuete 
vicende  ridotta  a scarso  numero , fu  rinnovata, 
e , lasciato  1’  antico  nome , preso  quello  de’  Po- 
litici. Ad  essa  dedicò  nel  i58o  le  Rime  di  Fran- 
cesco Denalia  stampate  in  Bologna  Liridio  Vi- 
triani , il  quale  nella  lettera  ad  essa  diretta  ne 
fa  grandi  elogi.  Finalmente  verso  il  1.587  cam- 
biò di  nuovo  nome , e a quel  de’  Politici  so- 
stituì quello  degli  Elevali.  Di  quest’ accademia, 
e di  altri  più  illustri  accademici  di  essa  ha 
scritta  la  Storia  Giovanni  Guasco , stampata 
ili  Reggio  nel  1711  (*).  Aggiuguiamo  a queste 

V . * V . 

(*)  Di  un’altra  accademia  eretta  in  Reggio,  e delta 
de’  Trasformati , ci  dà  notizia  un  raro  e curioso  libro 
di  M.  Dietro  Martire  Scardova  canonico  reggiano,  stam- 
pato in  Panna  nel  e con  titolo  capriccioso  inti- 

tolato V H.  Troppo  , con  allusione  a una  donna  detta 
Ottavia  da  Ini  amata.  Esso  è dedicato  dall’autore  a Ili 
Mag.  Signori  Trasformali , de’  quali  parlando  dice  : 
Sono  già  alcuni  anni,  che  sulla  pietra  della  èirt'u  /on- 
daste la  vostra  dotta  Accademia  , la  (/itale  e per  le 
lettere  Greche  r Latine,  c per  F altre  infinite  Scienze, 
che  compiutamente  sono  in  voi , e ch’io  non  le  potrei 
annoverare  ad  una , è divenuta  tale , che  ben  puh  stare 
al  paragone  di  quante  hoggidì  siano  onorate  dui 
più  elevati  spiriti  o dagli  ingegni  e più  saggi  e più 
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accademie  quella  degli  Apparenti  di  Carpi , la 
quale  il  Quadrio  crede  probabile  che  fosse  in 
questo  sccol  fondata , j la  proiezione  e il 
favore  di  cui  i Pii ,.  che  al  principio  di  esso 
erano  ancor  signori  di  quella  città , onoratali 
le  lettere , e il  gran  numero  che  ivi  fu  di  colti 
ed  eleganti  poeti  (t.  i,  p.  61);  e quella  di 
Cento , clic  allora  apparteneva  a’  duchi  ili  Fer- 
rara , e ove  nel  secolo'  stesso  era  una  fiorente 
accademia  delta  del  Sole  ( ivi  p.  G3  ). 

XVII.  Grande  fu  il  numero  di  accademie 
«mi*  «'e- eh’ ebbe  in  questo  secol  Venezia,  ove  Aldo 
in  in  vrn*-  Manuzio,  come  si  è detto  altrove,  aveane  dato 
sul  finir  del  secolo  precedente  il  primo  esem- 
pio. Io  non  farò,  che  accennare  quelle  della 
compagnia  della  Calza,  de’  Platonici,  de’  Pel- 
legrini spesso  lodala  nelle  opere  di  Antonfran- 
cesco  Doni  che  ne  racconta  ancora  l’ origine 
( Libreria  p.  63,  ed.  V m.  1 55o  ; Marmi  par.  a, 
p.  :i4,  ec.,  ed.  Ven.  i55a)  (*);  degli  Uniti, 


pellegrini.  Dice  che  fu  ad  essa  introdotto  dal  cavalier 
Gazuoli,  e che  ne  vide  l’insegna,  cioè  Prometeo  , che 
colla  fiaccola  anima  la  figura  da  sé  formata , aggiuntovi 
il  motto  : Per  questo  a miglior  vita  trasformali  ; e che 
ciò  accadde  nel  t543,  mentre  n’era  principe  il  conte 
Tedaldo  Canossa.  Quindi  lodando  i loro  esercizi , ag- 
giugne  : e di  più  con  leggiadre  Comedie , con  sontuosi 
Conviti , e con  famosissime  composizioni  ....  cercate 
mai  sempre  di  trattenere  le  nobilissime  Reggiane , e 
fate  la  lor  gloria  più  serena  e più  chiara  del  Sole.  Ma 
il  non  trovarsi  di  questa  accademia  alcun’ altra  memo- 
ria . ci  fa  credere  eli’  ella  avesse  assai  breve  vita. 

(*)  Un  bel  monumento  dell’accademia  de’  Pellegrini 
trovasi  in  questo  ducale  archivio.  Esso  è una  loro  let- 
tera stampata  e scritta  da  Venezia  a’  37  di  aprile  del  1 163 
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degrincrascabili,  degl’ Industriosi , de’ Ricovrati, 
de’  Dubbiosi,  e più  altre,  delle  quali  ragiona  il 
Quadrio  (/.  cit,  p.  108,  t.  7,  p.  24  ).  Ma  più  esatte 
ricerche  si  debbono  a quella  che  quasi  per  eccel- 
lenza fu  detta  l1  Accademia  veneziana,  o Accade- 
mia della  Fama,  e i cui  principii  sommamente 
lieti  e gloriosi  meritavano  un  esito  più  felice. 
Federigo  Badoaro  gentiluomo  veneziano  nato 
nel  1 5 18 , dopo  aver  sostenute  ragguardevoli 
cariche  nella  Repubblica  ed  illustri  ambasciate 
( V.  Mazzucch.  Scria,  ital.  L 2,  par.  1 , p.  3 1 ), 
ne  fu  il  fondatore  al  principio  del  i558.  Qual 
fosse  l’idea  di  questa  illustre  adunanza,  e quanto 
felici  ne  fossero  i cominciamenti , udiamolo  da 
una  lettera  di  Girolamo  Molino  a Bernardo  Tasso 
de’  22  di  gennaio  del  detto  anno:  A’  giorni 
passati  s’ è congregata  insieme  una  nobile  com- 
pagnia sotto  titolo  di  Accademia  Veneziana 
di  alcuni  dotti  e fioriti  ingegni , avendo  inten- 
zione di  giovare  a Letterati  e al  mondo  col 
metter  le  mani  così  nei  libri  di  Filosofa , come 
di  altre  /acuità,  e non  solo  purgar  quegli  de- 
gl! infiniti  errori  c incorrezzioni , che  nel  vero 
portano  seco  attorno  con  molto  danno  degli 
studiosi  , ma  farli  insieme  con  molte  utili 

annotazioni  e discorsi , e scolii , e tradotti 

,J  / 

al  duca  Alfonso  li , in  cui  lo  pregano  a permettere 
t hè  facciano  scolpire  l’arme  della  Casa  da  Este  in- 
sieme con  tutte  quelle  degli  altri  Principi  nel  Teatro 
deir Accademia  Pellegrina  , che  ora  si  fabbrica  intorno 
all’Arca  del  Petrarca  in  Arquà,  per  illustrare  gli  scrit- 
tori di  Italia.  Aggiungono  che  la  prima  statua  sarà 
quella  dell’ Ariosto,  e conchiudoiio  chiedendo  qualche 
soccorso  per  tali  spese. 
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appresso  in  diverse  lingue , uscire  in  luce  nella 
più  bella  stiunpa  e carta  che  si  sia  ancor  ve- 
duta. Oltra  ili  ciò  intendono  dar  fuori  opra 
nuove  e non  più  stampate , sì  per  loro,  come 
per  altri  composte,  c già  ( per  quel  eh'  io  n ho 
inteso)  essi  ne  hanno  gran  numero  apparec- 
chialo. La  qual  impresa  ancorché  paja  grande 
e difficile  molto , tuttavia  il  conoscere  il  valore 
di  quei  che  T hanno  sopra  di  se  tolta , e il 
buon  polso  loro , mi  fa  credere  che  ella  nu- 
derà innanzi  con  felice  corso  senza  dubbio. 
E già  hanno  lolla  ad  affitto  la  più  bella  bot- 
tega , e nella  più  bella  vista , che  sia  in  tutta 
Ut  nostra  Merceria , intendendo  tosto  <1  aprir- 
la , e dar  principio  a rispondere  alC  alta  opi- 
nione concetta  già  in  tutti  de  IT  opera  e suffi- 
cienza loro  ( B.  Tasso,  Ia'U.  t.  2,  p,  359,  ec.  ed. 
Comin.  1733).  Prega  quindi  il  Tasso  a voler 
mandare  all'  accademia  il  suo  Amadigi  ; poi- 
ché essa  desiderava  che  fosse  questa  una  delle 
prime  opere  che  si  pubblicassero , e nomina 
alcuni  di  quelli  clic  n’ erano  i principali,  cioè 
il  Budoaro , Domenico  Veniero  elegante  poeta , 
ili  cui  diremo  a suo  luogo,  e Paolo  Manuzio  (a). 
il  T asso  ricusò  di  mandarlo , sì  perchè  non 
arcalo  ancor  limato,  sì  perchè  pensava  di  farne 
l' edizione  a sue  spese  ( ivi  p.  36a  ).  Per  la 
stima  nondimeno  ch'egli  avea  di  quegli  acca- 
demici, volle  su  certi  passi  di  quel  poema  udire 

t * 

(a)  Il  eh.  sig.  abate  Secassi  ba  pubblicato  il  cataloga 
de’ primi  rondatoci  di  cpiesta  insigne  accademia,  in  cui 
|>eih  semhcan  compresi  que’  soli  clic  abitavano  in  Ve- 
nezia (S'ita  (li  T.  Tasso,  p.  8b ). 
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il  lor  sentimento  (ivi p.  366).  L’anno  seguente 
fu  il  medesimo  Tasso  ascritto  al  numero  di 
quegli  accademici , coni'  ci  narra  in  due  altre 
sue  lettere  ( ivi  p.  458,  4^°  ) > ove  dice  Kran 
lodi  di  questa  illustre  adunanza,  e accenna  le 
gravi  difficoltà  che  dapprima  le  si  erano  op- 
poste , ma  che  eransi  superate  felicemente.  Il 
Quadrio  (t  i,  p.  109),  e prima  di  lui  il  Zeno 
affermano  che  il  Tasso  ne  fu  cancelliere  ; ma 
di  ciò  non  trovo  memoria  nè  nelle  lettere  po- 
c’anzi accennate,  nè  in  verun  altro  scrittor  di 
que’  tempi.  Non  vi  era  sorta  alcuna  di  scienza 
di  cui  non  avesse  l’accademia  il  suo  profes- 
sore, e a renderla  vie  maggiormente  famosa 
furono  ad  essa  invitati  ed  ascritti  alcuni  sovrani 
ed  altri  cospicui  personaggi.  Quindi  Luca  Con- 
tile scrivendo  a Filippo  Zaffiro  a’  3i  di  otto- 
bre del  i558,  e dolendosi  eh’ ei  non  avesse 
ancora  risposto  alla  sua  lettera  con  cui  aveagli 
dato  avviso  che  l’accademia  l’avea  annoverato 
tra’  suoi,  avendo , gli  dice  ( Lettere , t 1,  p.  171  )t 
questa  honoratissima  radunanza  ricevute  gratis- 
sime risposte  da  Mons.  Card.  Alessandrino , 
risposte  et  proposte  dal  Sig.  Duca  di  Savo j a , 
proposta  et  offerta  dal  Sig.  Duca  di  Ferrara , 
et  offerta  dal  Sig.  Giovaniacomo  Foccari  il 
primo  ricco  e ’/  più  dotto  di  Germania , rispo- 
sta et  proposta  dal  Maga.  M.  F.  Buonvisi  Luc- 
chese , et  non  havcndola  ricevuta  da  voi  . . . 
che  vogliamo  dir  che  pensino  ? Il  suddetto  car- 
dinale Alessandrino,  cioè  il  Cardinal  Michele 
Ghislicri,  che  fu  poi  Pio  V,  era  stato  eletto  a 
principal  protettore  dell’ accademia,  e a lui 
perciò  dedicò  il  Mauuzio  nel  1 558  il  libro  di 
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Marcantonio  Natta  De  Locutione  Dei  a nome 
dell’accademia  medesima. 

xviiL  XVIII.  Ed  era  in  fatti  stato  scelto  il  Manu- 

ou4  Iircre  . ~ . 

du»t».  zio  a stampatore  di  essa;  nè  potcasi  fare  mi- 
gliore scelta.  Due  catalogi  furono  pubblicati  , 
uno  in  italiano  , f altro  ancor  più  ampio  iti 
latino  (Zeno,  Nota  al  Fontan.  A.  a,  p.-  12Z) 
Foscarini , Letterut.  venez.  p.  79),  de’  libri  che 
F Accademia  veneziana  pensava  di  dare  ili 
luce;  e da  essi  vegliamo  che  non  v’era  sorta 
di  scienza  a cui  essa  non  avesse  rivolto  il 
pensiero.  Più  libri  in  fatti  si  videro  uscir  da 
- que’  torchi , che  per  la  bellezza  de’  caratteri , 
per  la  nitidezza  della  carta  e per  l’ esattezza 
della  correzione  accrebbero  all’accademia  non 
poco  nome.  Si  formarono  al  tempo  medesimo, 
e in  diversi  tempi  secondo  le  diverse  occasioni 
si  pubblicarono  varie  leggi  pel  saggio  regola- 
mento di  essa;  delle  quali  una  compita  raccolta 
avea  presso  di  sè  Apostolo  Zeno  ( Foscarini , 
l.  cit  p.  80  ).  Avea  quest’  accademia  la  sua 
propria  biblioteca,  di  cui  fa  menzione  il  Sigo- 
nio  in  una  sua  lettera  de’  9 di  ottobre  del  t558: 
La  Libreria  dell'  Accademia  s’ aperse  Lutti  pas- 
sato con  gran  fasto  ( Sigon.  Op.  t.  6,  p.  999  ). 
In  essa  ancora  a fomentare  l’unione  degli  ac- 
cademici, e ad  avvivare  le  loro  adunanze,  s’in- 
trodusse il  costume  d’ invitarli  a lieti  conviti; 
e di  uno  dal  Badoaro  imbandito  a tutta  l’ ac- 
cademia parla  il  Contile  in  una  delle  sue  let- 
tere de’  3 gennaio  i55g  (t.  1,  p.  148).  Ma  ap- 
pena cominciava  essa  a dar  saggio  del  molto 
clic  da  sì  bella  istituzione  poteva  aspettarsi , av- 
venne cosa  clic  la  condusse  ad  estrema  roviua, 
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e atterrò  del  tulio  le  grandi  speranze  che  se 
n’ erano  concepite.  Come  citi  avvenisse,  non 
è ancora  ben  manifesto } e io  non  posso  che 
osservare  minutamente  le  diverse  notizie  che 
qua  e là  se  ne  incontrano.  Il  Contile  in  una 
sua  lettera  de’ 4 febbraio  i56o:  NelC  Accade- 
mia, dice,  si  è ritrovato  Riesser  Federigo  Ba- 
doaro  ìiavcr  J atto  sotto  il  nome  di  questa  ho- 
noratissirna  adunanza  cosa , che  gli  torrà  per 
giustizia  l’ honore , et  forse  la  vita.  Et  promettavi 
essere  stata  al  mondo  gran  perdita , che  in  si 
brutta  maniera  si  sia  annullata,  perciocché  le 
tante  opere  promesse  pubblicamente  sarebbero 
senza  alcun  fallo  condotte  in  luce  (ivi  p.  aa8). 
Qual  fosse  questo  delitto  del  Badoaro,  qui  non 
si  dice}  ina  la  maniera  con  cui  favella  il  Con- 
tile, ci  rende  probabile  ciò  che  il  conte  Maz- 
zucchelli  afferma  ( /.  cit.  p.  3 a ) di  aver  udito 
da  un  ragguardevole  personaggio,  cioè  di’ esso 
fosse  per  avventura  f aver  intaccata  la  cassa 
dell'  accademia.  Questa  nondimeno  allora  non 
si  disciolse}  perciocché  lo  stesso  Contile,  in 
altra  sua  lettera  de’  a d’aprile  dello  stesso  anno, 
racconta  che  Consalvo  Perez  avea  fin  dall’anno 
innanzi  offerto  all’  accademia  l’ Omero  da  lui 
tradotto  in  versi  spaguuoli , perchè  ella  il  fa- 
cesse stampare , e che  nulla  intorno  a ciò  si 
era  ancora  conchiuso  (l.  cit  p.  ) (*).  Forse 


(*)  Pare  che  il  sig.  abate  Lampillas  non  voglia  per- 
suaderci che  Consalvo  Perez  olili ssc  nel  i55^  ull'  Ac- 
cademia veneziana  l’ Omero  da  lui  tradotto  in  lingua 
'pagnuola . perche  il  facesse  stampare.  Egli  cortesemente 


Tiraboscui,  Voi.  X. 
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non  si  eia  allora  divulgato  per  anche  il  fatto 
poc1  anzi  accennato.  Ma  esso  dovette  scoprirsi 
verso  l’agosto  del  detto  anno:  Che  sia  successo, 
scrive  il  Contile  die  allora  era  in  Milano  a’  ai 
d’  agosto  ( ivi  p.  266  ) , il  falli  nutrito  de ’ Ba~ 
doari , dogli  orni,  che  ne  fui  profeta  , et  come 
reggente  della  scienza,  cK  io  era,  me  ne  levai , 
et  quello  antiveder  mio  mi  darà  quel  credito 
ch'io  desidero.  Convien  dir  nondimeno  che  al 
Badoaro  venisse  fatto  allora  ili  riordinare  i 
suoi  affari  e di  provare  la  sua  innocenza  5 per- 
ciocché veggiamo  ch’egli  sul  finire  dello  stesso 
anno  i56o  fu  destinato  dalla  Repubblica  ad 
andare  alla  visita  di  tutti  i beni  del  pubblico 
e de’  particolari  ancora  in  molte  provincie  di 
quello  Stato;  e eh’  egli  prima  di  partir  da  Vene- 
zia fece  il  suo  testamento,  che  si  ha  alle  stampe 
( Mazzucch.  I.  cit.  ) , in  cui  fra  le  altre  cose 
prescrive  a Gianluigi  e a Giustiniano  Badoaro 
suoi  nipoti  il  modo  con  cui  volea  che  l’acca- 
demia si  conservasse,  e le  spese  che  dovean 
farsi  per  mantenerla , e nomina  ancora  gli  acca- 
demici che  la  componevano.  Ma  non  durò  molto 


protesta  di  non  voler  rivocare  in  dubbio  il  passo  del 
Contile  da  me  accennato , della  qual  sua  cortesia  gli 
rendo  distinte  grazie.  Dice  però,  ch’egli  ha  presso  di 
sè  quella  traduzione  di  Omero  stampata  fin  dal  i553  , 
nè  ro  gliel  contrasto.  Certo  è che  il  Contile  dice  ciò 
che  io  ho  affermato,  nè  può  sospettarsi  errore  nell’an- 
no, perchè  l’Accademia  veneziana  non  fu  fondata  che 
nel  1 558.  Forse  il  Perez  avea  ritoccata  e corretta  quella 
sua  traduzione,  e bramava  ch’ella  fosse  stampata;  e di 
fallo  nel  Catalogo  della  libreria  Smith  si  vede  registrata 
l'edizione  che  ne  fu  fatta  in  Venezia  presso  Francesco 
Ilampuzzetto  nell’ anno  1 56i. 
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tempo  questa  tranquillità  a cui  pareva  che  l’ac- 
cademia fosse  tornata.  11  colite  Mazzucchelli , 
citando  certe  Memorie  mss.  inviategli  dal  P.  de- 
gli Agostini , afferma  che  il  Badoaro , per  ca- 
gion  di  questa  accademia  e per  ordine  del  se- 
nato, a’  19  di  agosto  del  i56i  fu  chiuso  in 
prigione,  e che  l’accademia  stessa  per  pub- 
blico decreto  fu  annullata  e disciolta.  Questo 
è ciò  solo  che  sappiam  di  un  tal  fatto,  intorno 
al  «piale  io  desidero  che  si  producano  un  giorno 
più  esatte  notizie.  Certo  è che  il  Badoaro,  la  cui 
prigionia  non  sappiamo  quanto  durasse , non 
morì  che  nel  1593.  Ma  non  so  s’ei  fosse  dopo 
le  accennate  vicende  adoperato  di  nuovo  ue’ 
pubblici  affari. 

XIX.  Oltre  a trentanni  passarono,  prima  che  A*lx- 
si  vedesse  quest’accademia  risorgere  a nuova imuui’t. 
vita.  Pur  finalmente  ella  risorse  col  medesimo 
nome  di  Accademia  veneziana , e sol  per  di- 
stinguerla dalla  prima  ebbe  il  titolo  di  seconda. 

Nove  ue  furono  i fondatori  che  le  dieder  prin- 
cipio a’  21  di  giugno  dell’anno  1 5g3 , cioè 
Giambatista  Leoni  veneziano , Vincenzo  GHiani 
romano,  Pompeo  Limpio  da  Bari,  Lucio  Sca- 
rnilo da  Brindisi,  Giovanni  Contarmi  veneziano, 
Teodoro  Àngelucci  da  Beiforte  nella  Marca  d’An- 
cona , Fabio  Paoliui  udinese , Guido  Casoni 
da  Serravalle  e Giampaolo  Gallueci  da  Salò.  A 
imitazion  della  prima,  volle  essa  ancóra  avere 
la  propria  sua  stamperia , di  cui  fu  eletto  a di- 
rettore Andrea  Muschio , ed  ella  ebbe  inoltre 
l’onore  che  a quella  non  era  stato  conceduto, 
cioè  di  esser  presa  sotto  la  sua  protezione  dal 
Sellato  veneto,  il  quale  volle  che  nella  pubblica 
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ducal  biblioteca  ella  tenesse  i suoi  letterarii  con- 
gressi , e nominò  sei  gentiluomini  che  ne  fos- 
sero protettori.  Ognuno  de1  nove  primi  acca- 
demici ebbe  il  diritto  di  aggregare  un  altro  al 
loro  numero , e tra  gli  aggregati  furono  Ottavio 
Menici  e Belisario  Bulgarini , il  secondo  de’ 
quali  all’accademia  medesima  dedicò  nel  1G08 
le  sue  Annotazioni  sulla  prima  parte  della  Di- 
fesa di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Queste  son 
le  sole  nolizie  che  di  questa  accademia  io  ho 

Fotuto  raccogliere,  tratte  da  ciò  che  ne  scrive 
esattissimo  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontan. 
t.  i,  p.  353;  t.  2,  p.  86),  nè  io  trovo  (in  quando 
ella  continuasse. 

XX.  Il  fiore  in  cui  era  l’università  di  Padova, 
iu  e ’1  numeroso  concorso  che  a quella  città  fa- 
cevasi  de’  letterati  d’  ogni  nazione , diede  oc- 
casione all’erezione  di  varie  accademie;  e tra 
esse  fu  la  prima  quella  degl’ Infiammati  (a).  Leone 
Orsini  vescovo  di  Frejus , Daniello  Barbaro  e 
Cola  Bruno  ne  furono  i primi  fondatori  verso 
il  i54o.  Sopra  tutti  però  sembra  ch’ella  molto 
dovesse  al  Bruno.  Egli  era  nato  in  Messina,  e 
conosciuto  ivi  dal  Bembo , questi  il  volle  poi 
seco  in  Italia , e l’ ebbe  sempre  in  conto  di 
amico  e compagno  carissimo,  come  in  molte 
sue  lettere  ei  manifesta.  Era  il  Bruno  uomo  di 


(a)  Più  copiose  e più  esatte  notizie  ci  ha  date  intorno 
a questa  accademia,  agli  uomini  illusili  ehe  ne  furono 
membri,  e agli  esercizi  letterari  che  vi  si  praticavano, 
1: eruditissimo  sig.  abate  Giuseppe  Gennari  nel  suo  Sag- 
gio storico  sopra  le  Accademie  di  Padova,  premesso 
al  primo  tomo  degli  Atti  della  nuova  Accademia  della 
stessa  città. 
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finissimo  intendimento,  e a ini  principalmente 
soleva  il  Bembo  dare  a esaminar  le  sue  opere, 
perchè  gli  additasse  se  vi  era  cosa  degna  di  cor- 
rezione. Egli  morì  in  Padova  nel  i54a  ( V. 
Mazzucch.  t.  2,  par.  f\,  p.  3224);  e una  lettera 
scritta  da  Girolamo  Quirino  in  tal  occasione 
a M.  Giovanni  Cornelio  principe  degl"  Infiam- 
mati ci  mostra  quanto  egli  fosse  benemerito 
di  quell’  accademia  ; perciocché  egli  lo  dice 
mentissimo  padre  di  essa , e aggiugne,  eh'  era 
uno  de'  più  splendidi  raggi , che  la  illuminasse , 
e la  rendesse  più  d ogni  altra  famosa  e chiara 
(Pino,  Racc.  di  Leti.  >l.  2,  p.  5 2(5).  Il  Quadrio 
tra  questi  accademici  annovera  Alessandro  Pic- 
colomini,  Emanuel  Grimaldi,  Benedetto  Varchi, 
Galeazzo  Gonzaga,  Vincenzo  Maggi  (t.  1,  p.  85), 
a’  quali  Apostolo  Zeno  aggiugne  Sperone  Spero- 
ni, Luigi  Cornaro  e Bernardino  Tomitano  (Note 
al  Fontan.  t 1,  p.  io3 ; Lettere  del  Bonfad. 
p.  46).  Il  celebre  Luigi  Alamanni  desiderò  egli 
pure  di  esservi  ascritto , coinè  raccogliam  da 
una  lettera  che  il  Dolce  scrive  a Pietro  Aretino 
(Lettere  all’Aret.  t.  1,  p.  377),  ed  egli  ottenne 
ciò  che  bramava  (Mazzucch.  1. 1,  par.  1,  p.  253). 
Ottenne  questo  medesimo  onore,  benché  non 
ne  avesse  alcun  merito , il  suddetto  Aretino , 
e abbiam  le -lettere  ch’egli  scrisse  agli  accade- 
mici a’  29  di  marzo  dell’anno  1 54 * > rendendo 
lor  grazie  di  averlo  ascritto  al  lor  numero  (Aret. 
Leti.  I.  2,  p.  199).  Assai  breve  però  fu  la  vita 
di  questa  accademia,  e al  principio  del  i545 
par  eh’ essa  fosse  già£piolta.  Così  ricaviam 
da  un’altra  lettera  d*>  stesso  Aretino  scritta 
nel  gennaio  di  quell' anno,  ove  dice:  Fui  nel 
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mimerò  della  Sottese  grande  Accademia  ; di  poi 
in  la  caterva  de  la  Padovana  Infiammata  ; ma 
una  non  conobbi  per  colfta  della  gioventù  va- 
gabonda, dell  altra  non  gustai  per  causa  del 
ridarò  antivedete  del  suo  disfarsi  (L  3,  p.  92). 
Nondimeno  cornioli  dire  che  in  qualche  modo 
ella  ancor  sussistesse,  perchè  ne  fa  menzione 
il  Pigna  in  un  libro  composto  e stampato 
nel  1 55/f  ( Romanzi , p.  99).  Il  Quadrio  a quella 
degl'  Infiammati  aggiugne  quella  degli  Elevati , 
e dice  che  Sperone  Speroni  recitò  in  essa  le 
orazioni  in  difesa  della  sua  Canace  ( l.  ciL  ) ; 
ma  Apostolo  Zeno  ne  ha  corretto  l’errore,  mo- 
strando che  non  ebbe  Padova  un'  accademia 
di  questo  nome,  e che  lo  Speroni  recitò  le 
dptte  orazioni  in  quella  degrinfiammati  (Note 
al  Fontan.  t 1 , p.  472  ; Speroni  Op.  t.  3 , 
p.  a5i)  (a).  Di  quella  degli  Stabili,,  cu  ei  dice 
fondata  nel  i555,  e di  quella  de’  Costanti 

K 

(e)  1!  sig.  abate  Gennari , poc’  ami  citato , Ita  poi  con 
certissimi  argomenti  provata  l'esistenza  di  questa  acca- 
demia degli  Elevati  in  Padova,  ed  ha  mostrato  che  in 
essa  veramente  recitò  lo  Speroni  le  sue  Lezioni  in  di- 
fesa della  Canace;  e ci  ha  data  la  notizia  di  più  uo- 
mini illustri  che  ad  essa  furono  ascritti.  Ma  essa  fu  di 
assai  breve  durata.  Egli  ci  ha  date  inoltre  più  esatte 
notizie  di  quella  degli  Stabili , che  fu  fondata  circa 
ij  i58o.  e sussisteva  ancora  circa  il  i6i4-  Quella  de’ 
Costanti  osserva  egli  Hncora  che  a poco  sicuri  fonda- 
menti si  appoggia.  Parla  a lungo  di  quella  degli  Eterei , 
e dì  quella  de’  Ricovrii  ti , e più  brevemente  di  alcune 
altre  accademie  che  furono  in  Padova.  Egli  osserva  per 
ultimo  che  P accademia  volevnsi  nel  i5t>3  risusci- 
tare, era  quella  degl’ lnfiM^uati , la  qual  di  fatto  in 
quell’ anno  risorse  col  nuov^boine  di  Eterei,  e se  ne 
fece  il  solenne  aprimeuto  nel  seguente  anno  i564- 
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circa  il  i566,  io  non  ho  accertate  notizie.  Ri- 
fletto solo  che  ’della  prima  abbiamo  menzione 
in  un’orazione  che  in  essa  recitò  ranno  1601 
Vincenzo  Contarmi  in  morte  di  Giovanni  Savio 
(Zeno,  l.  cit.  p.  440  , il  che  mi  fa  dubitare 
eh’  ella  nascesse  più  tardi  ; poiché  se  avesse 
avuta  sì  lunga  vita,  parmi  che  se  ne  troverebbe 
più  frequente  menzione.  Di  quella  poi  de’  Co- 
stanti vorrei  che  si  producessero  testimoni  più 
degni  di  fede,  che  non  sono  il  Beyerlinch  ac- 
cennato dal  Quadrio,  e il  Brancaccini  che  fiorì 
alla  metà  del  secol  seguente,  citato  dal  Fac- 
ciola ti  ( Fasti  Gjmn.  palav.  pars  3 , p.  aio). 

È cello  però , che  qualche  tentativo  si  fece  in 
Padova  per  rinnovare  una  non  so  quale  accade- 
mia-, perciocché  lo  Speroni  scrivendo  a’  16  di 
gennaio  del  i563  a Bartolommeo  Zacco  a Pado- 
va, mi  piace , gli  dice,  che  risuscitiate  la  vostra 
morta  Accademia  (Oper.  t 5,  p.  i53,  ed. 

Fen.  i74o). 

XXI.  Più  distinte  notizie  posso  io  dare  del-  xxi. 
P'accad ernia  degli  Eterei,  che  nella  stessa  città  degli  Eierei. 
fu  fondata  l’anno  i563  da  Scipione  Gonzaga, 
che  fu  poi  cardinale,  e che  ivi  allor  ritrovavasi 
per  motivo  di  studio.  Ne’  Comentari  inediti  della 
sua  Vita , scritti  da  lui  medesimo , il  cui  ori- 
ginale è presso  il  P.  Ireneo  Affò  Minor  Osser-  ^ 
vante  da  me  lodato  più  volte,  ei  paria  a lungo 
di  essa  , e del  modo  con  cui  la  medesima  si 
regolava  ; e io  prego  i miei  lettori  a permet- 
termi di  riportarne  qui  questo  passo , anche  per 
dar  qualche  saggio  dell’eleganza  con  cui  egli 
scrivea  : Quoniam  vero , dice  egli  parlando  di 
se  stesso  in  terza  persona,  humaniores,  quas 
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votarti,  litteras  non  idcirco  sibi  omnino  dese- 
rendas  existimabat , commodisstinum  statuii  pri- 
vatam  Acadcmiam  instituere , in  qua  non  sibi 
solum , sed  aliis  plerisque  daretur  facultas  timi 
strli  exercendi , tiun  quae  diilicerant,  ex  Mo- 
ralibus  praesertim , interpretandi , timi  denique 
tdiquid  et  solata  et  metrica  oralione  scribendi. 
ftaque  ad  e am  rem  ex  omni  studiosae,  juven - 
tutis  multiti  aline  accitis  viritim,  et  seder  tis  iis , 
qui  ingenti  adunine  atipie  elegnntia  praeceUere 
visi  sunt,  brevi  cffecit,  ut  rigiriti  nobiles  ado- 
lescentcs , quorum  postea  numerus  in  dies  valile 
auctus  est , sua  in  eam  rem  darent  nomina , seque 
iisdem  legibus  obstringi  paterentur.  Praccipuimi 
Academicorum  institutum  illud  erat , ut  sin- 
gnlis  hebdomadis  ad  Scipionem  bis  convenirmi 
die  Dominico  ; iternque  eo , qui  per  hebdoma- 
dam  Gy  amasti  profèssoribus  ad  animi  remis- 
sionem  ilari  consueviL  Ibi  ab  uno  ex  Acadc- 
rnicis , cui  aut  sors  aut  Academiae  praefectus 
id  muneris  injunxissct , vel  aliqua  habeba- 
tur  Oratio , ut  in  crcandis  magistralibus,  quoti 
tertio  quoque  fiebat  mense , vel  aliqiiid  more 
doctorum  e suggestu  explicabatur  eo  idioma- 
te , et  iis  de  rebus , quac  dicenti  cuique  ma- 
xime placuissent,  dummodo  ab  tis  disputatio- 
nibus  abstineret,  quae  vel  quidpiam  obsceni 
maledictive  continerent , vel  in  scholis  ab  aliis 
tradi  solerent.  Peractis  iis , quae  ad  graviora 
pertincrent  studia , si  qua  connina  latino  aut 
etrusco  sermone  conscripta  in  arculam  quon- 
dam ad  hoc  ipsum  ma/ori  cathedrae  appositam 
injecta  fuerant,  extraliebantur , et  elata  voce  ab 
eo , qui  Academiae  erat  a secrelis , Censorurn 
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torneo  permissu,  reeitabantur.  Quae  res , uti 
audito  res,  qui  ferme  aderant  frequentissimi , 
non  mediocriler  oblectabat,  sic  tandem  aliquod 
sui  monumentarti  postevis  relinquendi  universac 
Academiae  occasionerà  praebuit  Cum  enim  id 
aliquarulo  in  consultationem  venisset , videren- 
turque  orationes  aliaeque  tractationes  ab  Aca- 
demicis  habilae  diligentiorcm  alque  exactiorem 
postulare  censuram  , quam  quae  brevi  temporis 
spatio  adì  ùberi  posset,  statuerunt  edendas  esse 
poeticas  tantum  lucubrationes , ex  iisque  non 
Latinas,  sed  quae  Tusco  sermone  constabant. 
Itaque  selectis  paucis  quibusdam  eas  quam 
emendatissime  tjpis  cudendas  curarunt  Extat 
libellus  sub  hoc  titillo  : Aeademicorum  JEthe- 


reorum  Carmina , in  quo  licei  nonnulla  perle- 

gere,  quae  Seipio  ipse  juvenis  conscripsit 

Neque  vero  /Ethereorum  Academiae  illud  tan- 


tum exstat  vestigium,  sed  ex  nonnuUis  edam 
eruditorum  virorum  libris  Academiae  ipsi  dicatis 
licet  existìmare , quam  Celebris  praestantium 
adolescentum  coetus  ille  fuerit.  At  haec  ali- 
quanto post  acta  sani.  Questa  narrazione  del 
Gonzaga  scuopre  1’  errore  del  Quadrio  che  af- 
ferma (t.  1,  p.  85)  questa  accademia  non  es- 
sere stata  composta  che  di  undici  accademici  ; 
mentre  ad  essa  veggiamo  che  venti  furono  i 
primi,  a’  quali  poscia  se  ne  aggiunsero  più  altri, 
i nomi  de’  quali  veggonsi  in  gran  parte  rac- 
colti nella  Dedicatoria  delle  Pitture  del  Doni 


stampata  nel  1 564-  Tra  essi  due  singolarmente 
furon  poi  celebri  pel  raro  loro  valore,  Batista 
Guarim  e Torquato  Tasso.  Fu  ancora  del  loro 
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numero  Gioacliimo  Scaino  da  Salò  famoso  giu- 
reconsulto, a cui  dedicando  il  suo  poema  latino 
sulla  cultura  degli  orli,  stampato  nel  1 5'~'4 ? Giu- 
seppe Millio  Voltolina  rammenta  una  eruditissima 
dissertazione  sul  Tempo , da  lui  in  due  giorni 
detta  in  quell’accademia.  Secondo  lo  stesso  Qua- 
drio, quest’accademia  durò  fino  al  1620.  Io 
non  debbo  qui  favellare  di  quella  degli  Oplo- 
sofisti  rammentata  dal  medesimo  autore;  per- 
ciocché essa  non  si  occupava  clic  degli  eser- 
cizi cavallereschi.  Ma  non  dee  tacersi  quella  de? 
Ginnosofisti  aperta  a tempo  dello  Speroni  ; la 
quale,  benché  propriamente  fosse  essa  pure, 
rivolta  all’  arti  cavalleresche,  impiegavasi  però 
ancora  nelle  liberali,  e specialmente  nelle  ma- 
tematiche , come  raccogliam  da  un  discorso 
dello  stesso  Speroni  ( Opt.  L 3 , p.  4 56  >.  Ad 
essa  debbon  aggiugnersi  quella  degli  Animosi 
fondata  nel  1 537  da  Ascanio  Martinengo  bre- 
sciano , di  cui  il  Riccoboni , che  in  essa  recitò 
due  orazioni , parla  con  molta  lode  ( de  Gymn. 
patav.  I.  5 , c.  3 ) (a) , e quella  de’  Ricovrati 
istituita  nel  1599  (Facciol.  Fasti  Gymn.  patav. 
pars  3,  p.  3 1 ).  La  prima  di  esse,  a cui  fra 


( a ) Dell’accademia  degli  Animosi,  e del  fonda t or  di 
essa  Ascanio  Martinengo  , parla  il  eh.  sig.  abate  Baldas- 
sare  Zamboni  nella  sua  erudita , ma  poco  conosciuta 
operetta  stampata  in  Brescia  nel  1778,  che  ha  per  ti- 
tolo : La  Libreria  di  S.  E.  il  N.  U-  Sig.  leopardo 
Martinengo  (p.  61  , ec.  ) ove  degli  altri  uomini  dotti 
di  quella  illustre  famiglia  si  hanno  scelte  ed  esatte  no- 
tizie. Di  essa  ha  ancora  esattamente  ed  eruditamente 
trattato  il  soprallodato  ab.  Gennari. 
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gli  altri  furono  ascritti  lo  Speroni,  Bernardino 
Tomitano  e Francesco  Piccolomiui , era  più 
che  ad  ogni  altra  cosa  rivolta  alle  serie  e gravi 
scienze  ; ma  ebbe  essa  ancora  breve  durata. 
Finalmente  due  accademie  ci  mostra  il  Quadrio 
in  Kste  castello  del  Padovano,  dette  l’uua  degli 
Eccitati , P altra  degli  Atesti  ni  ( l.  cit.  p.  67  ). 

XXII.  Tre  accademie  ci  addita  il  Quadrio  in 
Vicenza  (/Vi,  p.  112),  quella  de1  Costanti  fon- 
data nel  1 556 , a cui  Fausto  da  Longiano  de- 
dicò nello  stesso  anno  il  suo  Dialogo  intorno 
al  modo  di  tradurre , pregiandosi  di  essere 
stato  ascritto  al  lor  numero,  e annoverando  i 
fondatori  di  essa ; quella  degli  Olimpici,  che  da 
lui  si  dice  fondata  verso  il  i5()o,  ma  di  cui 
erede  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontan.  t.  1 , 

?.  a3o)  che  si  trovi  menzione  in  una  lettera  di 
aolo  Manuzio  de’  20  di  maggio  i555,  in  cui 
rallegrasi  con  Bernardino  Partenio , che  da  quella 
accademia  abbia  avuta  un’ animai  provvisione; 
benché,  a dir  vero,  il  Manuzio  nomina  ivi  in  ge- 
nerale P accademie  di  Vicenza,  e par  clic  deb- 
basi  intendere  di  quella  de’ Costanti  (Manu:. 
Leti.  p.  21);  finalmente  quella  de’  Secreti,  della 
quale  io  non  ho  altra  notizia.  Fra  qugste  tre 
accademie  la  prima  fu  quella  che  sorse  con 
maggior  grido.  Il  Ruscelli,  dedicandole  nel  1 55^ 
il  Dialogo  dell’Eloquenza  del  Barbaro,  ce  ne  dà 
una  magnifica  idea,  mostrandoci  quaranta  gen- 
tiluomini d una  stessa  Città , tutti  nobilissimi, 
tutti  virtuosi,  tutti  valorosi , tutti  amati,  et  ri- 
veriti universalmente , esser  mossi  ad  unirsi  in- 
sieme, et  a fondare  un  Accademia,  nella  quale 
non  si  faccia  altra  cosa  che  esercizi  virtuosi 


XXII. 

Arcwle- 
mic  di  Vi- 
olila , di 
Vrrom» , d> 
Brrvi  m t «re. 
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et  nobili , così  neirarme,  come  nelle  Lettere , 
nella  Musica , et  in  ogni  altra  honorata  pro- 
fessione et  degna  d onoratissimi  et  di  virtuosis- 
simi Cavalieri.  Loda  inoltre  quell’accademia, 
per  bavere  condotti  con  honorati  partiti  tanti 
rari  huomini  in  lettere , in  arme,  in  pittura , et 
in  musica,  che  già  abbiano  oltre  a seicento 
scudi  doro  di  salariati  ordinarli  fuor  del  nu- 
mero degli  Accademici , et  tuttavia  sieno  in  pra- 
tica et  in  maneggio  di  condurvi  degli  altri  i più 
fimosi  che  sia  possibile.  Aggiugne  ancora  clic 
trattandosi  pochi  mesi  prima  di  condurre  a Vi- 
cenza un  letterato  di  chiaro  nome,  e di  far 
recitare  in  quell’anno  una  commedia,  una  no- 
bil  gara  erasi  eccitata  tra  gli  accademici , pa- 
rendo a ciascheduno  che  troppo  tenue  fosse  la 
somma  del  denaro  per  questi  due  usi  dagli  al- 
tri proposta;  e rammenta  per  ultimo  la  solen- 
nissima pompa  con  che  fecero  celebrare  l' ottava 
della  Pasqua,  alla  quale  è già  vicinissimo  a 
tornare  l’ anno,  che  fu  il  di  primo  della  fon- 
dazione della  loro  Accademia.  Questa  lettera  è 
segnata  a’  3 di  aprile  del  i55t,  e ci  pruova 
che  l’accademia  de’  Costanti  fu  fondata  solo 
nel  i556,  e non  nell’anno  precedente,  come 
dal  Quadrio  si  afferma.  Verona  ebbe  quella  de’ 
Filarmonici,  di  cui  fu  uno  de’  primi  padri  Al- 
berto Lavezzola,  che  a lei  fe’  dono  di  tutti  i 
suoi  libri  (Maffcij  Ver.  illustr.  par.  2,  p.  4o5). 
Essa  ebbe  principio  nell’ anno  i543,  e le  die- 
dero origine  due  congregazioni,  emide  dapprima 
nell'esercizio  della  musica,  una  detta  de’  Filar- 
monici, l’altra  degl’ Incatenati,  le  quali  nel 
detto  anno  si  unirono  insieme.  Nel  1 547  a'^a 


Digitized  by  Google 


PRIMO  269 

musica  si  congiunsero  gli  altri  studi,  e per  pro- 
muoverli vie  maggiormente , furono  a spese  del- 
l’accademia condotti  con  lauto  stipendio  tre 
professori , Pietro  Beroldo  per  la  filosofia , Pie- 
tro Pitato  per  la  matematica,  e Matteo  dal  Bue 
per  le  lettere  greche;  e quindi  questa  adunanza 
divenne  tra  poco  una  delle  più  illustri  (ivi, 
p.  389).  In  fatti  da  essa  uscirono  alcune  opere 
astronomiche  del  detto  Pitato,  e si  videro  an- 
cora composte  per  essa  prelezioni  sopra  il  Pe- 
trarca e sopra  Dante,  e drammi  da  recitarsi 
nella  medesima  {ivi,  p.  385).  Salò  ancora  sul 
lago  di  Garda  ebbe  non  una  sola,  ma  due  ac- 
cademie. Jacopo  Bonfadio  fu  il  primo  a con- 
cepirne l’ idea.  I castelli , c/i  io  fabbrico  col 
pensiero , scriveva  egli  da  Padova  a’  24  di  no- 
vembre del  i543  {Bonfad.  Leti.  p.  66),  sono, 
che  io  vorrei  fare  un  Accademia  sulle  rive  del 
Benaco  o in  Salò  o in  Moderno  ovvero  in  To- 
scolano , e vorrei  essere  il  Principe  io3  leggendo 
principalmente  i Organo  il  Aristotile  e le  Mo- 
rali, poi  attendendo  alle  altre  cose  pulite,  ed 
a quelle  Lettere , chi  son  da  Gentiluomo.  Cosi 
al  Benaco  verria  onore,  ed  a me  onore  ed  utile, 
e quella  contentezza  insieme,  la  qual  fin  qui 
non  ho  potuto  ritrovare  ne  in  Corte , nè  in  pa- 
lazzi de’  signori.  Egli  non  eseguì  il  suo  disegno, 
ma  quasi  al  tempo  medesimo  ch’egli  ideava 
un’accademia,  ella  fu  eretta  in  Salò  col  titolo 
di  Concorde,  e già  fioriva  felicemente  nel  i545. 
Circa  venti  anni  appresso,  cioè  a’  20  di  mag- 
gio del  i564,  ebbe  cominciamento  un’altra  ac- 
cademia in  Salò  detta  l’ Unanime,  a cui  poscia 
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nel  1575  si  unì  ancor  la  Concorde.  Intorno 
alle  quali  cose  veggansi  le  Note  del  chiarissimo 
abate  Sambuca  alle  citale  Lettere  del  Boufadio 
(p.  ni).  Il  Quadrio  pone  in  Brescia  l’accade- 
mia de’  Dubbiosi  ( t 1 , p.  5g , ec.  ) fondata  dal 
conte  Fortunato  Martinengo.  Ma  egli  stesso  ha 
poi  avvertito  e corretto  il  suo  errore,  dicendo 
di’ essa  fu  da  lui  aperta  in  Venezia  (L  7,  p.  8,  a/}). 
Fu  bensì  celebre  in  quella  città  l’accademia  de- 
gli Occulti , nel  cui  nascimento  scrisse  una  can- 
zone Bartolommeo  Arnigio  bresciano,  uno  degli 
accademici  , stampata  ivi  nel  1 564-  Alberto 
Lollio  ancora  vi  fu  ascritto,  e abbiamo  un’o- 
razione intorno  al  fuggir  l’ozio  da  lui  in  essa 
recitata  e data  poi  alle  stampe.  E forse  ella  è 
quella  stessa  di  cui  fa  menzione  Jacopo  Lan- 
teri  da  Paratico  bresciano,  dedicando  il  secondo 
de’  suoi  Dialoghi  sulla  Fortificazione,  stampati 
nel  i557,  a Giambatista  Gavardo,  il  quale,  dice 
egli,  già  più  anni  si  affaticava  a formare  in 
Brescia  un’accademia  di  eruditi.  Di  questa  ac- 
cademia, e del  valore  di  coloro  che  la  compo- 
nevano , abbiamo  un  bel  monumento  nelle  due 
Raccolte,  l’una  di  Poesie  latine,  l’altra  di  Rime 
italiane,  stampate  amendue  in  quella  città,  la 
prima  nel  >570,  la  seconda  nel  1578,  a cui  si 
aggiunsero  le  loro  imprese,  e i discorsi  sopra 
esse  del  suddetto  Arnigio.  Questa  accademia , 
al  pari  di  molte  altre,  non  si  sostenne  gran 
tempo;  ed  essa  era  già  decaduta  verso  il  i586, 
nel  qual  anno  una  nuova  accademia  ivi  frat- 
tanto formatasi,  detta  degli  Assidui,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Poesie  per  la  venuta  del  vescovo 
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Ginnfranccsco  Morosi  ni  ( Quiriti,  de  LittcraL 
Jirix.  pars  3 , p.  248  ; Mazzucch.  ScritL  ital. 

L 1 , par.  2,  p.  1073)  (*). 

XXIII.  Più  altre  città  dello  Stato  veneto  tro- 
viurn  nominate  dal  Quadrio  tra  quelle  in  cui  città  tirilo 
gli  uomini  eruditi  si  unirono  insieme  in  cotali  fiJlo,cne' 
assemblee.  Egli  ci  assicura,  ma  non  ci  dice  su 
tjual  fondamento,  che  un’accademia  fu  in  Bel- 
luno l'ondata  dal  celebre  Pierio  Valeriano  (L  ciU 
p.  54).  Così  pure  ei  fa  un  sol  cenno  di  quelle 
degl’illustrati  e de’ Composti  raccolte  in  Adria 
(ivi,  p.  5i),  la  prima  delle  quali  elesse  a suo 
principe  Luigi  Groto  detto  il  Cieco  d’ Adria, 
benché  assente.  Ei  rammenta  ancora  quella  de- 
gli Sventati  di  Udine  (ivi,  p.  107),  e quella 
che  il  conte  Giovanmaria  Bonardo  istituì  nella 
Fratta,  castello  del  Polesine  di  Rovigo,  detta 
de’  Pastori  Fratteggiani , in  cui,  oltre  più  altri, 
furono  ascritti  ilDomenichi,  il  Ruscelli,  il  Dol- 
ce, l’Udine,  il  Toscanella  e i conti  Sartorio  e 
Francesco  Tiene  (L  7,  p.  11).  11  celebre  Bar- 
tolommeo  Alviano  generale  de’  Veneziani , e 
uomo  fra  ’l  tumulto  dell’ armi  amante  ancor  delle 
Muse,  fu  istitutore  egli  pure  di  un’accademia, 
come  si  afferma  dal  Giovio  nell’Elogio  di  Gio- 
vanni Cotta , il  quale  dice  eli’  ei  la  fondò  in 
agro  Tarsùsino  ad  Porturn  Naoncm,  .cioè,  come 
dal  Quadrio  s’interpreta  (Li,p.  84) j in  Novale 

(*)  Di  queste  e di  alcune  oltre  accademie  bresciane  ( 

di  questo  e dcL  seguente  secolo,  più  distinte  e più 
esatte  notizie  si  posson  vedere  in  una  erudita  disserta- 
zione del  eh.  sig.  GiarubutisUi  Cliiaruiuonti  nel  primo 
tomo  delle  Dissertazioni  recitale  nell'adunanza  del  conte 
MazzuccUcUi , e stampale  in  Brescia  nel  176J. 
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terra  del  Trevigiano.  Ma  il  conte  Federico  Ai- 
tati di  Salvando  sostiene  che  questa  accade- 
mia ebbe  la  stia  sede  in  Pordenone  nel  Friuli 
(Nuova  Racc.  dOpusc.  t t,  p.  368,  369).  Chec- 
ché sia  di  ciò,  alcuni  de’  più  illustri  poeti  la 
onorarono  col  loro  nome,  e tra  gli  altri  il  sud- 
detto Cotta,  il  Navagero,  il  Fracastoro  e Gi- 
rolamo Borgia  (*).  Trivigi  per  ultimo  ebbe  al- 
cune accademie,  fra  le  quali  la  prima,  di  cui 
il  Quadrio  non  fa  menzione,  fu  istituita,  come 
narrasi  dal  Bonifacio  (Stor.  di  Trev.  I.  13,  ad 
ari.  i5i<)),  l’anno  1 5 iq  col  favore  di  Alternerò 
Avogaro  degli  Azzoni  Filosofo,  e di  Ortensio 
Tiretto  Dottor  delle  Leggi  ; e in  essa  per  mezzo 
di  abili  professori  a tal  fine  condotti  non  sol 
collivavansi  le  lettere,  ma  le  arti  cavalleresche 


( *)  Su  questa  accademia  fondata  dall' AJviano , se- 
condo alcuni,  in  Pordenone  nel  Friuli,  secondo  altri, 
in  Noale  castello  del  Trevigiano,  alcune  sue  erudite  ed 
esatte  riflessioni  mi  ha  comunicate  il  sig.  abate  Giatn- 
batista  Rossi  cancellici1  vescovile  di  Trevigi  poc’  arai  da 
me  lodato.  Egli  osserva  dapprima  che  dicendosi  dal 
Giovio  nell’Elogio  del  Cotta,  che  ella  fu  fondata  ad 
Portuin  A1 ao ni s , ciò  non  può  intendersi  che  di  Porde- 
none, e che  ciò  confermasi  dall' impresa  dell’accademia 
stessa,  che  è il  fiume  Noncello  che  vi  passa  vicino.  Ma 
egli  osserva  ancora  che  il  Cotta,  il  quale  per  autorità 
del  Giovio  fu  un  degli  accademici  dell’  Alviano , mori 
nel  iSoq;  che  Pordenone  non  fu  espugnato  da’  Vene- 
ziani per  opera  dell’ Alviano  che  nel  i5i3,  e eh’ essi  m 
premio  a lui  ne  diedero  la  signoria  ; che  perciò  l’ ac- 
cademia non  potè  ivi  essere  fondata  che  dopo  la  morte 
del  Cotta , e che  in  conseguenza , se  questi  fu  accade- 
mico dell’ Alviano , prima  che  in  Pordenone,  dovea  l’ac- 
cademia aver  avuta  altra  sede;  e che  questa  probabil- 
mente fu  il  castello  di  Noale. 
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ancora.  Quindi  nel  i585  si  fondò  quella  de’ 
Solleciti,  di  cui  fu  primo  principe  Fiora vante 
Avogaro  degli  Azzoni,  ed  essa  ancora  abbrac- 
ciò parimenti  le  scienze  e le  arti,  come  la  prima 
(id.  ad  an.  1 585 5 Burchel.  CommenL  Hist.  Tarv. 
p.  647)}  e al  tempo  medesimo  Barlolommeo 
JBurchelali  eresse  quella  de1  Cospiranti , che  solo 
occupavasi  nelle  lettere  (Burchel.  I.  ciL).  Ivi  fu 
ancora  quella  degli  Anelanti , fondata  non  molto 
dopo,  iu  cui,  non  già  Girolamo,  come  scrìve 
il  Quadrio  (t.  1 , p.  106),  ma  il  detto  Barlo- 
lommeo Burchelati  fu  ammesso,  e ne  fu  dichia- 
rato primo  orator  pubblico  (Burchel.  p.  71 6). 

XXIV.  Lo  stesso  entusiasmo  nello  stabilire  AXXIV- 
colali  adunanze  si  sparse  ancora  in  Milano,  e d.  MiU.”** 
nelle  altre  città  che  formano  quello  Stato.  L’ac- 
cademia de’  Trasformati  ebbe  cominciamento 
circa  il  i546,  e tra  poco  diede  pruove  del  va- 
lore de’  suoi  accademici,  pubblicando  nel  i548 
alcune  lor  poesie  col  titolo  di  Sonetti  degli  Ac- 
cademici Trasformati  di  Milano.  I nomi  de’ 
primi  membri  di  questa  accademia  si  posson 
vedere  presso  il  Corte  ( Notizie  de ’ Medici  Mi- 
lan.  p.  83),  e presso  il  Sassi  (De  sludiis  Me- 
diol.  c.  io).  Ma  o un’altra  accademia  prima  di 
questa  iìorì  in  Milano , o questa  era  già  in  fiore 
prima  del  i543,  e i delti  scrittori  non  ne  hanno 
conosciuto  il  vero  fondatore.  Perciocché  Orten- 
sio Landi  ne’  suoi  Paradossi,  stampati  nel  i543, 
dice  : Nè  minor  spavento  mi  sento  haver  nel 
petto  di  quella  (accademia)  di  Milano , nuova- 
mente per  opera  del  Sig.  Renalo  Trivulzo  fon- 
data (l.  2 , parad.  27 ).  Memorie  ancor  più  glo- 
riose abbiamo  di  quella  de’  Trasformati  in  tre 

Tiràboscui,  Voi.  X.  18 
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orazioni  di  Marcantonio  Maioragglo , che  ne  era 
uno  de’  principali  ornamenti , dette  all’  occasion 
di  ricevere  nella  medesima  alcuni  ragguardevoli 
personaggi.  Egli  la  esalta  con  somme  lodi,  dan- 
dole il  nome  di  nobilissima  adunanza,  in  cui 
il  più  bel  fiore  degli  ingegni  venivasi  raccoglien- 
do ; rammenta  i fini  pe’  quali  era  stata  fonda- 
ta, cioè  d’intendere  profondamente,  di  eloquen- 
temente discorrere,  e di  operare  prudentemente ; 
e coll’accademia  medesima  si  rallegra  cbe  vada 
ogni  giorno  crescendo  in  fama;  cbe  ogni  giorno 
vieppiù  s’accresca  il  numero  degli  accademici; 
e cbe  molti  uomini  dottissimi  di  ogni  ordine 
e d’ ogni  grado  bramino  e cbieggano  istante-, 
mente  d’  essere  ascritti  al  lor  numero.  Non  sap-. 
piamo  fino  a quando  continuassero  le  loro  adu- 
nanze. Ma  sembra  che  non  fossero  di  lunga 
durata , e che  questa  accademia  fra  non  mollo 
venisse  meno.  Di  un’  altra  accademia  formata 
in  Milano  ragiona  Bartolommeo  Taegio  nel  suo 
Liceo  ivi  stampato  nel  1672  , e dice  cbe  in 
essa  dieci  volte  ogni  mese  si  adunavano  gli 
accademici  ; e cbe  divisa  in  quelle  dieci  ses- 
sioni ogni  sorta  di  scienze , di  tutte  ragiona- 
vasi  paratamente , e sempre  in  lingua  italiana. 
Di  quest’  accademia  però  , non  mentovata  dal 
Sassi,  nè  dall’ Argelati , io  non  trovo  altra  me- 
moria. Io  lascio  in  disparte  quella  de’  Feuicii  (a) , 
la  Eliconia,  ed  altre,  e quella  detta  della  Valla 


(a)  nell’accademia  milanese  de’ Fenici!  si  posson  ve- 
dere distinte  notizie  nel  tomo  secondo  del  Catalogo  della 
Biblioteca  Crevenua  stampato  in  Amsterdam  nel  1775 
(p.  4o,  ec.). 
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di  Bregno,  di  cui  fu  priucipe  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  e in  cui  recitavaiisi  componimenti  poe- 
tici nella  lingua  propria  di  quella  valle , ohe 
volgarmente  dicevasi  Facchinesca , delle  quali 
abbiamo  scarse  e incerte  notizie;  e quelle  che 
nelle  scuole , ne’  convitti , ne’  seminari  furono 
istituite , delle  quali  ragiona  il  Quadrio  (t.  1 , 
p.  78  ).  Degna  di  più  special  ricordanza  è quella 
die  in  sua  casa  eresse  Muzio  Sforza  Colonna 
marchese  di  Caravaggio.  Ebbe  principio  a’  io 
di  maggio  del  i594>  e fu  detta  degl1  Inquieti, 
lladunavasi  essa  ne’  giorni  di  giovedì , e gli  ac- 
cademici vi  recitavano  o dissertazioni , o altri 
componimenti  sì  latini  che  italiani  ; furono  an- 
cora scritte  e pubblicate  le  leggi  con  cui  essa 
dovea  regolarsi , e in  poco  tempo  si  videro  alla 
medesima  ascritti  i più  dotti  uomini  che  ivi 
allora  viveano , e fra  gii  altri  Giovanni  Tosi , 
Giambatista  Visconti , Giulio  Arese,  Gherardo 
Borgogni , Giampaolo  Casati,  Lodovico  Sellala, 
Annibale  Guasco  e più  altri , i cui  nomi  si  re- 
gistrano dal  Morigia,  che  di  questa  accademia 
assai  minutamente  e lungamente  ragiona  (No- 
biltà di  Mil.  I.  3,  c,  34).  Un  bell’elogio  ne  ha 
fatto  ancora  il  Borgogni,  uno  degli  accademici: 
Io  brevemente  vi  dirò , che  questa  (accademia) 
già  due  anni  sono  compiuti  fu  dal  molto  fa- 
vore e dalla  grada  dell  illustrissimo  et  magna- 
nimo Sì g.  Mudo  Sforza  Colonna  Marchese  di 
Caravaggio  in  crtsa  sua  fondata , con  F inter- 
vento di  molti  Cavalieri  et  altre  letteratissime 
persone , e fu  'l  detto  Signore  degnamente  il 
primo  ad  esser  creato  principe  nostro  per  sei 
mesi , dopo  i quali  gli  successe  Mons.  Toso> 

[ 


di 


2-<3  unno 

persona  letteratissima  , e dopo  lui  segui  il 
Sig.  Lodovico  Riccio  , Cavalier  di  molto  me- 
rito e di  gran  valore  ; e dietro  a questi  seguì 
il  Sig.  Giulio  Aresi  de'  Signori  della  Pieve  di 
Seveso , e Cavalier  di  raro  e nobilissimo  inge- 
gno , e di  dolce  e affabilissima  natura , sotto 
il  qual  principato  fu  egli  e V Accademia  insieme 
favorita  dalla  presenza  dei  già  due  suddetti  il- 
lustrissimi et  eccellentissimi  principi,  e finito 
il  suo  termine  gli  è di  nuovo  successo  C illu- 
strissimo Sig.  Marchese  di  Caravaggio.  Ilora 
dopo  la  fbndationc  fu  con  molto  matura  con- 
sideratione  e col  consenso  di  tutti  gli  accade- 
mici pubblicata  e stabilita  l' impresa  generale , 
il  cui  corpo  e quell’  istromento  da  acqiui , che 
da  Maestro  Giarmcllo  Cremonese  fi  già  in  To- 
ledo fabbricato  per  inalzar  laequa  del  fiume 
Tago  alla  Città,  il  quale  è composto  di  molti 
doccioni  o vero  canaletti , che  mossi  da  un 


xxv. 

Di  Pavia  , 
Cremona 


fiume  per  mezzo  d’ una  ruota  l uno  dopo  l al- 
tro alzan  l acqua  sopra  ’l  piano  d un  monti- 
cello,  il  quale  essendo  ina) fiato  dalla  detta  ac- 
qua, si  rende  oltre  modo  fiorito , e verdeggiante , 
e questo  è il  corpo.  Il  motto  poi  è questo : 
Labor  omnibus  unus  ; e ’l  nome  degli  Accade- 
mici è Gl1  Inquieti  ( Fonte  del  diporto  p.  26  ). 

XXV.  Celeb  re  a!  par  di  ogni  altra  accade- 
mia fu  quella  degli  Affidati  in  Pavia , fondata 


• ai  Como.  nei  1562.  Ne  parla  a lungo  il  Contile  (Ragio- 
namento delle  imprese  degli  Affidati),  il  quale 
ancora  in  diverse  sue  lettere  ne  descrive  l’o- 


rigine e i felici  progressi:  Qui  si  è creata, 
scrive  egli  a’  3 di  agosto  del  i56a  ( Leti,  t,  1 , 
p.  389  ) , un  Accademia  detta  degli  Affidali , 
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ove  sono  i primi  Lettorati  fF  Italia  , coni  è il 
Branda , il  Cardano , il  Delfino,  illudilo,  il 
Bobbio,  il  Corti , il  Cefalo , il  Berretta,  il  Bi- 
na sebi  . il  Zaffiro,  c molti  altri  non  meri  dotti 
di  questi , ma  non  di  così  gran  nome.  Mandc- 
rovvi  il  modo , che  si  tiene , le  leggi,  che  si  os- 
servano, le  facilità,  che  si  leggono,  chi  sono 
i lettori,  e i giorni,  che  'si  radunano.  Il 
Sig.  Marchese  di  Pescara  è fallo  Accademico , 
ed  il  Sig.  Federigo  Gonzaga  , e venendo  il 
Sig.  Duca  di  Sessa , si  crede  che  ancor  egli 
vorrà  il  suo  luogo.  E in  alita  lettera  de1  io 
settembre  dell’anno  stesso  {ivi,  p.  4*0:  Rin- 
graziato sia  Dio , al  quale  è piaciuto  di  farmi 
ricevere  nelF  Accademia  degli  Affidati , fondata 
in  questa  Città  già  quattro  mesi  passati , la 
quale  ha  sparso  in  sì  poco  tempo  sì  alto  no- 
me , che  senza  paragone  si  può  esaltare  per 
meravigliosa.  Siamo  più  di  quaranta  : di  Jiuris- 
consulti  eccellenti  e famosi  sette , di  Filosofi, 
dieci,  (T  altri  dotti  in  più  scienze  circa  quin- 
dici ; di  Cavalieri  molti  ,•  de’  Principi  alcuni , 
fra’  quali  è il  Sig  Marchese  di  Pescara.  E 
a’  io  di  decembre  del  medesimo  anno  (ivi, 
p,  4i8):  In  questi  giorni  sono  entrate  molte 
persone  degne  nelF  Accademia  , et  fra  gli  altri 
tùie  Signori  Tedeschi  nobili  e ricchi.  Va  vera- 
mente crescendo  in  ogni  cosa.  Ciò  che  abbiamo 
udito  dal  Contile  accennarsi  , cioè  che  alcuni 
ancor  tra’  principi  vollero  esservi  ascritti,  con- 
fermasi più  chiaramente  da  una  lettera  del  Padre 
ab.  Grillo,  in  cui  scrivendo  al  cardinale  Ascanio 
Colonna,  onorato  della  porpora  l’anno  i586,  lo 
prega  a permettere  che  gli  Affidati  lo  ascrivano 


2~8  imo 

a{  catalogo  die’  loro  accademici,  non  fra  'l  nn~ 
mero  delle  persone  private,  ma  in  compagnia 
delle  prime  porpore  di  Roma , de  principali 
scettri  d’Europa , c delle  supreme  Corone  del- 
r Universo , delle  quali  va  questa  felicissima 
raunanza  fra  tutte  l’ altre  celebre  e gloriosa 
(Grillo,  Leti,  t i,  p i4«j  rd.  Ven.  i(io8)  Tre 
anni  soli  dappoiché  fu  fondala  quest  accade- 
mia cioè  noi  i565,  si  stamparono  in  Pavia 
le  Rime  degli  accademici  Affidali  ; e altri  so- 
miglianti saggi  diedero  essi  de’  loro  studi  in 
altri  tempi  ( Quadr . t i , p.  89  ; t.  7 ; P-  r9  ) i 
e ciò  di  che  poche  accademie  posson  vantarsi , 
ella  è venuta  successivamente  durando  fino  a’ 
dì  nostri , e fiorisce  tuttora  col  medesimo  no- 
me • e un  pregevol  monumento  del  valore  di 
questi  accademici  abbiam  di  fresco  avuto  nella 
bella  ed  elegante  raccolta  di  poetici  componi- 
menti per  la  morte  del  maresciallo  Botta , pre- 
messovi un  eloquente  elogio  di  esso  dell  abate 
Michelangiolo  Vecebiotti  novarese  , magnifica- 
mente stampata  in  Parma  nel  1 775.  Nella  stessa 
città  furono  le  accademie  de’  Desiosi , degl  In- 
tenti ed  alcune  altre  adunanze,  delle  quali  si 
può  vedere  il  Quadrio  (ivi)  ( ).  Questo  scrittore 


(*)  Dell’accademia  pavese  degli  Affidati,  e di  quella 
ancor  degl'  Intenti  trovasi  in  questo  ducale  archivio  una 
informazione  stesa  non  so  da  chi , e scritta  , per  quanto 
sembra , verso  la  metà  del  secolo  scorso , la  quale , per- 
chè ci  dà  idea  del  fiorente  stato  in  cui  era  principal- 
mente la  prima  , ho  creduto  opportuno  1!  inserirla  a que- 
sto luogo  : In.  Pavia  Ju  anticamente  eretta  l’Accademia 
Affidala , nella  quale  si  trova  scritta  la  Maestà  del  /? e 
Cattolico  Filippo  secondo.  È stata  fiorita  sempre.  Ilot  a 
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medesimo  ci  dà  notizia  di  quella  degli  Ani- 

j mosi  fondata  in  Cremona  (ivi,  t.  1,  p.  GG) 
nel  i5Go,  e delle  vicende  a cui  fu  soggetta  $ 
di  quella  che  istituì  in  Como  Giambatista  Pas- 
salacqua  gentiluomo  di  quella  città , clic  dal 
vicin  lago  prese  il  nome  di  Accademia  Laria 
( ivi  , p.  G5 } t.  7 , p.  9 ) , e a cui  dedicando  il 
Mintumo  la  sua  Poetica  la  esalta  con  somme 
lodi , e tra  i più  illustri  accademici  nomina 
Alessandro  Giovio  nipote  dello  storico  Paolo, 
Benedetto  Volpi , il  cavalier  Luigi  Baimondi  e 
Francesco  Porta. 

, •• 

...  , 

sono  alquanti  anni , che  no: i d e aperta.  Di  questa  ne 
tratta  diffusamente  il  Sig.  Luca  Contile,  ore  spiega 
V impresa  di  tale  Accademia  Fioritissima  ancora  c 
stara  nella  medesima  Città  Cimenta , e in  un  mede- 
simo tempo  fiorivano  amendur,  et  gareggiavano  fra  dì 
toro.  Questa  parimenti  cessa  al  presente.  Si  farcirono 
in  quelle  frequenti  discorsi  « et  Orazioni  ogni  quindeci 
giorni,  e molte  volle  anche  piu  sovente  in  pubblico , 
et  spesso  si  facevano  privale  riluttanze , et  massime  per 
accettare  qualche  soggetto , quale  si  proponeva  in  una 
raunanza , et  poi  nella  seguente  d accettava.  Mentre 
s?  accettavano  Princìpi , si  facevano  Orazioni  iti  sua 
lode.  I Discorsi  si  facevano  sopra  lì  Sonetti  del  Pe- 
trarca , Tasso  , et  versi  d’ altri  Porti , ovvero  sopra 
altri  soggetti.  Si  componevano  nel  medesimo  tempo  versi 
Latini  et  volgari,  in  lode  del  dicitore  o d'altri.  <J7 fa- 
cevano OtaZioni  funebri  in  lode  degli  Accademici  morti. 
Si  mantenevano  conchìusioni , alle  quali  d im  itavano 
talvolta  le  Dame.  S eleggeva  un  Principe , Viceprin- 
cipe , Consiglieri , et  altri  Ufftriali.  Hanno  queste  ma- 
ttanze le  sue  Leggi  particolari,  delle  quali  ne  darà  a 
V.  S.  pieno  ragguaglio  il  Sig.  Flavio  Bete  redi , in 
casa  del  quale  è stata  trasferita  P Affidata,  e ’l  Signor 
Giulio  Sannazzaro. 
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Alleni»  XXVT.  Dell' accademia  degl’ Invaghiti  fondata  ’ 
éi  M.uioT.,  in  Mantova  nel  i562,  e non  nel  i55o,  o 
nel  i565,  come  altri  hanno  scritto,  si  è già 
detto  nel  ragionare  di  Cesare  Gonzaga  signor 
di  Guastalla , che  ne  fu  fondatore.  11  Castellani 
scrivendo  dn  Mantova  a’  7 di  novembre  del  i5Ga 
al  Cardinal  Navagero:  Aon  ignoras , gli  dice 
( EpisL  l.  1 , p.  1 4 ) » in  hac  antiquissima  et 
nobilissima  urbe  omnes  ingenuas  artes . ..  ac  in 
primis  Poeticen  mire  semper  Jloruisse.  Quam- 
ohrem  ex  • praestantioribus  ingeniis  ac  emdi- 
tioribus  viris  in  Principis  mei  aedibus  A ca- 
de miam  ereximus , in  qua  cum  in  utramque 
parte  ni  dissercndo , tum  vario  s Rhetorum  ac 
Poetar  uni  locos  explicando , maxima  cum  no- 
stra laude  ac  progressu  altemis  diebus  exerce- 
mur.  Abbiarn  accennata  la  Raccolta  di  Poesie 
che  da  essa  fu  pubblicata  nel  i564  in  morte 
del  Cardinal  Ercole  Gonzaga , nella  cui  prefa- 
zione si  fa  un  magnifico  elogio  del  detto  Ce- 
sare. Gli  accademici  in  quella  Raccolta  compresi 
sono  Giulio  Castellani , Silvio  Calandra , Sci- 

fuone  Gonzaga  , Gianfrancesco  Pusterla  , Silvio 
’ontevico,  Giulio  Cesare  Gonzaga,  Stefano  San- 
tino, Carlo  Valenti , Alessandro  Andreasi , Er- 
cole Udine  , Ippolito  Alterica  , Giambatista  Su- 
sio , il  cavalier  Nuvoloni  , Stefano  Guazzo  , 
Marcello  Donato,  Massimo  Farroni,  Carlo  Zaf- 
fardi,  Dionisio  Preti,  la  maggior  parte  de’  quali 
son  noti  ancora  per  altre  opere  da  essi  date 
alla  luce.  Il  favore  di  cui  costantemente  ono- 
rolla  il  suo  fondatore , la  rendette  ne’  primi 
anni  gloriosa  e fiorente  al  pari  e forse  più 
d’  ogni  altra  d’ Italia.  Moltissime  sono  le  lettere 
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die  ei  conservano  nel  segreto  archivio  di  Gua- 
stalla, o dal  corpo  degli  accademici,  o da  al- 
cuni di  essi  scritte  a D.  Cesare  5 perciocché 
quest’  ottimo  principe  voleva  essere  minuta- 
mente informato  di  qualunque  cosa  in  essa  ac- 
cadesse. Quindi  troviamo  in  esse  menzione  e 
delle  adunanze  che  si  teneano  , e delle  lezioni 
che  vi  si  recitavano,  e de’ problemi , proposti 
talvolta  dallo  stesso  D.  Cesare,  che  vi  si  scio- 
glievano, e de’  dispareri  che  nascevan  talvolta 
Fra  gli  accademici,  c de’  nuovi  accademici  che 
in  essa  si  ammettevano.  Alcune  di  esse  appar- 
tengono a’  privilegi  clic  ad  istanza  di  D.  Ce- 
sare concedette  loro  il  Pontefice  Pio  IV , e a 
quello  tra  gli  altri  del  titolo  di  conte , o di  ca- 
valiere , di  cui  essi  potean  venire  ono>  ati.  Esse 
ancora  ci  mostrano  1’  affollato  concorso  che  ad 
udir  le  lezioni  degli  accademici  si  facea  non 
solo  da’  cavalieri , ma  ancor  dalle  dame  della 
città  : Lune di , scrive  Giulio  Castellani  a D.  Ce- 
sare a’  io  di  febbraio  del  1664 , mentre  si 
metteano  la  maschera  al  volto  più  (li  xxr  Gentil 
donne  per  venire  alla  lezione  del  Snsio , et  era 
e/uasi  piena  F Accademia  d altri  Gentili  huo- 
mini , /ii  levata  dal  Sig.  Duca  la  maschera  per 
F Archibugiata  tirata  al  lab  niello  la  sera  in- 
nanzi , la  quale  se  di  nuovo  si  concederà  da 
S.  E.  ...  . si  j arri  la  lezione , e spero , che 
ì laveremo  la  medesima  udienza  , essendoci  mol- 
te , che  di  desiderio  si  muoiono  di  venire  nel- 
1 Accademia.  I forestieri  più  illustri  che  veni- 
vano a Mantova,  conducevansi , come  a raro 
spettacolo,  all' accademia  degl’ Invaghiti.  Il  me- 
desimo Castellani  scrivendo  a D.  Cesare  a’  25 
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«li  febbraio  dello  stesso  anno  della  venuta  del 
Conte  Geronimo  (la  Montccuccolo  col  Conte 
Gasparo  Fogliarli  suo  nipote  mandali  dal  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara  per  ragion  del  Battesimo , 
dice:  Io  gii  condussi  Lunedì  aldi  Ictlionc  del 
Doti.  Susio , alla  (piale  era  similmente  il  Ve- 
scovo d Osaro  con  altri  xxv  o xxx  Gentil 
ìmomini  di  questa  Città , la  quale  tanto  piacque 
loro , che  poi  hanno  voluto  intendere  minuta- 
mente tutti  gli  ordini  della  nostra  Accademia , 
et  di'  io  ci  dia  alcuni  componimenti  volgari  et 
latini  degli  Accademici , come  ho  fatto , per 
fargli  vedere  in  Ferrara.  L’impegno  che  avea 
D.  Cesare  per  questa  accademia,  era  sì  grande, 
che  essendosi  veduta  una  lettera  manoscritta  del 
Ruscelli , in  cui  pareva  disapprovare  il  nome 
eli’  essa  avea  preso  degl’  Invaghiti , egli  spedì 
per  ciò  solo  a Venezia  uno  degli  accademici , 
cioè  Stefano  Santini  a farne  in  suo  nome  con 
lui  doglianza , e a chiederne  soddisfazione , e' 
tra  le  accennate  lettere  una  lunga  ne  ha  del 
Santini,  in  cui  raccolta  il  suo  discorso  fatto 
flu  ciò  col  Ruscelli , c ciò  che  da  lui  avea  fe- 
licemente ottenuto:  Il  conflitto  nostro , die’ egli 
tra  le  altre  cose , durò  più  di  due  ore , nel 
quale  il  Fuscelli  disse  tanta  robba , che  niun 
altro  la  direbbe  in  un  giorno  ; et  s’ io  volessi 
ora  raccontare  la  quinta  parte  de  le  cimice , 
eh’  egli , per  contrappesare  a F errore  et  per 
difésa  sua  , spese  per  celebrar  la  Casa  Gon- 
zaga , mi  bisognerebbe  passar  la  misura  non 
sol  di  una  lettera , ma  d un  libro  maggior  del 
suo  de  le  imprese , che  sarà  come  un  antifo- 
nario. E io  ancora  mi  stenderei  troppo  a 
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fnrrgòj1  se  tutto  riferir  volessi  le  belle  uotizie 
che  intorno  a questa  accademia  ritrovatisi  nelle 
"dette  lettere,  delle  quali,  come  altre  volte  ho 
' licito,  io  son  debitore  alla  gentilezza  e alla 
erudizione  del  P.  Ireneo  Alio  Minore  Osservan- 
te, che  non  ha  perdonato  a diligenza  e a fa- 
tica per  raccoglierle.  Fu  poi  ad  essa  ascritto 
Bernardino  Marliani , il  quale,  come  da  alcune 
lettere  di  esso  raccogliesi,  ne  fu  rettore  negli 
t anni  i5”4  e 1689  (Mari.  Lelt  p.  i3g,  128),  e 
in  questo  secondo  anno  egli  ottenne  da  D.  Fer- 
rante figliuolo  e successor  di  D.  Cesare,  che 
a rimettere  1’  accademia  nell’  antico  splendore  , 
da  cui  sembrava  allor  decaduta , egli  le  con- 
cedesse di  radunarsi  nel  suo  palagio  di  Man- 
tova. Infatti  fra  le  Lettere  mss.  di  D.  Ferrante 
una  ve  ne  ha  de’  a3  di  febbraio  del  i5go  agli 
t accademici  Invaghiti  , nella  quale  rende  lor 
grazie  delle  liete  nuove  che  scritte  gli  aveano 
tlella  loro  adunanza , e si  congratula  del  felice 
rinascimento  della  medesima , con  altre  dello 
stesso  anno  e del  precedente , nelle  quali  or- 
dina che  ad  essa  si  assegnino  alcune  stanze  del 
suo  palazzo  di  Mantova , e che  le  si  concedan 
gli  arazzi  necessari  ad  addobbarle.  Del  Marliani 
fa  menzione  l’Argelati  (Bibl.  Script,  mediai, 
t.  a , p.  864),  ma  egli  ne  ha  avute  assai  scarse 
notìzie,  ed  ha  ignorata  l’ edizion  delle  Lettere 
di  questo  scrittore  fatta  in  Venezia  nel  1601, 
che  è in  fatti  rarissima.  Assai  più  copiosa  e più 
esatta  è la  Vita  eh’  io  ne  ho  velluta  scritta  dal 
suddetto  P.  Ireneo  Affò,  la  quale  io  desidero 
che  venga  posta  alla  luce,  perchè  più  altri  lumi 
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se  ne  trarranno  e intorno  al  Marliani  e intorno 
alla  mentovata  accademia  (a). 
y^11,  XXVII.  Nè  privi  furono  ili  accademie  eli  Stati 
a,  Parma  « eli  Parma  e <Ji  Piacenza.  In  Parma  troviamo  gl  In- 
nominati  verso  la  metà  del  secolo  xvi , e lino  al 
cominciar  del  seguente  (*),  e tra  essi  reggiamo 
ascritti  i più  dotti  uomini  e i più  valorosi  poeti 
che  allor  vivessero , come  Torquato  Tasso , 
tiiamhatista  Guarnii,  Bernardino  Baldi,  Pom- 
ponio Torcili  , Tarquinia  Molza  e più  altri 
(V.  Pico , Appendi,  degli  Uom.  ili  p.  210  j 
Quadr.  t.  1 , p.  ).  Questa  adunanza  meritò  di 
essere  specialmente  lodala  dal  Tasso  con  quel 
suo  sonetto  che  comincia:  Innominata , ma  fa- 
mosa schiera,  ec.  Un’altra  ne  fu  fondala  in 
Piacenza , che  con  capriccioso  nome  fu  delta 
degli  Ortolani.  Di  essa  troviamo  onorevo!  men- 
zione in  nna  lettera  del  Doni,  scritta  da  quella 
città  a’  3 di  giugno  del  if>43:  Di  Poeti , dice 


egli,  ecci  l’ Accademia  degli  Ortolani , nella 
quale  si  fanno  di  belle  cose.  Lascio  andare  il 
legger  Retlorica  da  un  giocane  dottissimo  , il 
quale  si  chiama  M.  Giambatista  Roselo.  Fi  si 
legge  Filosofia , Poesia  latina  e volgare.  Ma 
l’ importanza  e questa , che  non  ci  ha  giovane , 
il  quale  non  faccia  opera  da  per  se,  e in  sei 
o otto  mesi , eh’  io  sono  qui , si  trova  in  es- 
sere due  libri  di  lettere,  due  di  Rime  amorose. 


(fi)  Questa  Vita  è poi  stata  pubblicata  l’anno  1780. 
(*)  L’ accademia  degl’  Innominati  di  Parma  non  fu 
eretta  die  verso  il  i574,  come  ha  provato  il  chiaris- 
simo P.  Affo  nelle  sue  memorie  ded  co.  Pomponio  To- 
relli ( Nuoeo  Giorn.  de’  Letler.  d'hal.  t.  18 , p.  1 5q,  ec.  ). 
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un  libro  dell  amor  santo  delle  Monache , quat- 
tro gran  Dialogi  in  diverse  materie , sei  Com- 
medie , e un  Volume  di  composizioni  in  ge- 
nerale latine  e volgari  al  Dio  degli  Orti , e tale, 
che  non  basterebbe  a portarlo  il  Cavallo  Pe- 
gaseo , s’ egli  avesse  il  basto  da  Mulo  ( Doni , 
Lett  ed.  Ven.  1 543,  p.  38).  Ma  ella  fu  di  poca 
durata,  come  altrove  narra  lo  stesso  Doni  ( Zuc- 
ca, Ven.  i565}p.  i35).  A «peste  due  accademie 
un’altra  ne  aggiugue  il  Quadrio  (A.  i,  p.  53), 
eli’  ei  dice  fondata  in  Arquato  castello  elei  Pia- 
centino dal  Cardinal  Guidascanio  Sforza  detto 
il  Cardinal  di  Santa  Fiora , mentre  quella  fami- 
glia ne  era  signora,  il  fondamento  a cui  egli  si 
appoggia  , sono  i componimenti  latini  di  Lo- 
dovico Cerri  medico  piacentino , che  si  leg- 
gono in  un  codice  a penna , che  fu  già  del 
P.  Stanislao  Bardetti  gesuita,  od  ora  è nell’E- 
stense. Tra  essi  uno  ve  ne  ha  al  detto  cardi- 
nale, in  cui  il  Cerri  loda  altamente  un’accademia 
da  lui  fondata,  e descrive  quanto  felicemente 
vi  si  coltivassero  gli  studi  della  poesia.  Ma  da 
que’  versi,  ch’io  pure  ho  letti,  non  si  ricava 
che  quella  accademia  fosse  in  Arquato.  Il  Qua- 
drio dice  inoltre  che  nelle  Rime  italiane  di  al- 
cuni altri  scrittori  piacentini  che  si  hanno  alle 
stampe  in  lode  di  quel  cardinale , si  fa  men- 
zione del  torrente  Arda  , alle  cui  sponde  è po- 
sto Arquato.  Io  non  ho  vedute  tai  Rime;  e 
converrebbe  osservare  se  ivi  si  parli  non  solo 
di  quel  torrente,  ma  ancora  dell’ accademia  alle 
sponde  di  esso  raccolta.  Altrimenti  non  parmi 
che  sia  abbastanza  provata  l’esistenza  di  que- 
st’ accademia. 
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AoV|l"„',>  XXVHL  Niuna  letteraria  adunanza  ci  addita 
di  Genova  : il  Quadrio  in  Genova  ( ivi,  p.  72  ),  fuorché  quella 
detta  de’  Galeotti,  di’ è accennata  dal  Doni. 
Ma  io  debbo  rammentarne  un'ultra,  che  seb- 
ben  fu  di  troppo  breve  durata,  dee  nondimeno, 

f>el  valore  di  quelli  che  la  composero,  aver 
uogo  tra  le  più  illustri.  Ne  fu  fondatore  Ste- 
fano Sauli  patrizio  genovese  , fratello  del  Car- 
dinal Bandinello  che  fu  celebre  a’  tempi  di 
Leon  X , sì  per  le  lettere  da  lui  coltivate  non 
meno  che  protette  splendidamente,  come  per 
le  avverse  vicende  a cui  fu  soggetto  pel  sospetto 
in  cui  cadde  di  aver  avuta  parte  nella  con- 
giura del  Cardinal  Alfonso  Petrucci  ordita  con- 
tro il  detto  pontefice.  Stefano  seguì  gli  esempi 
di  Bandinello,  in  ciò  che  è del  proteggere  gli 
uomini  dotti,  e dell’ esercitarsi  negli  studi  della 
seria  e dell’  amena  letteratura.  Egli  trattennesi 
per  lungo  tempo  in  Padova,  affine  di  coltivarli 
con  suo  maggior  agio  e quiete , ed  ivi  amò 
principalmente  il  Longolio , cui  volle  in  sua 
casa,  e di  cui  fu  sempre  liberalissimo  benefat- 
tore: Quod  ad  me  atiinet , scriveva  il  Longo- 
lio verso  il  1 5 1 7 ( Long.  Epist.  I.  2 , p.  269 
ed.  Lugdun.  i54ay,  vivo  kie  in  studiis  nostris 
cum  Stepliano  Saidio,  viro  ca  erga  me  libera- 
litate  ac  benevolentia,  ut  in  re  familiari  sua 
nihil  suum  esse  malit  quam  meurn  ; ea  animi 
moderatone,  ut  cum  me  hospitio  recepente 
inde  ntagnam  se  arbilrelur , atipie  edam  prae- 
seferat , cxistimalionem  accipere;  ea  porro  in 
litteris , vel  industria , ut  non  multum  inge- 
nio, quo  tamen  valet  plurimum , debere  videa - 
tur,  vel  felicitate,  ut  incredibile  sii,  quo  pun 
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processerit,  et  paucis  annis  pcrvcnturus  existbnc- 
lur.  La  stessa  amorevolezza  mostrò  egli  verso  di 
Marcantonio  Flaminio , e abbiamo  lina  lettera 
a lui  scritta  da  Giannautouio  padre  del  detto 
poeta  nel  maggio  del  i522,  in  cui  gli  rende 
grazie,  perché  già  da  gran  tempo  tenea  presso 
di  sé  il  figlio  ( Jo.  Ant.  Flambi.  Fpist  p.  5o3 
ed.  Bonon.  1744)-  L’amore  e la  stima  ch’egli 
avea  per  gli  uomini  dotti , il  condusse  verso 
il  i5i8  all’isola  di  Lerius,  aifìn  di  conoscervi 
Gregorio  Cortese , poi  cardinale , che  ivi  era 
allor  monaco  ; ed  è leggiadrissima  la  descrizione 
che  in  una  delle  sue  Lettere  ci  ha  lasciata  il 
Cortese  medesimo  del  piacevole  scherzo  con 
cui  il  Sauli  tentò  d’ ingannarlo , spacciandosi 
per  mercante  genovese,  del  modo  con  cui  Gre- 
gorio venne  a scoprirlo  ( Cort  Op.  t 2,  ep.  24, 
ed.  Patav.  1774)-  Quindi  la  stretta  amicizia 
tra  essi , e le  molte  lettere  del  Cortese  al  Sauli 
( ib.  ep.  25,  28,  2i),  3o,  35,  ec.  ) , e una  assai 
elegante  del  Sauli  al  Cortese  ( ib.  ep.  46  )•  Li 
fu  amicissimo  ancora  di  Paolo  Manuzio , tra 
le  cui  Lettere  tre  ne  abbiamo  a lui  scritte,  che 
ben  ci  scuoprono  qual  concetto  avesse  Paolo 
del  Sauli  (l.  1,  ep.  3,  4?  5).  In  una  di  esse 
ei  rammenta  coloro  che  in  Padova  solcali  fre- 
quentarne la  casa,  cioè  il  Flaminio,  Lazzaro 
Buonamici,  Giulio  Camillo,  e il  Longolio;  e 
in  un’  altra  accenna  un’  opera  intitolata  de  Ho- 
mine  Christiano  composta  dal  Sauli,  di  cui  egli 
dice  gran  lodi , e aggiugne  che  il  Cardinal  Polo 
solea  pareggiarla  a qualunque  più  pregevole 
opera  degli  antichi.  Or  questi , presi  seco  il 
Flaminio , il  Camillo , e Sebastiano  Delio , a 
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condottigli  a Genova,  e quindi  in  una  sua  villa  , 
passò  con  essi  tutta  un’intera  state,  formando 
un’  accademia  in  cui  a vicenda  venivansi  eser- 
citando ed  aiutando  l’un  l'altro  ne’  buoni  studi. 
Di  quest’accademia  parla  Bartolommco  Ricci 
nel  suo  Dialogo  intorno  al  Giudizio  ( Op . t 3, 
p.  170),  e in  una  delle  sue  Lettere,  ove  dice: 
Quoti  genus  Academiae  Stcphanus  Saulius  vir 
in  ) lisce  nostris  studiis  clcgantissimas  in  amoe- 
nis stinti  villa  sua  in  agro  Genuensi  cum  Marco 
Antonio  Flaminio , cum  Julio  Camillo , ac  Se- 
bastiano Delio  aliquot  menses  exercuit,  at- 

Sfue  exercere  perrexisset , si  per  Flaminii  inva - 
etudinem  licuissct  ( ih.  t.  2,  p.  90  ).  A questo 
tempo  e a queste  piacevoli  adunanze  par  che 
alluda  il  Flaminio  con  que’  suoi  elegantissimi 
versi  in  lode  del  Sauli,  co’  quali  io  conchiu- 
derò ciò  che  a lui  e a questa  accademia  ap- 
partiene. 

Asl  tu  quem  virtus , generis  quem  antiqua  superili 
Ad  stimmos  jam  nobilitas  tollebal  honores  , 

Vitasti  sapiens  urbana  negotia  : nunc  te  <- 

Lauricomas  inter  silvas  citriosque  nitentes 
Musaruin  placidae  traducunt  otia  vitae. 

Tu  gelidam  stratus  forinosi  fontis  ad  undam , 

Qua  leviter  cullis  iminumiurat  unda  viretis , 
Occulta*  rcrum  caussns  coeiique  tneatus, 

Quid  deceat , quae  sint  fugienda  sequendaque  , tracia*. 
Tu  magni  cloquium  Tulli  numerosque  secutus 
Condis  perpetui*  mansura  volumina  citarti*. 

, Nec  tamen  irriguo*  bortos  ornare  colendo , 

Ncc  citnum  sercre  , aut  bunutii  fondere  couiantein 

Negligi* 

Te  juvenis  venerande  sequar,  quantumque  benigni 
Dì  dcder'ut  vitae,  contentus  paupere  tecto 
Jam  vivant  indù  secreti*  iii(Aor<iu  arvis. 

Carm.  I.  a,  c arnica  1. 


Digitized  by  Google 


PJUMO  289 

XXIX.  Bimane  a dire  delle  accademie  fon- 
date nelle  città  che  ora  costituiscono  il  dominio 
della  reai  casa  di  Savoia.  Il  Quadrio  accenna 
quelle  de’  Solinghi  e degl’  Impietriti  in  Torino. 
Ma  nè  egli,  nè  alcun  altro  scrittore,  ch’io  sap- 
pia, di  questo  argomento  ha  avuta  notizia  di 
un’altra  assai  più  rinomata  che  verso  la  line 
del  secolo  si  raccolse  nella  stessa  città  per  opera 
del  duca  Carlo  Emanuele  iigliuolo  e succes- 
sore di  Emanuel  Filiberto.  Io  ne  ho  trovata 
menzione  in  una  lettera  di  Bonifacio  Vannozzi 
scritta  da  Torino  circa  il  i585  (a):  L’ Altezza  di 
questo  Serenissimo  di  Savoia,  scrive  egli  (Leti. 

( a ) Prima  di  questa  accademia  un’  altra  aveane  avuta 
Torino , sconosciuta  essa  pure  finora , e scoperta  pochi 
anni  sono  dal  eh.  sig.  Vincenzo  Malacarne  ora  profes- 
sore di  chirurgia  nell’  università  di  Pavia.  Di  essa  si 
parla  a lungo  in  un  opuscolo  del  celebre  Anastasio  Ger- 
inonio  intitolato  Pomcridìanae  Sessiones  stampato  in 
Torino  nel  i58o,  di  cui  si  è dato  un  lungo  estratto  in 
questo  Giornal  modenese  (f.  39,  p.  ig3,  ec.  ).  Avea 
essa  dal  famoso  giureconsulto  Papiniano  preso  il  nome; 
e benché  fosse  principalmente  diretta  a coltivar  gli  studi 
legali,  non  trascurava  perciò  que’ dell’ amena  letteratura, 
e opponendosi  ad  alcuni  i quali  avrebbon  voluto  sban- 
dir dalle  scienze  la  lingua  latina , avea  fatta  legge  che 
di  essa  sola  si  facesse  uso.  Era  essa  fondata  altnen  fin 
dal  i5y3,  come  ha  poi  scoperto  lo  stesso  sig.  Malacarne 
in  un  alti o libro  in  qurU’anno  stampato,  che  contiene 
alcune  Poesie  latine  dello  stesso  Anastasio , di  Rodo- 
monte di  lui  fratello  o di  alcuni  altri  in  lode  dell’  Ac- 
cademia Papinianea.  Uno  de’  principali  ornamenti  del» 
l’ accademia  era  Guido  Panciroli , allora  professor  di 
leggi  in  Torino,  e forse  dopo  la  partenza  ch’egli  ne 
léce  nel  l 'idi , essa  venne  meno  e cessò , poiché  non 
ne  troviamo  più  alcun’ altra  menzione. 

TtRAUOSCUl,  Voi.  X.  19 


XXIX. 

Accade  mi  6 
di  Torino  o 
di  altre  città 
de1  duchi  di 
Savoia. 
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t.  1 , p.  113),  ha  desiderato , che  si  dia  prin- 
cipio a fondar  un' Accademia  in  questa  sua  Aw- 
gusta  Città  di  Turino , et  n ha  data  la  cura  a 
tre  Padri  del  Gesù  di  questo  insigne  Collegio , 
i quali , non  so  da  che  allucinali , soliti  però 
a non  s’ abbagliare,  hanno  fatto  gran  fonda- 
mento nella  persona  mia , caricandomi  d una 
machina  da  incurvar  le  spalle , quantunque  gi- 
gantesche. S.  A.  se  n’  è fatto  Principe , e Pro- 
tettore, e Capo , per  tirarvi  buon  numero  de' 
suoi  Cortigiani,  tanto  culti  e fioriti  nel  testo, 
che,  se  vi  si  aggi ugne  l’ornamento  delle  belle 
e delle  pulite  lettere , non  sarà  Corte  in  Europa 
piti  rilucente  di  questa.  Jl  nostro  nome  è degli 
Incogniti,  e l'impresa  è un  Quadro  di  pittura 
coperto  d' un  velo  verde : l’ anima  è tale:  Pro- 
feret  actas , levata  da  Orazio.  Ed  a me  fu  im- 
posto il  dover  fame  una  lezione,  ec.  Nomina 
poscia  il  sig.  Tesauro  nostro  Padre  o Presi- 
dente , che  è probabilmente  il  conte  Lodovico , 
di  cui  si  ba  alle  stampe  qualche  operetta  in  di- 
fesa del  Marino.  Indi  soggiugne:  Il  numero  de- 
gli Accademici  fin  qui  è più  specioso,  che  nu- 
meroso; ma  si  cammina  innanzi  a gran  fretta  , 
e con  grandissimi  progressi,  de’  quali  l’A.  S.  mo- 
stra sentir  tanto  gusto,  che  questo  solo  ci  sti- 
mola , e ci  sprona  a far  quasi  miracoli.  Siamo 
Ire  eletti-  a distendere  e formar  Capitoli , co’ 
quali  dovrà  reggersi  e governarsi  I Accademia; 
e perchè  mi  parvero  molto  acconci  quelli  della 
nostra  Accademia  degl  Insensati  di  Pistoia  ( il 
Vannozzi  era  di  patria  pistoiese)  prego  Vostra 
Signoria  a mandarmene  una  copia  quanto  pri- 
ma. E per  dirle  anco  questo,  qui  il  mio  nome 
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o cognome  o soprannome  è dell'abbozzato.  Il 
non  trovare  però  altrove  menzione  di  questa 
accademia,  mi  fa  credere  che  qualche  sinistro 
accidente  nc  arrestasse  i più  felici  progressi. 
Due  accademie  troviamo  in  Casale  di  Monfer- 
rato , la  prima  detta  degli  Argonauti , fondata 
verso  il  i54o,  die  prese  in  ispecial  maniera 
a coltivare  la  poesia  marinaresca,  e frutto  de- 
gli studi  di  que’  valorosi  accademici  furono  i 
Dialoghi  marittimi  di  M.  Gio.  Jacopo  Bottazzo, 
ed  alcune  Rime  marittime  di  Niccolò  Franco , 
e d altri  diversi  Spiriti  dell’ Accademia  degli  Ar- 
gonauti, stampati  in  Mantova  nel  1 547-  Del  Bot- 
tazzo  veggansi  le  notizie  presso  il  conte  Maz- 
zucchelii  ( Scritt.  ital  t 2,  par.  3,  p.  1888), 
il  qual  però  è a correggere,  ove  il  fa  natio  di 
Casal  Monferrato.  Il  Bottazzo  era  nato  in  Monte 
Castello,  luogo  poco  lontano  d’ Alessandria,  e 
feudo  del  conte  Massimiliano  Stampa,  come 
egli  stesso  afferma  nella  dedica  al  detto  conte 
de’  suoi  Dialoghi,  e nel  terzo  di  essi.  L’altra 
ebbe  il  nome  degl’  Illustrati , e se  ne  dovette  la 
gloria  principalmente  a Stefano  Guazzo,  il  quale 
ne  ragiona  sovente  e nelle  sue  Lettere  e ne’ 
suoi  libri  della  Civile  Conversazione,  e descrive 
le  leggi  colle  quali  reggevasi  quella  illustre  adu- 
nanza (V.  Guazzo,  Lett.  p.  3 1 4 ? 368,  ec.;  Civil. 
Convers.  p.  104  ed.Bresc.  j 5^4  )-  Nel  1 56"  essa 
pubblicò  una  Raccolta  di  Poesie  in  morte  di 
Margherita  Paleologa  duchessa  di  Mantova  e 
marchesana  del  Monferrato,  e tra  gli  accademici 
autori  di  esse  veggiam  nominati  Annibaie  Ma- 
gnocavalli,  Annibaie  Guasco,  Gianfrancesco  Gain- 
bara,  il  Bottazzo,  il  Guazzo,  Giorgio  Carretto 
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e Silvio  Calandra.  Alcuni  altri  accademici  con 
altre  particolarità  intorno  a questa  accademia 
si  accennano  dal  Jarchio  (Specimen  si  end.  I tal. 
p.  1 1,  ec.).  Il  Quadrio  aggiugue  (L  i,/>.  5i  ) che 
anche  in  Alba,  città  essa  pure  del  Monferrato, 
circa  l’anno  1090 fiorì  L'accademia  degl’ Inquieti, 
a cui  fu  annoverato  Gherardo  Borgogni.  Ma  il 
Borgogni  fu  certamente  nell’ accademia  di  que- 
sto nome  eretta  in  Milano  dal  marchese  di  Ca- 
ravaggio, di  cui  sopra  abbiam  fatta  menzione 
( V.  Mazzucch.  ScritL  ital.  t.  2 , par.  3,  p.  1 596  ). 
li  io  penso  perciò,  che  il  Quadrio  abbia  qui 
preso  equivoco,  credendo  che  l’accademia  di 
cui  il  Borgogni  fu  membro,  fosse  nella  patria 
stessa  ili  questo  scrittore  che  fu  natio  di  Alba; 
e questo  è pure  il  sentimento  del  eli.  signor 
baron  Giuseppe  Vernazza  da  me  più  volte  lo- 
dato, il  quale,  benché  cittadino  d’Alba,  mi  ha 

Eerò  sinceramente  avvertito  eh’  ei  non  crede 
eu  fondalo  l’ onore  che  il  Quadrio  le  attribui- 
sce. Nel  1596  ebbe  cominciamento  quella  degli 
Immobili  in  Alessandria,  e in  quella  occasione 
Niccolò  dal  Pozzo  fece  recitare  una  sua  com- 
media intitolata  lo  Scolare,  che  fu  ricevuta  con 
sommo  applauso  ( Ghilini , Ann.  dAless.  ad 
h.  an.)  (*).  Finalmente  in  Novara  fiorì  in  questo 


(*  ) Alcune  più  esatte  notizie  dell’accademia  degl’  Im- 
mobili fondata  in  Alessandria  mi  ha  di  colà  trasmesse 
il  sig.  marchese  Carlo  Guasco.  Ella  ebbe  principio  fin 
dal  1 ”62  per  opera  di  tre  di  que’  cittadini  Guarnero 
Trotti,  Etnilio  Mantelli  e Gianfrancesco  Auluri;  e ne 
fu  nllor  direttore  il  co.  Teodoro  S.  Giorgio  di  Ilian- 
drate  podestà  della  detta  cittì».  Fu  poscia  u miglior 
torma  ridotta  nel  (5tj6  ull:  occasione  che  ivi  irovavasi 
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secolo  P accademia  dei  Pastori  fondala  da  Bar- 
tolommeo  T^aeggio,  di  cui  il  Quadrio  (L  i,p.  84), 
seguendo  l1  autorità  del  Colla,  fissa  P origine 
al  i55o.  Ma  l'edizione  delle  Rime  di  M.  Gio- 
vanni Agostino  Cazza,  ossia  Caccia,  gentiluorn 
novarese , ed  uno  de’  principali  ornamenti  della 
medesima,  fatta  in  Venezia  nel  i54G,  in  cui 
gli  si  vede  aggiunto  il  soprannome  di  Lacrilo 
nell  Accademia  de'  Pastori,  ci  mostra  che  se  ne 
dee  anticipare  il  cominciamento  di  qualche  anno. 

XXX.  Cosi  appena  vi  ebbe  città  in  Italia  xxx 
li!  cui  gli  uomini  piu  eruditi  e 1 piu  colti  poeti  dolio  dalle 
non  formassero  cotali  adunanze;  e P emulazione  “TJ<1"n" 
che  per  esse  destavasi  tra1  cittadini , è certo 
indizio  del  grande  ardore  con  cui  allora  in 
ogni  parte  si  coltivavan  le  lettere.  Il  fine  che 
le  accademie  si  proponevano , non  poteva  es- 
ser migliore.  Animarsi  col  vicendevole  esem- 
pio allo  studio , fomentar  cogli  applausi  e ri- 
compensare ancora  co1  premii  le  dotte  fatiche, 

il  Cardinal  Mtiliele  Bonelli  detto  il  Cardinal  Alessandri- 
no , pronipote  del  sanlo  pontefice  Pio  V.  Ebbe  a sua 
impresa  il  globo  della  Terra  verdeggiante  col  motto  tire 
iners  senza  l’aggiunto  d’ immota  intrusovi  dal  Quadrio; 
e ne  lu  celebrata  solennemente  la  pubblicazione  il  primo 
di  decembre  del  1 5g8.  Circa  il  i6ot  fu  essa  accolta  nel 
suo  palazzo,  e con  premura  avvivata  da  monsignor 
Pietro  Giorgio  Odescalchi  vescovo  di  Alessandria  ; e con- 
tinui» fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso  a fiorire  feli-  | 

cernente,  c ad  annoverar  tra’ suoi  soci  uomini  assai 
dotli.  Essendo  poi  essa  venuta  meno,  fu  rinnovata  I an- 
no 17'ii  all'occasion  della  nascila  del  rcal  principe  di 
Piemonte  Carlo  Emanuele  Ferdinando;  ed  ba  poscia  se- 
guito a tener  le  sue  adunanze  e a vedere  in  esse  rac- 
colto il  più  bel  fiore  degl'  ingegni  di  quella  città. 
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scoprir  sempre  meglio  i pregi  e le  bellezze  degli 
antichi  scrittori  greci  e latini,  abbellire  e per- 
fezionare ìa  volgar  nostra  lingua , ricercare  e 
additare  agli  altri  il  sentiero  che  più  sicura- 
mente conduca  alla  lode  di  colto  scrittore,  di 
valoroso  poeta , di  orator  eloquente , indagare 
le  leggi  e scoprire  gli  arcani  della  natura , sgom- 
brare le  tenebre  fra  cui  giacevano  le  antiche 
memorie , togliere  in  somma  dallo  squallore  e 
ricondurre  a nuova  vita  le  scienze  tutte  e le 
arti.  E i cominciamenti  di  tutte  queste  acca- 
demie furono  comunemente  tali,  che  poteano 
a ragione  sperarsene  lietissimi  frutti.  Ma  tutto 
ciò  che  richiede  disagio  e fatica , non  può 
sostenersi  per  lungo  tempo , se  non  si  aggiun- 
gano stimoli  che  ne  rendano  più  dolce  il  peso 
e più  sofTribil  la  noia.  Finché  mantennesi  vivo 
quel  primo  ardore , gli  esercizi  accademici  si 
rimiravano  come  un  giocondo  sollievo  delle 
pubbliche  e delle  domestiche  cure.  Ma  esso , 
come  suole  avvenire,  andò  scemandosi  di  grado 
in  grado,  e in  più  luoghi  si  estinse  del  tutto. 
Trattene  quelle  accademie  le  quali  ebber  la  sorte 
di  ritrovare  nel  zelo  c nella  magnificenza  de’ 
principi  o de’  magistrati  tal  sostegno  ed  ap- 
poggio, che  la  speranza  de’  premii  facesse  intra- 
prendere con  piacere  qualunque  ancor  più  pe- 
noso lavoro,  le  altre  col  volger  degli  anni  o si 
sciolsero  interamente , o non  conservaron  che 
un'ombra  dell'antica  lor  forma.  Gli  sforzi  che 
talvolta  si  fecero  per  rinnovare  sì  giovevoli  isti- 
tuzioni, ebber  lo  stesso  successo;  e l’amor  della 
patria  che  mosse  non  rare  volte  alcuni  privali 
a risvegliare  ne’  loro  concittadini  un  lodevole 
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entusiasmo  nel  coltivare  le  lettere , non  ebbe 
forza  comunemente,  che  finché  visser  coloro 
i quali  con  raro  esempio  ne  eran  compresi.  Ma 
noi  qui  parliamo  de’  tempi  in  cui  fiorirò»  gli 
studi , e non  dohbiam  funestare  sì  dolce  e si 
gloriosa  memoria  con  Importuni  confronti. 

Capo  V. 

Stamfte , Biblioteche,  Raccolte  di  Antichità. 

I.  L’infaticabile  diligenza  con  cui  molli  Ita-  _ 1 . 

.....  , . 0 . . . . Si  contimi» 

liam  del  secolo  xv  si  erano  adoperati  nel  ri-  in  uaiu  . 
cercare  i codici  degli  antichi  scrittori,  appena ^ 
lasciò  a’  lor  posteri  occasione  alcuna  di  meri-  h 

tarsi  ugual  lode.  Leon  X,  come  si  è detto  nel 
secondo  capo  di  questo  libro , propose  am- 
pissimi prendi,  e profuse  tesori  affine  di  sco- 
prir nuovi  libri.  Ma  il  maggior  frutto  eh’  ci  ne 
traesse,  fu  il  ritrovarsi  de’  primi  cinque  libri 
degli  Annali  di  Tacito , a lui  inviali  dalPAllc- 
magna , e da  lui  pagati  cinquecento  zecchini 
(V.  Mazzucch.  Scritl.  ital.  t.  2,  par.  2 , p.  1020). 

Non  giova  dunque  ch’io  entri  qui  a ricercare 
di  alcune  altre  cose  di  minor  conto  che  si  an- 
darono discoprendo;  perciocché  io  non  debbo 
occuparmi  in  cotai  minutezze,  ove  da  ogni  parte 
si  offre  grande  e luminoso  argomento  di  storia. 

Per  la  stessa  ragione , dopo  avere  nel  prece- 
cedente  tomo  trattato  dell’  introduzion  della 
stampa,  e della  rapidità  con  cui  essa  si  stese 
in  quasi  tutte  le  città  italiane  , non  mi  trat- 
terrò a esaminare  in  quali  altre  città  in  questo 
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Stampato- 
ri celebri  : 
Alessandro 
Mimuiaou. 
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secolo  fosse  ricevuta  quest1  arte , e come  fosse 
sostenuta  e promossa.  Nel  che  parmi  degno 
d1  osservazione  fra  le  altre  cose  ciò  eh1  io  ho 
rilevato  dalla  stampa  degli  Statuti  delle  Acque 
fatta  in  questa  città  di  Modena  l’anno  1 5^5,  ove 
veggiamo  che  due  cavalieri  erano  soprastanti 
alle  stamperie  della  medesima.  Perciocché  vi 
premettono  una  picciola  prefazione  Bartolom- 
meo  Calori  e il  cav.  Giambatista  Molza,  i quali 
s’ intitolano  Typonan  Mutincnsium  Pracfecti. 
Non  così  dee  tacersi  il  nome  di  alcuni  de1  più 
celebri  stampatori  italiani  che  colle  belle  e ma- 
gnifiche loro  edizioni , e alcuni  ancora  col  lor 
sapere , aggiunsero  nuovo  pregio  a quest’  arte 
e nuovo  onore  all1  Italia. 

II.  Fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  prece- 
denti erasi  trasportato  a Milano  Alessandro  Mi- 
nuziano  natio  di  S.  Severo  nella  Puglia-,  ed  ivi 
alla  scuola  di  Giorgio  Merula  formatosi  all1  e- 
loquenza  e alla  letteratura , fu  creduto  degno 
di  occupar  quella  cattedra  stessa;  e fu  per  piu 
anni  professore  in  Milano  dell1  arte  oratoria,  e 
ancora  di  storia.  Questo  onorevole  impiego  non 
lo  distolse  dal  volgersi  all’ impressione  de1  libri  , 
e dopo  essersi  per  alcuni  anni  servito  degli 
altrui  torchi , a1  quali  contribuiva  egli  stesso  col 
suo  denaro  non  meno  che  colla  sua  diligenza 
nel  fare  che  l1  edizioni  fosser  corrette  ed  esatte, 
prese  poi  ad  aver  ei  medesimo  i suoi  caratteri 
propri;  e il  primo  saggio  che  ne  diede,  fu  la 
magnifica  edizione  di  tutte  l1  Opere  di  Cicerone, 
fatta  in  Milano  nel  1498  c nel  <499  in  quattro 
gran  tomi  in  foglio , la  qual  fu  la  prima  che 
si  facesse  di  tutte  insieme  le  Opere  del  padre 
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della  romana  eloquenza.  Continuò  poscia  il  Mi- 
nuzzilo a darci  altre  edizioni  di  diversi  antichi 
e moderni  scrittori  ; e uomo  , com’  egli  era  , 
erudito  e colto,  a molte  premise  sue  prefazioni 
scritte  con  molta  eleganza  , nelle  quali  talvolta 
si  duole  della  fatai  negligenza  per  cui  l’ arte 
della  stampa  era  presto  degenerata  per  f igno- 
ranza degli  artefici  e per  l’avidità  del  guadagno 
degli  editori.  Era  egli  diligentissimo  nel  con- 
frontare tra  loro  gli  antichi  codici  e nel  rica- 
varne la  più  sicura  e la  più  giusta  lezione. 

Egli  ancora  però  non  andò  esente  da  quella 
taccia  per  cui  le  stampe  d’Italia  hanno  sempre 
sofferto  non  leggier  danno , cioè  di  voler  tosto 
pubblicar  da’  suoi  torchi  ciò  che  itagli  altrui  è 
già  uscito.  Quando  Leon  X fece  stampare  in 
Roma  i sopraccennati  libri  di  Tacito,  il  Miuu- 
ziano  fu  destro  in  modo  da  averne  i fogli  di 
mano  in  mano  che  si  stampavano , e quindi  da 
apparecchiarne  egli  al  tempo  medesimo  un’al- 
tra edizione.  Dello  sdegno  eli’ egli  perciò  incorse 
di  Leon  X , de’  disturbi  che  ne  sostenne , e 
della  maniera  con  cui  calmò  la  procella  contro 
di  lui  sollevatasi , si  può  vedere  l’ eruditissimo 
Sassi  che  di  questo  stampatore  valoroso  ragiona 
a lungo  ( Prolegom . ad  Hist  tjrpogr.  mediol. 
p.  107),  e osserva  che  dopo  il  iòai  di  lui 

Eiù  non  trovasi  memoria  alcuna , e che  è pro- 
abile che  verso  quel  tempo  ei  finisse  di  vivere. 

III.  AI  tempo  stesso  che  il  Minuziano  rcn-  ^w.  _ 

deva  celebri  le  stampe  milanesi , Aldo  Manuzio  Paoli.  Mano* 
il  vecchio  aggiugneva  nuovo  onore  alle  venete. 

Di  lui  già  si  è parlato  nella  storia  del  secolo  pre- iu 
cedente,  e abbiam  veduto  ch’ei  morì  nel  i5i5. 
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Paolo  di  lui  figliuolo  era  allora  fanciullo  di  tre 
anni  soli,  e rimase  sotto  la  cura  di  Andrea  Tor- 
resano da  Asola  suo  avolo  materno,  sotto  il  cui 
nome  insiern  con  quello  di  Aldo  continuò  col- 
l' usala  eleganza  la  stamperia  Manuziana.  In  fatti 
ne1  libri  impressi  in  tal  tempo  leggesi  comu- 
nemente: Iti  aedibus  Aldi  et  Arulreae  soceri , 
f indiò  morto  anche  Andrea  nel  lòag , ella  si 
rimase  oziosa  fino  al  1 533.  Intorno  a che,  oltre 
le  Notizie  del  Manuzio  di  Apostolo  Zeno,  da 
noi  altrove  citate , veggasi  ciò  che  uella  Vita 
di  Paolo  ha  scritto  con  singoiar  esattezza  il 
eh.  sig.  abate  Pietro  Lazzeri  ( Miscellan.  Collcg. 
Rom.  t.  2,  p.  191,  ec.),  delle  cui  fatiche  io  qui 
gioverommi , scegliendo , anzi  accennando  sol- 
tanto le  cose  più  importanti.  Paolo  frattanto , 
istruito  dapprima  con  poco  successo  nelle  belle 
lettere  da  alcuni  pedanti , poscia  per  sua  buona 
sorte  passato  sotto  la  direzione  di  Benedetto 
Ramberti  uomo  assai  dotto,  fece  in  esse  sì  fe- 
lici progressi , che  può  rimanere  dubbioso  se 
più  abbia  giovato  agli  studi  col  pubblicar  le 
altrui  opere,  o collo  scriver  le  sue.  Nel  1 533 
riaperse  la  sua  stamperia , e la  data  di  essa 
era  comunemente:  In  aedibus  haeredum  Aldi 
Manutìi  et  Andreae  soceri  Nel  1 535  passò  a 
Roma , ove  gli  venian  date  speranze  di  cose 
grandi  ; ma  il  solo  frutto  eh1  ei  trasse  da  que- 
sto viaggio , fu  lo  stringersi  in  amicizia  con 
alcuni  de’  più  dotti  uomini  che  ivi  erano  allora  , 
e principalmente  con  Marcello  Cervini , con 
Bernardino  Mafiei  e con  Annibai  Caro.  Tornato 
presto  a Venezia , formò  ivi  una  cotale  acca- 
demia di  dodici  nobili  giovani  eh’  egli  veniva 
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atruendo  ne*  buoni  studi.  Nel  qual  esercizio 
durò  circa  tre  anni , dopo  i quali  viaggiò  per 
diverse  città  d1  Italia , singolarmente  affili  di 
vederne  le  migliori  biblioteche.  Sembra  però , 
eli’  egli  continuasse  a tenere  o pubblica  o pri- 
vata scuola.  Certo  in  tal  esercizio  egli  era 
nel  i55o,  perciocché  il  Robortello  in  una  let- 
tera scritta  da  Venezia  nell’  aprile  del  dello 
anno  dice  : Paullus  Maruiliiis  fiic  egregius  ha- 
betur  Ludimagister  in  instituendis  pueris  : Hj- 
podidascalum  etiam  naclus  est  peritissimum  ( CI. 
Virar.  Epist.  ad  P.  Victor,  t.  1,  p.  74).  Fino 
al  i54o  egli  co’  suoi  fratelli,  Manuzio  il  mag- 
giore, Antonio  1’ ultimo,  tenne  ferma  la  società 
co’  figliuoli  di  Andrea  Torresano  nel  negozio 
della  stampa.  Nel  detto  anno  si  divise  da  loro, 
e prese  a segnare  le  sue  edizioni  con  queste 
parole  : A pud  Aldi  Jilios , o pure  In  aedibus 
Pallili  Manudi.  I Torresani  continuarono  an- 
eli’essi  nell’esercizio  dell’arte  loro;  e Bernardo 
uno  di  essi  passalo  a Parigi  vi  apri  una  stam- 
peria che  tuttor  durava  nel  i58i,  e dicevasi 
ancora  la  biblioteca  di  Aldo.  Io  lascio  di  ram- 
mentare Riversi  viaggi  di  Paolo,  e le  frequenti 
malattie , principalmente  degli  occhi , a cui  fu 
soggetto , che  tanto  più  gli  riuscivan  moleste, 
quanto  più  il  distoglievano  dagli  amati  suoi 
studi.  Questi  frattanto  1’  avean  già  venduto  si 
celebre,  che  da  molte  parli  veniva  invitato  con 
ampie  offerte.  Recatosi  a Bologna  nel  i555, 
quel  senato  cercò  di  tenerlo  a vantaggio  mag- 
giore dell’università:  Questa  mattina , scrive 
egli  stesso  a’  3o  di  settembre  del  dello  anno 
( lettere  , /.  3 , lettera  3 ) , di  consentimento 
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universale  b passato  il  partito , eh’  io  sia  con- 
dotto con  provisione  di  35o  scudi  et  altri  com- 
moili , tanto  che  la  cosa  va  alli  4oo.  L’utile  è 
assai  grande , ma  l’  onore  è maggiore , non  es- 
sendomi da  questi  Signori  vermi  obbligo  im- 
posto , salvo  che  di  aver  cura , che  si  stampino 
quc.  libri , orale,  possa  lo  studio  trarre  profitto , 
e la  Città  riputazione.  Ma  poscia,  per  nuove 
difficoltà  insorte,  ia  cosa  non  ebbe  effetto.  Lo 
stesso  accadde  delle  premurose  istanze  che  al 
tempo  medesimo  gli  fece  il  Cardinal  Ippolito  di  ' 
Este  il  giovane , perchè  venisse  a starsene  ap- 
presso a lui  ; istanze  dal  Manuzio  accettate , 
ma  poi  rendute  inutili  e dalla  peste  che  infie- 
riva in  Ferrara,  e dalle  indisposizioni  quasi  con- 
tinue del  Manuzio  medesimo.  Poco  miglior  fu 
il  destino  per  cui  fu  egli  trascelto  a sopranten- 
dere  alle  magnifiche  edizioni  che  l’Accademia 
veneziana  apparecchiavasi  a dare;  perciocché, 
come  si  è detto , essa  ebbe  troppo  breve  du- 
rata, e venne  presto  al  nulla.  Prima  però,  che 
ciò  avvenisse , era  già  il  Manuzio  passato  a 
Roma  per  l’esecuzione  di  uno  de’  più  gloriosi 
disegni  che  mai  si  formassero  pel  vantaggio 
della  letteratura,  e che  dee  perciò  d^noi  esporsi 
qui  esattamente. 

IV.  Fin  dal  i53q  due  gran  cardinali  Marcello 
Cervini  e Alessandro  Farnese  avean  formala 
f idea  di  aprire  in  Roma  una  magnifica  stam- 
peria , da  cui  si  venissero  pubblicando  di  mano 
in  mano  tutti  i più  pregevoli  manoscritti  greci 
che  nella  Vaticana  si  conservavano.  Era  stalo 
a tal  fine  trascelto  il  celebre  stampatore  Anto- 
nio Biado  Asolano,  il  quale  trasportatosi  perciò 
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a Venezia , avea  pregato  il  Manuzio  a fargli  fon- 
dere i caratteri  e ad  apparecchiargli  le  altre 
cose  opportune  al  bisogno:  Magna  eni/n  opti- 
mae  voluntatis  documenta  saepissirne  dedistis , 
scrive  il  Manuzio  al  Cervini  parlando  ancor  del 
Farnese  ( /.  i,  cp.  7),  majora  edam  dare  co- 
gitali s , curii  quidem , ut  Antonius  Bladus  ad 
me  de  tuli  1 , pulcherrimam  rem  et  vobis  dignis- 
sirnam  aggrcssi , omnes  libros  Graece  scriplos , 
qui  mine  in  Biblioteca  Palatina  conditi  asser - 
vantar , praelo  subjicere  cogitetis . . . cui  se  mu- 
neri  Bladus  a te  esse  pmepositum  ajebat,  ita- 
que  venisse  ad  nos , ut  et  eos  typos , quibus 
atramento  illitis  charta  imprimitur,  conjlandos 
curaret,  et  si  qua  pr aeterea  sunt  ad  opus  ne- 
cessaria maturaret.  Questo  sì  bel  disegno  ebbe 
almeno  in  parte  il  suo  effetto  , e ne  son  pruova 
le  bellissime  edizioni  uscite  da’  torchi  del  Bia- 
do, e quella  singolarmente  di  Omero  po’  Co- 
menti  di  Eustazio.  Frattanto  la  necessità  di 
opporsi  alle  recenti  eresie  che  sempre  più  an- 
davano dilatandosi,  e di  riformare  gli  abusi 
secondo  gli  ordini  del  Concilio  di  Trento , fece 
conoscere  che  conveniva  principalmente  rivol- 
gere il  pensiero  a dare  alla  luce  le  opere  de’ 
SS.  Padri  e di  altri  scrittori  ecclesiastici,  che 
servi ssero  come  di  argine  all’  impetuoso  tor- 
rente dell’errore  e del  libertinaggio.  Acciocché 
dunque  le  edizioni  di  queste  opere  riuscissero 
in  modo,  che  all’eleganza  de’ caratteri  si  con- 
giungesse la  correzione,  il  pontefice  Pio  IV 
chiamò  a Roma  il  Manuzio,  a cui  assegnò  cin- 
quecento annui  scudi , e gli  fece  sborsare  an- 
ticipatamente il  denaro  necessario  pel  trasporto 
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di  (otta  la  sua  famiglia  e del  corredo  della  sua 
arie;  nel  che  è verninole  che  gran  parte  avesse 
il  Cardinal  Borromeo  nipote  del  papa,  col  cui 
consiglio  reggevasi  allora  ogni  cosa.  Trasferissi 
Paolo  a Roma  nella  state  del  i56i.  Delle  opere 
dal  Manuzio  pubblicate  ne’  nove  anni  che  ivi 
trattennesi,  de’  valentuomini  che  in  quelle  edi- 
zioni gli  furon  d’aiuto,  tra’ quali  si  annoverano 
il  .Si rleto,  il  Faerno,  il  Panvinio,  Latino  La- 
tini e più  altri,  veggasi  il  suddetto  ab.  Lazzeri 
che  ne  ragiona  minatamente,  provando  ogni 
cosa  con  autorevoli  documenti.  La  stamperia 
del  Manuzio  era  posta  in  Campidoglio  nel  pa- 
lazzo stesso  del  Popolo  romano , e perciò  ne’ 
libri  ivi  stampati  leggesi  per  lo  più  Àpud  Pau- 
lum  Manutium  in  acdibus  Populi  Romani.  Pa- 
reva che  quel  soggiorno,  e l’impiego  ivi  affi- 
datogli , dovesse  fissare  in  Roma  il  Manuzio. 
Ciò  non  ostante  o perchè  gli  sembrasse  che 
alla  fatica  non  corrispondesse  il  guadagno,  o 
perchè  le  frequenti  sue  indisposizioni  ne  scon- 
certassero l’animo,  nel  iSyo  prese  congedo; 
e nell’autunno  tornò  a Venezia.  De’  motivi  che 
condussero  a tale  risoluzione  il  Manuzio,  parla 
a.  lungo  il  sopraccennato  scrittore,  il  quale  mo- 
stra eh’  egli  medesimo  non  è coerente  a so 
stesso  nel  ragionarne,  e reca  or  una  or  un’ al-, 
tra  ragione , e scrivendo  ad  uno  si  chiama  per 
ogni  riguardo  felice  in  Roma,  scrivendo  ad  un 
altro  quasi  al  tempo  medesimo  si  duole  del 
suo  misero  stato , incostanza  per  avventura  , 
come  si  è detto',  in  lui  cagionata  dalle  sue  in- 
disposizioni. 
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V.  D’  allora  in  poi  appena  ebbe  il  Manuzio  s v- 
slabil  soggiorno.  INel  1 57 1 lu  per  qualche  tempo  , mi  min 
a Genova,  passò  alcuni  mesi  dell’  anno  seguente 
in  Milano,  tl’ onde  tornalo  a Venezia , si  pose 
di  nuovo  in  viaggio  per  Roma  per  prendere 
una  sua  figlia  che  ivi  avea  lasciata  in  un  mo- 
nastero , e ricondurla  alla  patria.  Ma  trovò  ivi 
un  pontefice  che  troppo  stimava  gli  uomini 
dotti,  per  lasciategli  fuggir  dalle  mani.  Gre- 
gorio XIII  il  volle  in  Roma  , e assegnogli  per- 
ciò un  annuale  stipendio , non  molto  ampio , 
è vero , ina  che  lasciava  il  Manuzio  in  una  to- 
tale libertà,  per  attendere,  come  più  gli  pia- 
cesse, a1  suoi  studi.  Questo  secondo  soggiorno 
in  Roma  fu  assai  più  breve  del  primo , non 

Iver  incostanza  di  Paolo , ma  per  la  morte  che 
o sorprese  dopo  lunga  malattia  a’  ia  d’aprile 
dell’anno  j 5*t4 ? contando  egli  il  sessantesimo- 
secondo dell  età  sua.  Uomo  degno,  a dir  vero, 
di  assai  più  lunga  vita , e più  degno  ancora 
d' immol  lai  ricordanza.  Le  molte  e comune- 
mente belle  ed  esatte  edizioni  eh’  egli  ci  diede 
di  parecchi  antichi  e moderni  scrittori,  potreb- 
bon  bastare  per  annoverarlo  tra  quelli  che  mollo 
han  giovato  a promuover  le  lettere.  Egli  però 
non  pago  di  pubblicar  da’  suoi  torchi  le  opere 
altrui,  le  illustrò  ancora  colle  sue  prefazioni  e 
co’  suoi  conienti;  il  che  egli  fece  singolarmente 
con  tutte  l’ Opere  di  Cicerone  e di  Virgilio , le 
quali  da  lui  si  ebbero  più  corrette  e più  rischia- 
rate. Molto  a lui  pure  dovettero  le  antichità 
romane;  perciocché  egli  osservatore  diligentis- 
simo delle  iscrizioni , e di  altri  colai  pregevoli 
monumenti,  ne  fece  sovente  uso  nel  dichiarare 
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parecchi  passi  più  oscuri.  II  Calendario  romano 
iti  da  lui  prima  d’ ogni  altro  trovato  e dato  in 
luce  per  mezzo  di  Aldo  suo  figlio  nel  i566  in- 
sieme con  due  operette  ch’egli  vi  aggiunse,  una 
intitolata  De  veterum  dierum  ratione , l’ altra 
Kalendarii  Domani  expUcatio  (Foscarini , Lette- 
rat.  Vcnez.  p.  378).  Avea  egli  formala  l’idea 
di  una  grande  opera  in  cui  pensava  di  rischia- 
rare tutto  ciò  che  alle  romane  antichità  appar- 
tiene; ma  da  altre  occupazioni  distoltone,  ne 
diè  solo  un  saggio  col  libro  delle  Leggi  romane 
da  lui  pubblicato  in  Venezia  l’anno  1 55^  (a), 
e dedicalo  al  Cardinal  Ippolito  da  Esle,  e al- 
cune altre  parti  dell’  opera  stessa  già  distese 
da  Paolo  fpron  poi  pubblicate  da  Aldo.  Egli 
inoltre  fu  il  primo  a formar  raccolta  di  Lettere 
di  diversi  così  italiane  come  latine , e delle 
prime  diede  in  luce  in  diversi  tempi  tre  libri 
dal  i54a  al  i564  (V.  Fontanini  colle  note  del 
Zeno , t.  1 , p.  i5g),  delle  seconde  pubblicò  un 
libro  nel  i556.  Al  par  di  queste  raccolte  sono 
pregevolissime  le  Lettere  che  abbiamo  dello 
stesso  Manuzio  nell’ una  e nell’altra  lingua.  Do- 
dici sono  i libri  delle  latine  più  volle  stam- 
pati; dalle  quali  ben  si  conosce  quanto  studio 
avesse  fatto  il  Manuzio  sulle  opere  di  Cicerone , 
e quanto  felicemente  ne  imitasse  lo  stile.  Lo 

’ “ ' 1 ' * * " v **T  * - 

(a)  Del  libro  delle  Leggi  romane  stampato  dal  Ma- 
nuzio nel  1 '557  si  hanno  diversi  esemplari  con  molto 
diversità  dall’uno  all’altro,  singolarmente  dopo  la  pa- 
gina 73,  in  cui  si  osserva  un  cambiamento  totale,  il  che 
pi  uova  che  due  edizioni  ei  ne  fece  in  quell’anno  me- 
desimo, e la  seconda  più  corretta  e più  accresciuta  della 
prima. 
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Sdoppio  vi  na  trovato  (in  Grosippa,  p.  22)  ai- 
enne  parole  che  non  sono  Ciceroniane 3 ma  ciò 
non  ostante  ogni  nona  saggio  vorrà  essere  un 
Manuzio  anziché  uno  Scioppio.  Alcune  altre  let- 
tere inedite  ile  sou  poi  uscite  in  luce  (Misceli. 
Coll.  rom.  ti , p.  38  7 ).  Più  rare  sono  le  Lettere 
italiane , delle  quali  io  non  so  che  si  abbia 
altra  edizione  dopo  la  prima  del  i56o  (*),  ed 
esse  ancora  si  leggono  con  piacere  per  la  sem- 
plicità e per  la  non  affettata  eleganza  con  cui 
sono  scritte.  Aggiungansi  a ciò  i Proverbi , un 
Trattato  degli  Elementi  stampato  nel  i55y 
( Fontan . I.  cit  t 2,  p.  326)  e alcuni  altri  opu- 
scoli di  minor  conto.  Se  egli  fosse  autore  in 
ciò  che  è la  sposizione  latina  del  Catechismo 
romano,  come  si  afferma  da  molti,  il  vedremo 
a luogo  più  opportuno.  11  Foscarini  osservando 
che  il  Manuzio  nella  prefazione  premessa  al 
Concilio  di  Trento,  da  lui  pubblicato,  ne  pro- 
mette ancora  in  breve  tempo  la  Storia,  crede 
eh’  egli  avesse  in  animo  di  comporla.  Ma  a 
me  sembra  che  ciò  possa  intendersi  ancora 
di  qualche  altro , la  cui  Storia  pensasse  il  Ma- 
nuzio di  pubblicare.  Io  trovo  bensì  che  il  Ma- 
nuzio avea  disegnato  di  scriver  F Istoria  della 
Casa  d’ Este , intorno  a che  abbiamo  una  let- 
tera dello  stesso  Manuzio  a Giambatista  Pigna 
( Manuz.  Lettere  volg.  p.  1 25  ) colla  risposta  del 
Pigna  (Lettere  di  diversi,  V eri.  1 564 » P-  80), 
ma  il  disegno  non  ebbe  effetto, 

(*)  L’edizione  delle  Lettere  italiane  di  Paolo  Manu- 
zio latta  nel  i56o  non  è nè  la  prima,  nè  l’unica. 
Prima  di  essa  se  n’era  fatta  un’altra  nell’anno  i55ti. 

Tiiubosciu,  Voi.  X. 


20 


VI. 
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VI.  Io  potrei  qui  recare  i magnifici  elogi  che 
ne  hanno  fatto  molti  scrittori  di  que’  tempi  , 
e quelli  principalmente  che  nell’  eleganza  dello 
scrivere  erano  o uguali,  o non  di  molto  infe- 
riori allo  stesso  Manuzio,  come  Bartolommeo 
Ricci  ( t.  j Op.  p.  3o8,  cc.  ) , il  Poggiano  ( Epi - 
stol.  L 2,  p.  66 , j5,  ec  ),  il  Paleario  (/.  i , 
cp.  1 7 ) e il  Mureto  che  gli  era  amicissimo , e 
che  non  ardisce  di  decidere  se  più  debba  a 
Cicerone  il  Manuzio,  o al  Manuzio  Cicerone 
( Var.  Lect.  I.  i,  c.  6,  ec.  ).  Ma  basti  per  tulli 
quel  del  Bonfadio,  uomo  il  quale  ben  sapeva 
che  fosse  scrivere  con  eleganza.  Questi  in  una 
lettera  al  Manuzio,  trattando  delle  difficoltà  dello 
stile  epistolare,  Quei  lunghi  perìodi  in  fatti , dice 
(Lettere,  p.  56  ed  Bresc.  1758),  luumo  troppo 
gran  campo , e tuoni  vi  si  perde  dentro,  ol- 
tre che  in  lettere  familiari  par  che  non  con- 
vengano. E molto  più  hello  e più  sicuro  (pici 
breve  giro , ove  voi  così  felicemente  v aggirate, 
senza  punto  mai  aggirarvi , e volteggiate  lo  scri- 
ver vostro  con  una  leggiadria  mirabile , senza 
mai  caliere.  Seguirò  dunque  voi,  e mi  parrà, 
aver  fatto  assai , s' io  potrò  appressarmi , che 
di  giugnervi  pochissimi  possono  sperare , di 
passarvi  nessuno.  Avete  un  apparato  di  parole 
ricchissimo,  e le  parole  sono  illustri , signifi- 
canti, e scelte;  i sensi  o sono  nuovi,  o se  pur 
comuni,  gli  spiegate  con  una  certa  vaga  ma- 
niera propria  ili  voi  solo,  che  pajon  vostri,  e 
fitte  dubbio  a chi  legge,  se  quelle  pigliano  orna- 
mento da  questi , o questi  da  quelle.  Qua  spar- 
gete un  fon » , là  scoprite  un  lume , e sì  accon- 
ciamente , che  par  che  siano  nati  per  adornare 
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ed  illustrar  quel  luogo,  ove  voi  li  ponete , ili- 
ci si  vede  ombra  di’  aJfetta:ìone.  Il  princij)io 
guarda  il  fine  ; il  fine  vende  dal  principio  ; il 
mezzo  è conforme  alt  uno  ed  ali’  altro  con 
una  conformità  varia , che  sqnpre  diletta , e 
mai  non  sazia;  le  quali  cose  danno  altrui  più 
presto  causa  di  maravigliarsi , che  ardire  di  po- 
terle imitare.  Nè  però  vuoisi  dissimulare  clic  il 
Manuzio  ancora  ebbe  riprensori  e ni  mici.'  Nè 
è maraviglia , pcrciochè  come  ne’  cibi , così 
nelle  lettere  ancora  diversi  sono  i gusti,  e ciò 
che  sembra  ad  alcuni  perfetto,  da  altri  credesi 
difettoso.  Più  grave  è l’accusa  a lui  data  da 
Gabriello  Barri , il  quale  ce  lo  rappresenta  come 
un  solenne  plagiario  e ardilo  usurpatore  delle 
fatiche  altrui.  In  una  sua  Tetterà  a Pier  Vettori, 
scritta  il  primo  di  agosto  dell’anno  t55j,  egli 
arreca  un  passo  della  Gramalica  latina  di  Aldo 
Manuzio  il  vecchio,  in  cui  alTernia»  che  Giano 
Parrasio  essendo  in  Milano  al  principio  del  se- 
colo xvi  3 avea  pubblicati  senza  il  suo  nome 
certi  frammenti  d’antichità,  e die  avea  quasi  fi- 
nita un’  opera  in  venticinque  libri  divisa  su  di- 
versi punti  d’erudizione,  intitolata  De  rebus 
quaesitis  per  Epistolam.  Sogghigno  poscia  il 
Barri  clie  Paolo  Manuzio , detto  da  lui  avis  im- 
[>lumis , et  fitrax  insignis , ebbe  dal  Cardinal 
Seripando  la  suddetta  opera  del  Parrasio  e i 
Conienti  del  medesimo  sulle  Epistole  ad  Attico; 
ch’egli  spacciò  i Conienti  per  suoi,  e dall’altra 
»pcra  scelse  alcuni  passi  soltanto,  e li  diede  alla 
luce  fingendo  che  tale  edizione  fosse  eseguita  a’ 
tempi  di  Aldo  suo  padre;  c che  diede  il  rima- 
nente dell’  opera  al  giovane  Aldo  suo  figlio,  a cui 
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pure  il  Barri  dà  il  nome  di  Cornacchia  spennata, 
perchè  egli  ancora  se  ne  facesse  bello}  e che 
Aldo  di  falli,  benché,  com’egli  dice,  quasi  an- 
cora fanciullo,  divisa  l’opera  in  più  parti  de- 
dicate a più  cardinali,  la  pubblicò  qual  sua, 
rilenendo  però  il  titolo  medesimo  che  il  Par- 
rasio  le  avea  dato  ( Cl.  Viror.  Epist.  ad  P.  Vic- 
tor. L a,  p.  1 08  ).  E questa  accusa  ripete  lo 
scrittore  medesimo  in  una  sua  opera  ( De  Sita 
et  Antiq.  Calabr.  I.  u,  c.  7 ).  Egli  è il  solo  che 
rinfacci  al  Manuzio  sì  grave  delitto;  e nell’atto 
stessei  di  rinfacciarlo,  ci  fa  vedere  la  falsità 
dell’accusa.  L’opera  del  Parrasio  fu  pubblicala 
la  prima  volta  da  Arrigo  Stefano  nel  1567,  e 
nella  lettera  da  lui  premessa  a Lodovico  Castel- 
vetro  ci  dice  di  averla  avuta  non  già  dal  Manu- 
zio, ma  dal  Giova,  uomo  erudito  di  quell’età,  di 
cui  si  trova  menzione  in  varie  lettere  del  mede- 
simo tempi».  Ma  diasi  pure  che  il  Giova  avessela 
dal  Manuzio.  L’opera  del  Parrasio,  secondo  il 
Barri,  era  in  venticinque  libri,  e dovea  perciò 
essere  molto  voluminosa.  Or  ciò  che  abbiamo 
sotto  il  nome  di  esso,  è un  picciol  libro;  e pic- 
ciolo parimenti  è quello  di  Aldo  sotto  il  me- 
desimo titolo;  sicché  amendue  insieme  appena 
possono  formare  una  picciola  parte  della  grande 
opera  che  al  Parrasio  si  attribuisce.  Perchè  dun- 
que il  giovane  Aldo  non  si  appropriò  il  rima- 
nente? Inoltre  se  Paolo  diè  quell’opera  al  fi- 
glio, perchè  la  divolgasse  qual  sua,  ei  doveva 
almeno  avvertirlo  che  ne  cambiasse  il  titolo  ; 
altrimenti  veggendo  il  titolo  stesso  usato  prima 
dal  Parrasio,  poi  da  Aldo,  poteano  alcuni  so- 
spettare che  questi  avesse  copiato  il  primo.  Nè 
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era  allora  Aldo  quasi  fanciullo,  come  dal  Barri 
si  afferma  ; perciocché  nato  nell’  anno  1 547  , 
contava  quasi  trentanni  di  età  quando  nell1  an- 
no 1576  pubblicò  il  detto  libro.  Finalmente, 
a comprovar  tali  accuse  richieggonsi  monu- 
menti sicuri  5 e ninno  qui  ne  abbiamo  fuorché 
la  semplice  affermazione  del  Barri , che  non 
può  avere  forza  bastevole  a farci  credere  i due 
Manuzii  troppo  diversi  da  quelli  che  sempre 
sono  stati  creduti. 

VII.  Il  suddetto  Aldo  figliuol  di  Paolo  seguì,  di 
benché  alquanto  da  lungi,  gli  esempi  del  padre  Aido  ii'u.u. 
e nel  coltivare  le  lettere , e nel  promuoverle  wue' 
per  mezzo  della  sua  arte.  Paolo  lo  ebbe  da 
Margarita  Odoni  sua  moglie  a’  1 2 di  febbraio 
del  1 547  ( V.  Lazzari,  Misceli  Coll.  rom.  t.  2, 
p-  210),  ed  usò  la  più  sollecita  diligenza  nel- 
f educarlo  e nell1  istruirlo.  Fu  dapprima  profes- 
sore di  belle  lettere  nelle  scuole  della  Cancel- 
leria in  Venezia,  ove  s’istruivano  i giovani  che 
aspiravano  alla  carica  di  segretari  della  Repub- 
blica, e tenne  quella  cattedra  dal  1577  fino 
al  1 585,  in  cui  fu  chiamato  a Bologna  ad  oc- 
cuparvi quella  che  per  la  morte  del  famoso  Si- 
gonio  era  restata  vacante.  E questa  scelta  è 
una  pruova  evidente  della  gran  fama  a cui  Aldo 
era  fin  d1  allora  salito.  La  Vita  di  Cosimo  de’ 

Medici  da  lui  frattanto  data  alla  luce  il  ren- 
dette caro  al  gran  duca  Francesco,  che  nel  1587 
gli  fece  offrire  la  cattedra  di  umane  lettere  in 
Pisa  con  sì  onorevoli  condizioni,  che  Aldo  non 
seppe  ricusarla , benché  al  tempo  medesimo 
venisse  invitato  a Roma  ad  occupar  quella  che 
già  avuta  avea  il  Mureto.  Il  soggiorno  in  Pisa 
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gli  ottenne  l’ onore  di  essere  ascritto  all’  Accade- 
mia fiorentina , ove  a’  28  di  febbraio  del  1 588 
recitò  una  Lezione  sopra  la  Poesia , che  fu  po- 
scia stampala.  Benché  Aldo  avesse  già  ricusala 
la  cattedra  offertagli  in  Roma,  ivi  nondimeno 
si  serbò  sempre  tale  speranza  di  averlo,  ciré 
il  luogo  gli  si  mantenne  vacante.  Nè  le  speranze 
furono  fallaci.  Aldo  nel  novembre  del  i588  de- 
terminossi  a quel  viaggio,  e ivi  jfn  ricevuto  con 
grande  applauso.  Colà  fece  ei  trasportare  la  co- 

Inosissima  sua  libreria  tli  ben  ottantamila  vo- 
unii,  parte  raccolta  già  da  Aldo  il  vecchio  e 
da  Paolo,  parte  da  lui  medesimo.  Alle  occupa- 
zioni della  pubblica  cattedra  gli  aggiunse  (de- 
mente Vili  nel  i5pa  quella  di  soprantendere 
alla  stamperia  Vaticana.  Ma  cinque  anni  ap- 
presso, cioè  a’  28  di  ottobre  del  1597.,  in  età 
di  soli  cinquantun  anni  non  ancora  compiuti 
diè  fine  a’  suoi  giorni.  Tutte  queste  particola- 
rità della  vita  di  Aldo  il  giovane  da  me  in 
breve  accennate  si  posson  vedere  più  ampia- 
mente distese  da  Apostolo  Zeno  nelle  già  indi- 
cate Notizie.  Egli  ribatte  ancora  P accuse  con 
cui  P Eritreo  par  che  abbia  cercato  di  oscu- 
rarne la  fama  (Pinacoih.  pars  i,  p.  184  )» 
dipingendolo  come  uomo  ridotto  allo  stremo 
della  miseria  , abbandonato  in  Roma  da’  suoi 
scolari,  uno  o due  soli  de’  quali  venivano  ad 
ascoltarlo,  deforme  e mostruoso  di  aspetto;  e 
aggiugnendo  che  ei  ripudiò  capricciosamente 
la  propria  moglie  ; accuse  tutte  delle  quali  il 
Zeno  mostra  apertamente  P insussistenza  e la 
falsità.  Egli  ancora  ragiona  minutamente  di 
tutte  P edizioni  di  diversi  antichi  e moderni 
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scrittori  clic  ci  ha  date,  e di  tutte  le  opere 
da  lui  stesso  composte.  Grande  ne  è il  numero  , 
e grande  la  varietà  degli  argomenti  ; percioc- 
ché e 1’  antichità  e la  storia  e la  gramatica  e 
e la  poesia  e 1’  eloquenza  e la  filosofia  morale 
furono  da  lui  illustrate  con  varj  libri.  Alcuni 
di  essi , come  quello  dell’Eleganza  e quello  assai 
pregevole  dell’  Ortografia , furono  da  lui  pub- 
blicati in  età  ancor  fanciullesca.  Ma  si  può  cre- 
dere con  fondamento  che  molta  parte  in  essi 
avesse  l’ amor  paterno.  La  più  celebre  fra  tutte 
le  opere  ili  Alilo  sono  i dicci  tomi  de'  Conienti 
su  tutte  le  Opere  di  Cicerone,  ove  però  a’  suoi 
egli  unì  quelli  di  suo  padre.  Il  Zeno  arreca  i 
favorevoli  giudizi  clic  di  queste  opere  han  dato 
molti  scrittori  ; e ribatte  l’ accusa  di  plagio 
che  alcuni  gli  hanno  apposta.  Ciò  non  ostante, 
confessa  egli  medesimo  che  se  Aldo  imitò  gli 
esempi  paterni , non  giunse  però  ad  uguagliarne 
l’ eleganza  e la  dottrina.  Molti  affermano  che 
Aldo  lasciò  per  testamento  all’università  di  Pisa 
la  sua  biblioteca  5 ma  assai  meglio  ci  ha  infor- 
mati  del  destino  di  questa  biblioteca  l’ erudi- 
tissimo Foscarini:  II  Chiarissimo  Zeno , dice 
egli  ( Lctterat.  Vencz.  p.  3i)a  ) , pende  a cre- 
dere•,  che  andasse  in  dispersione  alla  morte  dì 
lui,  come  se  ne  Danno  (piasi  (ulte  le  Librerie, 
private.  Da  sicure  memorie  ms.  di  Giovanni 
Delfino,  poi  Cardinale , eh’  era  allora  in  Roma 
Imbasci  udore  a Clemente  Ottavo , da  noi  ve- 
dute, abbiamo,  che  morto  Aldo  all’improvviso 
per  troppa  crapula , e senza  fare  alcuna  ordi- 
nazione delle  cose  sue,  furono  bollale  le  sue 
stanze  dalla  Camera  per  certo  credito  che 
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pretendeva , e fu  sequestrata  ogni  cosa  da  molti 
altri  creditori  ; che  tra  quelli  e i nipoti  del 
morto  fu  divisa  la  Libreria  visitata  prima , e 
spogliata  <1  alcuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  ; 
che  non  all’ università  di  Pisa,  ma  ebbe  in 
animo  di  lasciarla  alla  Repubblica  di  V enezia, 
e che  di  questa  intenzione  si  trovava  qui  wui 
lettera  di  lui.  Intorno  a clie  si  può  leggere  an- 
cora l’ erudita  dissertazione  della  Libreria  di 
S.  Marco  del  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  (p.  43  )» 
viti  Vili.  Il  Minuziano  e i due  Manuzi  dovean 

Altri  «eV-  . o • 

i.ri  .urar»  essere  in  questa  Stona  con  distinzion  ratnmen- 
lati , perchè  all'esercizio  dell’arte  loro  congiun- 
sero un’  erudizione  assai  superiore  al  loro  im- 
piego. Ma  non  debbon  passarsi  sotto  silenzio 
alcuni  altri  che , se  non  furono  dotti , colla 
bellezza  però  delle  loro  edizioni  accrebbero  e 
all’  arte  loro  e per  essa  all’  Italia  onore  non 
ordinario.  Celebri  sono  le  stampe  di  Filippo 
Giunti  in  Fironze,  c di  altri  della  stessa  fami- 
glia ivi  e in  Venezia,  e anche  in  Lione  (V.  Civ- 
venna  Catal.  de  la  Collect.  de  Livres  t.  6,  p.  146). 
Giovanni  Giolito  de’ Ferrari  di  Trino  nel  Mon- 
ferrato , dopo  avere  esercitata  quest’  arte  nella 
sua  patria , si  trasferì  a Venezia , ove  ed  egli 
e poscia  Gabriele  di  lui  figliuolo , e per  ultimo 
Giovanni  e Giampaolo  figli  di  Gabriele  si  ac- 
quistarono in  essa  tal  nome,  che  le  loro  stampe 
sono  tuttora  l’oggetto  dell’amore  e delle  ricer- 
che di  molli  (Zeno,  Note  al  Fontan.  L i.p.  398). 
Gabriele  ebbe  la  sorte  di  avere  a correttori  delle 
sue  stampe  parecchi  fomiti  di  buona  letteratura, 
come  il  Brucioli , il  Sansovino,  il  Dolce,  il  Be- 
tussi  (ivi,  l.  2 , p.  4G1  ).  Ma  dò  non  ostante,  le 
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edizioni  de’ Gioliti  sono  non  rare  volte  leggiadre 
più  che  corrette , poiché  a correggere  i libri 
suol  essere  più  opportuno  un  mediocre  ma 
paziente  conoscitore,  che  un  uomo  dotto  (*). 
Daniello  Bombergh  di  Anversa  aprì  in  Venezia 
una  magnifica  stamperia  ebraica  nell’anno  i5i8 
( f carini,  Lotterai.  Vcncz.  p.  343  ).  Gregorio 
Giorgio  veneziano  eresse  in  Fano  a spese  di 
Giulio  li  la  prima  stamperia  arabica  che  si 
vedesse  in  Europa,  e ne  uscì  un  libro  nel  i5i4 
( ivi ) (a),  e pochi  anni  appresso  fu  pubblicalo 
nella  medesima  lingua  l’Alcorano  da  Paganino 
da  Brescia  ( Quirini  Ep.  ad  Saxium  ad  cale. 
Bibl.  Script,  mediol.  p.  1 1 ).  Bellissime  edizioni 
abbiamo  parimenti  di  Vincenzo  Valgrisi  in 

(*)  Fra  i dotti  che  coll’ erudite  loro  fatiche  renderon 
celebri  l’ edizioni  de’  Gioliti  e quelle  ancora  de’  Giunti 
e di  altri  stampatori  veneziani , deesi  anche  annoverare 
il  P.  Francesco  Turchi  calmeli tano , di  cui  abbiamo 
prefazioni , Dote  e giunte  a diverse  opere  da  essi  pub- 
blicate. E fra  le  altre  cose  si  vuole  osservare  che  ei  fu 
il  primo  ad  aggiugnere  supplementi  alla  Storia  di  Livio 
tradotta  dal  Nardi  e pubblicata  da’  Giunti  nel  i ^5.  Un 
grave  errore  è corso  nelle  Annotazioni  di  Apostolo  Zeno 
alla  Biblioteca  del  Fontanini,  ove  9Ì  afferma  287) 

che  il  Turchi  trasse  un  tal  supplemento  da  quel  del 
Frcinshcmio,  perciocché  questi  non  nacque  che  nel  1608, 
c nel  i654  pubblicò  i suoi  Supplementi.  Della  quale 
osservazione  io  son  debitore  all' eruditissimo  sig.  conte 
Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di  Trevigi 
da  me  più  volte  lodato. 

(a)  Il  libro  arabico  stampato  in  Fano  nel  i5i4  è 
intitolato  Srptcm  Horae  Canonicae , e ne  esiste  copia 
ottimamente  conservata  in  questa  ducal  biblioteca  di  Mo- 
dena. Di  esso  ha  parlato  ancora  il  celebre  sig.  abate 
Giambernardo  De  Bossi  nella  sua  prefazione  agli  Epi- 
talami i stampati  in  Parma  (p,  18). 
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Venezia , di  Leonardo  Torrentino  in  Firenze  e 
in  Mondovì , del  Sennartelli  pure  in  Firenze , 
di  Gottardo  da  Ponte  in  Milano , di  Cornili 
Ventura  in  Bergamo,  di  Paolo  Gadaldino  in 
Modena,  di  Alessandro  Paganino  prima  iu  Vene- 
zia, poi  in  Tusculano  presso  il  lago  di  Garda,  di 
Seth  Viotto  in  Parma  e di  più  altri , di  cui  non 
giova  il  far  più  distinta  menzione.  Pietro  Paolo 
Porro  di  patria  milanese  ci  diede  un  saggio  di  Bi- 
blia  poliglotta,  stampando  in  Genova  nel  1 5 1 G il 
Salterio  in  lingua  ebraica,  greca,  arabica  e cal- 
dea. Ed  ei  debb'essere  quello  stesso  che  nel  1 5 1 4 
insieme  con  suo  fratello  Galeazzo  avea  stam- 
pato in  Torino  il  Corale  già  da  noi  mentovato, 
ove  nella  dedicatoria  al  duca  Carlo  III  essi  si 
dicono  cittadini  di  Torino,  e dicono  di  essere 
stati  prima  monetieri,  orefici  e gioiellieri  di  * 
quella  corte:  Cum  illustrissimis  et  Philippo  pa- 
tri, et  Philibcrto  fratri,  tum  moneta  ciulenda , 
turn  aureis  et  monilibus , et  regiis  scalpturìs 
fùmumdis  aurifiees  impense  opcram  pracstitcri- 
mus.  Della  qual  notizia  io  mi  riconosco  debi- 
tore af  eh.  sig.  baron  Vernazza  da  me  altrove 
lodato.  Alcuni  ancora  de’  nostri  passarono  Ol- 
tremonti , tra’  quali , oltre  il  Torrcsano  nomi- 
nato poc’anzi,  Pietro  Perna  lucchese  trasferitosi 
circa  il  i54a  a Basilea,  fu  un  de?  più  celebri 
stampatori  di  quella  città,  e ne  sarebbe  ancora 
più  onorevole  la  memoria,  s’ ei  non  l’avesse 
oscurata  coll’apostasia  dalla  cattolica  religione.  \ 
Di  lui  ha  scritto  la  Vita  il  eh.  signor  Dome- 
nico Maria  Manni , stampata  in  Lucca  nel  1 763. 

Ma  lasciando  in  disparte  una  digiuna  e poco 
utile  serie  di  stampatori,  passiamo  a dire  della 
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magnificenza  da  alenili  principi  italiani  usata 
nel  promuovere  e nel  fomentare  quest’  arte. 

L\.  Cosimo  de’  Medici , il  cui  nome  glorioso  cJ^no , 
ci  verrà  innanzi  quasi  ad  ogni  passo  di  questa  ?*>•>>“■»« 

1 ‘ 1 . 1 quel’  »r- 

Sloria  , come  ad  ogni  altra  cosa  che  giovar  po-  tr:  notizie 
t gsse  agli  studi , così  u questa  ancora  volse  il  r,"r‘ 
pensiero.  Il  gran  numero  di  pregevoli  codici  e 
di  opere  inedite  che  serbavasi  nella  biblioteca 
da’  suoi  maggiori  e da  lui  stesso  fondata,  gli 
fece  conoscere  di  qual  vantaggio  sarebbe  stato 
alle  scienze , se  o tutti , o almeno  i migliori 
uscissero  alla  pubblica  luce.  A tal  fine  fatto  ve- 
nire dall’  Allemagna  uno  stampatore  di  molto 
nome , lo  animò  colla  promessa  di  magnifiche 
ricompense  a esercitare  ivi  la  sua  arte.  Questi 
chiese  otto  mesi  di  tempo  a fare  i necessari 
apparecchi , si  accinse  poscia  all’  impresa  , e 
cominciò  a pubblicare  diversi  libri.  Così  rac- 
cogliam  da  due  lettere  di  Pier  Vettori  scritte 
nell’anno  1 547  *n  cui  ciò  avvenne  ; nella  prima 
delle  quali,  de’  1 5 aprile,  indirizzata  a France- 
sco Davanzali,  Faulor  bonarum  artium , dice 
( Victor.  Epist.  p.  23  ) , omnisque  generis  littc- 
rarum  amator  eximius , nostrae  Ci  vi  tati  s Prin- 
ceps  , evocavi t Ime  typographwn  hominem , pro- 
positisque  praemiis  non  paivis , voluit  in  hac 
urbe  cjrts  artis  officinam  instruere.  Jllc  antan 
ad  omandam  tabernam , ceieraque , quae  opus 
Jorent , comparando , tempus  orto  mensium  po- 
sta lavit , quorum  dimidia  fere  pars  jam  avi  il. 
Nell’altra  che  è scritta  al  medesimo  Cosimo  a’  i3 
di  settembre , tra  le  altre  cose  da  lui  fatte  a 
prò  delle  lettere,  così  esalta  ancor  questa  ( ih. 
p.  a4  ) : Quantum  hoc  beneficium  est , quoti 
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jnmdiu  mente  versas , cuique  summis  opìbus 
inservis , et.  jam  in  eum  locum  deduxisti , ut 
cito  fructus  non  parvos  la  tu  rum  sit!  Quantum, 
inquam , bencficium  est,  quod  veteres  Scripto - 
res  a majoribus  tuis  sununo  stiulio  collectos , 
atque  e Gracciae  rubiis  incendiisquc  crepto$— 
formi  s ea ccudere,  et  ad  usus  erudito  rum  diviìl- 
gare  vis  ; atque  buie  rei  efficiendae  Germanum 
hominem  , qui  hujus  generis  magna  negotia  tota 
Europa  gifrit , propositis  amplissimi  ' praemiis 
line  evocasti , atque.  apud  nos  typograpliam  of- 
Jiciqam  struere,  atque  ornare  mandasti!  Chi 
fosse  lo  stampatore  tedesco  dal  Vettori  ac- 
cennalo, non  è difficile  l’accertarlo.  Appunto 
nel  i548  veggiam  cominciare  in  Firenze  le 
belle  ed  eleganti  stampe  del  Torrentino  , e con- 
tinuare fin  verso  il  1 564  » ne^  fl,,a^  tempo  ve- 
dremo tra  poco  che  quella  stamperia  fu  tras- 
portata altrove.  Il  Torrentino  però , di  cui  non 
so  qual  fosse  la  patria , non  era  , a mio  pare- 
re, che  semplice  esecutore  nell’ edizione  de’ li- 
bri. Il  raggiro  di  tutto  il  negozio  era  affidato 
ad  Arnoldo  Arlenio  tedesco,  che  è quegli,  s’ io 
non  m’inganno,  di  cui  parla  il  Vettori.  Era 
questi  già  da  più  anni  addietro  libraio  famoso 
in  Italia  , e abbiamo  diverse  lettere  a lui  scritte 
da  Celio  Caleagnini  fin  dal  i536  e dal  i53y, 
dalle  quali  si  vede  che  questi  e più  altri  a lui 
ricorrevano  per  essere  provveduti  de’  libri  de’ 
quali  abbisognavano  ( Calcagli . Op.  p.  172, 
183,  214,  2i5).  Nè  solo  era  egli  libraio  di 
professione , ma  era  ancora  uomo  assai  erudito 
in  ogni  sorta  di  lettere,  come  ora  il  vedremo 
appellarsi  da  Giambatista  Giraldi  e dal  Vettori. 
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L’Arlenio  dunque  e il  Torrentino  secondarono 
le  premure  di  Cosimo  , e in  Firenze  apri- 
rono la  nuova  loro  stamperia , da  cui  negli 
anni  seguenti  uscirmi  molte  e assai  belle  edi- 
zioni. Ma  le  intenzioni  di  quel  sovrano  per  le 
guerre  e per  le  altre  sinistre  vicende  non  eb- 
bero quel!’  effetto  clic  potea  sperarsene.  Nel  i564 
troviam  l’Arlenio  in  Àlondovì  insieme  col  Tor- 
rentino, cbe  ivi  l’anno  seguente  pubblicò  gli 
Ecatomrniti  del  Giraldi,  cbe  era  nella  stessa  città 
professore.  Questi  scrivendo  del  detto  anno  al 
lettori  gli  dà  avviso  che  l’Arlenio  uomo  ec- 
cellente in  ogni  sorta  di  letteratura  erasi  colà 
recato  per  esercitarvi  la  sua  arte  ( Cl.  Virar. 
Epist  ad  P.  Victor , t i , p.  io3),  e il  Vet- 
tori a lui  rispondendo  compiange  la  sventura 
di  quel  valentuomo , che  in  Firenze  non  avea 
potuto  trovare  stabile  sussistenza,  benché  molti 
ivi  fossero  clic  gbd’  aveano , ma  inutilmente , 

Jiroccurata:  Est  profeclo  ille  vir , dice  dell’Ar- 
enio  il  Vettori  (Victor.  Epist.  p.  122).  probus 
ac  bene  doctus , semperque  in  stiuliis  honesta-  i 
rum  ardimi  versatus  : liabct  autem  /tic  honc- 
sdssimos  /io  in  ir  ics , qui  valde  c barimi  ipsurn 
ìiabent , et  J'ortunas  ejus  ornare  conati  sunt , 
(tut  saltem  tantum  illi  commodi  procurare , ut 
vivere  apud  nos  posset  mediocriter , vel  potius 
victitare , nec  lamen  ejficerc  umquam  poluere , 
quod  studuere , malo  , ut  arbitror , fato  ìuijus 
viri.  Est  sane  ille  ei  curae  , cui  praeposilus 
isdc  est,  valde  idonetis , et  in  ipsa  plurimum 
exercitatus  ; majora  tamen  ab  eo , ni  si  fallor, 
expectarì  poterant , ubcrioresque  fructus  ex  in- 
genio et  crudidone  ipsius  capi.  A questi  tempi 
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medesimi  io  penso  che  debbasi  riferire  un’  altra 
lettera  dello  stesso  Vettori  a Francesco  Filippo 
Pedemonti , che  non  ha  data , nella  quale  par- 
lando di  uno  stampator  di  Firenze,  ch’egli  non 
nomina , dice  : Sed  cjus  officina  nunc  ornnis  , 
calde  antea  instructa  et  ornata,  exinanita  et 
dissipata  est,  opemc/jue  abiere  : id  auleta  fa- 
ctum est  difficultate  Itomm  temporum,  ac  pro- 
priis  ipsius  angustiis  ; narn  tempora  hic  calde 
dura  atque  adéfr  calamitosa  sunt , cicino  ac 
prope  cotidie  nobis  imminente  acerrimo  bello 
(ib.  p.  53).  In  fatti  dopo  il  i563  non  troviamo 
più  alcuna  edizione  dei  Torrentino  in  Firenze, 
e la  stampa  di  quattro  lezioni  di  Annibaie  Ri- 
miccini,  che  dal  Fontanini  si  segna  al  1 5(35 , 
Apostolo  Zeno  dimostra  che  fu  fatta  nel  i56i 
( /Vote  al  Fontan.  L i , p.  33 g).  Ma  anche  in 
Mondovì  non  dovette  esser  lungo  il  soggiorno 
dell’Arlenio  e del  Torrentino,  e dopo  il  i565 
non  trovo  che  avvenisse  di  loro.  E convien 
credere  eh’  essi  abbandonassero  il  Piemonte, 
perciocché  dagli  Editti  de’  duchi  di  Savoia  rac- 
colti dal  senatore  Gianibalista  Borelli , e stam- 
pati in  Torino  nel  i68i,  raccogliesi  che  l’an- 
no 15^3  fu  da  Venezia  chiamato  a Torino 
Niccolò  Bevilacqua , perchè  presiedesse  a una 
compagnia  ivi  formata  per  l’ introduzion  della 
stampa,  e con  molti  privilegi  da  que’  sovrani 
graziosamente  onorata  (par.  3,  l io,  p.  ioy2 , 
tit  a5  (’). 


( * ) Ciò  che  ho  qui  asserito  intorno  al  Torrentino  e 
all’  Arlenio , riceve  maggior  lume  da  uu  bel  monumento 
trasmessomi  da  Torino  dal  eh.  sig.  barou  Giuseppe 
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X.  Abbiamo  veduto  poc’  anzi  che  i due  car- 
dinali Alessandro  Farnese  e Marcello  Cervini  ai 
aveano  fatto  aprire  in  Roma  una  magnifica  stam- 
peria verso  il  i546,  la  cui  direzione  fu  confi- 
data ad  Antonio  Biado.  Quindi  al  fine  del  terzo 
tomo  de’  Conienti  di  Eustazio  sopra  Omero , 
stampato  nel  1 549  ? S1  legge  : Impressimi  Ro- 
mae  apiid  Antonium  Bladum  Asulanum  et  so~ 
cios , lypis  Joannis  Uonorii  Manliensis  Salen- 
tini  Bibliotecae  Palatinae  instauratoris  mdxlix. 

Ve  malta.  Contiene  esso  una  supplica  data  al  duca  Ema- 
nuel F iliberto  dagli  eredi  del  Torrenti  no , in  cui  I’  Ar* 
lenio  come  proccuratorc  ed  agente  degli  lieredi  del  Tor- 
rentino  gli  rappresenta  che  S.  A erasi  già  degnata  di 
entrare  per  la  terza  pai  te  nella  compagnia  della  stampa 
fondata  in  Mondovi  da  alcuni  cittadini  , e che  inoltre 
ai  Terremmo,  che  dalla  Toscana  erasi  colà  trasferito, 
avea  assegnata  provvisione  di  20  scudi  al  mese  per  tre 
anni;  che  morto  poi  il  Torrentino,  i suoi  eredi  avean 
continuato  l’impegno  da  lui  preso:  machc  non  avendo 
la  compagnia  serbati  i patti  fatti  col  Torrentino,  gli 
eredi  perciò  si  trovavano  oppressi  da’  debiti  ; e que’  del 
Mondovi  avean  lor  sequestrato  tutto  l’attrezzo  dell’arte 
loro.  E a maggior  loro  danno  si  era  aggiunto  che  della 
provvisione  al  Torrentino  assegnata  nulla  crasi  mai  ri- 
cevuto; e gli  eredi  in  tre  anni  eran  rimasti  creditori  di 
-20  scudi.  Dice  ancora  che  que’  del  Mondovi  aveano 
in  loro  inano  tra’  crediti  c libri  stampati  da'  detti'  ere- 
di , e appartenenti  al  duca , pel  valore  di  5ao  scudi , 
e perciò  prega  S.  A.  a ordinare  che  quelli  del  Mondovi 
consegnino  agli  eredi  i suddetti  crediti  c libri  a conto 
de’  720  scudi , di  cui  erano  creditori  : e implora  la  eie» 
menza  del  duca  per  riguardo  singolarmente  a molti  fi- 
gliuoli del  Torrentino  e a due  figlie  di  età  oltre  a’  iS 
anni.  Alla  supplica  viene  appresso  il  rescritto  del  duca 
segnato  in  Torino  a’ 3i  di  marzo  del  1.571,  in  cui  co- 
manda che  si  eseguisca  ciò  di  che  aveagli  l’Arlenio 
porta  preghiera.  < 
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E questa  stamperia  ebbe  anche  il  nome  di  Ca- 
merale, come  pruova  l’ ab.  Lazzeri  (Misceli. 
Coll.  rom.  t.  2,  p.  a4(>  ).  Fu  poi  allo  stesso 
line  chiamato  a Roma,  come  si  è detto,  Paolo 
Manuzio  che  per  più  anni  vi  si  trattenne.  La 
gloria  però  di  avere  stabilmente  fondata  la  stam- 
peria che  fu  detta  Vaticana  o Apostolica,  e 
poscia  la  stamperia  dell’  apostolica  Camera , 
deesi  a Sisto  V.  La  dedica  delle  Opere  di 
S.  Gregorio  Magno  da  Pietro  da  Tossignano 
pubblicate  dalla  stamperia  medesima  nel  i588 
contiene  grandi  elogi  di  quel  pontefice  per  si 
bella  idea  da  lui  concepita,  e con  singoiar  ma- 
gnificenza da  lui  condotta  ad  effetto , allinc 
principalmente  di  pubblicar  le  Opere  de’  santi 
Padri , e tutto  ciò  clic  giovar  potesse  al  decoro 
e al  vantaggio  della  cattolica  Fede.  Le  magni- 
fiche edizioni  della  Version  de’  Settanta  e della 
Biblia  Ialina  di  Sisto  V,  e poscia  ancor  quella 
di  Clemente  Vili,  e più  altre  di  molto  pregio 
furono  il  fruito  delle  grandi  idee  di  Sisto.  Do- 
menico Basa  fu  destinato  al  regolamento  di 
quella  stamperia  , nella  quale  furono  allora  spesi 
quarantamila  scudi,  come  afferma  il  Bocca,  che 
scriveva  in  Roma  a’  tempi  dello  stesso  ponte- 
fice ( De  lì  ibi.  Vatic.  p.  l\  1 4 ed.  Rom.  1591). 
Nè  è a stupirne , perciocché  per  testimonianza 
dello  stesso  scrittore  fu  ella  fin  d’  allora  fornita 
non  sol  di  caratteri  greci  e latini , ma  di  ebraici 
ancora  , arabici  e serviani,  e di  carte  eccellenti, 
e di  ogni  altra  cosa  necessaria 


rissimi  uomini , perchè  soprantendessero,  alle 
edizioni. 


di  quell’  arte , c furono  inoltre 


PRIMO  321 

XI.  Prima  che  Sisto  V concepisse  sì  bella 
idea , un’altra  aveane  formata  e felicemente  ese- 
guita il  Cardinal  Ferdinando  de’  Medici,  cioè 
quella  di  aprire  una  stamperia  di  caratteri  orien- 
tali , in  cui  si  venissero  pubblicando  quc’  libri 
scritti  in  quelle  lingue  medesime  che  giovar 
potessero  ad  istruire  i popoli  dell’Oriente,  e a 
ricondurli  sul  sentiero  della  salute.  Copiose  no- 
tizie di  questa  stamperia  si  posson  leggere  ne’ 
Ragionamenti  del  Bianchini  intorno  a’  Gran  Du- 
chi di  Toscana  (p.  5i,  ec.),  e in  una  lettera 
del  eli.  canonico  Bandini  (Novelle  letL  1773, 
p.  17  1 , ec.),  i quali  adducono  le  testimonianze 
degli  scrittori  di  que’  tempi.  Io  ne  accennerò 
solo  le  più  importanti , che  basteranno  a mo- 
strare quanto  fosser  vasti  i disegni  di  quel  gran 
principe.  Gregorio  XIII,  che  non  pago  di  pro- 
fondere immensi  tesor.  a vantaggio  cd  a gloria 
della  Religion  cristiana , proccurava  ancora  di 
accender  negli  altri  il  medesimo  zelo , fu  il 
primo  ad  ispirarne  il  pensiero  al  Cardinal  Fer- 
dinando, e a tal  fine  il  dichiarò  protettore  del- 
l’Etiopia e de’  due  patriarcati  d’ Alessandria  e 
di  Antiochia  , affidando  a lui  in  tal  modo  la 
salvezza  di  quelle  sterminate  provincie.  Il  car- 
dinale, degno  erede  de’  suoi  maggiori,  si  ac- 
cinse tosto  all’impresa  in  tal  modo,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  più  potente 
sovrano.  Nella  Siria,  nella  Persia,  nell’Etiopia 
e in  varie  altre  provincie  dell’Oriente  mandò 
esperti  ed  emditi  viaggiatori , e tra  essi  singo- 
larmente i due  fratelli  Giovambalista  e Giro- 
lamo Vecchietti  fiorentini , e di  essi  e di  più 
altri  si  valse  a raccogliere  e a trasportare  a 

jTirajboscui,  Voi  X.  21 
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Roma  non  pochi  codici  che  doveausi  poscia 
stampare.  Quindi  fatti  fondere  con  grandissima 
spesa  i caratteri  di  quelle  lingue,  ebraici,  si- 
riaci, arabici,  etiopici,  armeni  e più  altri,  ,e 
raccolta  in  sua  casa  una  scelta  adunanza  ili 
dottissimi  uomini,  fra’ quali  alcuni  ve  n’  avqa 
venuti  dall’Oriente,  commise  la  direzione  di  sì 
grande  impresa  a Giamhatista  Raimondi,  uomo 
in  quelle  lingue  dottissimo.  La  Gramalica  ara- 
bica e la  caldaica,  e alcune  opere  di  Àvicenua 
e di  Euclide  nella  prima  di  dette  lingue  fu- 
rono i primi  saggi  che  si  esposero  alla  pubblica 
.luce.  Seguirono  appresso  i Vangeli  nella  linguai 
medesima,  e poscia  ancora  colla  versione  latino, 
de’  quali  soli  per  testiraoniauza  del  Raimondi 
furono  stampate  tre  mila  copie,  affinchè  si  po- 
tessero spargere  in  ogni  parte  dell’Oriente.  Aveyi 
inoltre  il  Raimondi  fonnato  il  disegno  di  stam- 
pare la  Sacra  Biblia  in  sei  delle  principali  liq- 
gue  dell’Oriente,  cioè  nella  siriaca,  nell’arabica, 
nella  persiana,  nella  etiopica,  nella  coptica  e 
nell’  armeuica , sicché  queste  unite  a1  testi  e alle 
versioni  latine,  greche,  ebraiche  e caldaiche,  che 
già  si  avevano,  formassero  dieci  lingue,  aggiun- 
tivi ancora  i Dizionari  e le  Granitiche  di  cia- 
scheduna. 11  Possevino  ci  ha  dato  il  catalogo  de’ 
libri  che  fino  all’anno  i6o3  erano  da  quella  stam- 
peria usciti  ( Bibl . selecta,  l.  9,  c.  5),  e il  Labbè 
quello  assai  più  copioso  di  tutti  gli  altri  che  do- 
veansi pubblicare  ( Bibl.  nova  MSS.  p.  a5o,  ec.). 
La  morte  di  Gregorio  XIII  accaduta  nel  i585, 
0 il  succedere  che  fece  due  anni  appresso  jl 
Cardinal  Ferdinando  al  gran  duca  Francesco 
suo  fratello,  fece  in  gran  parte  cadere  a terra 
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in  gloriosi  disegni.  Ciò  non  ostante  si  proseguì 
ancor  per  più  anni  a pubblicar  altri  libri  cogli 
stessi  caratteri , avendone  il  nuovo  gran  duca 
conceduto  l’ uso  a’  pontefici  Clemente  Vili  e 
Paolo  V,  e poscia  ancora  alla  Congregazione 
‘de  Propaganda  Fide  istituita  da  Gregorio  XV. 
In  fatti  ne'  libri  di  lingue  orientali  stampati  in 
Roma  sul  cominciar  del  secolo  xvn  si  legge 
Ex  Tjrpographia  Medicea  linguamm  extema- 
runi.  Ma  poscia  furono  que’  caratteri  traspor- 
tati a Firenze,  ove  nella  guardaroba  del  Palazzo 
vecchio  si  conservali  tuttora.  Di  tutto  ciò  ch’io 


ho  fin  qui  brevemente  accennato,  si  veggan  le 
pruove  presso  i due  mentovati  scrittori. 

X1L  Tante  e sì  celebri  stamperie  erette  in  s*«t 
ogni  parte  d’Italia  come  agevolaron  non  poco  i> 
col  moltiplicar  le  copie  de’  buoni  libri  ,il  colli- 
vamento  delle  belle  arti,  così  renderon  più  fa- 'io  uv  • 
Cile  non  solo  a sovrani,  ma  a molti  privati 
ancora  il  formar  numerose  biblioteche , e F ac- 


crescer quelle  che  già  si  eran  raccolte.  Tra  esse 
la  Vaticana  per  opera  singolarmente  di  Sisto  IV, 
che  aveala  e magnificamente  rifabbricata  e a 
vantaggio  pubblico  aperta,  era  al  principio  di 
questo  secolo  la  più  famosa.  Il  maggior  pregio 
di  essa  però  erano  i codici  a penna , de'  quali 
più  che  de’  libri  stampati  erano  andati  in  traò- 
eia  coloro  che  ne  aveano  avuta  la  direzione; 


sì  perchè  essendo  tanto  maggiore  il  lor  prezzo, 
non  poteano  i privati  sì  facilmente  farne  l’a- 
cquisto, sì  perchè  i codici  stessi  erano  di  gran 
vantaggio  alla  stampa  e per  le  nuove  operi* 
che  per  essa  veniansi  pubblicando,  e pe’  lumi 
che  da  essi  traevansi  per  correggere  e migliorar 
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l' edizioni.  Per  questa  ragion  medesima  con- 
tinuarono  1 romani  pontefici  che  venner  dopo, 
a far  principalmente  ricerche  de’  codici  mano- 
scritti. Di  Giulio  li  non  abbiamo  memoria  al- 
cuna che  cel  dimostri  sollecito  nell1  aumentare 
quella  biblioteca  ; e solo  leggiamo  nella  Vita  del 
Bembo,  che  fin  dalla  Dacia  gli  fu  inviato  un 
antichissimo  libro  scritto  in  cifre,  cioè  con  ca? 
ratteri  abbreviati,  i quali  dal  Bembo  stesso  fu- 
rono spiegati  felicemente.  Ma  ei  però  non  dee 
qui  passarsi  sotto  silenzio}  perciocché  a più 
comodo  uso  de’  pontefici  stessi  un1  altra  bi- 
blioteca fu  da  esso  formata,  non  tanto  pel  nu- 
mero, quanto  per  la  scelta  de’ libri  pregevole 
assai , e per  gli  ornamenti  di  pitture  e di  marmi 
che  le  aggiunse.  A una  lettera  del  Cardinal  Bembo 
siam  debitori  di  questa  notizia;  perciocché  egli 
scrivendo  allo  stesso  pontefice  a’  ao  di  gennaio 
del  1 5 1 3 , così  gli  dice:  Eam  tu  curarti  et  di- 
ti genti  ani  eorum  aemulatus , ad  illam  egregiam 
Bibliothecam  Vaticanam  ab  iis  , qui  fuerunt 
ante  te,  Pontificibus  maximis  comparatami  ad- 
disi adjungisque  altera/n , non  illam  quidem  li- 
brorum  numero , sed  toni  eorum , quibus  est 
referta , probitate  atque  praestantia , tura  loci 
commoditate  amocnitateque  propler  elegantiam 
nmrmorum  et  picturarum , speculasquebellissi- 
mas,  quas  liabet,  ad  usum  Ponti ficum  multo 
etiam  arnabiliorem  ( EpisL  fornii.  I.  5,  ep.  8).  Di 
questa  nuova  biblioteca  io  non  trovo  altra  men- 
zione. La  Vaticana  frattanto  ebbe  in  Leon  X, 
successore  di  Giulio,  un  pontefice  tutto  rivolto 
ad  accrescerla  e farla  sempre  migliore.  Abbiani 
già  mostralo  quanto  egli  si  adoperasse,  e quanti 
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tesori  profondesse  per  inviare  nelle  più  lontane 
provincie  uomini  dotti  a raccogliere  nuovi  co- 
dici ) nè  è a stupire  die  sotto  di  lui  fosser  si 
grandi  gli  aumenti  di  quella  biblioteca.  Fausto 
Sabeo,  che  a1  tempi  di  Leone  e di  sei  altri  pon- 
tefici ne  fu  custode,  in  un  suo  epigramma  in- 
dirizzato allo  stesso  pontefice  afferma  di  essere 
stato  da  lui  mandato  fra  barbare  e lontane  na- 
zioni, affin  di  raccogliere  nuovi  codici: 

Ipsn  tuli  prò  tc  discrimina,  damila,  labore*  , 

Et  varios  casus  barbarie  in  media, 

Carcere  ut  eriperem,  et  vinclis  et  funere  libro* , 

Qui  te  conspicerent  et  patriani  reduces. 

/■'pigr/imm.  p.  4oa  , rd.  Hom.  ■ 55(ì. 

La  magnificenza  e lo  splendore  di  questo  pon- 
tefice avrebbe  sollevata  la  Vaticana  a fama  molto 
maggiore,  se  o più  lungo  tempo  ei  fosse  vis- 
suto, o avesse  avuti  per  successori  pontefici  a 
lui  somiglianti.  IV^a  Adriano  VI  rimirava  come 
gentilesche  profanità  tutti  i libri  non  sacri  ; c 
Clemente  VÌI,  benché  fosse  pontefice  di  animo 
grande,  visse  a tempi  troppo  infelici,  e avvi- 
luppatosi nelle  guerre  de’  prìncipi,  espose  Roma 
all’orribile  sacco  del  1527,  che  alla  biblioteca 
medesima  fu  sommamente  fatale,  poiché  molti 
libri  divenner  preda  dell’ignoranza  e del  furore 
de’  barbari  saccheggiatori,  come  pruova  lo  Schel- 
hornio  colla  testimonianza  del  Reisnero  che  ne 
fu  testimonio  ( Amoenit  litter.  £7,  p.  1 20  ).  Una 
elegia  del  suddetto  Sabeo , in  cui  introduce  la 
medesima  Biblioteca  che  mostra  a Clemente 
l’infelice  stato  a cui  è condotta,  ce  la  rappre- 
senta nel  più  compassionevole  aspetto,  e ci 
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mostra  insieme  che  il  pontefice  costretto  allora 
a pensare  a tutt’ altro , non  curavasi  punto  di 
essa  : 

Dicere  non  possimi , quoti  sim  tua  , vi  se  re  quam  non 
Haclenus  ipse  veli* , Septime , nec  pateris. 

lime  gemo  et  illacrymor , quoti  sii»  libi  vilior  alga, 
Sordidior  coeqo , Thesiphone  homdior. 

Har  ratione  ■ lum  petii  ipsa  concia  tribunal, 

Quamvis  ei  ubeain  tam  misera  et  lacera , re. 

Ih.  p.  846.  * 

. . . J 

xiii.  ^ XIII.  Paolo  III,  che  con  più  saggio  consiglio 
rfiri  tenendosi  neutrale  nelle  guerre  de1  principi , 

arai»  sopra  ogni  cosa  il  titolo  e la  lode  di  pa-t  ' 
dre  comune,  potè  riparare  almeno  in  gran  parte 
i danni  che  le  precedenti  guerre  avean  recato  a 
Roma.  Quindi  anche  la  biblioteca  Vaticana  co- 
minciò in  certo  modo  a risorgere  sotto  questo 
pontefice,  il  quale  fra  le  altre  cose  le  aggiunse 
due  scrittori,  un  greco,  l1  altro  latino , de’  quali 
fosse  pensiero  non  solo  il  custodire  i codici  y 
ma  il  copiare  ancor  quelli  che  per  vecchiezza 
o per  danni  sofferti  cominciassero  a consumarsi 
(V.  praef.  ad  voi.  i Catal.  Codd.  mss.  orient 
Bibl.  Vaile.  p.  22).  Grandi  vantaggi  potea  que- 
sta biblioteca  sperare  da  Marcello  II , s’ egli 
avesse  avuto  più  lungo  pontificato.  E ne’  po- 
chi giorni  che  il  tenne , rivolse  tosto  ad  essa 
il  pensiero,  aggiugnendole  due  revisori  o cor- 
rettori de1  libri,  de’ quali  poi  ei  volea  valersi, 
quando  avesse  eseguito  il  disegno  che  avea  for- 
malo di  aprire  nella  biblioteca  medesima  una  .. 
stamperia  greca  e latina,  per  dare  in  luce  le 
opere  inedite  ivi  serbate  (Rocca  de  Bibl.  Tratte, 
p.  56}  Pallidori,  Vita  Marceli.  II,  p.  125), 
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Due  correttovi  de1  libri  greci  vi  furon  posti  da 
Pio  IV  (a),  il  quale  inoltre  ordinò  con  sue  lettere 
a Onofrio  Panvinio  e a Francesco  Avanzati  che 
diligentemente  andassero  in  cerca  di  codici  di 
ogni  sorta  di  lingue,  comprese  ancor  le  orientali, 
per  accrescerne  la  Vaticana  ( Rainald.  Ann.  eccl. 
ad  cui.  1 504  )-  Non  nien  solleciti  in  aumentarla 
furono  e S.  Pio  V e Gregorio  XIII , il  primo  de’ 
quali  fece  trasportar  da  Avignone  i58  volumi 
di  Lettere  e di  Bolle  de1  Papi,  che  ivi  erano 
«li  allor  rimasti,  il  secondo  di  molti  suoi  libri, 
parte  manoscritti,  parte  stampati,  le  fece  dono 
{praef.  ad  voi.  1 Calai.  I.  cil.).  Ma  tutto  ciò 
parve  ancor  trqppo  poco  al  pontefice  Sisto  V, 
che  fra  le  opere  di  prodigiosa  magnificenza  da 
lai  intraprese  nel  breve  suo  pontificato  di  soli 
sei  anni  (*)  volle  ancora  che  fosse  tutta  di  nuovo 
rifabbricata,  e con  disegno  assai  più  maestoso, 
la  biblioteca  Vaticana;  e ne  commise  la  cura 
al  celebre  architetto  il  cavalier  Domenico  Fon- 
tana, il  quale,  secondando  le  premure  e la 
magnificenza  di  Sisto,  in  un  anno  solo  le  diè 
compimento.  La  descrizione  di  questo  grande 
edificio  e degli  ornamenti  ricchissimi  d’ogni 
maniera  che  vi  sono  aggiunti,  e dell’ordine  con 
cui  gli  scafali  e i libri  sono  disposti , si  può 
vedere  ne’  Ragionamenti  della  Libreria  Vaticana 


(fl)  Non  due,  ma  un  solo  fu  il  correltor  greco  da 
Pio  IV  posto  nella  biblioteca  Vaticana,  e il  Breve  con 
cui  egli  nel  i56a  istituì  questo  ufficio  e nfiìdollo  a Mat- 
teo Vaia  cherico  di  Cor!  u , è stato  pubblicato  dall’  a- 
bate  Marini  ( Archiatr.  ponti f.  t.  1 , p.  3o  > 

(*)  Il  pontificato  di  Sisto  V non  fu  di  sei  anni  com- 
piti, ma  oltrepassò  il  quinto  di  pochi  mesi.  v • 
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di  Manuzio  Pausa  stampati  nel  1 5<)o , e nell’o- 

fiera  già  citata  del  Rocca  , che  venne  in  luce 
'anno  seguente , e nella  prefazione  al  primo 
tomo  del  Catalogo  de’  Codici  orientali  della  bi- 
blioteca medesima  pubblicato  dagli  Àsseman:. 
Questi  scrittori  medesimi  ci  dianno  ivi  data  la  se- 
rie de’  bibliotecari  e de’  custodi  di  essa,  e l’ima 
c l’altra  ci  fa  vedere  quanto  fosser  solleciti  i 
papi  d’ affidarne  la  cura  a’  dottissimi  uomini. 
Tra’ primi  dopo  Giuliano  da  Volterra,  da  noi 
nominato  altrove,  troviamo  eletto  bibliotecario 
da  Giulio  II  a’  17  di  luglio  del  i5io  Tommaso 
Fedro  Inghirami , e dopo  la  morte  di  lui  avve- 
nuta a’  5 di  settembre  del  1 5 1 6 Filippo  Beroaldo 
il  giovane  da  Leon  X.  Due  anni  soli  sopravvisse 
Filippo  ; e a lui  fu  surrogato  nel  settembre 
del  1 5 1 8 Zenobio  Acciaiuoli  domenicano  che 
finì  di  vivere  a’  27  di  luglio  dell’anno  seguente. 
Girolamo  Aleandro  gli  succedette  nel  giorno 
stesso , e durò  in  quella  carica  fino  al  1 538, 
in  cui  l’ Aleandro,  fatto  cardinale,  depose  l’im- 
piego fin  allor  sostenuto,  che  fu  conferito  ad 
Agostino  Steuco  della  Congregazione  de’  Cano- 
nici regolari  di  S.  Salvadore.  Poiché  egli  finì 
di  vivere  nel  1 548,  Paolo  III  volle  che  in  av- 
venire la  carica  di  bibliotecario  della  Romana 
Chiesa  fosse  secondo  l’ antico  costume  propria 
di  un  cardinale;  e il  primo  che  ad  essa  pre- 
scelse, fu  Marcello  Cervini,  a cui  poi  succes- 
sivamente vennero  appresso  i cardinali  Roberto 
de’ Nobili,  Alfonso  Caraffa,  Marcantonio  Amu- 
lio,  Guglielmo  Sileto,  Antonio  Caraffa,  Marcan- 
tonio Colonna  e Cesare  Baronio , della  maggior 
parte  de’  quali  dovrem  fare  in  questa  Storia 
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menzione.  Tra  i custodi,  per  lacere  d’ alcuni 
altri  uieu  celebri,  troviamo  singolarmente  Lo- 
renzo Parmenio  da  S.  Genesici,  che  fu  in  quel- 
l’impiego dal  1 5 1 1 fino  al  i523  che  fu  l’ultimo 
di  sua  vita  (’),  e Fausto  Sabeo  nato  in  Chiari 
nel  territorio  di  Brescia,  che,  nominato  custode 
da  Leon  X,  visse  fino  al  1559.  Di  lui,  come 
si  è accennato,  abbiamo  alle  stampe  cinque  li- 
bri di  Epigrammi,  ne1  quali  ei  si  scuopre  non 
troppo  colto  poeta.  Ma  convien  dire  eli’  egli 
avesse  assai  favorevole  opinione  di  se  mede- 
simo, perchè  scrivendo  in  essi  a tutti  i pon- 
tefici a’  cui  tempi  egli  visse*,  di  lutti  si  duole 
perchè  non  si  vede  abbastanza  ricompensato. 
Di  lui  ha  parlalo  più  a lungo  il  Cardinal  Qur- 
rini  ( Specimen  Litterat.  brix.  pars  2 , p.  167,  ec.). 

XIV.  A quai  vicende  fosse  soggetta  la  ric- 
chissima biblioteca  raccolta  da  Cosimo , da 
Pietro  e da  Lorenzo  de1  Medici,  si  è già  da 
noi  veduto  nel  tomo  precedente.  Gli  avanzi  di 
essa  erano  al  principio  di  questo  secolo  in  Po- 
ma , ove  il  Cardinal  Giovanili  de1  Medici,  che 
fu  poi  Leon  X , comperatigli  da’  Religiosi  di 
S.  Marco  di  Firenze  pel  valore  di  2G5a  ducali, 


XIV. 
ftot  iiie 
l.-lla  biblio- 
teca Laureti- 

zinna. 


* (*)  Non  l’anno  i5*i,  ma  il  i5a()  fu  l’ultimo  della 

vita  di  Lorenzo  Parmenio,  come  ci  mostrano  le  notizie 
che  ce  ne  ha  date  il  eh.  sig.  canonico  Bandini  nel  ri- 
ferire un  poemetto  inedito  di  questo  scrittore , che  ha 
per  titolo  De  cladibus  per  Gallos  Italia?  allalis  et  de 
triumplio  Julii  Secundi  Pont.  Max. , il  qual  conservasi 
nella  Laurenzinna.  Alcune  altre  poesie  se  ne  leggono 
nelle  Raccolte  de’  Poeti  latini , e un  opuscolo  De  Ope- 
ribus  et  rebus  grstis  Julii  II  Pont.  Max.  ne  è di  fre- 
sco venuto  alla  luce  (Anecd.  rotti,  t.  3,  p.  299). 
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gli  avea  fatti  trasportare  nel  i5o8  (V.  Band 
praef.  ad  voi  i Calai.  MSS.  graec.  Bibl.  Laur. 
p.  i3).  Clemente  VII,  prima  ancora  di  esser 

Pontefice,  li  rimandò  a Firenze,  e ordinò  al- 
immortal  Buonarruoti  che  presso  la  basilica 
di  S.  Lorenzo  innalzasse  un  vasto  e maestoso 
edilìzio,  ove  essi  fosser  riposti,  e a mantenere  e 
ad  accrescere  la  biblioteca  medesima  assegnò 
rendite  stabili.  La  fabbrica  cominciata  per  or- 
dine di  Clemente,  c col  disegno  del  Buonar- 
rnoli , fu  poi  condotta  a line  colla  direzione 
di  Giorgio  Vasari  dal  gran  duca  Cosimo  I l’an- 
no 1571.  Nè  fu  pago  questo  gran  principe  di 
assegnare  a si  pregevoli  codici  stanza  degna  di 
loro.  Ne  accrebbe  ancora  il  numero  a dismi- 
sura , comperandoli  a gran  prezzo , e facendoli 
venire  ancne  da’  più  lontani  paesi.  Della  regia 
magnificenza  in  ciò  usata  da  Cosimo  si  parla 
a lungo  c ne1  più  volte  citati  Ragionamenti  in- 
torno a’  Gran  Duchi  del  sig.  Giuseppe  Bian- 
chini , e nelle  prefazioni  premesse  così  al  Ca- 
talogo de’  Codici  orientali  di  quella  biblioteca 
compilato  dal  canonico  Biscioni , come  a quello 
de1  Codici  greci  del  canonico  Bandini  ove  se 
ne  producono  i più  accertali  monumenti  ; e 
quest’  ultimo  scrittore  ci  ha  ancor  data  la  de- 
scrizione della  biblioteca  medesima,  ponendola  * 
in  diversi  rami  sotto  1’  occhio  de’  leggitori.  Alle 
pruove  e a’  documenti  che  da  essi  s’arrecano, 
io  aggiugnerò  solo  la  testimonianza  di  Pier 
Vettori  che  fino  dal  1 547  > scrivendo  allo  stesso 
Cosimo , rammenta  la  fabbrica  che  allor  si  an- 
dava innalzando,  e il  gran  numero  di  libri  che 
da  ogni  parte  quel  gran  principe  raccoglieva  : 
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A>.  Clemente  VII  Pont.  Max.  magnìfica  ince- 
ptam  Ilibliothecam,  inchoatam  tamen,  imper- 
fectarnque  relictam  absolvis , ac  magnis  sumpti- 
bus  aedficas , nec  ornamentis  tantum  ipsius 
pompaeque  indulges , veruni  edam  illiun  sedalo 
supples  accurata  librorum  conquisitione , con- 
gerisque  illue  omnes,  qui  ad  te  amatorem  sum- 
mum  ipsomm  ab  iis  qui  tibi  gratificari  cupiunt , 
deferantur  (Epist.  p.  24 Il  che  pure  egli  ri- 

Ktc  in  un’altra  del  i568,  scritta  al  Cardinal 
rdinando,  in  cui  esalta  la  sollecitudine  e la 
premura  di  Cosimo  nel  radunar  da  ogni  parte 
i più  pregevoli  libri  , e nel  condurre  al  suo  ter* 
mine  la  stessa  biblioteca  (ib.  p.  i58).  Ma  la 
maggior  lode  di  Cosimo  si  è 1’  ottimo  uso  eli’  ei 
fece  de’  suoi  libri  medesimi,  permettendo  agli 
eruditi  il  valersene  per  confrontare  e correggere 
le  edizioni  degli  antichi  scrittori , e animandogli 
a dare  in  luce  quelle  opere  inedite  che  ivi  sta* 
vali  nascoste , e che  potean  giovare  alle  scienze  ; 
fra  le  quali  dee  nominarsi  singolarmente  l’edi- 
zione delle  Pandette  fatta  per  comando  di  Co- 
simo da  Lelio  Torelli  sul  famoso  codice  di 
esse  già  trasportato  da  Pisa.  I due  figliuoli  e 
successori  di  Cosimo,  Francesco  e Ferdinando, 
seguiron  gli  esempi  del  padre , e di  molti  altri 
codici  accrebbero  la  Laurenziana , che  per  tal 
modo  giunse  presto  a tal  fama  , che  fu  consi- 
derata, in  ciò  che  appartiene  a’  codici  mano- 
scritti , come  una  delle  più  illustri  d’ Europa. 
E ne  è pruova  il  Catalogo  de’  detti  codici,  di 
cui  oltre  quello  degli  orientali  datoci  dal  ca- 
nonico Biscioni,  abbiam  già  avuti  tre  tomi  de’ 
greci,  e tre  de’  latini  con  molta  fatica  c con 
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uguale  erudizione  distesi  dal  canonico  Bandini , 
da  cui  speriamo  di  avere  in  breve  il  compi- 
mento di  questa  grand1  opera  che  alla  famiglia 
de1  Medici,  c per  essa  a Firenze  c a tutta  l’I- 
talia sarà  un  eterno  monumento  di  gloria  (a). 
DcIpeÌlo.  XV.  La  biblioteca  Estense  in  Ferrara  dal  inar-: 
k Ferra-  cbese  Leonello  e da’  duchi  Borso  ed  Ercole  I 
era  stata  accresciuta  di  moltissimi  e assai  pre- 
gevoli codici,  come  si  è a suo  luogo  mostrato. 
Di  Alfonso  I e di  Ercole  II,  benché  la  prote- 
zione di  cui  onoraron  le  scienze , non  ci  lasci 
dubitare  che  anche  in  questa  parte  ne  dessero 
chiaro  pruove , non  mi  è però  avvenuto  di  ri- 
trovarne special  menzione  negli  scrittori  di  que' 
tempi.  Al  duca  Alfonso  II  era  riserbata  la  glo- 
ria di  emulare  la  magnificenza  di  Sisto  V e di 
Cosimo  I , anzi  di  stenderla  ancor  più  oltre 
eh’  essi  non  avessero  fatto.  Essi  aveano  prin- 
cipalmente rivolte  le  lor  premure  a far  acquisto 
di  codici  manoscritti.  Alfonso  non  solo  di  essi 
andò  in  traccia , ma  comandò  che  senza  ri- 
guardo a spesa  si  comperassero  quanti  libri 
erano  usciti  alla  luce  dopo  l’ invenzion  della 
stampa.  Questo  si  vasto  disegno  fu  da  lui 
formato  nel  primo  anno  del  suo  governo,  cioè 
nel  i55(),  e pochi  mesi  appresso  in  gran  parte 
era  già  stato  eseguito;  anzi  allora  pensava  Al- 
fonso di  aprire  ancora  in  Ferrara  una  magnifica 
stamperia  sull1  esempio  di  altri  principi , af- 
fine di  dar  per  essa  alla  luce  quelle  opere  ine- 
dite che  si  credessero  dover  recar  giovamento 

( a ) Il  canonico  Bandìni  ha  compita  questa  grand’  o- 
pera  con  altri  due  tomi. 
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alle  lettere.  Di  questa  notizia,  sfuggila  finora, 
per  quanto  a me  sembra  , a tutti  gli  scrit- 
tori di  tale  argomento , io  son  debitore  agli 
Annali  degli  Estensi , opera  inedita  di  Giro- 
lamo Faletti , che  si  conserva  in  questa  bi- 
blioteca. Era  F autore  da  Ferrara  passato  a 
Venezia  ambasciadore  del  duca , e di  là  indi- 
rizzandogli i primi  sei  libri  de’  detti  Annali , 
che  giungono  fino  al  i3oo  (uè  io  credo  ch’ei 
si  stendesse  più  oltre),  dopo  altre  lodi  di  Al- 
fonso , rammenta  ancor  questa , e il  passo  è 
troppo  interessante,  perchè  io  non  debba  qui 
recarlo  nel  suo  originale  latino:  Quae  curri  sint 
ipsa  per  se  maxima,  valile  tamen  illustrantur 
egregio  ilio  planeque  divino,  quod  superioribus 
memibus  iniisti,  comparandae  bibliothecac  Con- 
silio , ut  omnes  omnium  disciplinarum  libros 
non  modo  scriptos , sed  quoscumque  per  an- 
nos  cxni  idest  post  inventam  ijrpographiam 
editos  ubique  existimamus , in  unum  qualibet 
impensa  coactos , diligcntcr  asservandos  curares 
egregie . . . atque  hoc  a te  primo  irrqrerii  tui 
armo  et  cogitatum  simul , et  magna  edam  ex 
parte  confectum  est  ltaque  nunc  habet , habe- 
bitquc  quotidie  magis  Ferrarla  tua  Bibliothe- 
cam  Esteri  s^m , in  qua , si  quis  velit , ut  in  am- 
plissimo t! teatro,  virtutes  omnes  spedare  possit. 
Non  enirri  tantam  librorum  omnium  linguarurn 
et  doctrinarum  copiam  aut  a rnagnis  illis  Re- 
gibus Philadelpho  Alexandriae  , Eumene  Per- 
gami, aut  ab  Asinio  Pollione  Rornac  collectam 
esse  crediderim , quantarn  tu  diligenter  ubique 
conquiri  et  emi  vel  infinito  surnptu  jussisli. 
Quid?  quod  etiarn  de  tj  pographia , qua  scripti 
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libri  studiosis  omnibus  communicehtur,  Ferra-  . 
riae  statue nda  cogitationcm  suscepisti  ? Se  quel- 
sto  secondo  disegno  del  duca  Alfonso  fosse 
condotto  ad  effetto , non  ne  trovo  memoria. 
Ma  il  primo  solo  basta  a renderne  il  nome  im- 
mortale (*).  E se  ad  Alfonso  fosse  toccato  it» 

s 

(*)  Dei  monumenti  intorno  alla  regia  magnificenza 
del  duca  Alfonso  II  nel  raccogliere  libri  e antichità,  e 
nell’ introdurre  una  bella  stamperia  in  Ferrara,  mi  ha 
somministrato  questo  ducale  archivio.  Fin  dal  i556', 
mentre  egli  era  ancor  principe  ereditario , e trova- 
vasi  in  F rancia , formò  il  pensiero  di  radunare  una  co- 
piosa raccolta  di  libri , e a'  18  di  luglio  scrisse  di  colà 
al  Pigna  suo  segretario  la  seguente  lettera  : Magn.  Ut. 
Gio.  Battista  mio  Ch.  Perchè  io  disegno  di  drizzar  co- 
stì qualche  bella  Libreria , desidero , che  mi  mandiate 
al  ritorno  che  farà  in  qua  Mons.  Alcarotto , una  nota 
di  tutti  i libri , che  vi  parrebbe , che  ci  si  havessero  a 
metter  tanto  della  volpar  nostra  , quanto  della  Latina  j 
et  altri  che  parrà  a Voi , che  sii  bisogno,  perchè  ne 
farei  condur  una  gran  parte  di  qua.  Et  perchè  sol 
quanto  questa  cosa  habbia  da  piacervi,  non  ve  ne  dirò 
altro , se  non  che  pregherò  il  Sig.  Dio  , che  vi  contendi 
Dalla  Badia  di  Suales  il  18  di  Giulio  del  tri. 

Alti  piaceri  vostri  il  Principe  di  Ferrara 
Alfonso  da  Este. 

\ 

Di  ciò  poi,  ch’egli  fece  essendo  già  duca,  ci  fanno  tei 
stimonianza  due  lettere  a lui  scritte  dal  celebre  Giro- 
lamo Falciti  suo  ambasciadore  a Venezia.  Nella  prima, 
che  è de’  a3  di  novembre  dell’anno  i56o,  cosi  gli  scri- 
ve : Orca  lo  Stampatore  per  mandare  costì  , vado  ri- 
tenuto assai , che  non  vorrei  inviarle  , chi  presto  avesse 
a fallire,  o in  breve  s’ havesse  a levarsene,  ma  sì  bene 
chi  avesse  a perpetuare  lungamente , et  fosse  anco  con 
menor  gravezza  dell’  Eccellenza  Vostra  fosse  possibile , 
perciocché  il  Giolito , et  altri  si  sono  offèrti  venire  a 
levare  una  bella  stamperia  costà  ; ma  con  quelle  con- 
dizioni , che  P hanno  levata  in  Firenze , havendo  da 
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«irle  d’ aver  successori  che  conservando  paci- 
ficamente, come  fecero  i Medici,  l’antico  loro 
dominio , ave.sser  potuto  seguirne  le  tracce  e 


quella  Eccellenza  trecento  scudi  V anno  , per  P Eccel- 
lenza V.  estimerei  dannosa  : tengo  bene  convenevole  prà- 
tica con  duo  , et  spero  voltarne  uno  a voglia  mia , che 
le  sarà  al  fermo  di  soddisfazione.  V Aristotile  corret- 
tissimo tengo  nelle  mani,  havuto  con  fede  di  non  lo 
mostrare  a persona  che  sia;  ma  perche  il  farlo  tra- 
scrivere sarebbe  cosa  longa  et  di  soverchia  spesa , ho 
risoluto  di  comprare  un  Aristotile  di  questi  del  Ma- 
nuzio , salvo  se  C Eccellenza  V.  non  mi  rimettesse  quel- 
lo , che  già  le  ho  mandato , e farlo  incontrare  et  cor- 
reggere secondo  questo  , nel  che  vi  onderà  pur  un  poco 
di  tempo  ; ma  ritrovandosi  già  in  mano  mia , ella  è 
sicura  di  haverlo.  Quello,  cui  è questo  Aristotile,  si 
ritrova  havere  molti  de’  libri , che  forono  del  Re  Mal- 
thia  , scritti  a mano  , così  Greci  come  Latini , dal  qual $ 
poiché  per  prezzo  non  si  posson  bavere  , essendo  que- 
sto d' avvantaggio  ricco  et  potente,  vedrò  nondimeno 
col  tempo  et  con  la  destrezza  cavarne  a poco  a poco 
il  meglio , et  rendasi  V Eccellenza  V.  sicura , che  noq 
passerà  molto  , che  ne  sarò  possessore , con  comodo  di 
poterne  fare  trascrivere  la  miglior  parte.  Per  ora  le 
mando  una  Cassa  di  altri  libri  Greci  et  Latini,  se- 
condo ella  vedrà  per  l}  inchiusa  nota.  Che  essendo 
quanto  le  posso  dire , non  vi  essendo  cosa  di  nuovo  da 
parte  alcuna  degna  di  lei,  resto  con  ogni  umiltà  pre- 
gando la  solita  felicità  a S.  Eccellentissima  Persona, 
Di  V.  Eccellenza 

Ifumiliss.  et  Obbedientiss.  Serv, 
Girolamo  Faletti.  , 


Nota  dei  Libri  Greci  a mano  che  sono  nella  Cassa. 
Cathena  super  Trinitate. 

Nilus  super  Trinitate. 

Anastasius  de  Fila  Christiana. 

Eusebius  in  Cantica. 

Andreas  super  Apocal. 
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gl»  esempi , la  biblioteca  Estense  sarebbe  forse 

anche  ne’  tempi  addietro  andata  del  pari  colle 

{>iù  grandi  d’ Europa.  Ma  lo  smembramento  del 
oro  Stato,  accaduto  dopo  la  morte  d’ Alfonso, 
lor  noi  permise;  anzi  il  trasporto  della  biblio- 
teca medesima  da  Ferrara  a Modena  dovette 
esserle  di  gravissimo  danno  ; perciocché  non 
può  a meno  che  fra  la  confusione  e il  tumulto 
di  tai  trasporti , la  negligenza  d' alcuni  e la  mala 
fede  o l’ingordigia  di  altri  non  cagioni  l’irrepa- 
rabil  perdita  di  molti  e de’  più  pregevoli  libri. 

Michaellis  Psellì  Epìstola*. 

Michaellis  Psellì  Dioptra.  < 

Michaellis  Glicae  Historìa. 

Jo.  Chrisostomi  Home  line. 

Proclisi  in  Alcib.  Plalonis. 

Egli  è verìsinoile  che  il  possessore  de’  libri  del  re  Mattia 
divenisse  poi  più  pieghevole,  e che  vendesse  al  duca 
que’  codici,  i quali  distinti  ancora  coll’arme  di  quel  so- 
vrano si  trovano  in  questa  ducal  biblioteca,  come  al- 
trove ho  avvertito,  benché  allora  io  credessi  che  più  an- 
tico fosse  l’ acquisto  di  essi  fatto  da’  duchi  di  Ferrara. 
Nella  seconda,  che  è de’  a di  giugno  del  i56i  , Mando  , 
gli  scrive,  in  mano  del  Sig.  Pigna  un  y ohimè  del  Ra- 
mando , et  uno  de’  libri  Greci  accoppiali  da  quello  del 
Gadaldino , il  quale  non  ha  piu , et  volendo  eh’  io 
facci  trascrivere  alcuni,  che  sono  nella  Libreria  di  San 
Marco , si  degnerà  avvisarmelo  , et  similmente  se  vuole 
le  faccia  scrivere  altro  più  in  materia  di  Ramo  rido. 
Il  Globo  del  Cardinal  Bembo  ho  comperato  per  xr 
srudi,  che  tanto  vale  il  metallo , che  v’è  attorno , et 
l’ho  dato  a miniare  con  animo  di  farlo  uscire  il  più 
bello  c? babbi  Principe  al  mondo,  ne  eosterà  in  tutto 
scudi  a 5.  Che  sarà  il  fine  della  presente  dopo  essermi 
raccomandato  nella  sua  liberalissima  grazia. 

Di  vostra  Eccellenza 

Hunsiliss.  Obbedientiss.  Strv. 
Girolamo  Faletti. 
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XVI.  Di  queste  tre  biblioteche  ragion  voleva 
clic  si  parlasse  più  stesamente , pe’  tanti  e sì  MiolPra  di 
bei  monumenti  che  ce  ne  sono  rimasti.  In  più  ài  ..UréM! 
altre  città  al  tempo  medesimo  per  opera  de’ lulu' 
lor  principi , o de’  lor  magistrati  si  vider  for- 
marsi altre  ragguardevoli  biblioteche.  Quella  di 
cui  il  Cardinal  Bessarione  avea  fatto  dono  alla 
liepubblica  veneta , che  finora  non  uvea  avuta 
sede  stabile  e certa,  ebbela  finalmente  per  de- 
creto di  quel  senato  l'anno  i5i5,  con  cui  si 
ordinò  ch’ella  fosse  fabbricata  presso  la  basilica 
di  S.  Marco.  Le  guerre  nelle  quali  trovossi  in- 
volta quella  Repubblica,  furon  probabilmente  ca- 
gione che  l’ esecuzion  del  decreto  si  differisse 
fino  al  i529,  quando  il  celebre  architetto  Jacopo 
Sansovino  innalzò  a tal  fine  il  magnifico  edilizio 
die  ancor  al  presente  si  vede.  La  descrizione 
di  esso,  e degli  ornamenti  eliclo  abbelliscono, 
gli  aumenti  della  biblioteca  medesima , il  gio- 
vamento che  da’  codici  di  essa  si  è tratLo  per 
molle  edizioni , la  serie  de’  bibliotecari , tra* 
quali  veggiamo  il  Sabellico,  Andrea  Navagero, 
il  Bembo , Benedetto  Lamberti , Giovanni  Dem- 
pstero,  Bernardino  Loredauo  e più  altri  dottis- 
simi uomini , e molte  altre  notizie  appartenenti 
alla  biblioteca  medesima  si  posson  vedere  nella 
Dissertazione  della  Libreria  di  S.  Marco  del 
sig.  Don  Jacopo  Morelli,  stampata  in  Venezia 
nel  1774?  >n  cui  con  molta  esattezza  ed  eru- 
dizione non  ordinaria  ha  rischiarato  questo  ar- 
gomento. Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoia , 
come  in  ogni  altra  cosa,  così  in  questa  ancora 
diede  a conoscere  la  grandezza  delle  sue  idee 
e la  nobiltà  del  suo  animo.  Girolamo  Campeggio 
Tiaaboscuì,  Voi.  X.  22 
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dedicando  a lui  nel  1572  le  Rime  di  Fau- 
stino Tasso , e annoverando  le  ragioni  per  le 
quali  si  fa  coraggio  ad  offrirgliele,  La  secon- 
da, dice,  è per  la  grandissima  affezione,  che 
V.  A.  dimostra  alle  Lettere  et  a’  vertuosi , il 
che  ne  dìi  buonissimo  assaggio  al  mondo  con 
tre  cose  particolari , che  si  veggiono  chiaramen- 
te. La  prima  è il  vedere , con  quanta  diligenza 
cerchi  di  adomar  non  solo  la  sua  magnifica 
Città  di  Turino,  ma  tutto  il  suo  Stato  d uo- 
mini vertuosi  in  tutte  le  facoltà  da  diverse  parti 
del  mondo.  La  secondi  lo  fa  chiaro  al  mondo 
di  tal  nome  il  felice  principio , che  ha  dato  a 
far  quella  dignissima  impresa  del  teatro , nel 
' d bore  si  potrà  vedere 


dopo , che  egli  ebbe  principio , in  tutte  le  cose , 
e con  tal  magistero , che  ne  resteranno  in  {stu- 
pore quelli , che  verranno  dopo  di  noi.  La  terza 
è ì haver  con  tanta  sua  reputazione  condotto 
qui  nella  sua  mag.  Città  quella  stampa  , che 
Jra  le  Italiane  ri  ha  poche , o nessuna , che  gli 
ponghi  il  piede  avanti.  Di  questo  magnifico  edi- 
ficio che  era  insieme  biblioteca  e galleria  di 
antichità  , e di  cose  naturali , e di  monumenti 
delle  belle  arti , parla  ancor  brevemente  il  Pin- 
gonio  ( Augusta  Taurin.  p.  88,  i3i,  i3a).  II 
Palladio,  che  fece  per  quel  sovrano  il  disegno 
del  palazzo  ducal  di  Torino,  è probabile  che 
disegnasse  ancor  quella  gran  fabbrica  che  di- 
cevasi  or  teatro , ora  specola , ora  biblioteca  (a). 

(a)  L’  architetto  di  questo  gronde  edificio  non  fu  Pal- 
ladio, ma  Lodovico  de’  Mulini  archiatra  di  quel  duca; 


stalo  fatto  nel  morulo 
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Ninno  co  no  ha  data  più  giusta  idea  di  Aqui- 
lino Coppini,  professor  di  eloquenza  in  Pavia, 
in  due  sue  lettere  scritte  da  Torino  nel  1609, 
nella  prima  delle  quali,  A Castro,  dice,  ( Epist . 
I.  1 , p.  11,  ed.  Mediol.  161 3),  per  Pornoeriurn 
Porcata  versus  excurrit  Xjslus  sive  Specula 
ccntuìti  et  octoginta  passus  lunga.  Cura  cairn 
tue  Carolus  Pavana  Ducis  Bibliothecarius  co 
(luxisset,  volai  ambulando  dimetiri  omnium  pul- 
cherrimum  ltx  on un  , in  quo  Astrologica  instru- 
nu-nta  pretiosissima , et  innumerabilcs  Codice s 
cani  impressi  luta  manuscripti  nuceis  inclusi 
srriniis  custodiuntur.  Ilacc  auro  miranda,  am- 
pli* intcrjccta  fcncstris , per  quas  in  urbern  et 
liortos,  prataque  Pado  adjaccntia , ntquc  in 
Jèrtiles , qui  trans  /lumen  suavitcr  attolluntur, 
colle* , prospcctus  patct.  Jmagincs  Ileroum  et  He- 
minarum  Sabaudac  dornus  ad  vivnm  exprcssae 
coloribus , signu  perantiqua  militarium  docto- 
rumquc  homimua  aurati s imposita  basii) us,  astro- 
rum  omnium  in  suas  sedes  distributorum  pietri- 
na , qua  prctiosum  lacunar  fiilget,  s poetanti  tua 
oculos  mentesque  insatiabili  pascimi  volupUi- 
le.  Quicumque  Taurinum  veniunt  ex  Jìnitimis 
remoti sque%provinciis , magnum  se  benejicium 
accipcrc  arbitrantur , si  videndi  hujusce  loci 
facilitatela  impetrenL  Nell’altra  ancor  più  chia- 
ramente descrive  la  regia  magnificenza  di  quella 
biblioteca  ( ib.  p.  38  ) : V enun  hoc  te  / orlasse 
magis  ajficiet,  si  ilixero , ho  die  me  in  Speculari 

c pare  anche  eh’  ei  ne  pubblicasse  allora  la  descrizioni-, 
come  si  è osservato  in  questo  Inumai  modenese  (t.  3q, 
p.  aia). 
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et  BibUothecam  Ducis  esse  ingressum  ; quem 
locum,  Deus  Immortalisi  quam  maguificum! 
imam  regima!  quanta  librorum  copia  locuple- 
tatimi, qua  pie  tura,  quibus  signis  decoratimi! 
Quidquul  excelliut  inter  doclos  , quidquul  intcr 
pictores  et  statiuirios , id  orane  uno  ilio  loco 
videtur  esse  conclusala.  Hoc  Ljceum  fornicata 
contignatione  subnixum  admirabili  prorsus  est 
structura , ut  vel  ausim  afjirmarc , nullum  ejus- 
modi  aedificium  in  loto  orbe  ciua  hoc  esse  con- 
ferendwn.  In  longitudinem  excurril  passus  cen- 
ami etnonaginta;  tegunl  parietes  seri  aia  nucea 
in  triplicem  conti gnationein  divisa  aureis  disim- 
ela srgmenlis.  In  iis  Codiccs  tum  manuscnpU 
tura  impressi , et  pretiosa  mathcnuiUcoriun in- 
slrurnentorum  supellex.  Sigia  plurima  videas 
perantiqua  e marmore  et  auralas  bases,  ec.  Que- 
sti due  passi  ho  io  qui  voluti  riportar  per  di- 
steso, perchè  non  sono  stali,  eli  io  sappia, 
avvertiti  sinora  da  alcuno , e pochissimo  di 
questa  biblioteca  ci  dicono  gli  scrittori  ; e in- 
nanzi al  Catalogo  de’  MSS.  di  quella  reale  uni- 
versità nulla  si  narra  dell’  origine  e de  pro- 
gressi di  essa  (a).  Della  biblioteca  d'Urbino  non 
abbiam  che  scarse  memorie,  belici^  il  iavore 

. » / i , ' ‘d 

la)  Prima  del  Ravana  era  stato  bibliotecario  insieme 
e matematico  di  Carlo  Emanuele  I lWiolominco  Cri- 
mini , clic  era  anche  stato  scrittore  e lettore  di  Emanuel 
Filiberto,  e fu  poi  ambe  precettore  di  Vittorio  Ama- 
deo  I e de’  principi  suoi  fratelli.  Di  questo  uomo  assai 
dotto  pe’  suoi  tempi  negli  studi  della  matematica  e della 
filosofia,  e morto  poco  dopo  il  ifio5,  a ha  date  esatte 

notizie  il  eh.  sig.  baron  Vernala  dibrenev  stampate 

m Torino  nel  1783,  ove  ancora  ci  da  il  catalogo  delle 
opere  da  lui  composte# 
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in  cui  furono  a quella  corte  in  ogni  tempo  le 
scienze,  ci  renda  probabile  che  que1  duchi  an- 
dasser  sempre  aumentandola  di  nuovi  codici  e 
di  pregevoli  libri.  L1  ultimo  di  essi , veggendo 
la  sua  famiglia  vicina  ad  estinguersi,  fece  dono 
di  quella  famosa  biblioteca  alla  stessa  città 
d’Urbino,  assegnando  ancora  un’annua  pensione 
al  mantenimento  di  un  bibliotecario  ( Cimareìli , 
Star.  (T  (Jrb.  p.  137).  Intorno  a’  Gonzaghi  io 
non  ho  veduto  autor  di  que1  tempi  che  parli 
di  biblioteca  eli1  essi  ^vesserò  nelle  lor  corte. 
Ma  non  è probabile  che  principi  sì  liberali 
verso  le  scienze  ne  fosscr  privi;  e la  profferta 
fatta  al  Cardinal  Ercole  di  una  ricca  biblioteca , 
che  doveva  essere  trasportata  fuori  d’ Italia , 
come  altrove  si  è detto , ci  fa  vedere  che 
quella  corte  era  amante  di  lai  tesori. 

XVII.  Tra1  privati  medesimi  furon  inultissimi 
in  questo  secolo  quelli  che  raccolsero  nelle  lor 
case  copiose  biblioteche , e alcuni  di  essi  con 
tal  corredo  e con  tal  pompa  di  libri , ebe  sem- 
brarono gareggiare  co1  più  potenti  sovrani;  av- 
venendo in  ciò  ancora  ciò  che  in  più  altre  cose 
veggiain  sovente  accadere,  cioè,  che  l’esempio 
degli  uni  sia  stimolo  agli  altri,  e che  i secondi 
non  sian  paghi  d’imitare  soltanto,  ma  vogliano 
ancora  andare  innanzi  ai  primi;  e che  abbiano 
in  ciò  talvolta  riguardo  più  all’  insaziabile  avi- 
dità letteraria , e forse  anche  a una  vana  am- 
bizione, che  alle  proprie  lor  forze.  A me  non  è 
possibile  1’  andar  qui  ricercando  di  tutti  coloro 
che  potrebbono  a questo  luogo  essere  rammen- 
tati. Di  alcuni  soli,  come  per  saggio,  farò  men- 
zione, lasciando  in  disparte,  per  non  allungarmi 


XVII. 
Biblioteche 
private  in 
in  Roma. 
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troppo  oltre  , più  altri  che  forse  ne  sareb- 
bon  degni  ugualmente.  Di  quella  che  avea  rac- 
colta il  Cardinal  Domenico  Grimani,  dottissimo 
uomo  e splendidissimo  mecenate  de’  dotti,  parla 
tra  gli  altri  Erasmo  in  una  lettera  a lui  scritta  da 
Londra  nel  1 5 1 5 7 in  cui  gli  chiede  scusa  se 
era  partito  da  Roma , senza  prender  da  lui  con- 
gedo ; e ne  reca  una  ragione  troppo  onorevole  a 
quel  gran  cardinale,  cioè  il  timore  che  Erasmo 
avea  di  essere  dall’ eloquenza,  dalla  dottrina  e 
dalle  maniere  amabili  del  Grimani  costretto  a 
trattenersi  ivi  suo  malgrado  più  lungamente. 
La  biblioteca  del  cardinale  da  lui  ivi  è delta 
ricchissima  c copiosa  di  libri  in  tutte  le  lingue 
( Erasm.  Epist.  t.  1 , ep.  1 67  ).  Essa  era  composta  , 
secondo  il  Ciaconio  ( Vi t.  Ponti/,  et  Cardin. 
in  Jlex.  VI  ) , di  ottomila  volumi  ; ed  egli  mo- 
rendo nel  i5a3  ne  fece  dono  alla  chiesa  di 
S.  Antonio  di  Castello  de1  Canonici  regolari  di 
S.  Salvadore  in  Venezia  , ove  ella  fu  trasportata 
e conservata,  e dal  Cardinal  Marino  Grimani 
patriarca  accresciuta  di  molte  opere,  come  af- 
ferma il  celebre  Steuco  nella  dedica  a lui  fatta 
de’  suoi  Comenti  sul  Pentateuco:  Hoc  autcm 
opus  tuae  tapientiac  dedicatur , qui  non  solimi 
nobis  ad  itane  rem  praeclarum  lumen  ostendi « 
sii  y sed  et  ornai  Religioni  Christianae  incredi - 
bilem  utilitatem  attulisti,  cum  tu  patruusque 
tuus  Dominicus  Grimanus,  et  ipse  Cardinali s, 
collectis  ex  miserabili  naufragio  pretiosissimis 
libris , qui  foto  orbe  terrarum  dispersi,  vel  in 
tcnebris  ilelitescebant , vel  proximum  eorum  ab 
igne  vel  alio  casu  impcndebat  exitium,  magna- 
que  eorum  ex  omnibus  linguis  facta  caterva , 
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praeclaram  , et  cui  forte  nulla  secunda  sìt  toto 
orbe  Christiano , Bibliothecam  in  aedibus  S.  An- 
tonii  Venctiìs  crexistis , in  quibus  libris  sine 
dubio  Religionis  noslrae  decus  et  dignitas  con - 
servatur.  Questa  scelta  e copiosa  biblioteca  ivi 
si  conservò  fino  al  secolo  xvii,  in  cui  un  im- 
provviso incendio  del  tutto  la  consumò  ( Ago- 
stini, Scritt.  vcn.  t 1,  prcf.  p.  34)-  Scelta  pa- 
rimenti e non  meno  copiosa  era  la  biblioteca 
del  Cardinal  Sadoleto,  prima  ancora  che  fosse 
innalzato  all’  onor  della  porpora.  Aveala  egli 
lasciata  in  Roma  nel  partire  ch’ei  fece  per  an- 
darsene a Carprentras  poco  innanzi  al  crudel 
sacco  del  1527,  che  fu  sì  funesto  alle  letteci  : 
e per  rarissima  sorte  essa  non  avea  in  quell’oc- 
casione sofferto  alcun  danno,  benché  tutte  le 
oltre  cose  del  Sadoleto  fosser  divenute  preda 
dell’  ingordigia  de’  vincitori.  Fu  essa  dunque 
posta  su  di  una  nave  che  facea  vela  per  Fran- 
cia , e già  era  questa  giunta  a que’  lidi , quando 
scopertasi  tra’  passeggeri  la  pestilenza , non  si 
permise  loro  lo  sbarco,  e i libri  del  Sadoleto 
furono  insiem  con  essi  trasportati  in  lontani 
paesi,  senza  eli’ ei  ne  risapesse  più  nuove:  Ita , 
dice  egli,  dopo  aver  raccontato  il  fatto,  aspor- 
tati sunt  in  alienas  et  ìgnotas  terras,  exceptisque 
voluminibus  paucis,  quae  deportavi  mecum  huc 
proficiscens , mei  reli  qui  illi  tot  labore  s , quos 
impetuleramus  Graecis  praesertim  codicibus  con- 
quircndis , et  undique  colli geiulis , mei  tanti  sum- 
ptus,  meae  curae  omnes  iterum  jam  ad  nihilum 
reciderunt  (EpisL  famil  L 1,  p.  195,  ec.  ed. 
Rom.  ).  Più  celebre  ancor  fu  quella  del  Cardinal 
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Pietro  Bembo,  di  cui  parla  il  Beccadelji  nella 
Vita  di  esso,  accennandone  fra  le  altre  cose  i 
due  antichissimi  codici  di  Virgilio  e di  Teren- 
zio, che  or  sono  nella  Vaticana,  alcuni  fogli 
originali  di  Francesco  Petrarca,  i libri  di  Poe- 
sie provenzali  e più  altri  in  ogni  lingua,  si 
stampati  che  manoscritti , da  lui  con  grandis- 
sima spesa  raccolti  ( V.  Raccolta  degli  Stor. 
Ven.  t.  a,  pref  p.  4o  ).  Molti  altri  codici  di  que- 
sta insigne  biblioteca  rammenta  Apostolo  Zeno 
( In  notis  ad  Vìt  Bembi,  per  Jo.  Casam,  ib. 
p.  1 5 ) ; il  quale  aggiugne  che  molti  di  essi  . 
passarono  poscia  nella  biblioteca  d’ Urbino , e 
di  là  nella  Vaticana.  Pier  Vettori  accenna  quella 
del  Cardinal  Niccolù  Ridolfi,  e la  dice  ricchis- 
sima di  antichi  libri,  da  lui  con  grandi  spese 
e con  sommo  ardore  raccolti  ( Epist  p.  26  ). 
Ridolfo  Pio , nipote  del  celebre  Alberto  signor 
di  Carpi,  fatto  cardinale  da  Paolo  III  nel  i53G, 
onorato  di  ragguardevoli  cariche,  e per  le  sue 
virtù  e pel  suo  saper  celebrato  dagli  scrittori 
di  que’  tempi , e da  molti  ancor  creduto  degno 
di  essere  sollevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
(V.  Epist.  Cl.  Viror.  ed.  Ven.  i568,  p.  137), 
e morto  nel  1 564  ? ebbe  egli  ancora  una  assai 
copiosa  biblioteca,  di  cui  fanno  menzione  e il 
Cardinal  Sadoleto  in  una  sua  lettera  del  i535 
( Epist  Famil.  t 2 , p.  280  ed.  Rom.  ) , e il 
suddetto  Vettori  ( l.  cit.  p.  3g  ),  che  da  essa 
ebbe  un  codice  di  alcune  opere  di  Clemente 
Alessandrino.  In  essa  era  fra"  gli  altri  il  famoso 
codice  di  Virgilio  emendato  nel  quinto  secolo 
dal  console  Turcio  Rufo  Aproniano,  che  or 
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conservasi  nella  Laùrenziann  (a).  Lo  stesso  Al- 
berto zio  tli  Ridolfo , tli  cui  altrove  diremo  più 
a lungo,  avea  raccolta  gran  copia  di  libri  per 
valersene  ne’  suoi  studi , ne1  quali  occupava 
tutto  quel  tempo  die  da’  pubblici  affari  rima- 
ncagli libero.  La  Storia  di  questa  biblioteca  ci 
è stata  data  di  fresco  dal  dottissimo  Cardinal 
Stefano  Borgia  ( Anecd . rem.  t.  1 , p.  65).  Al- 
berto ne  fece  dono  ad  Agostino  Steuco  cano- 
nico regolare  di  S.  Salvatore , e Fabio  di  lui 
fratello  donolla  poi  in  gran  parte  al  Cardinal 
Marcello  Cervini.  Questi  amantissimo  egli  an- 
cora de1  libri,  avendola  di  molto  accresciuta, 
lasciolla  per  testamento  al  Cardinal  Guglielmo 
Sirleto;  e poiché  il  Sirleto  fu  morto,  compendia 
pel  prezzo  di  quattordicimila  scudi  il  Cardinal 
Ascanio  Colonna.  Quindi , dopo  la  morte  di 
esso , ne  fece  acquisto  pel  prezzo  di  tredici- 
mila scudi  il  duca  Giannangclo  d’ Altaemps. 

{a)  La  storia  delle  vicende  de!  codice  Virgiliano  della 
Laurenziana  c descritta  in  una  lettera  dal  Cardinal  In- 
nocenzo del  Monte  al  duca  Cosimo,  a cui  lo  cedette, 
pubblicata  dal  sig.  Galluzzi  ( Star,  del  Gran  Ducato  di 
Tose.  I.  a,  c.  10).  Fu  prima  del  Cardinal  Antonio  dal 
Monte  , nelle  cui  mani  non  sappiamo  come  venisse , po- 
scia del  pontefice  Giulio  III,  e indi  del  suddetto  Car- 
dinal Ridolfo  Pio;  e quando  il  Cardinal  Innocenzo  fu 
chiuso  prigione  in  Castel  S.  Angelo,  il  Cardinal  Ridolfo 
non  curossi  di  renderglielo  ; e poiché  il  Cardinal  Ridolfo 
fu  morto,  il  codice  fu  trasportato  alla  Vaticana.  San 
Pio  V ordinò  poscia  , che  fosse  renduto  al  Cardinal  In- 
nocenzo, che  nel  i568,  richiestone  dal  duca  Cosimo, 
gliel  cedette.  Veggasi  anche  il  Catalogo  de’  Codici  la- 
tini della  Laurenziana  (f.  2,  p.  181  , ec.  ).  Per  ciò  che 
appartiene  alla  biblioteca  di  Alberto  Pio,  ne  ho  par- 
lato più  a lungo  nella  Biblioteca  modenese  (t.  !\,  p.  1G2). 


• * 
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Passò  poscia  alle  mani  del  Cardinal  Pietro  Ot- 
tobuoni , che  fu  poi  Alessandro  Vili,  e che 
lasciolla  alla  sua  famiglia*,  finché  Benedetto  XIV, 
essendo  ella  stala  frattanto  accresciuta  e di 
molti  libri  comperati  da  diversi  posseditori  e 
de’  codici  manoscritti  della  reina  Cristina  di 
Svezia , la  unì  alla  Vaticana.  Così  questa  biblio- 
teca ebbe  la  sorte  di  aver  successivamente 
padroni  chej  conoscendone  il  pregio,  la  con- 
servarono e f aumentarono  con  diligenza  ; il 
che  se  di  tutte  le  altre  fosse  avvenuto,  noi 
non  avremmo  a dolerci,  come  tante  volte  ci 
convien  fare,  della  trascuratezza  de’  nostri  mag- 
giori. 

XVm.  L’esempio  degli  Estensi  in  Ferrara 
eccitò  molti’ tra’  cittadini  privati  a raccogliere 
a imitazion  loro  una  ragguardevole  copia  di 
libri.  E tra  essi  deesi  il  primo  luogo  a Celio 
Caleagnini,  singolarmente  per  l’uso  a cui  de- 
stinoili.  Egli  nel  suo  testamento,  parte  del  quale 
si  riferisce  dal  Borsetti  (IJist  Gymn.ferr.pars  1 , 
p.  198),  fatto  a’  4 di  maggio  dell’anno  i539, 
lasciò  tutti  i suoi  libri  a’  Religiosi  dell’Ordine 
de’  Predicatori  in  Ferrara , e insiem  con  essi 
diversi  stromenti  di  matematica,  a condizione 
che  si  dovesser  riporre  nella  loro  biblioteca  e 
servire  a pubblico  uso,  e specialmente  della 
sua  nobil  famiglia  ; e ordinò  inoltre  che  a’  re- 
ligiosi medesimi  si  pagassero  5o  scudi  d’ oro 
in  oro  pe’  banchi  e per  gli  altri  arredi  neces- 
sari alla  disposizione  de’  libri.  Morì  il  Calea- 
gnini non  già  nell’anno  i546,  come  affermasi 
dal  Borsetti,  ma  nel  i54i,  come  pruova  il  Ba- 
ruffaldi  ( Guarin.  Suppl.  ad  Hist.  ferr.  Gjrmn. 
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pars  2,  p.  36);  c a’  29  ili  maggio  dell'anno 
stesso  , fatto  l’ inventario  de’  libri , questi  fu- 
rono consegnati  a que1  Religiosi.  Il  BarufTaldi 
accenna  ( ib.  pars  1,  p.  3(5)  questo  inventario 
fatto  «la  Giangirolamo  Monferrato  alcuno  del 
Caleagnini  e ferrarese,  dice  che  se  ne  conser- 
vava l’originale  presso  Alberto  dalla  Penna  fer- 
rarese , e che  passò  poscia  india  biblioteca  del 
Cardinal  Imperiali  ; e aggiugne , che  da  esso 
raccogliesi  che  i codici  manoscritti  del  Calea- 
gnini erano  3584 ? numero,  a vero  dire,  assai 
grande , e forse  superiore  in  que’  tempi  alle 
forze  d’un  uom  privato.  E veramente  un  altro 
inventario,  che  tuttora  conservasi  nell’archivio 
del  sig.  marchese  Francesco  Caleagnini , scritto 
all’  occasione  della  mentovata  consegna , ci  mo- 
stra che  i libri  di  Celio , parte  manoscritti , 
parte  stampati,  erano  in  tutto  ia495  c^ie  s°h 
1 187  furono  dati  a’  Domenicani,  perciocché  43 
rimasero  in  casa  Caleagnini,  e gli  altri  19  non 
si  ritrovarono.  Fu  indi  fabbricata  la  bella  bi- 
blioteca che  tultor  vedesi  in  quel  convento , 
benché  moltissimi  de’  libri  di  Celio  più  non 
si  trovino  -,  e alla  fabbrica  di  essa  concorse  la 
magnificenza  di  molti  Nobili  ferraresi,  le  cui 
arme  gentilizie  si  veggono  nelle  colonne  che 
sostengono  «pel  vasto  edifizio.  Sulla  porta  di 
esso  fu  posto  il  mausoleo  del  Calcaguini , ove 
ancora  se  ne  conservano  le  ossa.  Le  due  iscri- 
zioni che  ne  adornano  l’ esteriore  e l’ interior 
porta,  si  riportano  dal  Borsetti.  Eravi  inoltre 
un  busto  «li  marmo  rappresentante  lo  stesso 
Celio , che  or  più  non  si  vede , e vi  rimane 
sol  l'iscrizione  intorno  alla  nicchia:  COELIVS 
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CALCAGNINVS  AP.  S.  PROTON.  I.  V.  DOC. 
ET  CANON.  FERRARI  EN.  Di  tutte  le  quali  no- 
tizie io  son  debitore  al  eli.  sig.  conte  Gneo 
Ottavio  Boari  che  gentilmente  me  l’ha  tras- 
messe. Il  Lomejero  (De  Bihlioth.  c.  io),  e die- 
tro lui  tutti  quasi  gli  Oltramontani  che  trattano 
delle  biblioteche,  e gli  Enciclopedisti  ancora  , 
affermano  che  questa  biblioteca  è ancora  or- 
nata di  statue,  di  medaglie,  di  bronzi  e di  al- 
tre antichità  di  tal  sorta  raccolte  da  Pirro  Li- 
gorio.  Ma  tali  ornamenti  nè  sono  ivi,  nè  ivi 
mai  sono  stati  5 nè  io  so  onde  abbia  avuto 
origine  un  tal  errore.  A questa  pubblica  biblio- 
teca deesi  aggiugnere  quella  de’  Carmelitani 
nella  stessa  città  di  Ferrara , cominciata  già , 
come  nel  precedente  tomo  si  è detto,  nel  se- 
colo Xv , e poscia  in  questo  accresciuta  di 
molto , e fabbricata  di  nuovo  dal  famoso  teo- 
logo di  quell’ Ordine  Giammaria  Vertati.  Gran 
copia  di  libri  ivi  parimenti  raccolse  Bartolom- 
meo  Ferrini , in  lode  di  cui  abbiam  l’  orazion 
funebre  di  Bartolommeo  Ricci,  che  assai  ne 
esalta  gli  studi  singolarmente  di  poesia  italiana, 
e dice  inoltre,  ch’egli,  avuta  per  testamento 
la  biblioteca  di  Bonaventura  Pistofilo  stato  già 
sno  maestro,  aveala  poi  con  gràndi  spese  ac- 
cresciuta, raccogliendo  libri  da  ogni  parte  colla 
direzione  di  Gregorio  Giraldi,  e facendogli  an- 
cor legare  con  molta  eleganza:  In  Bibliotheca 
autem  sibi  constituenda , Dii  boni,  quid  non  im- 
pendi t?  cui  umqriam  sumptui  pe perdi , cum  li- 
ber  aliquis  nobilis  edìtus  esset!  Omnium  libra- 
riorum  indices  adibat , quos  bono  nomine  in 
illis  libros  offèndisset,  ad  Gregorìurn  Gjreddurn 
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Jpollinem  suwn  Ddphicum  referebat  ,■  ejus 
consilio  postea  aut  eos  ernebat , uut  rcjicicbat  , 
quam  Bibliothecam  ca  diligentia  ( ut.  elegantis- 
simam  librorum  conglutinationem  omittarn ) co 
studio , co  nitore  custodiebai , qua  se  ipsutn , 
qua  os  suum  faciebat  ( Riccii  Opusc.  L 1 , 
p.  73,  ec.)  (*). 

XIX.  Di  più  altre  biblioteche  troviam  men- 
zione negli  scrittori  di  que’  tempi,  molte  delle 
quali  si  son  conservate  fino  a’  dì  nostri.  La  Ric- 
cardiana  in  Firenze,  il  Catalogo  de’  cui  mano- 
scritti ci  ha  dato  il  celebre  dottore  Lami , fu 
raccolta  verso  la  fine  del  secolo  da  Riccardo 
Romolo  Riccardi , e accresciuta  poscia  da’  di- 
scendenti , come  si  può  vedere  nella  prelazione 
premessa  al  suddetto  Catalogo.  Del  fondatore 
di  questa  biblioteca , che  fu  insieme  grande 

(*)  Benché  il  passo  del  Navagero  , che  produrremo 
nel  capo  seguente,  ci  mostri  che  fin  dalla  fine  del  se- 
colo precedente  la  biblioteca  dell’  università  di  Pavia 
era  stata  trasportata  in  Francia , par  nondimeno  che  in 
(jualche  modo  essa  ancora  vi  sussistesse  verso  il  i5aij 
perciocché  Cesare  Ccsariano  ne’  suoi  Contenti  su  Vitru- 
vio  in  quell’  anno  stampati , parlando  de’  precetti  che  dà 
quello  scrittore  per  fabbricare  la  biblioteca,  dice:  La 
lìblioleca , cioè/  la  Libreria  , corno  è in  Papia  consti, 
tuita  da  Galeazio  Ficecomite  Duca  Mediolanense  ce- 
leberrimo (p.  5j  ) ; e poco  appresso  insiem  con  essa 
indica  piti  altre  biblioteche  annesse  alle  più  celebri  uni- 
versità d'Italia:  A dune  ha  le  provinole  si  dovesseno 
adottare  (cioè  si  dovrebbono  dotare)  de  grandissima 
Bibliotheca , si  conio  in  Italia  sono  Papia , Taurino  , 
Ilo  no  ni  a , Ferrara , Padova,  Pira , Perusia,  Roma  et 
Bea  poli , et  altri  loci , dove  si  legeno  la  pubblica  le - 
elione  di  varie  et  universale  scienlie , siccome  in  la  no- 
stra Metropoli  Mediolanense. 


xtx. 

In  altre  cit- 
tà. 


Digitized  by  Google 


350  LIBRO 

raccoglitore  di  antichità  d’ogni  genere,  splen- 
dido protettore  de’  dotti,  e versalo  egli  ancora 
ne’ buoni  studi,  ha  scritta  a lungo  la  Vita  il 
medesimo  Lami  ( Memorabil.  llalor.  L a , pars  x). 
Quella  che  aveano  i Gesuiti  nel  lor  collegio  ro- 
mano, divenne  presto  una  delle  più  rinomate, 

[»er  le  copiose  raccolte  che  vi  si  unirono,  di 
ibri  sì  stampati  che  manoscritti  di  Marcanto- 
nio Marcio , del  P.  Francesco  Torriano,  di 
Giambatista  Gocciai  decano  degli  auditori  di 
Ruota,  de’  padri  Giovanni  Lorino,  Benedetto 
Giustiniani,  Jacopo  Lainez,  Pietro  Possine,  de’ 
cardinali  Bellarmino  e Toledo,  e poscia  ancor 
di  più  altri  (V.  Lazzari , ore/,  ad  voi.  i Misceli. 
Coll.  rom.  p.  1 4 )-  La  biblioteca  degli  Agosti- 
niani nella  stessa  città,  detta  Angelica  dal  pa- 
dre Angiolo  Rocca  che  ne  fu  il  fondatore,  ebbe 
origine  al  principio  del  secolo  susseguente , c 
a’  que’  tempi  riserbiamo  il  parlare  di  essa  e del 
dottissimo  fondatore  della  medesima.  Quella  de’ 
Canonici  regolari  di  S.  Salvadore  in  Bologna , 
clic  e pel  numero  e per  la  rarità  e la  sceltezza 
de’  codici  e per  la  bellezza  ancora  dell’ edilìzio 
è una  delle  più  ragguardevoli , appartiene  al 
principio  del  secolo  di  cur  scriviamo,  quando 
il  P.  Pellegrino  Fabbri  priore  più  volte  di  quella 
cauonica,  e poscia  generale  dell’Ordine,  rac- 
colse gran  copia  di  eccellenti  libri  d’ogni  ma- 
niera , e fece  innalzare  la  magnifica  biblioteca 
in  cui  essi  si  custodiscono.  Di  essa  parla  di- 
stesamente il  dottissimo  P.  ab.  Trombelli  (Me- 
morie istor.  di  S.  Maria  di  Reno , ec.,  c.  a4), 
il  quale  riferisce  e le  sinistre  vicende  eh1  essa 
ha  talvolta  sofferte,  e gli  aumenti  che  han 
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compensati  tai  danni;  ma  per  efTetto  della  sua 
usata  modestia,  non  dice  die  a lui  stesso  dee 
moltissimo  la  suddetta  biblioteca  c per  gli  orna- 
menti ad  essa  aggiunti , e pe’  molti  codici  ed 
altri  pregevoli  libri  di  cui  l’ha  arricchita,  e pel 
nome  che  col  suo  sapere , colle  sue  opere  e 
colle  sue  singolari  virtù  ha  conciliato  ad  essa, 
a quella  sua  canonica  e a tutta  la  sua  Religione. 
Di  varie  biblioteche  che  sono  in  Padova , e 
singolarmente  di  quella  de’  canonici  della  cat- 
tedrale , formata  sin  dal  secolo  precedente  dal 
Cardinal  Pietro  Foscari  vescovo  di  Padova,  di 
quella  di  Santa  Giustina  e di  più  altre  parla  a 
lungo  il  Totnmasini  nella  sua  opera  intitolata 
Bibliothecac  Patavinae  MSS.  In  Napoli , fra 
molte  celebri  biblioteche , è degna  di  particolar 
ricordanza  quella  di  S.  Giovanni  di  Carbonara, 
a cui  fece  dono  di  tutti  i suoi  libri  il  Cardinal 
Girolamo  Seripando , e insiein  con  essi  di  que’ 
«li  Antonio  suo  fratello , e di  que’  di  Giano 
Parrasio,  che  al  detto  Antonio  gli  avea  lasciati 
per  testamento  ( Monlfàuc . Dior.  hai.  p.  3o8). 

XX.  Di  moltissimi  altri  privati  potrei  «jui  far 
menzione,  che  in  raccogliere  libri  superaron  la 
stessa  lor  condizione.  Ma  a porre  qualche  confine 
a si  vasto  argomento,  basti  il  dire  di  due,  de’ 
quali  fu  in  questo  genere  più  celebre  il  nome,  c 
che  all’  avidità  di  far  ac«;uisto  di  libri  congiun- 
sero un  raro  discernimento  a conoscerne  il  valo- 
re. Io  parlo  di  Gianvicenzo  Pinelli  e di  Fulvio 
Orsini  che  al  tempo  medesimo , il  primo  in 
Padova , il  secondo  in  Roma  , passarono  ne’ 
dolci  studi  tutta  la  loro  vita.  Del  primo  ha 
scritta  diffusamente  la  Vita  Paolo  Gualdo  nobile 
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vicentino  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Padova, 
amicissimo  del  Pinelli,  con  cui  era  lungo  tempo 
vissuto,  ed  essa  si  ha  tra  quelle  degli  Uomini 
illustri  pubblicale  dal  Batesio.  E tra  le  Lettere 
degli  Uomini  illustri,  stampale  in  Venezia  ud- 
ranno 1744,  ne  abbiamo  alcune  di  Giuliano 
Medici  e di  Girolamo  Mercuriale  (p.  4a4>  4^8 )» 
nelle  quali  somministrano  al  Gualdo  diverse  no- 
tizie per  compilar  questa  Vita.  Egli  fu  figlio  di 
Cosimo  Pinelli  e di  Vincenza  Ravaschiera,  amen- 
due  famiglie  nobili  genovesi  ; ma  nacque  in  Na- 
poli nel  1 535.  Ivi  dato  ad  istruir  negli  studi 
a Gian  Paolo  Vernagliene,  con  tal  ardore  ad 
essi  si  volse,  c sì  felicemente  li  coltivò,  che 
non  v’  ebbe  sorta  alcuna  di  letteratura  e di 
scienza  in  cui  non  fosse  dottissimo.  Le  belle 
lettere,  la  filosofia,  la  matematica,  la  medicina, 
la  musica,  la  giurisprudenza,  le  lingue  ebraica , 
greca,  latina,  francese,  spaglinola , italiana  fu- 
ron  gli  studi  de’  quali  più  si  compiacque,  e ne’ 
quali  si  rendette  più  illustre.  Ed  ei  non  avea 
ancora  che  ventitré  anni  di  età,  quando  Bar- 
tolommeo  Marauta  celebre  medico  gli  dedicò 
nel  1 558  il  suo  Metodo  de1  semplici  medica- 
menti. La  lettera  con  cui  l’ indirizza  al  Pinelli, 
è piena  di  elogi  di  questo  rarissimo  giovane  , 
di  cui  loda  altamente  e lo  studio  della  medi- 
cina e delle  altre  scienze,  e il  bell’orto  bota- 
nico ch’erasi  formato  in  casa,  facendo  venire 
da’  più  lontani  paesi  le  erbe  più  singolari.  Da 
Napoli  passò  poscia  a Padova  verso  la  fine  dei- 
ranno  stesso,  e abbiamo  una  lettera  a lui  scritta 
dal  Seripando,  allora  arcivescovo  di  Salerno  e 
poi  cardinale,  nella  quale  si  rallegra  con  lui  che 
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abbia  fissato  il  suo  soggiorno  in  quella  città, 
ove  la  compagnia  di  dottissimi  uomini  che  ivi 
sono , potrà  essergli  di  gran  vantaggio  ( Lettere 
di  diversi,  Vcn.  i565,  /.  3 , p.  63).  Nè  anda- 
ron  deluse  cotali  speranze.  Nel  i56i,  quando 
il  Pinelli  non  contava  che  ventisei  anni  di  età, 
il  Ruscelli  scrivendo  a Filippo  li , ed  esponen- 
dogli il  bisogno  di  destinare  chi  scrivesse  la 
Stona  di  Carlo  V con  quella  dignità  e con  quel- 
l’ eleganza  che  a sì  grande  soggetto  si  conve- 
niva, fra  i due  più  opportuni  a tal  uopo,  propose 
il  Pinelli , e ne  fece  questo  magnifico  elogio  : 
Dopo  lunghissima  considerazione,  eh’  io  ho  fatta 
sopra  tal  bisogno , mi  sono  finalmente  fermato 
col  pensiero  in  Giovan  Vincenzo  Pinelli,  il  quale 
per  padre  è della  Pinella,  e per  madre  della  Ra- 
vaschiera , case  onoratissime  in  Genova  ( ove  io 
soglio  dire , che  la  natura  non  produce  cosa 
se  non  perfetta)  et  onoratissime  parimenti  in 
Napoli ....  Questo  gentiluomo  si  è poi  fin  dalla 
prima  sua  fanciullezza  venuto  nudrendo  negli 
studi  con  tanta  felicità , che  quando  non  dovea 
passar  forse  i diciassette  anni,  erano  per  av- 
ventura in  Italia  pochissimi  di  età  matura , che 
P avanzassero , e molto  pochi,  che  T agguaglias- 
sero nella  cognizione  delle  lingue  migliori  e 
delle  scienze.  Di  modo  che,  per  tacer  io  di 
molte  altre  cose  in  questo  proposito , Bartolom- 
meo  Marnata  de’  primi  Medici  e Filosof  di 
Europa...  si  tenne  fin  (V  allora  di  accrescere 
grandissimo  splendore  ad  un  bellissimo  libro  di 
esso  Maranla  in  lingua  Latina  con  dedicarlo 
al  già  detto  Gentiluomo , così  giovanissimo  di 
anni,  come  già  vecchio  pieno  di  scienze , di 
TiraboschI;  Voi.  X.  a3 
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giudizio , e di  nome  illustre.  Il  (juul  giocane  ha 
voluto  poi  tuttavia  seguir  gli  studi  con  tanta 
diligenza  e sollecitudine , che  non  se  ne  è forse 
veduta  in  altri  altra  tale  da  già  moli  anni.  E 
tenendolo  il  padre  nello  Studio  di  Padova  molto 
comodo  di  denari , egli  tutto  quello,  che  molti 
altri  nobili  giovani  e ricchi  sogliono  le  più  volte 
spendere,  in  pompe,  sollazzi , e spese  più  vane 
che  utili  e necessarie , ha  speso  di  continuo  in 
accomodar  quanti  rari  uomini  son  venuti  capi- 
tando in  quella  Città  non  in  tutto  comodi  de’ 
lor  bisogni , ed  in  onorare  ogni  sorta  di  virtuosi, 
e sopra  tutto  in  tener  una  Libreria  degna  d’ o- 
gni  gran  Principe  e Repubblica  ,•  non  che  di 
qualsivoglia  Gentiluomo  particolare.  Tal  che 
senza  alcun  dubbio  non  si  vede  in  lui  alcuna 
cosa  giovanile  se  non  F aspetto,  F età,  e il  vi-  . 
gore , e s’ha  acquistato  nome  in  tutte  queste 
Città , ed  in  tutta  F Italia  di  essere  stato  creato 
dalla  ìwlura  per  un  raro  esempio  di  quasi  tutto 
quello , eli  ella  sa,  e ch’ella  può;  poiché  egli 
in  età  così  fresca  si  vedi',  arrivato  a tanto  colmo 
di  Scienze,  e a così  notabilmente  virtuosa  vita, 
c in  tanta  rara  opinione  e speranza  di  tutti  co- 
loro, che  lo  conoscono  per  presenza  o per  fama 
pubblica  (lettere  di  Principi , l.  1 , p.  227,  ed. 
l^en.  i5l»4).  Somiglianti,  benché  più  bravi,  sono 
gli  elogi  che  di  lui  fa  Paolo  Manuzio  in  una  let- 
tera a lui  medesimo  scritta  ( Fornii . I.  4,  ep.  5), 
e in  un'altra  ad  Ottavio  Samniarco,  nella  quale 
con  lui  si  rallegra  che  goda  in  Padova  della 
conversazion  del  Pinelli,  di  cui  esalta  con  somme 
lodi  la  probith,  la  cortesia  , 1’  erudizione,  lo  stu- 
dio c la  modestia,  per  la  quale,  benché  degno 
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de’  più  grandi  onori,  da  tutti  nondimeno  si 
tenea  lontano,  pago  della  sola  virtù  (ib.  I.  ", 
ep.  16).  Benché  fosse  di  complessione  assai 
gracile,  e travagliato  da  grandi  incomodi,  non 
mai  cessò  nondimeno  d'occuparsi  ne’  diletti 
suoi  studi,  i quali  anzi  erano  l’unico  suo  con- 
forto, quando  i dolori  più  crudelmente  lo  tra- 
vagliavano. La  casa  del  Pinelli  era  quasi  una 
continua  accademia  ove  si  univano  gli  eruditi, 
e ove  nel  conversare  con  lui  trovavano  e in- 
dirizzo e stimolo  a’  loro  studi.  Nè  ciò  solo,  ma 
nel  Pinelli  essi  aveano  un  tenero  padre  e uno 
splendido  benefattore,  sempre  prontissimo  a 
sovvenirli  ne’  loro  bisogni,  amico  di  tutti  e lon- 
tanissimo da  quelle  gare  che  son  sì  frequenti 
fra  i dotti.  Così  visse  in  Padova  tutto  il  rima- 
nente de’ giorni  suoi  il  Pinelli,  caro  a que’ cit- 
tadini e a tutta  la  Repubblica  veneta,  e caro 
non  meno  a tutti  i più  eruditi  italiani  e stra- 
nieri che  ne  ammiravano  il  vasto  sapere  e la 
singolare  magnificenza  a prò  delle  lettere,  pa- 
ragonato perciò  giustamente  dallo  storico  de 
Tbou  (Misti.  126,  n.  l’j)  a Pomponio  Attico, 
la  cui  vita  tutta  era  stata  impiegata  nel  dolce, 
ma  glorioso  ozio  delle  bell’ arti.  Le  molle  opere 
a lui  dedicale  dagli  scrittori  di  que’  tempi,  che 
sembrano  gareggiare  tra  loro  nell’esaltare  con 
somme  lodi  il  Pinelli,  saranno  un’eterna  testi- 
monianza dell’  altissima  stima  di  cui  presso  lutti 
ci  godeva.  In  Padova  parimenti,  e non  già  in 
Napoli,  come  ha  scritto  il  Bosca  (De  ori g.  et 
staiti  Bill.  Arnbr.  I.  1),  egli  finì  i suoi  giorni 
nel  iGoi  con  molti  segni  di  quella  singolare 
pietà  eh’  egli  avea  professata  costantemente. 
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Uomo  eruditissimo,  com’egli  era,  avrebbe  po- 
tuto darci  più  opere  cl»e  ne  rendessero  eterno 
il  nome.  Ma  egli  fu  più  sollecito  di  giovare  ad 
altri,  che  di  cercar  gloria  a se  stesso,  e di 
lui  non  abbiamo  alle  stampe  che  alcune  let- 
tere sparse  in  diverse  raccolte,  e una  di  esse 
aggiunta  alla  Vita  di  Ulisse  Aldrovandi,  scritta 
«.Ini  eh.  sig.  coute  Giovanni  Fantuzzi.  Tutto  il 
suo  studio  fu  rivolto  a raccogliere  con  finissimo 
discernimento  libri  manoscritti  e stampati,  a 
confrontarli  tra  loro , ad  aggiugnervi  al  mar- 
gine riflessioni  e note  opportune;  e se  ne  può 
vedere  un  saggio  toccante  la  Cronaca  veneta 
di  Andrea  Dandolo  presso  il  eh.  Foscarini  (Let- 
terat  venez.  p.  1 3 1 ).  Nè  solo  di  libri , ma  di 
stromenti  matematici  ed  astronomici  ancora,  di 
fossili,  di  metalli,  di  carte  geografiche,  di  dise- 
gni e d’ogni  altra  cosa  spettante  ad  erudizione 
ei  fu  diligentissimo  raccoglitore.  Il  Gualdo  riferi- 
sce che  alcuni  credevano  ch’egli  stesse  disten- 
dendo un  Comento  su  qualche  opera  d’ Aristo- 
tile, e una  Storia  e descrizion  generale  delle 
principali  provincie,  e delle  primarie  città.  Ma 
aggiugne  cne,  benché  ei  fosse  amicissimo  del 
Pinelli,  non  potè  mai  sapere  precisamente  che 
cosa  egli  scrivesse.  Poiché  il  Pinelli  fu  morto, 
la  bellissima  biblioteca  da  lui  raccolta,  dopo 
varii  contrasti,  fu  posta  in  mare  divisa  in  tre 
navi  per  essere  trasportata  a Napoli,  ove  eran 
gli  eredi.  Una  di  esse  cadde  in  mano  a’  cor- 
sari , che  considerando  qne’  libri  come  inutile 
ingombro,  ne  gittarono  parte  in  mare,  il  rima- 
nente fu  disperso  stilla  spiaggia  di  Ferino^  che 
tutta  si  vide  ingombra  di  carte  qua  e là  sparse  ; 
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e molto  di  esse  furono  da  pescatori  impie- 
gate o a chiudere  i forami  delle  lor  barche  , o 
invece  di  vetri  alle  loro  finestre  ; finché  il  ve- 
scovo di  Fermo  raccoltine,  come  potè,  gli 
avanzi , questi  furon  mandati  a Napoli , ove 
pur  giunse  il  restante  di  quella  biblioteca , ben- 
ché già  in . gran  parte  dissipata  e dispersa. 
Essa  fu  poi  comperata  dal  Cardinal  Federico 
Borromeo,  il  quale  per  ottenere  che  gli  fosse 
venduta  , e per  vincerla  sopra  i molti  avidi 
compiatoi i che  si  facevan  innanzi,  pagò  fino 
a 34oo  scudi  d’oro  (liosca,  L ciL)-,  la  qual 
somma  sborsata  per  una  picciola  parte , può 
farci  conoscere  qual  fosse  il  valore  di  tutta 
quella  biblioteca. 

XXI.  Miglior  fu  il  destino  di  quella  di  Fulvio 
Orsini  romano,  di  cui  abbiamo  l’elogio  nella 
Pinacoteca  dell’  Eritreo  ( pars  1,  p.  9 , ed. 
Lips.^  iGQi),  e la  Vita  piu  lungamente  scritta 
da  Giuseppe  Castiglione  d’Ancona,  stampata 
in  Roma  nel  i65y.  Ei  fu  per  nascita  illegittimo, 
e benché  dapprima  allevato  splendidamente , 
insorte  poscia  gravi  discordie  tra’  genitori , sa- 
rebbe forse  rimasto  privo  di  educazione,  se 
Delfino  Gentile  romano  canonico  della  basilica 
Laterauense , scorto  il  felice  talento  di  quel  fan- 
ciullo, non  avesse  preso  a istruirlo  nelle  lingue 
greca  e latina,  e nello  studio  delle  antichità, 
delle  quali  era  egli  assai  intendente.  Cresciuto 
negli  anni , entrò  successivamente  al  servigio 
de’  cardinali  Ranuccio , Alessandro  e Odoardo 
Farnesi , e la  lor  protezione  gli  diede  agio  e 
di  raccogliere  gran  copia  di  libri,  e singolar- 
mente di  codici  antichi , e di  valersene  a suo 
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Di  *|  Uri  la  d 
Fulvio  Or 
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non  meno  clic  a comune  vantaggio.  Appena  vi 
ha  antico  scrittor  latino  pubblicato  a’  que’  tem- 
pi , a cui  non  si  veggano  aggiunte  note  di  Ful- 
vio, principalmente  in  ciò  che  appartiene  alle 
varie  lezioni  di  diversi  codici.  E moltissimi  ne 
avea  egli  nella  sua  biblioteca , i quali  da  lui 
rìmiravansi  non  altrimenti  che  gran  tesori,  co- 
munque fosser  talvolta  guasti  per  molti  errori. 
Avea  egli  col  lungo  uso  c col  continuo  studio 
acquistata  una  singolare  perizia  nel  conoscerne 
T antichità  c il  valore , e di  questa  sua  scienza 
era  più  geloso  forse,  che  non  convenga  ad  uom 
dotto  ; perciocché  racconta  di  se  medesimo  il 
Cardinal  Federigo  Borromeo  (De  jiigicnda  ostent. 
I.  1 , c.  i ) , che  essendo  un  dì  colf  Orsini , il 
pregò  a volergli  insegnare  le  leggi  con  cui  po- 
tesse disceniere  i codici  antichi  da’  moderni  , 
e che  egli , chiuso  il  libro  che  avea  allor  tra  le 
mani , rivolse  altrove  il  discorso}  e il  cardinale 
solea  dire  perciò,  che  trattandosi  di  libri  an- 
tichi , non  conveniva  fidarsi  di  Fulvio , che 
troppo  ne  era  avido  per  additarne  ad  altri  il 
pregio.  La  fama  sparsa  del  sapere  di  Fulvio 
fece  che  nel  15^8  ei  fosse  invitato  con  ampis- 
sime offerte  dal  re  di  Polonia  ( Mureti  Epist 
l.  i , ep.  66  ).  Ma  egli , amante  di  un  erudito 
ritiro , non  si  lasciò  lusingare  da  un  invito  che 
ne  avrebbe  interrotti  gli  studi.  Continuò  dunque 
a vivere  in  Roma  fino  all’anno  1600,  in  cui 
in  età  di  settant’  anni  finì  di  vivere } e se  ne 

Imò  vedere  l’iscrizion  sepolcrale  presso  il  P.  Gai- 
etti ( Inscript  rom.  t i , p.  469)»  e ne’  mo~ 
minienti  aggiunti  alla  Vita  di  Angelo  Colocci , 
eruditamente  descritta  dal  sig.  ab.  Gianfrancesco 
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Lancellotti  ( p.  1 1 2 ) , e insiem  colle  Opere  del 

medesimo  stampati  in  Jesi  nel  1772,  ove  si 
avverte  che  per  errore  dell’  incisore  del  marmo 
è segnato  XV III  Kal.  Junii , mentre  dovea 
scriversi  XV , clic  fu  veramente  il  dì  della  mor- 
te. Dell1  Orsini  abbiamo  alle  stampe  un  trattato 
De  Familiis  Romanorum , l’Appendice  al  trat- 
tato De  Triclinio  del  Giacomo;  opere  amenduc 
che  ben  dimostrano  e il  lungo  studio  e la  va- 
sta crudizion  dell’  autore.  Egli  inoltre , avendo 
oltre  a’  libri  raccolta  gran  co  ■ 


e ornatane  la  sua  biblioteca,  le  fece  a cornuti 
vantaggio  incidere , e aggiuntivi  gli  elogi  a 
dichiarazione  di  esse , le  pubblicò  in  Roma 
nel  ^70,  col  titolo:  Imagines  et  elogia  viro- 
rum  ulustrium  et  eruditorum  ex  antiquis  la- 
pidi bus  et  numismatibus  expressa  cwn  anno- 
tationibus  Fulvii  Ursini.  Una  lettera  italiana 
per  ultimo  e alcune  latine  ne  sono  state  pub- 
blicate nel  Giornale  de’  Letterali  d’Italia  (t.  26, 
p.  328),  e negli  Aneddoti  romani  (L  3 , p.  41?)- 
Le  fatiche  da  lui  sostenute  nel  raccogliere  libri 
non  andarono  a vuoto  ; perciocché  egli , sag- 
giamente pensando  , ne  fece  dono  nel  suo  te- 
stamento alla  Vaticana , in  cui  ancor  si  con- 
servano, ed  hanno  perciò  giovato  più  volte  ad 
altri  eruditi  scrittori,  ed  è stato  da  tutti  esal- 
tato con  somme  lodi.  Vaglia  per  molti  altri  l’e- 
logio a lui  fatto  dal  sopraccitato  de  Thou  (Hist 
l.  121,  n.  1 5 ) : Fulvius  Ursinus  patria  Ronui- 
nus  vir  Graece  Lalincque  doctissimus , ac  pu- 
rioris  antiqnitatis  indagator  diligenti ssimus , qui 
comfìlura  veterum  utriusqne  linguae  Scriplomm 
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monumenta  aut  prìmus  ediilit , aut  edita  dedit 
meliora  , arcta  cum  Octaviano  Pantagatho,  Ga- 
briele Faerno , Teatino  Latinio , Paulo  Manu- 
do studiorum  consensionc  conjunctus , ac  prae- 
cipue  cum  Antonio  Angustino,  q tumulili  Ronute 
fuit , cujus , postquam  in  Hispaniam  discessitf 
plurimas  lucubrationes  sua  industria  illustratas 
publicavit:  in  /amili a Alexandri  Famesii  Car - 
dinalis  eximii  Litteratorum  fautoris  diu  vixit, 
et  septuagenarius  ineunte  Majo  obiit,  ad  D.  Joan- 
nis  Lateranensis , cujus  Sacri  Collegii  erat  so- 
dalis , sepultus. 

Mamim-  XXII.  Nel  tempo  medesimo  che  in  ogni  parte 
« d"’  d’Italia  si  andavano  raccogliendo  codici  e libri, 
e si  formavano  tali  biblioteche  che  anche  al  pre- 
uuiriùu.  sente  risvegliano  l’ ammirazione  e l’invidia  degli 
stranieri,  col  lusso  e coll’ardore  medesimo  si 
andava  in  traccia  di  medaglie,  di  statue,  di  cam- 
mei , d’ iscrizioni  e di  altri  cotali  venerabili 
avanzi  dell’antichità  più  rimota.  Di  ciò  ancora 
dobbiamo  a questo  luogo  trattare,  riserbandoci 
a fare  altrove  menzione  di  quelli  che  presero 
scrivendo  o ad  illustrare  le  antichità  stèsse,  o 
a prescrivere  leggi  per  accertarne  il  valore  e 
per  discemer  le  merci  vere  dalle  supposte.  E 
qui  parimenti  deesi  prima  d’ogni  altro  ragio- 
nare de’  principi  che  saggiamente  crederono  i 
lor  tesori  ben  impiegati  nel  far  tali  acquisti.  Tra 
essi  non  v’ebbe  chi  andasse  più  oltre  nella 
magnificenza,  che  i gran  ducili  di  Toscana. 

* Cosimo,  Pietro  e Lorenzo  nel  secol  precedente 
ne  avean  dato  loro  l’esempio;  e abbiam  veduto 
a suo  luogo,  quanto  gran  copia  di  antichi  mo- 
numenti d’  ogni  maniera  essi  avesser  raccolta. 
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Nelle  luttuose  vicende  che  al  fin  del  secolo  xv 
sofferse  quella  famiglia , come  de’  libri , così 
gran  parte  ancora  delle  antichità  andò  dispersa. 
Insiem  co’  libri  però  si  ricuperarono  da  Leon  X 
ancor  molti  cammei  ed  altre  pietre  di  gran 
valore,  di  cui  Pietro  e Lorenzo  gli  avean  ric- 
camente ornali , come  fan  fede  i libri  medesimi 
che  tuttor  si  conservano  nella  biblioteca  Lau- 
renziaua.  E convien  dire  che  anche  altri  cotai 
monumenti  o ritornassero  all’antica  lor  sede,  o 
fosser  di  nuovo  acquistati  ; perchè  dopo  la 
morte  del  duca  Alessandro  molti  di  essi  furon 
di  nuovo  dispersi  e portati  altrove,  come  colla 
testimonianza  del  Varchi  pruova  il  Bianchini 
( Hagionam.  de  Gran  Duchi , p.  19,  ec.  ).  A 
riparare  sì  gravi  danni  era  destinato  il  gran 
duca  Cosimo  I,  il  quale  fece  una  ricchissima 
collezione  di  antichità , e profuse  in  essa  im- 
mensi tesori , e fece  innalzare  la  reai  galleria 
per  custodirle.  Il  suddetto  scrittore  ci  avverte 
che  fra’  manoscritti  della  libreria  Slrozziana  in 
Firenze  si  conservano  due  lunghi  carteggi , uno 
fra  Jacopo  Doni,  segretario  e auditore  di  Co- 
simo, e Stefano  Alli  che  in  Roma  era  incari- 
cato di  raccogliere  antichità  pel  gran  duca, 

1’  altro  tra  ’l  segretario  Concino  e ’l  Cardinal  di 
Montepulciano,  ne’  quali  continuamente  si  tratta 
della  compera  di  statue , di  marmi , di  meda- 
glie, di  monete  antiche,  e delle  somme  gran-  * 
dissi  me  di  denaro  che  perciò  spedi  valisi  a 
Roma.  Ed  altre  somiglianti  memorie  della  ma- 
gnificenza in  ciò  usata  dal  duca  Cosimo  si  con- 
servano nella  reai  galleria,  come  mi  ha  avvertito 
il  eh.  sig.  Giuseppe  Pelli,  che  ora  ne  è direttore, 
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e da  cui  e insieme  dal  sig.  abate  Luigi  Lanzi 
speriamo  di  aver  presto  la  Storia  e la  descri- 
zione di  questo  sì  ricco  museo.  Nè  solo  go- 
deva Cosimo  di  radunare  cotai  tesori,  ma  com- 
piacevasi  egli  stesso  di  adoperarsi  colle  proprie 
mani  nel  ripulirli.  Questa  si  pregevol  raccolta 
di  monumenti  antichi  d’ ogni  maniera  fu  la- 
sciata da  Cosimo  al  suo  successore  e figliuolo 
Francesco  I,  il  quale  non  pago  di  accrescerne 
sempre  più  il  numero,  come  raccogliesi  da  molte 
lettere  di  Ercole  Basso  (Lettere  pittar,  t 3),  ac- 
crebbene  ancora  le  stanze , facendo  fabbricar 
quella  che  dicesi  la  Tribuna , ove  le  più  belle 
rarità  in  tela  ed  in  marmo  si  veggon  raccolte 
per  modo , felle  questa  reai  galleria  è stata  sem- 
pre ed  è tuttora  l’oggetto  della  maraviglia  de’ 
viaggiatori  eruditi,  e vi  si  vede  in  opportuno 
e vaghissimo  ordin  disposto  quanto  tutte  le 
belle  arti  hanno  in  ogni  tempo  e presso  ogni 
nazione  prodotto  di  più  ammirabile  e di  più 
raro  ( Bianchini , l.  cit.  p.  4o)  (a).  Ferdinando  I 
non  fu  in  questo  genere  di  lode  punto  inferiore 
nè  al  fratello  nè  al  padre.  Mentre  era  cardinale 
in  Roma,  fece  egli  ancora  una  magnifica  colle- 
zione di  antichità  d’  ogni  sorta , e fece  fra  le 
altre  cose  l’ acquisto  della  celebre  Venere  detta 
poi  Medicea , che  basta  essa  sola  a conciliar 

(a)  Della  sollecitudine  e della  magnificenza  del  duca 
Cosimo  I nel  raccogliere  antichità  d’ ogni  genere,  alcuni 
bei  documenti  si  posson  vedere  nella  Storia  del  Gran 
Ducato  di  Toscana  ultimamente  pubblicata  dal  sig.  Gal- 
limi (l.i,  c.  io;  l.  3,  c.  io).  Le  opere  del  sig.  Peli 
e del  sig.  abate  Lanzi  qui  accennate  han  poscia  veduta 
la  luce. 
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nome  immortale  e all1  antico  artefice  clic  la  for- 
mò , e al  magnanimo  principe  clie  la  ritolse  al- 
P obblio.  Molti  de1  monumenti  da  sè  raccolti  tras- 
portò seco  Ferdinando  a Firenze , quando  salì 
sul  Irono  del  defunto  fratello,  e di  essi  e di 
più  altri  cbe  continuò  a raccogliere,  arriccili  vie 
maggiormente  quella  gran  galleria  (ivi,p.  54,  G3>.  ' 

La  Venere  però  non  fu  colà  trasportata  che  sotto 
il  gran  duca  Cosimo  III , e solo  dal  regnante 
Pietro  Leopoldo  si  è fatto  condurre  a Firenze 
il  famoso  gruppo  della  Niobe,  cbe  fu  esso  pure 
acquisto  del  Cardinal  Ferdinando.  Di  tutte  le 
quali  cose,  da  me  solo  per  brevità  accennate, 
si  posson  vedere  più  copiose  notizie  e presso 
il  detto  scrittore  e nelle  prefazioni  a’  diversi 
tomi  del  Museo  fiorentino , c più  esatte  an- 
cora le  avremo  nella  Storia  da  ine  poc1  anzi  ac- 
cennata. 

XXIII.  Benché  sembrasse  clic  la  magnificenza  xxin. 
de1  Medici  e le  lor  premure  nello  scavar  da  *ci  in  Italia . 
ogni  parte  e nel  raccogliere  tai  monumenti  , 
non  lasciasse  luogo  ad  altri  di  emularne  la  glo- 
ria, appena  però  vi  ebbe  principe  in  Italia  nel 
corso  di  questo  secolo,  die  non  pensasse  ad 
ornare  per  somigliante  maniera  la  propria  corte. 

Il  museo  Vaticano  ebbe  il  suo  cominciameli to 
dal  Cardinal  Marcello  Cervini,  che  gran  numero 
vi  ripose  di  medaglie,  di  statue  e di  altre  an- 
tichità, ed  eccitò  col  suo  esempio  i posteri  a 
renderlo  sempre  più  ricco  e copioso  (V.  Polli- 
dori , Vita*Mnrcel\i  II,  p.  49).  I duchi  di  Fer- 
rara, come  in  altro  genere  di  regia  munificenza 
a prò  delle  lettere,  così  in  questo  andaron  del 
pari  co’  più  potenti  sovrani.  Ne  è pruova  la 
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rara  copia  di  pietre  incise  e scolpite,  e di  an- 
tiche medaglie , che  tuttora , benché  dopo  tante 
vicende,  conservasi  in  questo  museo  Estense. 
Non  abbiam  monumenti  che  ci  dimostrino  chi 
fosse  tra  essi  il  primo  a formarlo.  E assai  pro- 
babile che  Borso  e Leonello  ed  Ercole  I co- 
minciassero a far  ricerche  d’  antichità  ; ed  è 
certo  che  ai  tempi  di  Ercole  II  erane  già  rac- 
colta gran  copia.  Ne  abbiamo  un  saggio  nel  Ca- 
talogo delle  antiche  medaglie  d’oro,  che  erano 
presso  a quel  duca,  fatto  da  Celio  Caleagnini, 
che  si  ha  in  un  codice  di  questa  biblioteca.  Il 
lor  numero  giunge  fin  presso  a novecento  ; ed 
è verisimile  che  non  solo  di  tali  medaglie  essi 
fossero  andati  in  traccia,  ma  che  vi  avessero 
aggiunte  quelle  di  argento  e di  bronzo,  delle 
quali  parimenti  si  vede  tuttora  in  questo  mu- 
seo un  assai  ragguardevol  numero.  Già  abbiam 
veduto  poc’anzi  che  i duchi  di  Savoia  ancora 
avean  preso  diletto  di  tali  ricerche , e che  la 
loro  biblioteca  era  da  ogni  parte  ornata  di  bel- 
lissimi monumenti.  La  corte  ancor  de’  Gonza- 
ghi  videsi  in  ogni  parte  adorna  di  antichità , 
come  si  è dimostrato  parlando  del  favore  di 
cui  que’  principi  onoraron  le  scienze.  Fra  essi 
però  si  distinse  singolarmente  Cesare  Gonzaga 
signor  di  Guastalla,  che  a niuno  de’  principi  del 
suo  tempo  fu  inferiore  nel  coltivare  e nel  pro- 
tegger le  lettere.  Nel  copioso  carteggio  di  que- 
sto principe,  che  tuttor  si  conserva  in  Gua- 
stalla, veggonsi  moltissime  lettere  a lui  scritte 
in  Roma  tra  il  i56a  e il  1567  da  Girolamo  Ga- 
rimberto  vescovo  di  Gallese , di  cui  valeasi  Ce- 
sare nel  raccogliere  le  antichità.  In  esse  quasi 
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di  altro  non  si  ragiona  che  di  statue,  di  me- 
daglie, di  busti,  di  bronzi  e di  marmi  antichi, 
che  il  Garimberto  per  ordin  di  lui  andava  adu- 
nando e inviandogli  a Guastalla,  ove  Cesare 
ne  stava  formando  una  tal  galleria  che  poche 
uguali  dovea  avere  in  Italia.  Il  Garimberto  me- 
desimo ne  faceva  per  se  stesso  raccolta  ; e dalle# 
stesse  lettere  si  conosce  che  questo  ardore  nel- 
l’ andar  in  cerca  di  tai  monumenti  era  allora 
universale  in  tutta  l’Italia.  Il  ricchissimo  museo 
Farnese  per  ultimo , che  fu  poscia  nel  corrente 
secolo  trasportato  a Napoli , ebbe  probabilmente 
principio  nel  tempo  di  cui  scriviamo;  ed  è ve- 
risimile eh’  esso  fosse  opera  principalmente  de’ 
cardinali  Alessandro  e Ranuccio,  de’  quali  ab- 
biamo veduto  quanto  fossero  splendidi  nel  fa- 
vorire e nell’ avvivare  gli  studi. 

' XXIV.  Questo  sì  vivo  ardore  nel  disotterrare 
e nel  rendere  in  certo  modo  alla  vita  i monu-  ii.Uof‘in 
nienti  antichi , fu  proprio  ancor  di  moltissimi 
tra’  privati.  E appena  fu  uom  dotto  nel  corso 
di  questo  secolo,  che  non  si  dilettasse  di  averne 
gran  copia.  Roma  principalmente  col  porre  sot- 
t’ occhio  de’  riguardanti  tanti  venerabili  avanzi 
dell’antica  grandezza,  che  aveau  superata  l’in- 
vidia del  tempo  e il  furore  de’  barbari,  parea 
che  stimolasse  i suoi  abitanti  a scavare  e a ri- 
cercare da  ogni  parte  per  iscoprir  quelli  che 
eran  rimasti  vittima  dell’  ignoranza  de’  secoli 
precedenti.  Le  descrizioni  che  Ulisse  Aldro- 
vandi,  Andrea  Fulvio,  Lucio  Mauro  e più  altri 
ci  diedero  a quel  tempo  delle  antichità  che  in 
Roma  si  conservavano , ci  fan  conoscere  che 
molti  de’  più  ragguardevoli  cittadini  pensavano 
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di’  esse  fossero  il  miglior  ornamento  di  cui  po- 
tessero abbellire  le  loro  stanze.  11  libro  singo- 
larmente delPAldrovandi  intorno  alle  antiche 
statue  che  serbavansi  in  Roma,  ci  mostra  che 
moltissimi  eran  coloro  che  ne  aveano  ornate 
le  loro  case;  e gran  copia  ne  veggiamo  accennate 
principalmente  in  quelle  del  Cardinal  Federigo 
Cesi,  di  Bimlo  Altoviti,  de’ cardinali  Farnesi, 
di  Latino  Giovenale,  di  Vincenzo  Stampa,  del 
Cardinal  Gaddi , del  Cardinal  Rodolfo  Pio , la 
cui  passione  per  tai  monumenti  raccogliesi  an- 
cora da  una  lettera  di  Ambrogio  Nicandro  a 
Pier  Vettori  ( Epist  cl.  Vir.  ad  P.  Victor,  t.  i, 
p.  49),  di  que1  della  Valle,  di  Giuliano  Cesa- 
rmi, del  Cardinal  Savelli,  di  Valerio  dalla  Cro- 
ce, del  Cardinal  Bernardino  MafFei,  di  Giulio 
Porcaro,  di  monsignor  Giacomelli,  di  Stefano 
del  Bufalo,  di  Lorenzo  Ridolfi,  e,  più  che  al- 
trove, nella  villa  del  suddetto  Cardinal  Pio  a 
Monte  Cavallo.  In  questa  biblioteca  Estense  si 
ha  copia  di  alcuni  Epigrammi  latini  di  Giro- 
lamo Brittonio  stampati  da’  fratelli  Dorici  in 
Roma  senza  nota  d’anno,  e pubblicati  all’oc- 
casione del  disotterrar  che  si  fece  alcune  larve 
di  marmo  innanzi  alla  soglia  del  palazzo  del 
Cardinal  Niccolò  Ridolfi;  il  qual  opuscolo  del 
Brittonio  è sfuggito  alla  diligenza  del  co.  Maz- 
zucchelli.  Somigliante  festa  fecesi  da’  poeti  ro- 
mani nel  i5o6,  quando  fu  ritrovata  la  famosa 
statua  di  Laocoonte,  intorno  a che  è degna 
d’ esser  letta  una  lettera  di  Cesare  Trivulzi  a 
Pomponio  suo  fratello,  scritta  da  Roma  al  primo 
di  giugno  del  detto  anno  ( post  Marq.  Guddi 
b'.pist  p.  1 43  ).  Gran  numero  di  antiche  statue 
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nvea  raccolto  in  Trevi  sua  patria  Benedetto 
Valenti  avvocato  del  Fisco  sotto  Clemente  VII 
e Paolo  III,  intorno  alle  quali  due  latini  dia- 
loghi scrisse  , intitolati  ile  Antiquitatibus  Va- 
lentinis , Francesco  Alighieri,  il  primo  stampato 
in  Roma  nel  i53q , il  secondo  pubblicato  di 
fresco  negli  Aneddoti  romani  (t.  2 , p.  109), 
ove  il  eh.  sig.  abate  Amaduzzi  ragiona  a lungo 
di  essi , e degli  errori  che  nel  ragionarne  han 
commessi  il  march.  Malici  e il  co.  Mazzucchelli, 
credendo  che  il  primo  dialogo  fosse  inedito 
e che  in  esso  si  trattasse  delle  antichità  di  Ve- 
rona. Quanto  adorni  di  tai  monumenti  fossero 
in  Roma  gli  orti  di  Angiolo  Colocci,  ne  abbiamo 
fra  le  altre  la  testimonianza  di  Onofrio  Panvinio: 
llortuli  Colotiani,  dice  egli  {Fastor.  I.  2),  ad 
aquam  Virginem  siti  maxima  vetustorum  mo- 
llume rito  rum  copia  instructissimi , quae  primis 
illis  temporibus,  quibus  antiquitatis  studium  ca- 
put extollere  cocpit , tuius  Angelus  Colo/ius 
sanctissimus  doctissimusque  vir  eo  in  loco  stim- 
ma cwn  diligentia  hinc  irule  collegit , magnani 
mi/ii  Inscriptionum  multi inditi  erri  suppeditarunt. 
Leandro  Alberti  ci  ha  lasciata  memoria  che  il 
Cardinal  Paolo  Cesi , detto  da  lui  Paolo  della 
Cesa,  morto  nel  1 537  ? avea  racc°lto  nel  suo 
palazzo  in  Roma  belle,  vaghe , et  antique  statove, 
avelli , cpitafii,  et  altre  simili  cose  {Italia, p.  92, 
cd.  Boi.  i55o).  In  Roma  parimenti  io  credo  che 
cominciasse  a fcfrmare  la  sua  raccolta  di  anti- 
chità Pietro  Bembo,  cui  egli  poscia  nel  soggiorno 
di  molli  anni  in  Padova  accrebbe  per  modo  , 
che , per  testimonianza  del  Beccadelli  e di  altri 
scrittori  di  que1  tempi , ella  avea  forse  poche 
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pari  in  Italia  (V.  Foscarini,  I^ett.  venez.  p.  383), 
c vi  si  vedea  fra  le  altre  la  famosa  tavola  Isiaca , 
die  ora  è nella  reai  biblioteca  di  Torino.  Il 
Bembo , quando  da  Padova  passò  in  Roma  , 
già  cardinale,  non  seppe  stare  senza  le  sue 
medaglie  ed  altre  antichità  5 e degna  è d’ esser 
letta  su  ciò  la  lettera  ch’egli  scrive  a M.  Fla- 
minio Tomarozzo,  perchè  gliele  mandi  a Ro- 
ma , dalla  quale  raccogliesi  quanto  grande  ne 
fosse  il  numero  e la  sceltezza  ( Op.  t 3 , p.  2 66). 
Una  lettera  scritta  da  Baldassar  Castiglione  ad 
Andrea  Piperario  in  Roma  nel  i5a3  ci  mostra 
eh’  egli  ancora  era  assai  avido  di  somiglianti 
acquisti  ( Casti  gl.  Lettere,  t,  1 , p.  io5).  Annibai 
Caro , benché  non  fosse  molto  agiato  di  beni 
di  fortuna,  non  sapeva  però  metter  freno  alla 
sua  passione  nel  raccoglier  medaglie.  Scrivendo 
a M.  Giuseppe  Giova  a Lucca , che  gliene  avea 
mandate  in  dono  parecchie,  gli  dice  ( Lettere , 
t.  2,  lett  129)  : Venendo  accompagnate  ( le  vo- 
stre lettere)  con  un  presente  di  medaglie  (amor 
mio  principale  ) e di  tante  in  una  volta , sappia- 
te, che  m hanno  dato  una  contentezza  suprema. 
E ollrecchè  mi  sieno  state  tutte  carissime  e 
preziose  per  l' animo , con  che  ine  1 avete  do- 
nate, siate  certo , che  ancora  quanto  alla  qua- 
lità di  esse  mi  sono  in  maggiore  stima , che  voi 
non  pensate , perché  ce  ne  ho  trovate  assai 
buone , e alcune  rarissime , tanto  che  il  mio 
erario , il  quale  ebbe  quasi  il  primo  tesoro  da 
voi , or  n e divenuto  sì  ricco,  che  comincia  a 
competere  con  i più  famosi  degli  altri  antiqiui- 
ri  ; e se  la  rimessa , che  mi  promettete  di  Lio- 
ne , è tale , spero  di  superarli.  Ed  era  egli  in 


Digitized  by  Google 


PRIMO  369 

lai  genere  intendenti ssnno,  come  da  più  altre 
lettere  di  lui  medesimo  è manifesto  ( ivi , t 3, 
lett,  1 19,  120,  ec.)  (a). 


(a)  Vuoisi  qui  ricordare  a gloria  de’  romani  pontefici 
ciò  eh' essi  operarono,  affine  di  ben  conservare  il  riero 
tesoro  d’ antichità  , di  cui  vedesi  Roma  in  ogni  sua  parte 
adorna.  Aveane  già  dato  esempio  fin  dal  secolo  pro- 
cedente V-ugcnio  IV  col  proibire  che  alcuna  statua  an- 
tica ^>i  estraesse  da  Roma , e Fio  li  e Sisto  IV  con 
rinnovar  la  medesima  proibizione.  Paolo  HI , appena 
eletto  pontefice,  con  suo  Breve  de’ 28  di  novemhre 
del  1 734 , che  è stato  pubblirato  dal  eh.  sig.  abate  Ma- 
rini (Degli  Archiatri  ponti/,  t.  2 , p.  280),  nominò  com- 
missario sopra  le  antichità  di  Roma  il  celebre  Latino 
Giovenale , incaricandolo  di  soprantendere  agli  archi, 
a’  tempii,  a’  trofei,  a'  teatri,  agli  anfiteatri,  a’  circhi, 
alle  naumachie,  a’ portici , a’  sepolcri , alle  iscrizioni, 
alle  statue , a’  quadri , agli  acquedotti , e in  somma  ad 
ogni  sorta  di  antichi  monumenti,  e di  vegliare  perché 
essi  fossero  conservati , nè  venissero  ingombri  da  erbe 
o da  sterpi , nè  sopra  vi  si  fabbricassi»-  case , itè  venis- 
sero spezzati  e infranti,  nè  impiegati  in  altre  fabbriche, 
o trasportati  altrove.  Di  Latin  Giovenale,  che  fu  della 
famiglia  de’ Manetti,  e di  cui  non  v’era  l’uomo  più 
opportuno  a sostener  quell’  impiego , copiose  notizie  ci 
ha  date  il  soprallodato  abate  Monili  (ivi A-  *,  [>■  384; 
t.  2 , p.  373),  e ne  ha  prodotta  l’iscrizion  sepolcrale 
che  gli  fu  posta  nella  Minerva  , quando  egli  fini  di  vi- 
vere nel  i573  in  età  di  sessantasette  anni,  nella  quale 
si  annoverano  lutti  gli  onorevoli  impieghi  da  lui  soste- 
nuti. A questa  occasione  ricorda  il  medesima  autore 
( l.  2 , p.  283, 'cc.  ) uu  altro  Breve  di  Paolo  IV,  con 
cui  nel  i576  nominò  conservatore  e sopranlendeute  alle 
antichità  il  cancelliere  Urbano  Mario  Frangipani , e 
quello  con  cui  Pio  IV  nel  i56a  affidò  la  medesima  cura 
n’ cardinali  Marcantonio  ■Amulio  ed  Alfonso  Gesualdi , 
incaricandoli  ancora  di  provvedere  che  uìuno  osasse  di 
alterare  o di  supporre  cotai  monumenti , e un  altro 
di  S.  Pio  V sullo  stesso  argomento  (rW,  p.  3 1 4 }• 
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XXV.  \ cnezia,  benché  non  avesse  nel  proprio 
suo  seno  sepolte  antichità  greche  e romane 
die  invitassero  i cittadini  a scoprirle  e a rimet- 
terle in  luce,  vide  nondimeno  formarsi  non 
pochi  musei,  tanto  più  ammirabili,  (pianto  mag- 
giore era  la  difficoltà  e la  spesa  in  far  venir 
di  lontano  i monumenti.  E il  primo  che  ne 
formasse  una  pregevol  raccolta,  fu  il  Cardi- 
nal Domenico  Grimani , da  noi  mentovato  in 
questo  capo  medesimo,  che  grandissima  copia 
(li  statue  e di  altre  antichità  d’ ogni  genere 
avendo  adunate , e questa  collezione  essendo 
poi  stata  di  molto  accresciuta  da  Giovanni 
Grimani  patriarca  d’Aquileia,  nipote  di  Dome- 
nico, amendue  poscia  ne  fecero  liberal  dono 
alla  Repubblica  ; e questi  sono  in  gran  parte 
(jue’  monumenti  medesimi  che  ora  adornano 
l’antisala  della  libreria  di  S.  Marco,  la  descri- 
zione de’  quali  ci  è stata  data  nel  1740  dagli 
eruditi  cugini  Zanetti  ( V.  Foscarini,  Letter.  ve- 
nez.  p.  373,  ec.,  38 2,  ec. ).  L’esempio  de’  Gri- 
ìnaui,  e quello  del  Bembo  da  noi  nomiuato  di 
sopra,  fu  quasi  un  segnale  che  eccitò  in  mol- 
tissimi tra’  Veneziani  un  vivo  entusiasmo  nel 
far  ricerca  d’antiche  medaglie  e di  altri  simili 
monumenti.  Il  Sansovino  ne  annovera  parecchi , 
cioè  Lionardo  Mocenigo,  Francesco  e Domenico 
Duodo,  Batista  Erizzo,  Luigi  Mocenigo,  Simone 
Zeno,  Giovanni  Grilli,  Francesco  Bernardo , 
Gian  Polo  Cornaro,  Giacomo  Gambacorta,  Ago- 
stino Amadi,  Monsiguor  Soperchio,  Giuli  < Ca- 
listano , Domenico  dalle  due  Regine  , Rocco 
Diamantaro  {Venezia,  p.  372),  a’  quali  il  Fo- 
scarini aggiugne  ( Letter.  venez.  p.  385  ) Antonio 
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Zau tani,  Sebastiano  Erizzo,  il  doge  Lorenzo 
Priuli,  il  suddetto  Giovanni  Grimani  e Daniel 
Barbaro  patriarchi  d’Aquileia,  Girolamo  Lio- 
ne, Stefano  Magno,  Francesco  Barbo,  Antonio 
Calbo,  Benedetto  Cornaro,  Francesco  Veniero, 
Alessandro  Contarmi , Alvise  Renieri , 1’  abate 
Giustiniano,  Torquato  Beuibo,  Gabriello  Vendra- 
rnino,  Antonio  Manuzio  e Rinaldo  Odoni;  in- 
torno ad  alcuni  de1  quali  più  esatte  notizie  può 
somministrare  a chi  le  brami  il  suddetto  erudi- 
tissimo Foscarini.  Fra  i molti  musei  veneti , de1 
quali  potrei  dire  non  brevemente , basti  il  far 
qualche  cenno  di  quello  di  Andrea  Loredano, 
che  pochi  ebbe  pari  in  quel  secolo.  Paolo  Manu- 
zio a lui  scrivendo  nel  i552,  e parlando  di  quel 
museo,  Io  vi  entrai  una  volta , gli  dice  (Letter. 
volg.p.  73,  ec.  ed.  Vcn.  i56o),  essendo  V.  M. 
in  Villa , per  grazia  singulare  del  suo  virtuo- 
sissimo figliuolo  M.  Bernardino.  Parvc/ni  nel 
primo  aspetto  di  esser  entrato  nel  Romano  Foro, 
quando  per  ambizione  degli  Edili  era  meglio 
adonto  ne'  giorni  delle  fèste  e giuoc/ti  pubblici. 
Io  minava  iC  intorno  di  lieta  maraviglia  confuso , 
riguardando  ora  alle  statue,  ed  ora  alle  pit- 
ture , parevami  di  riconoscere  il  marmo  di  Pras- 
sitele , il  bronzo  di  Policlcto , i colori  di  A pelle. 
Fattomi  poi  più  vicino  alle  medaglie , vidi  V oro 
e f argento,  vidi  il  pregiato  metallo  dell’ infelice 
Corinto,  vidi  chi  la  distrusse.  Eranvi  de’  Greci 
e de'  Barbari  molte  figure . de'  Romani  infinite, 
con  bello  e considerato  ordine  disposte,  tutte  dal 
naturale  con  verissima  somiglianza  ritratte,  al- 
cune in  parte  guaste  dal  tempo,  alcune  affatto 
intere  fino  a'  sopraccigli  ed  alle  rughe  della 
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fronte , fa/A  / />/«  famosi  Consoli , tutti  i maggior 
Imperatori , tutte  le  guerre,  i trionfi,  gli  archi,  i 
sacrifici,  gli  abiti,  le  armature,  mi  stavano  da- 
vanti  agli  occhi , le  (piai  cose  con  attento  pen- 
siero particolarmente  riguardando , tante  beile 
notizie  in  poche  ore  nella  mente  raccolsi,  che 
nè  Livio,  nè  Polibio , nè  tutte  l' Istorie  insieme 
avevano  altrettanto  in  molti  anni  potuto  inse- 
gnarmi, ec.  Di  questo  museo  medesimo  fa  grandi 
elogi  Carlo  Sigonio  (praef.  ad  Comm.  Fastor. 
ac  Triumph.;  praef.  ad  Schol.  in  Livium ; praef. 
ad  Lìb.  de  Tempor.  Allieti.) , il  quale  più  volte 
confessa  di  essersi  singolarmente  valuto  di  que’ 
monumenti  nell’ illustrare  le  antichità,  e loda 
la  cortesia  con  cui  e Andrea  e Bernardino  di 
lui  figliuolo  gliene  aveano  conceduto  l’ uso.  An- 
che il  Murcto,  dedicando  a Bernardino  le  sue 
Osservazioni  sopra  Catullo,  rammenta  la  gran- 
dissima copia  di  libri,  di  statue,  di  monete  5 
di  altri  monumenti  dell’  antichità , che  Andrea 
di  lui  padre  avea  con  somma  diligenza  da  tutta 
l'Europa  raccolti,  talché  la  casa  di  esso  era 
in  Venezia  come  un  tempio  delle  Muse , da 
tutti  gli  uomini  eruditi  frequentato  a gara, 
xxvi.  XXVI.  Per  questo  impegno  medesimo  nel 
citili  d’ila-  radunare  i monumenti  dell’  antichità,  troviatn 
lodati  più  altri  nel  corso  di  questo  secolo.  Ce- 
lio Caleagnini,  scrivendo  a Buonaventura  Pisto- 
filo  ministro  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  I, 
accenna  la  gran  quantità  di  antiche  monete 
eli’  egli  avea  studiosamente  raccolte  c sì  ben 
racchiuse  e disposte,  che  poteansi  da  amendue 
le  parti  mirare  senza  toccarle  ( Op.  p.  207  , 
ed.  Basii.  : 5 /j 4 ) Abbiam  più  lettere  di  Paolo 
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Manuzio  scritte  ad  Agostino  Angelelli  da  Fab- 
briano,  dalle  quali  raccoglisi  che  questi  ancora 
era  diligentissimo  raccoglitor  di  medaglie  (/.  8, 
ep.  205  l.  9,  ep.  7,  8,  9).  Una  numerosa  serie 
di  medaglie  imperiali  avea  parimenti  ne’  primi 
suoi  anni  raccolta  Bonifacio  Vannozzi  pistoiese, 
lincile  entrato  poscia  nel  clero  prese  ad  adu- 
nai quelle  de  papi , coni’  egli  stesso  racconta 
in  una  sua  lettera  ( Vannozzi , Lett  t.  1 , p.  9 1 ). 
Il  marchese  Ma  ITei  ricorda  la  bella  raccolta  che 
di  medaglie,  di  statue,  di  libri  e di  varie  an- 
tichità d’ogni  genere  avea  fatta  Agostino  Maf- 
fei  in  Verona  al  principio  di  questo  secolo 
( V erona  illustr.  par.  2,  p.  272  ).  Alfonso  Ario- 
sto verso  la  line  di  questo  secolo  avea  talmente 
adornata  la  sua  casa  in  Ferrara  di  ogni  sorta 
di  antichità,  eli  essa  pareva  un  museo ^ e,  come 
narra  il  Superbi  scrittore  contemporaneo,  non 
veniva  a Ferrara  alcun  principe,  o altro  ragguar- 
devole personaggio,  che  non  andasse  a vederla 
( Appar.  degli  Uom.  ili  par.  3 ).  Ma  questi  mo- 
numenti ancora  andaron  poscia  dispersi,  come 
mi  ha  avvertito  il  eh.  sig.  dottor  Antonio  Frizzi 
nelle  belle  ed  esatte  notizie  trasmessemi  intorno 
agli  Ariosti.  Molli  altri  ne  annovera,  olire  alcuni 
de’  già  accennati,  Enea  Vico,  facendo  il  cata- 
logo di  quelli , delle  cui  medaglie  egli  ha  fatto 
uso  nella  sua  opera  sopra  esse , e sono  Alessan- 
dro Corvino,  Antonio  Capodivacca,  Giannan- 
drea  Averoldo,  Giannanlouio  Cagnolino,  Gior- 
gio Calder,  Marco  Mantova  (*),  Matteo  Foriero, 

(*)  Tra  quelli  die  nelle  lor  case  raccolsero  gran  co- 
pia di  antichi  la  , ho  accennato  il  celebre  giureconsulto 


XXVII. 
Raccolte 
I’  iktìiìooì 
aoticbe. 


374  LIBRO 

monsignor  dei  Martini,  Niccolò  Stopio,  Pier- 
luigi Romano,  Terenzio  di  Camera.  Tiberio 
Deciano  (a). 

XXVII.  Voglionsi  a questo  luogo  per  ultimo 
rammentare  almeno  alcuni  di  quelli  che,  se  non 

Marco  Mantova.  Ma  dee  qui  riferirsi  un  bel  passo  del- 
F ornzion  funebre  in  onor  di  esso  recitata  da  Antonio 
Iliccoboni , il  qual  ci  dimostra  in  qual  pregio  fosse  il 
suddetto  museo  : Parti t igitur  excrllenti  Al.  Mdnlua 
opibus , inter  alia  multa , quae  magnificentissime  con- 
fecit , suum  , ut  modo  dicebam  , Musaeum  mirabiliter 
adornavi 't,  ila  tu  edam  in  summit  Principibus  prope 
incredibilem  ejus  emendi  excitarit  cupiditatem , et  prae- 
cipue  in  Galline  Regc  Chris  tinnissimo , cujus  nomine 
Gallis  quibusdam  nobilissimis  ipsum  emere  cupìentibus , 
etiam  me  praesente , audiente , et  rem  verbis  ilio  rum 
procurante  , non  se  venditurum  ejusmodi  Musaeum  tanto 
Regi , sed  donalurum  professus  est  ; quod  negotium , ut 
rum  pracstanti  ejus  dignitate  trac  taluni,  sic  iWs  Regie 
sui  mandata  transgredi  recusantibus , non  sine  magna 
gratiarum  actione  dissolutum  est. 

(a)  11  Mongitore  ( tìibl.  sicul.  t.  1 , p.  3 60  ) parla  di 
un  antichissimo  museo  di  antichità , che  in  Messina  avea 
raccolto  verso  la  fine  del  x\  secolo  Giampietro  da  Vil- 
ladicani  nobile  messinese , che  era  stimato  del  valore  di 
ventimila  scudi.  Di  questa  magnifica  collezione  parla 
anche  un  certo  Fra  Antonio  da  Granata  in  una  lettera 
scritta  da  Messina  n’  29  dì  ottobre  del  |583  al  Cardinal 
Luigi  d’ Esle,  che  originale  conservasi  in  questo  segreto 
archivio  ducale.  £ se  altro  egli  non  soggiugnesse , noi 
crederemmo  di  buon  animo  a lui  e al  Mongitore  tutto 
ciò  che  di  questo  gran  museo  ci  raccontano.  Ma  il  buon 
Fra  Antonio  prosiegue  a dire  che  il  Villadicani  in  atte- 
stato di  ossequio  al  Cardinal  medesimo  gli  manda  un 
pezzo  dello  stesso  museo,  cioè  un  Dente  di  Hcrcole  gi- 
gante donato  già  da  Paolo  IV  al  Cardinal  di  Pisa,  e 
da  questo  alla  famiglia  de’  Villadicani.  Se  n questo  eran 
somiglianti  gli  altri  tesori  di  questo  museo , ognun  vede 
quanto  fossero  stati  ben  impiegati  per  esso  I ventimila 
scudi. 
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ornarono  le  loro  case  di  monumenti  antichi , ci 
diedero  pruova  della  stima  in  cui  gli  avevano,  col- 
l’andare in  traccia  di  essi  e delle  iscrizioni  singo- 
larmente, traendone  copia  e unendole  insieme  a 
vantaggio  degli  studiosi.  Benedetto  Ramberti  se- 
gretario del  Senato  veneto,  e custode  della  pub- 
blica biblioteca  di  S.  Marco,  avendo  dovuto  per 
comando  della  Repubblica  viaggiar  più  volte  in 
Allemagna,  in  Ispagna  e in  diverse  altre  pro- 
vinole tra ’l  i53o  e ’l  i54o,  andò  raccogliendo 
quante  potè  trovare  iscrizioni,  e ne  formò  un 
ampio  codice  che  tuttor  conservasi , e di  cui 
ci  dà  un’esatta  descrizione  il  padre  degli  Ago- 
stini, ebe  del  Ramberti  e di  qualche  altra  ope- 
retta da  lui  composta  ragiona  colla  consueta  sua 
diligenza  ( Scritt,  venez.  t.  2,  p.  556,  ec.).  So- 
migliante opera  avea  intrapresa  Francesco  Pe- 
demonte, il  quale  avendo  copiato  gran  numero 
d’iscrizioni,  pensava  di  darle  in  luce  dedican- 
dole al  re  Filippo  II,  e voleva  perciò  mandarle 
a Pietro  Vettori,  acciocché  fossero  stampate  in 
Firenze,  com’egli  gli  scrive  da  Napoli  (CI.  Vi- 
ror.  Epist,  ad  P.  Victor,  t.  3,  p.  a36).  Ma  aven- 
dogli il  Vettori  risposto  clic  la  stamperia  di  Fi- 
renze erasi  allora  dissipata  e di  sciolta  ( Victor 
cp.  p.  53),  pare  che  il  disegno  del  Pedemonte 
non  fosse  condotto  ad  effetto.  Due  Veneziani, 
Pellegrino  Broccardo  e Marco  Grimani , recatisi 
quasi  al  medesimo  tempo  in  Egitto,  vi  osser- 
varono i monumenti  ivi  rimasti,  e singolarmente 
le  famose  piramidi,  e le  delincarono,  copiando 
ancor  le  iscrizioni  che  in  varii  luoghi  leggevan- 
si.  Nè  l’uno  nè  l’altro  lavoro  ha  veduta  la  luce-, 
ma  di  quel  del  Grimani  si  è valuto  il  Serbo 
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parlando  ili  quelle  piramidi,  intorno  a clic  si  piò 
leggere  la  non  mai  abbastanza  lodata  opera  dal 
Foscarini  ( Lettcrat  vene*,  p.  377,  ec.),  il  quale 
accenna  ancora  (ivi,  p.  3"ij)  le  iscrizioni  dela 
Spagna,  che  avea  raccolte  Lionardo  Ottobuon’. 
Un  codice  di  antiche  iscrizioni  romane  raccolte 
da  Antonio  Belloni  di  Aquileia , segretario  dd 
Cardinal  Domenico  Grimani,  avea  presso  di  sè 
Apostolo  Zeno  (Lctt.  t i , yo.  i o4  )•  Giulio  Bolo- 
gni,  figliuolo  di  quel  Girolamo  da  noi  mento- 
vato nel  tomo  precedente,  trascrisse  nel  i5ir 
tutte  le  lapide  antiche  di  Verona,  di  Brescia 
di  Salò  sulla  Riviera  bresciana , e di  Bergamo 
la  qual  Raccolta  conservasi  ancora  in  Trevig. 
presso  il  sig.  Burchelati  da  noi  altrove  lodato 
(Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  3,  p.  1489, 
nota  i4).  Grandissima  quantità  d’iscrizioni  ave» 
da  tutte  le  provincie  raccolta  il  Pauvinio,  e dis- 
ponevasi  a darne  una  compita  e generai  col- 
lezione, come  pruova  il  marchese  Maflei  (Vzr. 
illustr.  par.  2,  p.  3G3,  ec.),  il  quale  crede  pro- 
babile che  delle  Fatiche  di  lui  si  giovasse  poi 
in  gran  parte  il  Grutero.  Sebastiano  Maccio, 
nato  in  Castel  Durante,  essendosi  aggirato  per 
diverse  città  d’Italia  verso  la  fine  di  questo 
secolo,  per  tenere  or  nell’ una,  or  nell’ altra 
pubbliche  scuole , in  ognuna  di  esse  osservò 
diligentemente,  e fedelmente  copiò  le  antiche 
iscrizioni,  e ne  formò  un  codice  {Erj traci  Pi- 
nacoth.  pars  1 , p.  278),  il  quale  però  non  credo 
che  abbia  inai  veduta  la  luce.  Lo  stesso  fece 
Giovanni  Zarattino  Castellini  natio  di  Faenza, 
che  essendo  circa  il  medesimo  tempo  vissuto 
lungamente  in  Roma , appena  lasciava  passar 
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giorno  in  cui  non  andasse  qua  c là  scorrendo 
dentro  e fuori  della  città,  ove  si  facevano  scavi, 
per  osservare  e copiare  i monumenti  che  si  trae- 
vano alla  luce  (il),  p.  5i). 

XXVUI.  Mentre  questi  e più  altri  scrittori  an- 
davano  raccogliendo  in  ogni  parte  d’Europa  le  •Ielle  aali- 
antiche  iscrizioni  , altri  occupavansi  singoiar-  d“t* pmU**' 
mente  a scoprire  e a pubblicar  quelle  della  lor 
patria.  Fin  dal  i5ai  lu  pubblicata  in  Roma  l’o- 
pera intitolata  Epigranunata  antiquae  Urbis, 
che  va  sotto  il  nome  dello  stampatore  Mazzoc- 
chi, e che  da  alcuni  credesi  opera  di  Angiolo  Co- 
locci  (V.  Lanccllotti , Vita  del  Colocci.  p.  38)  (*). 
Girolamo  Rossi  celebre  storico  di  Ravenna  ag- 
giunse alla  sua  Storia  tutte  le  antiche  iscrizioni 
che  nella  sua  patria  si  conservavano.  Torello 
Sarainn  c il  suddetto  Panvinio  quasi  al  tempo 
medesimo  raccolsero  c pubblicarono  quelle  di 
Verona,  e quelle  di  Vicenza  Bernardino  Trina- 
gio.  Quelle  di  Brescia  non  vider  la  luce  che  al 
principio  del  secolo  seguente  per  opera  di  Ot- 
tavio Rossi.  Ma  egli  si  valse  di  una  Raccolta 
assai  più  copiosa  che  verso  la  metà  del  se- 
colo xvi  aveane  ivi  latta  un  certo  Aragonese 
dimorante  in  Brescia.  Un  bel  codice  di  essa, 
che  sembra  originale , conservasi  in  Ferrara 
presso  il  sig.  conte  Gneo  Ottavio  Boari;  e che 

(*)  La  raccolta  intilolata  Epigramma  Anliquar  Ur- 
bis fu  veramente  opera  del  Mazzocchi  eh’  era  stampa- 

tore dell’ Accademia  romana,  ed  era  per  la  sua  erudi- 
zione degno  di  andar  del  pari  cogli  altri  stampatori 
eruditi  di  quella  età.  Cosi  mi  ha  avvertito  il  chiarissimo 
sig.  abate  Serassi . che  intorno  ad  esso  ha  raccolte  inulte 
interessanti  notizie. 
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il  detto  Aragonese  ne  sia  F autore,  si  trae  dal 
riflettere  cb’ei  cita  sovente  lapide  antiche  presso 
di  sè  esistenti,  e quelle  stesse  si  veggono  citale 
dal  Rossi , come  esistenti  presso  l’Aragonese. 
Pierio  Valeriano  pubblicò  F iscrizioni  antiche  di 
Belluno  sua  patria  ; la  qual  opera  suol  andar 
congiunta  a quella  De  Irifelicitate  Literatorum. 
Molti  monumenti  appartenenti  a Milano  e alla 
Lombardia  furono  pubblicati  da  Bonaventura 
Castiglione  nella  sua  opera  intitolata  Gallorum 
Insubrum  antiquae  scdes,  stampata  in  Milano 
nel  1 54< • Andrea  Alciati,  uomo  grande  ugual- 
mente e ne’  severi  studi  legali  e negli  ameni 
della  letteratura,  oltre  Taverne  inserite  parec- 
chie ne’  quattro  libri  della  Storia  di  Milano , fece 
una  più  compita  Raccolta  di  tutte  le  iscrizioni 
che  nella  sua  patria  si  conservavano,  c se  ne 
hanno  codici  nella  Vaticana  e nell’ Ambrosiana, 
e un  altro  era  già  nella  libreria  de’  Gesuiti  di 
S.  Fedele  in  Milano,  di  cui  ci  ha  data  la  de- 
scrizione il  eh  abate  Zaccaria  ( Calogerà,  Opiisc. 
t.  4i,/>.  137  ).  Francesco  Ciceri,  nato  in  Como, 
ma  fatto  poi  cittadin  di  Milano , ove  per  molti 
anni  tenne  scuola  di  belle  lettere,  veggondo  che 
non  poche  iscrizioni  erano  sfuggite  all’ Alciati, 
aggiunse  alla  detta  Raccolta  un  copioso  sup- 
plemento, che  suole  ad  essa  andar  congiunto. 
Si  può  vedere  l’elogio  che  ci  ha  dato  del  Ci- 
ceri l’Argelati  ( fìibl.  Script,  mediol.  t.  1,  pars  2, 
p.  439)  (a),  a cui  io  aggiugnerò  che  si  hanno 

(a)  Il  P.  abate  D.  Pompeo  Casati  cisterciense  nulla  ci 
lascia  ornai  a bramare  intorno  h Francesco  Ciceri.  Ki  ne 
ha  pubblicato  in  Milano  nel  1782  sedici  libri  di  lettere 
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alle  stampe  alcune  lettere  del  Alaioragio  al  (Ci- 
ceri ( Marq . Gudii , ec,  Epist.  p.  ia5,  ec.),  dalle 
quali  raccogliesi  Tanno  in  cui  questi  da  Lugano, 
ove  finallora  avea  tenuta  scuola,  passò  a Mila- 
no , per  aiutare  in  questo  impiego  il  detto  Maio- 
ragio,  cioè  il  i548,  e molte  altre  di  Giovanni 
Oporino  stampatore  di  Basilea  al  medesimo  Ci- 
ceri (ib.  p.  164,  ec.  ) ; che  tra  le  lettere  scritte 
a Pietro  Vettori,  una  ne  ha  egli  pure  scritta  al 
primo  di  settembre  del  1878,  in  cui  dice  che 
erano  ornai  venti  anni  che  per  ordine  del  Senato 
era  pubblico  professore  (Epist  cl.  Virar,  ad 
P.  Victor,  t 2,  p.  127),  e che  il  Vettori  ri- 
sposegli  con  altra  lettera  piena  di  sentimenti  di 
stima  pel  sapere  del  Ciceri  ( Victor.  Epist. 
p.  198)  (’).  De’  Supplementi  del  Gceri  parla 

latine  finora  inedite  con  quattro  orazioni,  e inoltre 
un  libro  di  lettere  di  Maffeo  di  lui  figliuolo.  L’ eleganza 
con  cui  esse  sono  scritte , le  notizie  che  in  gran  conia 
ci  somministrano  per  la  stona  letteraria  di  quel  secolo, 
e le  annotazioni  piene  di  erudite  ed  esatte  ricerche  colle 
quali  il  benemerito  editore  le  ha  illustrate , rendono 
questa  edizione  sommamente  pregevole.  Ei  vi  ha  pre- 
messa la  Vita  di  questo  colto  scrittore , in  cui  tutto 
ciò  che  appartiene  agli  studi  da  esso  fatti , agli  impie- 
ghi sostenuti , olle  opere  scritte , si  vede  con  singoiar 
diligenza  esaminato  e rischiarato.  Egli  ha  fra  le  altre 
cose  provato  che  F rancesco  non  fu  nè  comasco , come 
io  aveva  pensato,  nè  milanese , come  altri  aveano  scrit- 
to ; ma  che  nacque  in  Lugano , e eh’  ei  finì  di  vivere 
tra  ’l  i5q4  e ’1  i5q6. 

(*)  Una  lunga  ed  elegante  lettera  di  Francesro  Ci- 
ceri a Paolo  Manuzio , scritta  da  Milano  il  primo  di 
settembre  del  1669,  in  cui  racconta  quanto  ne' suoi 
studi  venisse  assistito  da  Ottaviano  Ferrari,  da  Barln- 
lommeo  Capra  e da  Annibaie  Croce,  è stata  pubblicata 
dnl  eh.  sig.  canonico  Bandini  (Collect.  veter.  Mommi, 
p.  r»3). 
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il  suddetto  abate  Zaccaria  (/.  cit  t.  4°>  P-  4 3*) ) » 
il  quale  per  ultimo  descrìve  ancora  il  codice 
delr  antiche  iscrizioni  di  Como,  raccolte  da  Be- 
nedetto Giovio  (ih.  p.  49))  di  cui  direni  tra  gli 
storici , nel  qual  capo  altri  ancora  nomineremo 
che  in  somiglianti  fatiche  utilmente  occuparon- 
si.  E ciò  basti  per  saggio  dell’instancabile  ar- 
dore con  cui  gl’ Italiani  di  questo  secolo  si  vol- 
sero a ricercare,  a raccogliere,  a pubblicare  le 
antichità,  riparando  per  tal  maniera  il  disprezzo 
in  cui  esse  si  eran  per  tanto  tempo  lasciate 
giacere.  J - . - -»  ,•»  ; 

Capo  VI. 

Viaggi. 

*•  L La  gloria  a cui  erano  saliti  negli  ultimi 
anni  del  secolo  xv  Cristoforo  Colombo , Gio- 
moiuTiM-  vanni  Cabotto  ed  altri  viaggiatori  italiani,  che, 
un»,  .un  pittandosi  arditamente  fra  sconosciuti  mari  va- 
stissimi , sveano  col  loro  ingegno  non  meno 
che  col  loro  coraggio  scoperte  nuove  provinole 
e soggettata  all’Europa  un’altra  finallora  inco- 
gnita parte  del  mondo , stimolò  più  altri  tra 
essi  a tentare  altre  simili  imprese,  e ad  andare 
in  cerca  d’altri  popoli  e d’altri  regni.  In  fatti 
i primi  almi  ih  questo  secolo  ci  offrono  altri 
navigatori  italiani,  per  mezzo  de’ quali  la  Spagna 
e la  Francia  stesero  maggiormente  i lor  domimi 
e il  lor  commercio , e si  arricchirono  co’  tesori 
del  nuovo  mondo.  Io  non  farò  qui  menzione 
del  primo  giro  del  mondo  fatto  dal  iSiq  fin 
,al  i5as  per  mare  dal  Magaglianes , il  qual 
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però  in  esso  perdette  la  vita;  perciocché,  co- 
munque sia  vero  che  tra’  compagni  di  esso 
fu  Antonio  Pigafelta  vicentino  cavalier  di  Rodi, 
e che  a lui  dobbiamo  la  Relazione  di  quel  me- 
morabile viaggio , stampata  poi  dal  Ramusio 
(Navigazioni,  t.  i , p.  35 2 , ed.  Veti.  1 606  ) e 
da  altri  recentemente  inserita  nella  Raccolta 
generale  de’  Viaggi  ( Hist  General,  des  Voyag. 
t.  3 7,  ed.  Paris,  in  12),  ei  però  non  fu  che 
semplice  passaggero,  e l’idea  e il  successo  di 
quel  gran  tentativo  si  dovette  al  Magaglianes 
e a’  compagni  di  lui  ; tra’  quali  però  troviam 
che  furono  due  Genovesi  (io.  t 49,  p • 53).  Io 
dirò  solamente  di  due  che  più  di  tutti  si  ren- 
derono illustri  colle  loro  scoperte,  cioè  di  Gio- 
vanni Verazzani  e di  Sebastiano  Cabotto. 

II.  Al  Verazzani  dee  la  Francia  il  dominio  .li- 
di parte  della  America  settentrionale , che  da . >ro|MrTt« 
lui  fu  prima  che  da  ogni  altro  scoperta.  Egli 
è vero  che  oltre  alcuni  altri  indicii  che  gik  si 
aveano  di  quelle  vaste  contrade  (ib.  p.  56),»™. 
Giovanni  Caholto  avea  costeggiati  que’  lidi  fino 
all’  altezza , secondo  alcuni , di  sessantasette 
gradi  c mezzo,  secondo  altri  di  cinquantasei , 
come  si  è altrove  provato  (t.6,par.  i,p.3’-g). 

Ma  niuno  avea  ardito  d’innoltrarsi  entro  terra, 
c di  ricercare  la  natura  de’  luoghi  e l’ indole 
degli  abitanti.  Troppo  scarse  son  le  notizie  che 
di  questo  celebre  viaggiatore  ci  son  rimaste; 
e anche  negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  (t.  a, 
n.  3o  ) , ove  pure  si  è proccurato  di  rischia- 
rarne, quanto  più  fosse  possibile,  la  memoria, 
poco  si  è aggiunto  a ciò  che  gik  ne  era  noto. 

Ivi  sol  si  producono  alcuni  monumenti  intorno 
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alla  nobiltà  della  famiglia  di  Verazzano , assai 
ragguardevole  tra  le  nobili  lioreutine , e si  af- 
ferma cb’ei  nacque  da  Pierandrea  da  Verazzano 
e da  Fiammetta  Capelli , e ciò  probabilmente 
verso  il  1 485.  Ove  e come  menasse  egli  i primi 
anni  della  sua  vita,  e quando  e per  qual  occa- 
sione passasse  in  Francia , tutto  è sconosciu- 
to. La  Relazione  da  lui  inviata  da  Dieppe  agli 
otto  di  luglio  del  i5a4  s Francesco  I re  di 
Francia,  è la  prima  certa  memoria  che  di  lui 
s’incontri,  ed  è l’unico  monumento  della  navi- 
gazione da  lui  intrapresa.  Essa  fu  poi  pubblicata 
dal  Ramusio  (t  3,  p.  35o),  e inserita  com- 
pendiosamente nella  Raccolta  de’  Viaggi  (/.  cit 
p.  55,  ec.).  Egli  accenna  al  principio  di  essa 
la  tempesta  sofferta  dalle  quattro  navi  dal  re 
mandate  all’America  settentrionale,  la  necessità 
in  cui  furono  due  di  esse  di  ritirarsi  in  un 
porto  della  Brettagna , lo  scorrer  che  poscia 
fecero  ostilmente  sulle  coste  di  Spagna,  e ’l 
volgersi  che  con  una , • detta  la  Delfina  , egli 
fece  a scoprir  nuovi  paesi.  Questa  maniera  di 
favellare  del  Verazzani  ha  fatto  credere  al  Padre 
Charlevoix  (Hist  de  la  Nouv.  France,  t i) 
eh’  egli  due  viaggi  intrapreudesse  verso  quelle 
provincie.  Ma  forse  il  primo  fu  solamente  ten- 
tato e impedito  dalla  burrasca.  Checché  sia  di 
ciò,  la  Relazione  del  Verazzani  comincia  da’  17 
di  gennaio  del  i5a4;  >n  cui  egli  sulla  Delfina 
partì  con  5o  uomini  da  uno  scoglio  vicino  al- 
l’ isola  di  Madera.  Io  non  mi  tratterrò  a descri- 
vere i paesi  da  lui  non  solo  scoperti,  ma  dili- 
gentemente osservati.  Ei  giunse  fino  a’  cinquanta 
gradi,  cioè  fino  all’isola  di  Terranuova,  donde 
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mancandogli  ornai  i viveri,  dopo  aver  dato  a 
quel  tratto  vastissimo  di  paese  il  nome  di  Nuova 
Francia,  volse  addietro,  e giunse  a Dieppe  hi 
Normandia.  Ne™  libreria  Strozziana  in  Firen- 
ze, oltre  la  Relazion  sopraccennata,  conservasi 
manoscritta  una  Narrazione  cosmografica  assai 
bene  distesa  di  tutti  i paesi  eli’  egli  avea  in 
quel  viaggio  osservati , e da  essa  raccogliesi 
eh’  egli  ancora  avea  formato  il  disegno  di  tentar 
per  que’  mari  il  passaggio  all’ Indie  orientali. 

> Che  avvenisse  poscia  del  Verazzani , è molto 
incerto.  Appena  merita  di  essere  confutato  il 
racconto  del  recente  autore  dell’  Ensajo  Chro~ 
nologico  para  la  Historia  de  la  Florida,  citalo 
da’  raccoglitori  de’  Viaggi  (L  cit  p.  58);  cioè 
ch’egli  preso  nello  stesso  anno  i5a4  da’  Baschi 
fosse  condotto  prigioniero  a Siviglia , indi  a 
Madrid,  ed  ivi  appiccato;  cosa  sognata  dal 
detto  storico  senza  pruova  di  sorta  alcuna , e 
che,  se  pur  fosse  vera,  sarebbe  più  obbro- 
briosa a chi  avesse  trattato  il  Verazzani  in  tal 
modo , che  a lui  medesimo.  Maggior  fede  sem- 
bra doversi  al  Ramusio,  scrittor  di  quel  secolo 
stesso,  il  quale  nella  prefazione  premessa  al  viag- 
gio del  Verazzani,  dopo  aver  detto  che  molte 
memorie  di  questo  gran  viaggiatore  si  eran  per- 
dute in  occasion  delle  guerre  che  travagliaron 
Firenze , soggiugne  che  nell’  ultimo  viaggio , 
eh’  esso  fece , avendo  voluto  smontare  in  terra 
con  alcuni  compagni  furon  tutti  morti  da  quei 
popoli , et  in  presentia  di  coloro,  dì  erano  ri- 
masi nelle  navi,  furono  arrostiti  et  mangiati.  Ei 
non  ci  ilice  quando  ciò  accadesse,  e alcuni  pen- 
sano che  questo  barbaro  avvenimento  si  debba 


III. 

Vuggi  di 

Sellati  i.  DO 
Cabotili. 
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fissare  all’anno  i5a5  (King,  degì  Must  Tose. 
I.  cit.).  Ma  è degno  ili  riflessione  un  passo  delle 
lettere  di  Annibai  Caro,  a ci^niuno  di  quelli 
elie  hanno  scrilLo  del  Verazzan^  ha  finor  posto 
mente.  Scrivendo  egli  da  Castro  a’  i3  di  otto- 
bre del  1637  a tutti  i fimgiliari  di  Mons.  de 
Gaddi , e descrivendo  piacevolmente  un  suo 
viaggio,  e ragionando  or  con  uno,  or  con  altro 
de’  domestici  di  quel  prelato,  a voi , Verazzano, 
dice,  (Leti,  fornii,  t.  1,  lett.  12),  come  a cer- 
catore di  iiuosn  mondi,  e delle  meraviglie  di 
essi,  non  posso  ancor  dir  cosa  degna  della 
vostra  carta,  perchè  non  averno  passate  terre , 
che  non  sieno  state  scoperte  da  voi , o da  vo- 
stro fratello.  Questo  passo  ci  mostra  primiera- 
mente che  Giovanni  avea  un  fratello,  il  quale 
ancora  avea  molto  viaggiato  e scoperti  nuovi 
paesi.  Ma  poiché  questi,  di  cui  non  sappiamo  il 
nome  proprio , è allatto  sconosciuto  agli  sto- 
rici di  quel  tempo , convien  dire  eli’  ei  fosse 
assai  men  celebre  del  fratello.  E panni  perciò 
verisimile  clic  il  cercatore  di  nuovi  mondi,  con 
cui  parla  qui  il  Caro,  sia  Giovanni.  Il  che  se 
è vero , converrà  dire  eh’  ei  non  fosse  abba- 
stanza premiato  dal  re  di  Francia,  e che  do- 
vesse perciò  tornarsene  in  Italia , ed  entrare 
nella  famiglia  del  Gaddi;  e che  il  racconto  del 
Ramusio  o sia  falso,  o certamente  un  tal  fatto 
Si  debba  differire  di  molti  anni.  Ma  è tale  l’o- 
scurità  intorno  alle  cose  del  Verazzani,  clic  nulla 
possiamo  stabilir  con  certezza. 

III.  Mentre  questo  viaggiator  fiorentino  sten- 
deva per  tal  maniera  il  dominio  della  co- 
rona di  Francia,  Sebastiano  Cabotto  veneziano 
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soggettava  nuove  provincie  a quelle  di  Spagna  e 
d’Inghilterra.  Già  abbiam  parlato  del  viaggio 
(£  6,  par.  i,  l.  cit)  che  sulla  fine  del  secolo 
precedente  avea  egli  fatto  a nome  dell’  Inghil- 
terra , afFrn  di  scoprire  il  passaggio  pel  mare 
del  Settentrione  all’  Indie  orientali.  E abbiam 
veduto  che  tornato  in  Europa  dopo  questo  inu- 
tile tentativo,  e veggendo  quel  regno  dopo  la 
morte  di  Arrigo  VII  sconvolto  da  molte  guerre, 
passò  in  Ispagna,  chiamatovi  dal  re  Cattolico. 
Pare  che  l’ idea  di  questa  corte  fosse  dapprima 
di  ricercare  il  sopraccennato  passaggio,  percioc- 
ché Pietro  Martire  d’Anghiera,  che  ivi  allor  si 
trovava,  e che  scriveva  nel  i5i5,  dopo  aver 
parlato  della  spedizion  del  Cabotto,  fatta  a nome 
dell’ Inghilterra,  così  continua:  Familiarcm  ha- 
beo  domi  Cabattum  ipsum , et  contubernalem 
interdum.  Vocatus  namqne  ex  Britannici  a Rege 
nostro  Catholico  post  llenrici  majorìs  Bri  tan- 
nine, Regis  mnrtein , concnrialis  noster  est,  e.xpe- 
cfatque  in  dies,  ut  navi  già  sibi  parentur,  qui - 
bus  arcanum  hoc  naturae  latens  jam  tandem 
delegatile.  Martio  mense  anni  futuri  mdxvi  puto 
ad  explorandurn  discessururn  ( Ocean.  dee.  3, 
/.  7 ).  Convien  dire  che  la  Spagna  deponesse  il 
pensiero  di  un  tal  tentativo , perciocché  non 
troviamo  che  nè  il  Cabotto , nè  altri  fosse  ado- 
perato a questa  scoperta.  Egli  era  ivi  frattanto 
riputato  uomo  sì  esperto  nell’  arte  del  navigare, 
che  niun  de’  piloti  poteva  intraprendere  il  viag- 
gio dell’ America,  se  prima  dal  Cabotto  non 
era  stato  approvato  (*).  Nel  i5a6fu  Sebastiano 

(*)  Il  sig.  abate  Lampillus  ( Saggio , par.  a,  t.  i, 

Tiraboschi,  Voi.  X.  a5 
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inviato  da  Carlo  V con  cinque  navi  e col  titol 
di  capitan  generale , non  già  a tentar  quel  pas- 
saggio, ma  a scoprir  meglio  il  fiume  Paraguay , 
che  pochi  anni  prima  era  stato  osservato , a 
farvi  opportuni  stabilimenti  per  la  corona  di 
Spagna , a passar  quindi  lo  stretto  di  Magella- 
nes , andarsene  alle  Molucche , e ricercare  il 
Giappone,  che  credevasi  esser  lo  stesso  che  le 
sì  celebri  antiche  isole  di  Tarsis,  di  Ophir  e 
di  Cipango.  Di  questo  viaggio  non  abbiam  re- 
lazione distinta  , trattane  quella  che  se  ne  legge 
nella  Raccolta  generale  de’  Viaggi  (t  53,  ».  i55) 
ricavata  dalla  Storia  dello  spagntiolo  ilerrera. 
li  Cabotto  non  andò  oltre  al  fiume  suddetto, 
a cui  diè  il  nome  di  Rio  della  Piata,  e sulle 
cui  sponde  fabbricò  un  forte;  e quindi  dopo 
avere  inviato  in  Ispagna  a chieder  soccorsi,  e 
dopo  avergli  inutilmente  aspettati  per  lungo  tem- 
po, fece  ritorno  egli  stesso  a quel  regno,  ma 
non  potè  ottenere  ciò  che  bramava;  e la  Spagna 


p.  971)  non  vuol  soffrire  che  Carlo  V facesse  legge  che 
niun  piloto  potesse  navigar  nell’America,  se  dal  Ca- 
botto non  fosse  approvato,  e ricorre  al  suo  usalo  ar- 
gomento, cioè  che  la  Spagna  ave»  tanti  altri  più  esperti 
assai  del  Cabotto  nella  scienza  del  navigare.  Ma  aves- 
sene  pure  a migliaia.  Il  fatto  è narrato  da  scrittori  di 
que’  tempi  citali  dal  Foscnrini  ( Della  Letterat.  venez. 
p.  4»);  e a dar  ad  essi  la  negativa,  non  basta  l’au- 
torità del  sig.  abate  LnmpillRS.  Egli  poscia  ini  chiede 
quai  provincie  soggettasse  il  Cabotto  alla  Spagna , cd 
ei  medesimo  previene  la  mia  risposta  col  confessare 
che  il  Cabotto  piantando  un  forte  sul  fiume  Paraguay , 
ne  prese  il  possesso  a nome  di  quella  corona.  E se  il 
forte  fu  presto  distrutto,  la  colpa  certo  non  fu  del 
Cabotto. 
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lasciò  passare  più  anni  senza  pensare  a pro- 
muovere in  quella  parte  le  cominciale  scoperte. 
11  Cabolto  annoiato  da  sì  lunghi  indugi,  tornos- 
sene  in  Inghilterra.  Io  però  non  so  se  ciò  ac- 
cadesse nel  i5a8,  come  asseriscono  i raccogli- 
tori de'  Viaggi  (É,  25q),  o alquanto  più 

tardi,  come  mi  par  piu  probabile.  Ei  certo  si 
trattenne  poi  in  Inghilterra  per  molti  anni  , e 
benché  non  sappiamo  precisamente  in  che  cosa 
vi  fosse  occupato , dovette  nondimeno  rendersi 
assai  benemerito  di  quella  corona;  poiché  ab- 
biamo un  decreto  fatto  nel  i555  dalla  reina , 
con  cui  al  Cabotto  pe’  servigi  da  lui  penduti, 
e da  rendersi  in  avvenire  a quel  regno,  si  as- 
segna una  pensione  di  lire  166.  i3.  \ di  legai 
moneta  inglese  ( Rjrmer  Acta  publica , t.  1 5 , 
/>.  43 7),  il  che  fu  probabilmente  allor  quando 
fu  destinato  governatore  perpetuo  di  una  so- 
cietà mercantile  ivi  istituita  per  promuovere  la 
navigazione  e le  scoperte,  la  qual  dicevasi  So- 
cietà del  Catajo,  ovver  della  Russia  (V.  Fosca- 
rinij  Letter.  venez.  p.  44°  )•  Ciò  che  stava  più 
fisso  in  cuore  al  Cabotto , era  il  passaggio  pel 
mare  del  Nord  alle  Indie  orientali,  nè  egli  cessò 
di  occuparsene , finché  ebbe  vita.  Noi  il  racco- 
gliamo non  solo  dalla  prefazione  del  Ramusio 
al  terzo  tomo  della  sua  Raccolta  de’  Viaggi,  in 
cui  parla  del  vicendevol  carteggio  ch’egli  su  ciò 
avea  avuto  più  anni  addietro  col  Cabotto,  ma 
più  ancora  dalla  relazione  di  un  altro  viaggio 
che  a tal  fine  egli  fece,  e che  leggesi  nelle  giunte 
alle  posteriori  edizioni  dell’  opera  del  Ramusio 
( t 2 , p.  211).  Erasi  finallora  cercato  il  pas- 
saggio per  mare  al  Nord-ovest  ; e non  essendosi 
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mai  per  tal  modo  ottenuto  l’ intento  , pensò 
il  Canotto  di  ricercarlo  pel  Nord-est.  Egli  uscì 
a tal  fine  dal  porto  di  Hurwicb  a1  1 4 di  maggio 
del  1 556 , e nel  mese  d’agosto  giunse  all'altezza 
di  70  gradi.  Ma  ivi  gli  parve  impossibile  1’  an- 
dar più  oltre,  e passato  l’inverno  in  Colmogo- 
rod , si  rimise  poscia  in  viaggio  , e costeggiò 
la  Lapponi»  russa  fino  al  i55j  , al  qual  tempo 
termina  la  Relazione  di  questo  viaggio,  di  cui 
non  sappiamo  qual  fosse  l’esito,  e del  Cabotto 
stesso  non  troviam  più  menzione.  11  Foscarini 
(/.  cit  p.  439)  afferma  che  quella  Relazione  non 
è del  Cabotto , e si  riserba  a recarne  pruove 
evidenti  nel  quinto  libro  della  sua  Storia,  il  quale 
non  essendo  mai  venuto  alla  luce,  non  possiam 
giudicare  quali  esse  siano.  Ma  o sia  , o no , del 
Cabotto  la  relazione  accennata , ei  certo  deb- 
b1  essere  considerato  come  uno  de’  più  dotti 
nell’arte  nautica,  e de’  più  coraggiosi  nell’ eser- 
citarla. Quindi  io  conchiuderò  questo  tratto  di 
Storia  colla  riflessione  degli  autori  della  Rac- 
colta de’  Viaggi  ( t . fo,  p.  60),  i quali  giusta- 
mente osservano  eli’  ella  è cosa  assai  gloriosa 
all ’ Italia  , che  le  tre  Potenze  fra  le  quali  oggi 
dividesi  quasi  tutta  /’  America,  debbano  agl'  I- 
taliani  le  lor  prime  conquiste , i Castigliani  a 
un  Genovese , cioè  al  Colombo , gl  Inglesi  a 
due  Veneziani,  cioè  a’  due  Cabolti , e i Fran- 
cesi a un  Fiorentino , cioè  al  Verazzani. 

IV.  A questi  primi  discopritori  di  nuove  pro- 
ibì vincie  succedono  ora  altri  che  se  non  furono 
ugualmente  felici  nel  ritrovar  paesi  non  più  co- 
nosciuti, giovarono  nondimeno  colle  osserva- 
zioni che  fecero  no’  diversi  lor  viaggi , e colle 
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relazioni  che  ne  diedero  al  pubblico , a cono- 
scere sempre  più  l’indole  e i costumi  de’  popoli 
e la  natura  de’  climi,  e recarono  qualche  van- 
taggio alla  geografia,  all’astronomia,  alla  storia 
naturale,  e ad  altre  classi  di  erudizione  e di 
scienza.  E prima  parliain  di  quelli  che  leggonsi 
nella  collezion  del  Ramusio.  Giovanni  da  Em- 
poli fiorentino  ci  ha  dato  il  ragguaglio  di  un 
viaggio  che,  essendo  egli  fattore  sulla  nave  del 
re  di  Portogallo  per  conto  de'  Marchionni  di 
Lisbona,  fece  nel  i5o3  alle  Indie  orientali,  e 
singolarmente  al  Malabar  ( Ramusio , l.  1 ,p.  245, 
cd.  Veti.  1G06).  In  questo  viaggio  due  cose  sou 
degne  d’  osservazione  ; I’  una  che  per  isfuggire 
le  pericolose  coste  della  Guinea,  gittaronsi  i 
naviganti  fino  al  Brasile,  di  là  poscia  volgendo 
al  Capo  di  Buona  Speranza;  l'altra  che  Giovanni 
ci  dà  per  primo  scnopritor  del  Brasile  il  Ve- 
sjmcci  : La  terra  della  Vera  Croce  ovver  del 
Brasile , così  nominata , altre  volte  discoperta 
per  Amerigo  Vespucci.  Questa  testimonianza 
di  un  viaggiatore  che  andossene  al  Brasile  due 
anni  soli,  dappoiché,  secondo  alcuni,  esso  era 
stato  dal  Vespucci  scoperto,  potrebb’ essere  di 
gran  peso  a provare  che  a lui  veramente  si  do- 
vesse lo  scoprimento  di  quelle  provincie;  il  che 
abbiam  veduto  (t  6,  /mr.  1 , p.  3j8)  negarsi 
da  altri.  Ma  a dar  maggior  forza  a questa  te- 
stimonianza , sarebbe  a bramare  eh’  essa  non 
venisse  da  un  concittadino  del  Vespucci,  sic- 
ché non  si  potesse  temere  che  1’  amor  della  pa- 
tria non  1’  avesse  ingannato.  Circa  il  medesimo 
tempo,  cioè  negli  anni  i5oa  e ne’  seguenti, 
un  lungo  viaggio  intraprese  Lodovico  Bartema 
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bolognese;  perciocché  andato  in  Egitto , tutto 
lo  trascorse,  e quindi  veduta  la  Soria , l’Ara- 
bia felice  e la  deserta  , e la  Persia , entrò  nel- 
P Indie,  e giunto  fino  alle  Moluccbe,  tomossene 
pel  Capo  di  Buona  Speranza  in  Europa , e giunse 
a Lisbona , donde  poscia  partì  per  Roma,  Di 
questo  suo  viaggio  ci  ha  data  ei  medesimo  una 
assai  minuta  ed  esatta  relazione  divisa  in  sette 
libri  (Ramiisio,  l.  cit  p.  1 47,  ec.  ),  la  quale  è 
stata  ancora  più  volte  separatamente  stampata 
(V.  Mazzucch.  Scrìtt.  ilaì.  t a,  par.  1 , p.  427 )- 
All1  Indie  orientali  parimenti  appartengono  due 
lettere  di  Andrea  Corsali  fiorentino,  scritte  a 
Giuliano  e a Lorenzo  de’  Medici,  la  prima 
nel  1 5 1 5 , la  seconda  nel  1 5 1 7 ( Ramusio , l.  cit. 
p.  176),  nelle  quali  descrive  le  cose  più  degne 
d’osservazione  ch’egli  viaggiando  per  que’ paesi 
avea  notate,  e il  viaggio  di  Cesare  Federici  fatto 
nel  i563  (ivi,t.  3,  p.  386).  Nella  stessa  Rac- 
colta abbiamo  il  viaggio  di  F.  Marco  da  Nizza 
francescano  che  nel  i593  scorse  diverse  pro- 
Vincie  della  Nuova  Spagna  (ivi  ,p.  297);  e quello 
di  un  anonimo  cornilo  veneziano  che  trattenuto 
da’  Maomettani  insiem  con  più  altri  prigione  in 
Alessandria  d’Egitto,  fu  sforzato  a servirli  nella 
guerra  eh’  essi  sostennero  P anno  1 539  nell’  In- 
die orientali  contro  dev Portoghesi  ; e descrisse 
di  giorno  in  giorno  con  somma  esattezza , in 
ciò  che  appartiene  alla  geografia , le  diverse  vi- 
cende del  viaggio  e della  guerra  (ivi,  t.  « ,p  274 )- 
Questa  relazione  era  già  stata  pubblicata  sepa- 
ratamente nel  i545,  e inserita  poi  da  Antonio 
Manuzio  nella  sua  Raccolta , di  cui  direm  tra 
poco , e in  aù  j»ur  si  contengono  due  viaggi 
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rii  Luigi  Roncinotto  fatto  nel  i5a()  e ne’  se- 
guenti per  l’Etiopia  e pel  regno  di  Calecut.  A 

3tuesti  per  ultimo  deesi  aggiungere  F H istoria 
el  Mondo  nuovo  di  Girolamo  Benzoni  milanese 
che  viaggiò  in  America  circa  il  i5.\i , e vi  si 
trattenne  quattordici  anni,  intorno  al  qual  viag- 
giatore non  ho  che  aggiugnere  Jille  notizie  che 
ce  ne  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt  ital. 
t 2 , par.  2,  p.  9o5). 

V.  Tutti  i viaggi  finora  accennali  giovarono  ! 
mirabilmente  a render  più  perfetta  l’ arte  del  <•■■ 
navigare,  a rischiarare  vie  maggiormente  la  geo-  s‘ 
grafia  e l'astronomia,  e ad  arricchire  con  un 
vasto  commercio  molte  nazioni.  Perciò  conve- 
niva che  ne  rimanesse  durevol  memoria  a’  po- 
steri, acciocché  questi  veggendo  su  quali  tracce 
quegli  si  fosser  messi , e quai  ne  fossero  stati 
or  i vantaggi,  or  i danni,  potessero  saggiamente 
condursi  e promuover  vie  maggiormente  le  sco- 
perte non  meno  che  le  cognizioni.  A tal  fine 
non  sì  tosto  cominciarono  ad  esser  celebri  in 
Italia  i viaggi  de’  Portoghesi,  del  Colombo,  del 
Vespucci  e degli  altri  primi  navigatori  alle  terre 
finallora  non  conosciute,  che  si  pensò  in  Italia 
a raccogliere  insieme  e a dare  alla  luce  le  re- 
lazioni de’  loro  viaggi.  Io  lascio  le  più  antiche 
e men  celebri,  cioè  quelle  di  Lorenzo  Cretico 
natio  di  Camerino,  ma  che  risedea  in  Lisbona 
per  ordine  del  Senato  veneto , di  Francesco 
della  Saila  cremonese , di  Pietro  Pasqualigo 
ambasciadore  della  Repubblica  appresso  il  re 
Emanuello  di  Portogallo,  di  Angelo  Trivigiano, 
intorno  alle  quali  si  posson  vedere  le  più  esatte 
notizie  presso  il  eh.  Foscarini  (Lette.rat  venez. 
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p.  4a4,  ec.)  La  prima  Raccolta  di  viaggi  che 
si  vedesse  uscire  alle  stampe,  fu  quella  che  fu 
pubblicata  in  Vicenza  nel  iSo^  col  titolo:  Mondo 
nono,  e paesi  nuovamente  retrovati  da  Alberico 
Fcsp  tizio  Fiorentino , ec.  Il  raccoglitore  fu  noti 
Monlalboddo  Fracanzano  vicentino,  come  ha 
creduto  il  Foscarini , ma  un  certo  Fracanzo  o 
Fracanzano  da  Monlalboddo  nella  Marca  d’An-j 
cona,  come  ha  a^sai  ben  dimostrato  il  P.  An- 
giolgabriello  da  Santa  Maria  ( Scritt  vicent.  t.  3, 
p.  5,  ec.)  O;  ed  ei  dedicò  questa  sua  opera 
a Giammaria  Augiolello  suo  concittadino,  viag- 
giator  famoso  esso  ancora , e celebre  non  meno 
per  la  Vita  di  Usnncassan  re  di  Persia , la  qual 
si  ha  alle  stampe,  che  per  la  schiavitù  clic  per 
qualche  tempo  sostenne  presso  Maometto  II, 
di  cui  avèllilo  poi  scritta  la  Vita,  ne  ebbe  la  li- 
bertà ( V.  Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  i , par.  a , 
p.  778;  Angiolgabr.  Scritt.  vicent.  I.  c.  p.  1 , ec.). 
La  Raccolta  del  Fracanzano  fu  fanno  seguente 
tradotta  in  latino  da  Arcangelo  Madrignani  mi- 
lanese dell’Ordine  cisterciense,  e stampala  in 
Milano  ( Argel.  Bibl.  Script,  mediol.  t.  2 , pars  1 , 
p.  839),  cambiandosi  però  il  titolo,  e tacendo 

(*)  I monumenti  prodotti  dal  P.  Angiolgabriello  a 
provare  che  l’ autore  della  prima  Raccolta  de’  Viaggi  fu 
rracanzo  o Fracanzano  da  Monlalboddo,  e non  già  Mon- 
talboddo  Fracanzano  vicentino , come  avea  credulo  il  Fo- 
tcarini , non  par  che  ammollano  eccezione.  Nondimeno 
non  dee  dissimularsi  clic  nella  versione  che  uel  1S0H  ne 
pubblicò  in  Milano  il  Madrignani , il  titolo  della  lettera 
dedicatoria^  come  mi  ha  avvertito  il  eh.  sig.  abate  Se- 
rvissi, è il  seguente:  Jo.  Marine  Vicentino  Montalboldut 
Francanut  salutali  ; il  che  sembra  indicarci  che  nè  il 
Foscarini,  nè  il  P.  Angiolgabriello  ubbian  collo  nel  vero. 
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credere  che  que1  viaggi  fossero  stali  da  lui  tra- 
dotti dall’ originai  portoghese  (Foscarini,  p.  433). 
Più  anni  dopo,  cioè  nel  i545,  un’altra  Rac- 
colta ne  fu  pubblicata  in  Venezia,  ristretta  a’ 
soli  viaggi  clie  da  diversi  Veneziani  erano  stati 
intrapresi  in  diverse  parti  dell’Oriente,  e inti- 
tolata: Piaggi  fatti  da  Pene  zia  alla  Tana,  in 
Persia,  in  India  e in  Costantinopoli.  Essa  fu 
opera  di  Antonio  Manuzio  fratello  di  Paolo , e 
ad  iraitazion  di  lui  versato  esso  ancora  non 
poco  in  tutte  le  belle  arli,  ma  più  di  lui  sven- 
turato; perciocché  per  non  so  quale  error  gio- 
vanile, costretto  ad  andar  esule  dalla  patria, 
e permessogli  poscia  di  ritornarvi , indi  a non 
molto  per  una  legge  che  derogava  alle  grazie 
in  ciò  concedute , fu  costretto  ad  andar  di 
nuovo  ramingo  (V.  Lazzari  Misceli,  t.  a,  p.  207), 
e nell’agosto  del  1 555  eran  tre  mesi  che  an- 
dava errando  miseramente  (Lettere  di  P.  Ma- 
nuz.  p.  71). 

VI.  Ma  tutte  queste  Raccolte  furon  quasi  di- 
menticate, quando  usci  alla  pubblica  luce  quella 
tanto  più  copiosa  ed  esatta  di  Paolo  Rannusio 
o Rumusi o,  che  in  amendue  le  maniere  si  suole 
scrivere.  La  famiglia  de’  Rannusii,  ascritta  nel 
secolo  xv  alla  veneta  cittadinanza,  ebbe  e in 
quello  e nel  secolo  di  cui  scriviamo,  gran  co- 
pia d’uomini  tutti  assai  celebri  negli  studi.  Di 
Girolamo,  celebre  pel  sapere  nella  medicina  e 
nella  lingua  arabica,  abbiam  parlato  nel  prece- 
dente tomo  di  questa  Storia  ( t . 6,  par.  2 ,p.  1 156). 
Paolo  di  lui  fratello  rivoltosi  alle  leggi,  fu  as- 
sessore in  Verona  , e abbiamo  una  lettera  di 
Giovila  Rapicio  scritta  a Paolo  Rannusio  il 


vi. 

Rarcolla 
del  Ha  in  li- 
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giovane,  in  cui  loda  altamente  il  sapere,  l’inte- 
grità, la  cortesia  del  vecchio  di  lui  avolo,  e 
aggiugne  ch’egli  era  perciò  carissimo  a tutti  i 
patrizi  veneti , e che  fra’  gravi  suoi  studi  fram- 
mischiava volentieri  e sovente  que’  dell’amena 
letteratura  ( Cl.  Viror.  Epist  Ven.  1 56 1 , p.  63  ). 
Dal  vecchio  Paolo  nacque  Giambalista,  di  cui 
ora  scriviamo,  l’anno  1 485.  In  età  ancor  gio- 
vanile inviato  dalla  Repubblica  in  Francia,  agii 
Svizzeri,  a Roma  (P.  Manut  Epist.  I.  a,  ep.  28), 
diede  saggi  di  non  ordinaria  prudenza  ; e in 
Francia  singolarmente  ei  piacque  per  modo  al 
re  Luigi  XII,  che  questi  volle  ch’ei  viaggiasse 
per  quasi  tutto  quel  regno,  e che  ivi  si  trat- 
tenesse per  lungo  tempo,  come  si  afferma  da 
Paolo  Manuzio  nella  dedica  a Paolo  Rannusio 
il  giovane  de’  Commentarli  di  Cesare.  Premio 
de’  servigi  renduti  alla  Repubblica  fu  l’ onorevol 
impiego  di  segretario  del  Consiglio  de’  Dieci,  che 
gli  fu  conferito , dal  quale  poscia  sembra  che 
egli  si  dimettesse,  come  c’indica  una  lettera  di 
Girolamo  Negri  ( Nigri , Epist  p.  tao,  ed 
Rom.  1 767).  Ritirossi  allora  a vivere  in  Pado- 
va, ove  mori  a’  io  di  luglio  del  1 557 » *n  et* 
di  seltantadue  anni  (Zeno,  Note  al  Font,  t a, 
p 375).  Nè  degenere  da  suo  , padre  fu  Paolo  il 
giovane  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  la  Guerra 
fatta  da’  Veneziani  insiem  co’  Francesi  per  Pac- 

3uisto  di  Costantinopoli,  scritta  già  da  Goffredo 
i Villarduino  nell’antica  lingua  francese,  e da 
lui  per  ordine  del  Consiglio  de’  Dieci  tradotta  in 
lingua  latina,  e accresciuta  di  belle  notizie,  che 
fu  poi  pubblicata  da  Girolamo  di  lui  figliuolo; 
intorno  a che  io  rimetto  il  lettore  al  distinto 
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cil  esatto  ragguaglio  che  ce  ne  dà  il  eh.  Fo- 
s carini  ( l . e.  p.  279,  ec.).  Or  tornando  a Giam- 
hutista,  i viaggi  da  lui  latti,  e il  molto  ragionare 
che  allora  faceasi  delle  navigazioni  all’  Indie 
orientali  e occidentali,  e le  istanze  di  molti  uo- 
mini dotti,  e principalmente  del  Fracastoro,  lo 
indussero  ad  intraprendere  la  gran  Raccolta  delle 
Navigazioni  e de’  Viaggi.  Egli  era  uomo  versato 
assai  nella  storia,  nella  geografìa,  nello  studio 
di  varie  lingue,  nè  in  tutto  privo  del  sapere 
astronomico,  e perciò  fornito  di  quelle  doli  che 
a una  tal  opera  eran  richieste.  Maggior  giova- 
mento ancor  gli  recarono  le  molte  corrispon- 
denze ch’egli  costantemente  mantenne  con  tutti 
coloro  da’  quali  sperar  potea  aiuti  e lumi  per 
si  grande  intrapresa;  come  con  Andrea  Nava- 
gero  e con  Baldassarre  Castiglione , mentre 
erano  in  Ispagna,  con  Gonzalo  Fernando  d’O- 
viedo  storico  di  Carlo  V,  che  abitava  nell’Isola 
Spngnuola  in  America,  con  Sebastiano  Cabolto, 
col  Fracastoro  e con  altri.  Con  tali  aiuti  ei  potè 
intraprendere  e continuar  felicemente  la  sua  Rac- 
colta, in  cui  egli  inserì  quanti  potè  avere  alle 
mani , viaggi  per  terra  e per  mare  fatti  in  ogni 
tempo  e in  qualunque  parte  del  mondo.  Egli 
vi  aggiunse  prefazioni  e discorsi,  ne’  quali  di- 
ligentemente esamina  e confronta  tra  loro  le 
relazioni  cli’ei  vien  pubblicando  con  erudizione 
non  ordinaria.  Che  se  le  carte 
lui  pubblicate  son  poco  esatte, 
relazioni  da  lui  nella  sua  Rac- 
colta inserite  son  favolose,  deesene  incolpare 
non  la  negligenza  dell’autore,  ma  la  mancanza 
di  miglior  lumi,  c la  poca  sperienza  de’  nocchieri 


per  que  tempi 
geografiche  da 
e alcune  delle 
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medesimi  di  quel  tempo.  Il  primo  tomo  di  que- 
sta grand’opera  usci  nel  1 554 » ^ terzo  (che 
fu  il  secondo  ad  essere  pubblicato  ) nel  1 556 , 
quindi,  morto  il  Rannusio,  fu  pubblicato  il  se- 
condo nel  i55q.  Anzi  anche  il  quarto  tomo  avea 
egli  apparecchiato,  ma  nell’incendio  della  stam- 
peria de1  Giunti  seguito  nel  novembre  del  i55y  , 
esso  miseramente  perì.  Molte  altre  edizioni  ne 
furon  poi  fatte  con  altre  aggiunte,  delle  quali 
non  è di  quest’opera  il  dire  minutamente,  poi- 
ché a me  basta  il  mostrare  che  il  Rannusio  si 
rendette  assai  benemerito  della  navigazione  e 
del  commercio  col  pubblicare  questa  Raccolta , 
intorno  alla  quale  più  ampie  notizie  potrà  som- 
ministrare, a chi  le  desideri,  il  più  volte  lo- 
dato eruditissimo  Foscarini  (Z.  dt  p.  435,  ec.). 
vu.  ^ VII.  Due  altri  viaggiatori  fiorentini  di  questo 
di  Fiii,To  secolo  non  debbon  qui  passarsi  sotto  silenzio  f 
d? f™.*'  Filippo  Sassetli  e Francesco  Cadetti , poiché 
•co  Culai-  di  Giambatista  e di  Girolamo  Vecchietti,  fio- 
rentini essi  pure , ci  rìserbiamo  a dire  nella 
Storia  del  secolo  xvii.  Il  primo  appena  ha  qual- 
che nome  tra  i viaggiatori,  perchè  poco  ne  è 
uscito  alla  luce.  Ei  viaggiò  nondimeno  più  volte 
da  Firenze  a Lisbona,  e da  Lisbona  all’ Indie 
orientali , e in  uno  di  questi  viaggi  finì  di  vivere 
in  Goa  l’anno  1589.  In  occasione  di  essi  molle 
lettere  scrisse  Filippo  al  cavalier  Pietro  Spina, 
a Francesco  Buonamici  e ad  altri , che  sono  in- 
serite nelle.  Prose  fiorentine;  ed  esse  per  lo  più 
sono  scritte  dall’India  negli  anni  i583,  i585 
e i586,  e contengono  le  osservazioni  che  ne’ 
suoi  viaggi  egli  andava  facendo.  Sembra  che  l’in- 
tento principal  del  Sassetti  fosse  il  promuovere 
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il  commercio  de’  Fiorentini  coll1  Oliente  , come 
raceogliesi  da  un  discorso  da  lui  composto 
in  Firenze  nel  1 55^  intorno  al  commercio  da 
istituirsi  tra  i sudditi  del  Gran  Duca  Serenis- 


simo , e le  Nazioni  Levantine.  Era  egli  ascritto 
all’Accademia  fiorentina,  e in  essa  recitò  un’o- 
razione in  lode  di  Lelio  Torelli.  Quindi  di 
esso  si  fa  menzione  nelle  Notizie  degli  Uo- 
mini illustri  di  quell’accademia  (p.  a5o,  ec.  ), 
ove  si  recano  diverse  testimonianze  degli  scrit- 
tori di  qne’ tempi,  molto  onorevoli  al  Sassetti, 
e si  aggiugne  che  Lorenzo  Panciaticlii  canonico 
fiorentino  avea  formato  il  disegno  di  pubbli- 
carne le  opere  che  mss.  si  conservano  presso 
il  segretario  della  stessa  accademia  ; ma  che 
l’immatura  sua  morte  non  gliel  permise.  Miglior 
sorte  ha  avuta  la  Relazione  che  de’  suoi  viaggi 
ci  diede  il  secondo , cioè  Francesco  Carletti. 
Il  sig.  Domenico  Maria  Manni  ne  ha  scritta  la 
Vita  ( Calogerà,  Baco,  d Opusc.  t i,  p.  a3i  ), 
da  cui  raccogliamo  ch’egli  nato  nel  1574  ap- 
prese da  suo  padre  a viaggiar  per  terra  e per 
mare , e in  età.  di  diciotto  anni  andossene  a 


Siviglia.  Due  anni  appresso  tragittò  all’  Indie 
orientali  insieme  col  padre , cui  ebbe  il  dolor 
di  perdere  nel  i5g8  in  Macao.  Dopo  aver  per 

Fiù  anni  viaggiato  per  diverse  provincie  del- 
Asia  e dell’  America  e dell’  Europa  , non 
avendo  avuto  successo  troppo  felice  ne’  suoi 
negozi,  ritirossi  nel  1606  a Firenze  stia  patria, 
ove  fu  per  qualche  tempo  maestro  di  casa  del 
gran  duca  Ferdinando,  e ove  pure  finì  di  vi- 
vere, per  quanto  sembra,  poco  dopo  il  1617. 
Diversi  Ragionamenti  egli  scrisse  sulle  cose  da 
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sè  vedute  nell’ Indie  occidentali  e nelle  orien- 
tali e in  altri  paesi*,  i quali  giacquero  inediti 
fino  al  1671,  nel  qual  anno  il  celebre  Maga- 
lotti,  dopo  avergli  ordinati  e corretti,  gli  die 
alla  luce  in  Firenze.  In  essi  tra  le  altre  cose 
è degno  d’osservazione  clic  il  Cadetti  è stato 
uno  de’  primi  a recar  notizia  agl'italiani  della 
cioccolata.  Così  avverte  il  Redi,  il  quale,  prima 
che  i detti  Ragionamenti  uscissero  in  luce,  ha 
pubblicato  il  passo  in  cui  il  Cadetti  distinta- 
mente ragiona  del  cacao  e del  modo  di  appa- 
recchiario  e di  formarne  quella  bevanda  ( Di- 
tir. p.  3o).  A questi  possiamo  aggiugnere  i 
viaggi  per  tutta  l’Europa,  indi  per  la  Pale- 
stina e per  l’Egitto  di  Luigi  Graziani,  che  da 
Antonmaria  vescovo  d'Amelia  di  lui  fratello  fu- 
rono elegantemente  descritti , e de’  quali  diremo 
altrove;  il  Viaggio  in  India  e in  Calecut  di  Luigi 
di  Giovanni  stampato  in  Venezia  nel  i545,  e 
quello  dell’Indie  orientali  di  Gasparo  Balbi , in 
Venezia  parimenti  stampato  nel  1599,  e altri 
di  tal  natura , che  son  rimasti  men  celebri. 

Vili.  Tutti  i viaggi  finor  rammentali,  benché 
alle  scienze  ancora  recasser  vantaggio,  ebbero 
nondimeno  per  principale  lor  fine  o l’acquisto 
di  nuovo  dominio , o una  più  ampia  estension 
di  commercio,  o una  semplice  curiosità  di  ve- 
der cose  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n’  ebbe  che 
o furono  intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò 
che  incontravasi  di  più  notabile  nelle  scienze 
e nelle  arti,  o fatti  per  altro  fine,  a questo 
però  ancora  fyron  da’  viaggiatori  rivolti.  Era 
cosa  comune  agli  uomini  eruditi  di  quell’  età , 
che  andavano  aggirandosi  per  diverse  provincie, 
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il  cercare  sollecitamente  de*  libri , dell’  anti- 
chità, delle  produzioni  naturali  e di  tutto  ciò 
che  avesse  qualche  relazion  colle  lettere.  Ne 
abbiate  già  veduti  più  esempi  in  addietro,  e 
più  altri  ancor  ne  vedremo  nel  decorso  di  que- 
sta Storia.  Qui  basti  il  dire  di  due  soli , come 
per  saggio  del  molto  che  in  questo  genere  an- 
cora dir  si  potrebbe,  se  di  continuo  non  fossi 
costretto  a cercare  la  brevità  nel  trattare  di 
un  secolo  che  solo  potrebbe  occupare  parecchi 
volumi.  Andrea  Navagero,  di  cui  ragioneremo 
altrove  più  a lungo,  inviato  dalla  Repubblica, 
viaggiò  tra  ’l  i5a5  e ’1  i5a8  per  la  Spagna  e 
per  la  Francia , e ci  diede  la  relazione  di  que- 
sti suoi  viaggi  sì  in  varie  lettere  a Giambatista 
Rannusio , come  nella  descrizione  distinta  de* 
viaggi  medesimi , che  si  legge  tra  le  Opere  di 
Andrea  nella  bella  edizion  Cominiana  del  1718. 
Vedesi  in  essa  un  osservatore  minuto  non  sol 
di  quanto  appartiene  al  materiale  delle  città  e 
delle  provineie , ma  ancora  di  tutto  ciò  che 
concerne  1’  antica  e la  moderna  geografia  , le 
antichità,  la  storia  naturale  ed  altri  oggetti 
scientifici.  Egli  parla,  a cagion  d’esempio,  della 
università  eretta  in  Alcalà  dal  Cardinal  Ximc- 
nes,  e della  ricca  biblioteca  che  egli  vi  aggiunse 
( V.  And.  Navag.  Op.  35o  ) ; osserva  1’  antico 
anfiteatro  presso  Siviglia,  e confuta  l’opinione 
che  ivi  fosse  anticamente  quella  città  ( ib.p . 35g)j 
avverte  che  in  Blais  è la  Libreria  de  Duchi 
di  Milano,  che  solca  esser  nel  Castello  di  Pa- 
via, la  qual  portò  il  Ile  A luigi  d' Italia,  quando 
tolse  lo  Stalo  al  Duca  Lodovico  { ib.  p.  4o8  ) ; 
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accenna  gli  avanzi  dell’acquedotto  presso  Lione, 
e di  altre  antichità  rofnane  (ib.  p.  4 <3  )}  rife- 
risce le  iscrizioni  che  in  parte  si  leggono  sul- 
l’arco antico  di  Santcs  (ib.  p.  4°5  ),  e osserva 
prima  di  ogni  altro  il  celebre  arco  di  Susa  ( ib. 
p.  4 16;  V.  Mnffci  Islor.  lapid.  procem.  p.  19). 
Men  conosciuto  è il  secondo  viaggiatore , e di 
lui  forse  non  ci  sarebbe  rimasta  memoria  ve- 
runa , se  non  cc  l’ avesse  serbata  Erasmo.  Da 
una  lettera  da  lui  scritta  a Lorenzo  Bartoliui , 
il  primo  di  marzo  del  i5ai  , raccogliesi  che 
questi  solo  affili  di  conoscere  gli  uomini  dotti , 
e di  conversare  eruditamente  con  essi,  avea 
intrapreso  un  lungo  viaggio,  e avea  corse  molte 
straniere  provincie,  e fra  le  altre  cose  era  in- 
sieme con  Cristoforo  Longolio  venuto  a litro-* 
vario  fino  in  Lovanio,  ove  allora  abitua  Era- 
smo. Questi  in  detta  lettera  gli  chiede  scusa 
di  non  averlo  accolto  con  quell’  onore  che  a 
tal  nomo  era  dovuto  : Quis  enim , soggiugne 
( EpisL  t.  1,  ep.  5 67  ),  non  adamet  istud  ihge- 
riiuin  tuum  tam  avidum  erudilionis , ut  Jtalus 
homo  per  tot  barbnras  regiones  peregrinati  vo- 
lile ris  ...  ut  cum  viris  doclrinae  opinione  cele- 
bratis  cengredereris. . . . Sed  interim  exosculor 
Italiae  candorem , quae  favet  exferorum  inge- 
niis , cum  ipsi  nobis  invideamus.  Il  conte  Maz- 
zucchelli  ( Scritt.  it.  1. 1.  par.  a ,p.  io6t>)  accenna 
due  Lorenzi  Bartolini , uno  lucchese,  autore  di 
certe  Allegazioni  legali,  l’altro  scrittor  d’ un 
Trattato  de’  Bagni  di  Corsena.  Ma  se  alcun  di 
essi  sia  il  medesimo  che  il  Lorenzo  Bartolini 
rammentato  e lodato  tanto  da  Erasmo,  io  non 
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lio  lumi  a deciderlo  ; poiché  la  lettera  soprac- 
cennata è il  solo  monumento  che  di  lui  ci  sia 
rimasto  (a). 

(a)  Il  Biirtollni  viaggiatore  non  può  essere  il  lucchese 
giureconsulto , perciocché  questi  fiori  nel  secolo  scorso. 
Forse  egli  è ancor  diverso  dallo  scrittore  parimenti 
lucchese  de’  Bagni  di  Corsena , ed  è più  verisimile 
eh’  ei  sia  quel  Lorenzo  Bartolino  o Bertolìni , a cui  ab- 
biamo una  lettera  del  Longolio  (/.  4,  ep.  ao , p.  3ot  , 
ed.  Basii.  1 58o)  il  quale  ancora  di  lui  ragiona  nella 
seguente  lettera  diretta  al  Francino.  Da  essa  rnccogliesi 
ch’egli  avea  due  fratelli,  Giovanni  Zenobio  e Verardo  j 
nomi  frequenti  ad  usarsi  in  Firenze , la  qual  sembra 
perciò,  clic  fosse  la  patria  del  Bartolini  viaggiatore. 


TiiuboscuIj  Voi  X. 
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i. 

Sfato  «Iella 
teologia  al 
prin<  i|iio  di 
quoto  «• 
«olo. 


Scienze. 


Capo  I. 

Studi  sucri. 


I.  Se  inai  vi  ebbe  alcun  secolo  in  cui  alia 
Chiesa  di  Dio  facesse  d’uopo  di  dotti  e inge- 
gnosi teologi,  esso  fu  quello  di  cui  scriviamo. 
Quasi  al  tempo  medesimo  dall’  AUemagna , dagli 
Svizzeri,  dalia  Francia,  dalla  Boemia,  dalla  Po- 
lonia sorser  potenti  nemici  a combatterla  e a 
rinnovare  in  parte  gli  antichi  errori,  in  parte 
a divolgarne  de’  nuovi.  11  primo  a dar  fiato  alla 
tromba  e a levar  lo  stendardo  della  ribellione, 
fu  Martino  Lutero:  e a lui  tenne  dietro  una 
schiera  innumerabile  di  novatori,  altri  seguaci 
di  esso,  altri  emuli  e nemici,  ma  tutti  concordi 
nel  muover  guerra  alla  Chiesa , e singolarmente 
nello  scuoter  il  giogo  della  Sede  apostolica,  e 
nel  contrastare  il  primato  al  romano  pontefice. 
Di  là  dall’ Alpi  fu  il  principal  teatro  di  questa 
memorabil  rivoluzione,  *e  ivi  ancor  si  trovarono 
sostenitori  valorosi  della  Chiesa  cattolica  e de’ 
suoi  dogmi.  Ma  non  meno  che  altrove  conve- 
niva opporsi  in  Italia  al  rovinoso  torrente  che 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  4°3 

essa  ancor  minacciava , e facea  mestieri  a ’ pon- 
tefici di  avere  intorno  al  lor  fianco  intrepidi 
combattenti , per  rispinger  gli  assalti  che  da 
ogni  parte  movevano  contro  la  cattedra  di  San 
Pietro.  Or  avvenne  per  coinun  danno,  che  allora 
appunto  l’ Italia  non  fosse  troppo  feconda  di 
tai  teologi , quali  a que’  tempi  si  convenivano. 
La  teologia  scolastica,  che  da  S.  Anseimo,  da 
Pier  Lombardo,  da  S.  Tommaso  e da’  primi  loro 
discepoli  era  stata  saggiamente  impiegata  a ri- 
durre quasi  in  sistema  le  verità  della  cattolica 
religione,  ed  era  stata  da  essi  maneggiata  con 
tal  ordine  e con  tal  chiarezza  che  dovea  ser- 
vir di  modello  a’  secoli  susseguenti , era  veduta 
successivamente  degenerando  dalla  sua  prima 
lodevole  istituzione.  A -un  raziocinio  giusto  e 
preciso  erano  succedute  fredde  ed  inutili  spe- 
culazioni; mille  barbari  e strani  vocaboli  fa- 
veano  sfigurata  e renduta  non  intelligibile  a que’ 
medesimi  che  ne  eran  maestri.  L’erudizione  sa- 
cra, non  che  la  profana,  la  cognizion  delle  lin- 
gue, la  critica  e qualunque  altro  corredo  di  ele- 
gante letteratura  ue  era  stato  sbandito  come  cosa 
indegna  del  santuario,  e credevasi  che  alla  ve- 
neranda oscurità  de’  misteri  dovesse  andare  con- 
giunta l’oscurità,  o,  a dir  meglio,  la  barbarie 
dello  stile  e l’inviluppo  di  un  mal  digerito  dis- 
corso. Alcuni  pochissimi,  e sopra  tutti  Paolo 
Cortese  da  noi  mentovato  nel  secolo  prece- 
dente, avean  cercato  di  ricondurre  la  teologia 
all’ antica  sua  gravità,  togliendola  dalla  rozzezza 
fra  cui  gli  Scolastici  l’ avean  sepolta.  Ma  il  loro 
esempio  non  avea  avuti  seguaci.  Coloro  che 
bramavano  di  rendersi  illustri  col  loro  ingegno, 
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reggendo  i grandi  di  quell’ età  intenti  principal- 
mente a promuovere  e ad  avvivare  la  poesia  * 
gli  altri  studi  dell’amena  letteratura,  ad  essi  sol 
si  volgevano  ) e la  teologia  si  rimaneva  per  lo 
più  confinata  ne’  chiostri , e vendicavasi  del  dis- 
prezzo che  per  essa  mostravano  i begli  spiriti, 
col  disprezzare  a vicenda  l’erudizion  loro  e la 
loro  eleganza.  Per  altra  parte  molli  de’  novatori 
eran  uomini  non  sol  dotati  di  acuto  ingegno, 
ma  ancor  eli  diverse  pregevoli  cognizioni',  e 
dello  studio  da  essi  fatto  nelle  lingue  ebraica 
e greca,  nell’esame  delle  opere  de’  SS.  Padri, 
ne’  monumenti  della  profana  e dell’ecclesiastica 
storia  si  abusavano  ad  accreditare  le  ree  loro 
opinioni.  I teologi  cattolici , non  avvezzi  per  lo 
più  ad  uscire  dagli  angusti  confini  delle  scola- 
stiche sottigliezze,  gridavano  ad  alta  voce  all’  er- 
rore) e sinché  altro  da  essi  non  si  chiedeva 
che  di  mostrar  la  fallacia  degli  argomenti  de’ 
loro  nimici,  uscivano  trionfanti  dalla  battaglia. 
Ma  se  veniva»  loro  opposte  ragioni  tratte  da 
altri  fonti  a cui  non  aveano  attinto,  qualunque 
partito  essi  prendessero,  o di  rispondere,  o di 
tacere,  la  zuffa  riusciva  troppo  ineguale,  e il 
successo  era  loro  comunemente  poco  onorevo- 
le. Conobbesi  allora,  che  a combattere  le  recenti 
eresie  era  necessario  il  fornirsi  di  quelle  armi 
medesime  di  cui  valevansi  i novatori)  e i teo- 
logi presero  a esercitarsi  nello  studio  delle  lin- 
gue straniere,  a consultare  l’antichità  e la  sto- 
ria, a discerner  le  opere  vere  de’  SS.  Padri  dalle 
supposte,  e a rendersi  in  tal  maniera  capaci  di 
sostener  con  fermezza  e di  ribattere  con  valore 
gli  sforzi  dell’eresia.  Quindi  allorché  radunossi 
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il  gran  concilio  di  Trento,  si  videro  in  quella  il- 
lustre assemblea  tanti  dottissimi  uomini,  dall’in- 
gegno e dal  sapere  de1  quali  la  cattolica  religione 
iti  gloriosamente  difesa,  e riportò  un  solenne 
trionfo  su’  suoi  nimici  ; e poscia  ancora  i dogmi 
in  quel  sinodo  confermati , furono  con  nuove 
opere  difesi  sempre  più  chiaramente,  e scoperti 
venner  gl’ inganni  e le  frodi  di  coloro  che  com- 
battevanli.  L’  Italia  ebbe  in  ciò  non  picciola 
parte  ; e noi  dobbiara  qui  ricercare  di  quelli 
che  in  ciò  ottennero  maggior  nome.  Vasto  è il 
campo  che  qui  ci  si  offre  a trascorrere,  c ci 
convicn  perciò  tra  l’infinito  numero  di  scrit- 
tori teologi  che  potremmo  schierare  innanzi , 
trattenerci  solo  su’  piu  famosi.  Lasciamo  dunque 
in  dispaile  coloro  che,  seguendo  l’antico  me- 
todo, non  ci  diedero  che  poco  vantaggiosi  co- 
nienti sul  Maestro  delle  Sentènze,  o su  altri  de’ 

[nimi  padri  della  scolastica  teologia.  Le  opere 
oro  sono  ornai  del  tutto  dimenticate  5 c insiem 
con  esse  può  giacer  nella  polvere  il  nome  de’ 
loro  autori.  Noi  direm  solo  di  quelli  clic  più 
utilmente  si  volsero  ad  oppugnare  le  allor  sor- 
genti eresie:  e per  amor  di  chiarezza  li  divi- 
dareino  in  tre  epoche,  parlando  dapprima  di 
alcuni  pochi  che  prima  del  concilio  di  Trento 
in  ciò  si  occuparono;  poscia  di  quelli  clic  nel 
concilio  medesimo  fecero  luminosa  comparsa; 
e di  quelli  per  ultimo  clic  dopo  esso  intrapre- 
sero nuovi  combattimenti  a difesa  della  catto- 
lica Fede. 

II.  L’Ordine  agostiniano  ch’ebbe  la  sventila  " 
di  nutrir  per  piu  anni  nel  chiostro  il  primo  au- 
tore  delle  nuove  eresie  di  questo  secolo,  ebbe  Lui,'..  " 


Digitized  by  Google 


4o6  LIBRO 

ancora  la  gloria  di  esser  tra’  primi  a dare  alla 
Chiesa  dotti  e valorosi  apologisti  de’  sagri  suoi 
dogmi.  E il  primo  di  essi  fu  Ambrogio  Fian- 
dino napoletano,  vescovo  Lamocense  e suffra- 
ganeo  di  Mantova,  e a questa  dignità  sollevato 
nell1  anno  « 5 1 7 ( Ossinger . liibl.  August.  p.  341  ). 
Egli  era  stato  prima  maestro  de’  conti  Laudi 
in  Piacenza  nel  i5o3  ( Elssius  Encomiasi.  Au- 

Ctin.p.  46,  47))  ed  erasi  esercitato  con  somma 
e nell'apostolica  predicazione;  e se  ne  hanno 
in  fatti  alle  stampe  i Sermoni  in  lingua  latina  per 
l’Avvento  e per  la  Quaresima.  Ei  fu  in  Mantova 
uno  de1  più  forti  avversarli  del  Pomponazzo , 
di  cui  diremo  nel  capo  seguente,  c contro  di 
lui  pubblicò  un  libro  sulf  Immortalità  dell1  ani- 
ma, stampato  in  Mantova  nel  1 5 1 Q.  E inol- 
tre un’  apologia  prò  Alexandre  Aphrodisaeo  de 
fato  contra  Petrum  Pomponatium , scritta  nello 
stesso  anno,  se  ne  conserva  nella  libreria  de- 
gli Agostiniani  di  Mantova,  oltre  la  copia  che 
ne  rammenta  il  P.  Ossinger  come  esistente  in 
Ventimiglia.  Anzi,  come  avverte  il  chiarissimo 
P.  Giacinto  della  Torre  lettore  agostiniano,  alla 
cui  gentilezza  ed  erudizone , come  ne1  prece- 
denti volumi,  così  in  questo  ancora  mi  prote- 
sto debitore  delle  notizie  concernenti  gli  scrit- 
tori di  quest’Ordine,  in  altre  opere  ancora  non 
lascia  il  Fiandino  passare  occasione  alcuna  di 
mordere  il  Pomponazzo,  cui  chiama  per  ludi- 
brio Peponatiuni,  senem  delirum,  hominem  ma- 
ledicum , palriac  vituperium , ec.  Più  giusta  e 

Eiù  ragionevole  fu  la  guerra  da  lui  mossa  a 
utero,  contro  cui  tre  opere  scrisse,  benché 
ninna  di  esse  abbia  veduta  la  luce.  La  prima  è 
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l’Apologià  per  la  santa  Messa  e pel  Sacerdozio  , 
da  lui  scritla  nel  i5ao,  che  conservasi  e in 
Ventimiglia  e in  Mantova.  La  seconda , scono- 
sciuta agli  autori  delle  Biblioteche  agostiniane, 
e che  conservasi  nella  reai  biblioteca  di  Parma, 
ha  per  titolo:  Examen  vanitati^  duodecim  ar- 
ticulorum  Martini  Lutheri , opera  di  cui  il 
dottissimo  P.  Paciaudi  in  una  breve  sua  ms. 
Dissertazione  sopra  essa  loda  altamente  la  pro- 
fonda dottrina,  la  molta  erudizione  e la  forza 
di  raziocinio  con  cui  è distesa.  La  terza  ed  ul- 
tima, che  trovasi  in  Ventimiglia,  è intitolata: 
Con/lictationes  de  vera  et  Catholica  Fide , ed  egli 
finì  di  scriverla  a’  i4  di  marzo  del  i53i,  cioè 
pochi  nfcsi  innanzi  alla  morte,  da  cui  fu  preso 
in  Mantova  a’  a4  di  settembre  dell’  anno  stesso, 
contandone  egli  sessantanove  di  età.  Di  altre 
opere  da  lui  composte  si  veggano  gli  scrittori 
delle  Biblioteche  di  quell’ Ordine,  e alcune  altre 
da  essi  taciute  ne  annovera  Vincenzo  Barsi  car- 
melitano nella  lettera  premessa  alle  Prediche 
per  l’Avvento  del  Fiandino  (*).  Il  secondo  scrit- 

(*)  Alcune  altre  notizie  intorno  ad  Ambrogio  Fian- 
dino si  leggono  nella  Storia  ms.  della  Congregazione 
medesima  del  P.  Fulgenzio  Alghisi,  che  conservasi  nel 
convento  di  Santa  Croce  della  Congregazione  agosti- 
niana di  Lombardia  in  Casale  di  Monferrato.  Da  essa 
raccogliesi  che  Ambrogio , essendo  già  vescovo  Lamo- 
cense  e suflraganeo  di  Mantova  l’anno  i5i8,  volle  ed 
ottenne  di  essere  4 :gregato  alla  suddetta  Congregazione 
nel  capitolo  tenuto  in  Cnlvatone  terra  del  Cremonese  , 
e eh’  egli  quasi  per  gratitudine  formò  una  bella  libreria 
nel  convento  di  S.  Agnese  di  Mantova , a cui  pure  fece 
dono  di  tutte  le  sue  opere.  In  essa  ancora  si  afferma 
che  il  duca  di  Mantova  Federigo  Gonzaga  inviollo  suo 
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tor  di  questo  Ordine  contro  Lutero  fu  Andrea 
Bauria  ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Defen-, 
soriani  Apostolicae  Potestatis  contra  Marlinum 
Lutile  rum  si  dice  da  tutti  stampata  in  Ferrara 
nel  i5ai , benché  il  soprallodato  P.  della  Torre 
ne  abbia  una  edizione  fatta  in  Milana  nel  iSsS, 
la  qual  forse  fu  una  ristampa.  Nella  lettera  de- 
dicatoria al  Cardinal  Marco  Coniaro  scritta  da 
Ferrara  nel  detto  anno  i5at,  che  è stata  pub- 
blicata ancora  dal  Lami  ( Cai.  Bibl.  Riccard. 
p.  64  ) , il  qual  forse  l’ ha  creduta  inedita , 
racconta  il  Bauria  , che  essendosi  egli  accinto, 
a predicare  e a declamar  contro  i vizi,  al- 
cuni avean  renduto  sospetto  il  suo  zelo  al  pon- 
tefice Leon  X,  il  quale  perciò  aveagli  Imposto 
silenzio;  ch’egli  per  provare  la  purità  della  sua 
fede  prese  a scriver  quest’opera,  e già  aveane 
cominciata  la  stampa,  quando  il  pontefice  di 
lui  non  fidandosi,  vietò  agli  stampatori  il  con-^ 
tinuarla.  La  morte  del  papa,  accaduta  appunto 
in  quell’  anno , tolse  probabilmente  ogni  osta- 
colo, e potè  il  Bauria  pubblicar  la  sua  opera, 
la  qual  ci  mostra  di  fatti  ch’egli  era  costante- 

ambasciatore  a Roma  a complimentare  il  nuovo  pon- 
tefice Clemente  VII.  Nel  medesimo  convento  di  Santa 
Croce  conservasi  un  codice  ras.  del  Fiandino  col  titolo: 
Comi  textus  Parmenidis , et  in  hunr  librimi  Cornentaria 
digesta  , et  annotationibus  digressionibusq ite  illustrata , 
ac  Illustrissimo  Federigo  Gonzagae  Marchiani  Bozzoli 
d'cata  per  Rrverendiss.  S.  T.  Doari  em  ac  Fpiscopum 
Ixunocensem , et  Suffraganeum  Mantuanum  Ambrosium 
Parthenopeum  ; il  qual  codice  per  la  eleganza  con  cui 
è scritto , per  gli  ornamenti  della  legatura , e per  1:  arme 
Gonzaga  aggiuntavi,  sembra  quel  desso  che  fu  dall’ au- 
tore olierto  al  suo  mecenate. 
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niente  attaccato  a’  dogmi  delia  cattolica  reli- 
gione (’).  Alquanto  più  tardi  ievossi  contro  gli 
errori  di  Lutero  Pietro  Aurelio  Sanuto  patrizio 
veneto  e religioso  dello  stesso  Ordine , morto 
in  Venezia  ivi  i553,  di  cui  si  posson  veder 
gli  elogi  con  cui  gii  scrittori  di  que’  tempi  ne 
esaltano  la  probità  e il  sapere , presso  il  P.  Os- 
singer  (l.  cit.  p.  792),  il  qual  riferisce  l’opera 
da  lui  pubblicata  nell’anno  1 543  e intitolata: 
Recens  LutJieranarum  assertionum  oppugnatio. 
L’ultimo  tra  gli  scrittori  Agostiniani  che  impu- 
gnarono Lutero  , fu  Girolamo  Negri , nato  in 
Fossano  nel  Piemonte  nel  1 > e rendutosi 
religioso  nel  1 5 1 4-  Molto  di  questo  zelante  teo- 
logo ragiona  il  P.  Calvi  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche della  Congrpgazione  di  Lombardia  , dalie 
quali  raccoglisi  il  zelo  con  cui  egli  predicò  per. 
più  anni  contro  gli  eretici  nelle  valli  di  Lucerna 


(*)  il  Ratina  eri  stato  prima  «Iella  Congregazione 
agostiniana  di  Lombardia;  e benché  da  essa  fosse  po- 
scia passato  all*  Ordine,  nvea  ottenuto  per  Breve  di 
Leon  X nel  i5iq  di  avere  stanza  nel  convento  di 
S.  Andrea  in  Ferrara,  che  era  della  detta  Congrega- 
zione. Questa  si  oppose  all’esecuzione  del  Breve  , il 
quale  di  fitto  fu  rivocato;  e perchè  dovettersi  in  que- 
sta occasione  produrre  i motivi  pe’  quali  il  Iìamia  avea 
fatto  P accennalo  passaggio , cd  essi  non  erano  a lui 
molto  onorevoli , da  ciò  forse  nacque  la  diffidenza  che 
ne  mostrò  Leon  X.  De’  documenti  dì  queste  vicende 
del  Rancia  ha  copia  il  P.  lettor  Verani  da  ine  più  volte 
rammentato  con  lode.  Dopo  il  Bauria  levassi  contro 
Lutero  un  altro  religioso  agostiniano,  cioè  Anseimo 
Bottumio  vicentino,  che  nel  ifézi  pubblicò  in  Venezia 
un  libro  della  Cattolica  Dottrina  delle  Indulgenze.  Di 
esso  ragiona  il  P.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  (Scritr. 
viccnf.  /.  4,  p.  3q,  ec.  ). 
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e di  Angrogna,  il  fruito  che  ne  trasse  nella  con- 
veraion  di  molli  di  essi,  e singolarmente  di  un 
celebre  lor  predicante;  l'odio  che  contro  di  lui 
perciò  concepirono  gli  eretici  stessi,  e la  ven- 
detta clic  ne  fecero,  spargendo  contro  di  lui 
medesimo  sospetti  d'incerta  fede,  per  modo 
che  nel  1 556  per  ordin  di  Roma  fu  sospeso 
dall’esercizio  di  predicare  e di  disputare;  ('im- 
pegno de’  più  dotti  uomini  del  Piemonte  per 
comprovare  l’innocenza  del  Negri,  e per  mo- 
strare lo  scandalo  che  con  tal  sentenza  si  era 
dato  a’ Cattolici,  e l’occasion  di  trionfo  porta 
agli  eretici  ; finalmente  la  solenne  dichiarazione 
falla  in  Roma  nel  seguente  anno  1 557  dell' in- 
nocenza del  Negri,  il  quale  d’indi  in  poi  con- 
tinuò ad  esercitare  il  suo  zelo , e si  rendette 
assai  accetto  al  duca  Emanuel  Filiberto , ed 
ebbe  nella  sua  Religione  ragguardevoli  dignità  (a). 
Non  tutti  gli  errori  di  Lutero  prese  egli  ad  im- 
pugnare, ma  quelli  soltanto  sull’Eucaristia,  sul 
sagrificio  della  santa  Messa  e sull’  adorazione  di 
Cristo;  e l’opera  da  lui  pubblicata  in  Torino 
nel  i554,  è una  delle  più  forti  e delle  più  dotte 
confutazioni  di  quegli  errori  ; perciocché  aste- 
nendosi dalle  sottigliezze  scolastiche  per  cui  i 
novatori  insultavano  continuamente  i Cattolici, 
tratta  con  profondità  di  dottrina  non  meno  che 
con  forza  di  raziocinio  le  dibattute  quistioni,  e 
rende  con  ciò  più  glorioso  il  trionfo  della  verità 

(a)  Lo  (tesso  P.  dalla  Torre  , ora  arcivescovo  di  Sas- 
sari, ha  pubblicato  un  bell’ Elogio  del  Negri,  in  cui 
con  molta  erudizione  rischiara  tutto  cih  che  a lui  ap- 
partiene ( Piemontesi  ili.  f,  3 , p.  n5). 
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e della  religione.  Un1  altra  opera  inedita  del 
Negri  si  conserva  in  Torino  presso  il  sig.  conte 
Felice  Durando  di  Villa  eruditissimo  raccoglitore 
di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  letteratura  del 
Piemonte , la  quale  può  sperare  d1  essere  un 
giorno  da  lui  felicemente  illustrata.  Essa  è intito- 
lata Aaron , si  ve  de  Institntione  Pontificis  C/iri- 
stiani  ; ed  è scritta  con  erudizione  insieme  e 
con  libertà,  aflìn  di  additare  gli  abusi  introdotti 
nel  clero,  e di  proporne  i rimedi.  Egli  la  scrisse 
Tanno  i543,  e la  dedicò  a monsignor  Giam- 
batista  Provana  vescovo  di  Nizza,  il  quale  con 
sua  lettera  de1  5 di  marzo  del  i545,  die  è an- 
nessa all’opera  stessa,  la  commendò  altamente, 
e si  mostrò  determinalo  a Tarla  uscire  alla  luce. 

Ma  forse  la  celebrazione  allor  cominciata  del 
concilio  di  Trento  gliene  fece  deporre  il  pen- 
siero, perchè  non  sembrasse  ch’ei  volesse  con 
queir  opera  prevenire  i decreti  di  quella  grande 
adunanza. 

III.  Io  ho  annoverati  di  seguito  questi  teo-  ih. 
logi  dell’Ordine  agostiniano,  per  far  conoscere  tori  contro 
che  se  da  questa  sorgente  uscì  il  veleno  del- 
T eresia , ne  uscì  ancora  opportunamente  l’ an-  Pricri*- 
tidoto  ad  impedirne,  come  meglio  potevasi,  i 
rei  effetti.  Altri  frattanto  si  erano  già  sollevati 
contro  Lutero , e tra’  primi  che  in  Italia  pre- 
sero Tarmi,  uno  fu  Silvestro  Mozzoliui  dome- 
nicano , detto  comunemente  Silvestro  da  Prie- 
rio, perchè  natio  di  un  luogo  di  questo  nome 
nella  provincia  del  Mondovì.  Le  cattedre  c gli 
onorevoli  impieghi  da  lui  sostenuti , e quello 
fra  gli  altri  di  vicario  generale  della  sua  Con- 
gregazione , e la  fama  acquistatasi  col  suo 
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sapere  e colle  sue  opere,  il  condussero  nel  i5i5 
alla  carica  di  maestro  del  sacro  Palazzo,  che 
egli  esercitò  fino  al  i5a3  in  cui  finì  di  vivere. 
Or  questi , appena  giunsero  a Roma  le  prime 
conclusioni  da  Lutero  insegnate  e proposte  con- 
tro le  indulgenze,  si  accinse  a combatterle,  e 
dedicò  un  Dialogo  da  lui  contro  esse  composto 
a Leon  X.  Se  ne  cita  comunemente,  come  fosse 
la  prima,  l’edizion  fatta  in  Roma  nel  i5ao.  Ma 
l’operetta  di  Silvestro  dovette  uscire  alla  luce 
qualche  tempo  prima  , e probabilmente  fin 
dal  1 5 1 7.  Perciocché  nella  prima  Raccolta  delle 
°p  ere  di  Lutero , pubblicata  in  Vittemberga 
nel  i5ao,  che  abbiamo  in  questa  biblioteca 
Estense , in  cui  si  contengono  tutte  l’ opere 
che  dal  1 5 1 7 fino  a quell’  anno  erano  «state 
scritte  o da  Lutero  medesimo,  o contro  di  lui, 
quella  di  Silvestro  e la  risposta  fattagli  da  Lu- 
tero son  tra  le  prime.  Erasmo  afferma  ( Epist . 
t.  1 , ep.  910)  che  il  libro  di  Silvestro  piacque 
sì  poco  al  pontefice  stesso,  che  questi  gl’ im- 
pose silenzio:  Respondit  Sjrlvester  Prieras  toni 
feliciter,  ut  ipse  Pontifex  indixerit  illi  silen- 
tium.  Il  detto  di  Erasmo  però  sembrerà  forse 
sospetto  a coloro  che  hanno  di  lui  poco  favo- 
revole opinione.  Ma  che  l’opera  del  Prierio  non 
fosse  allora  troppo  opportuna , si  narra  ancora 
da  uno  dg’  più  forti  sostenitori  dell'apostolica 
Sede,  cioè  dal  cardinale  Sforza  Pallavicino,  il 
quale,  dopo  aver  lodate  quelle  che  contro  le 
proposizioni  di  Lutero  pubblicò  l’Eckio  in  Àlle- 
magtia , Non  così  giovò,  dice  ( Stor.  del  Cono, 
di  T renio  , l.  1 , c.  "6  ) , una  breve  Scrittura  * 
onde  furono  rigettate  in  Roma , ove  tosto  giunse 
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notizia  di  queste  turbazioni  suscitate  in  Ger- 
mania. Ivi  Silvestro  da  Prierio  Maestro  del 
Sacro  Palazzo , e generale  Inquisitore,  valen- 
tissimo nella  Teologia  specialmente  Morale , 
come  ne’  suoi  volumi  si  scorge,  rifiutolle  in  un 
Discorsetto  dedicato  al  Pontefice.  Ma  il  discor- 
so, quant'  era  acconcio  in  mostrar  /’  equivoco 
delle  ragioni  apparenti  apportate  da  Lutero , 
tanto  era  asciutto  per  convincere  con  ragioni 
opposte  la  falsità  delle  sue  proposizioni,  con- 
dannandole più  il  una  volta  per  eretiche , e non 
valendosi  quasi  d altro  luogo  contro  di  esse , 
che  dell  autorità  Pontificia.  Onde  questa  Scrit- 
tura da  un  lato  irritò  Lutero , per  vedersi  al- 
tamente ingiuriato  dagli  emuli , a'  quali  la  su- 
p-  rida  umana  non  vuol  mai  darsi  per  vinta  ; 
dall  altro  lato  gli  fece  credere,  che  senza  im- 
pugnare la  podestà  del  Papa  non  polca  fuggire 
questa  vergogna , e che  con  impugnarla  non 
gli  resterebbe  altra  difficoltà  notabile  da  supe- 
rare. Alcuni  altri  opuscoli  stampò  poscia  Sil- 
vestro sullo  stesso  argomento , il  die  sembra 
smentire  l’asserzione  di  Erasmo,  cioè  clic  il 
papa  gli  imponesse  silenzio.  Ma  di  essi,  e di 
molte  altre  opere  di  diverse  materie  da  lui  com- 
poste parlano  a lungo  i PP.  Quetif  ed  Ecliacd 
(Script.  Ord.  Praed.  t.  2,  p.  55,  ec.)  ; nè  io 
credo  o utile  o necessario  il  dirne  più  oltre  (a). 

(a)  Tra’  primi  a sorgere  contro  Lutero  dee  anche  an- 
noverarsi il  P.  Isidoro  Isolani  domenicano,  che  fin  dal 
cominciare  dell’  eresia  prese  ad  impugnarla , come  si 
può  vedere  dulie  notizie  che  ce  ne  ha  date  l’Argeluti 
( Bill.  Script,  mediai,  t.  i , purs  1 , p.  744  ) > il  quale 
delle  opere  dell’  Isolani  le  ha  date  assai  più  copiose  e 
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( ,v-  ! IV.  Dietro  al  Prierio  più  altri  levaroasi  con- 

T o tro  Lutero , c fra  essi  Ambrogio  Catarino  do- 

inenicaI10?  ciie  l’  auuo  i5ao  pubblicò  in  Firenze 
dalle  stampe  de’  Giunti  cinque  libri  contro  di 
esso,  dedicati  all’ iiuperador  Carlo  V,  della  qual 
bella  e rara  edizione  ha  copia  questa  biblioteca 
Estense.  Ma  come  egli  visse  fino  al  concilio  di 
Trento,  e in  esso  diede  pruova  del  suo  sapere, 
ci  riserbiamo  a dir  di  lui  fra  non  mollo.  Qui 
deesi  far  distinta  menzione  di  alcuni  che  in- 
viati in  Allemagna  col  carattere  di  legati  della 
Sede  apostolica , non  sol  co’  maneggi , ma  co’ 
loro  scritti  ancora  si  adoperarono  ad  estinguere 
il  fatale  gravissimo  incendio.  Il  primo  a ciò  de- 
stinato fu  il  Cardinal  Tommaso  da  Vio  dell’Or- 
dine de’  Predicatori  dal  nome  della  sua  patrio 
detto  il  Cardinal  Gaetano.  Nato  a’  20  di  feb- 
braio del  1^69,  e entrato  ncll’Ordin  suddetto 
nel  1 484 , vi  diede  tosto  rare  pruove  d’ inge- 
gno, singolarmente  in  una  solenne  disputa  da 
> lui  sostenuta  innanzi  al  Capitolo  generale  del 
suo  Ordine  in  Ferrara  nel  1 4f>4  7 cui  ebbe 
a suo  avversario  non  meno  che  ammiratore  il 
celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Dopo 


piti  esatte  di  quelle  che  se  ne  hanno  presso  i PI*.  Que* 
tif  ed  Echnrd.  Tra  esse  vuoisi  osservare  quella  sul  culto 
di  S.  Giuseppe  ; del  quale  argomento  Tu  forse  egli  il 
primo  a trattare  espressamente.  I suddetti  scrittori  pen- 
sano eh’ ei  finisse  di  vivere  circa  il  t5aa.  Ma  i docu- 
menti del  convento  delle  Grazie  di  Milano  esaminali 
dal  P.  M.  Monti , da  me  altrove  lodato , ci  mostrano 
ch'ei  ne  era  priore  anche  a'  11  di  aprile  del  i5i8 , ma 
ch’ei  dovette  morir  poco  appresso  , poiché  in  una  nota 
de’  religiosi  figli  di  quel  convento , fatta  a’  9 di  luglio 
dell’  anno  stesso , ei  non  è nominalo. 
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avere  in  molte  università  d’Italia  insegnato 
pubblicamente  con  somma  lode,  fu  nel  i5o8 
eletto  a generai  maestro  dell’Ordine.  L’adope- 
rarsi ch’ei  fece  aflin  d’impedire  e di  sciogliere 
il  concilio  unito  iu  Pisa  nell’anno  i5ia  contro 
il  pontefice  Giulio  11 , fece  che  questi  pensasse 
a sollevarlo  all’  onor  della  porpora  ; ma  preve- 
nuto dalla  morte , lasciò  a Leon  X il  pensier 
di  premiarlo,  e questi  in  fatti  nel  r 5 1 7 il  di- 
chiarò cardinale,  e fatino  seguente  inviollo  le- 
gato a Cesare  per  la  tanto  allora  promossa 
guerra  contro  de’  Turchi.  Avea  già  il  Gaetano 
dati  saggi  del  suo  valore  nell’ opporsi  a Lutero 
con  uu  libro  sopra  le  Indulgenze,  composto  e 
pubblicato  fin  dal  1 5 1 7 (V.  Rajnaldi , Jnnal. 
eccl.  ad  h.  a .,  n.  76),  ed  ei  perciò  fu  a ra- 
gione creduto  opportuno  o ad  abbattere,  0 a 
convincere  i fautori  e i seguaci  dell’eresia.  11 
cardinale  però  credette  che  non  convenisse  al 
carattere  di  legato  l’entrare  in  disputa  con  Lu- 
tero 5 si  abboccò  più  volte  con  lui } tentò  ogni, 
mezzo  per  indurlo  a una  sincera  ritrattazione, 
nè  onimise  quello  delle  minacce,  con  cui  parve 
ad  alcuni,  avvezzi  a misurar  le  cose  dall’esito, 
ch’ei  precipitasse  l’affare.  Disperata  ornai  la  con- 
versimi di  Lutero,  passò  alla  dieta  di  Francfort 
nel  i5i9,  e contribuì  non  poco  all’elezione  di 
Carlo  V.  Tornato  poscia  in  Italia,  non  potò  mai 
ottenere  il  possesso  dell’arcivescovado  di  Pa- 
lermo a lui  conferito  da  Leon  X,  e fu  invero 
fatto  vescovo  di  Gaeta.  Nel  sacco  di  Roma 
del  1527,  caduto  in  man  de’ nemici,  dovette 
ricomperare  la  Ubertà  collo  sborso  di  cinquemila 
scudi,  e ritirarsi  a Gaeta,  ailin  di  raccogliere, 
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vivendo  parcamente,  il  denaro  da  rendere  agli 
amici  die  gliel1  avean  prestato.  Tornato  po- 
scia a Roma  nel  i53o,  ivi  finì  di  vivere  a’ 9 
di  agosto  del  1 534 , in  età  di  sessantasei  anni. 
Delle  opere  da  lui  composte  ci  han  dato  un 
esalto  catalogo  i padri  Quetif  ed  Ecliard,  che 
ne  hanno  ancor  rischiarale  le  principali  epoche 
della  vita  (/.  cit  p.  i4>  ec.).  A quattro  classi 
si  posson  quelle  ridurre  ; alle  filosofiche , che 
nulla  ci  offrono,  per  cui  debba  farsene  più  di- 
stinta menzione;  a’  Conienti  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso,  ne’  quali  sembra  ad  alcuni  ch’e- 
gli talvolta  abbia  oscurato  anzi  colla  barbarie 
scolastica,  che  rischiarato  il  testo  di  quel  pro- 
fondo teologo; 'a.  molti  opuscoli  teologici,  fra’ 
quali  ne  ha  non  pochi  contro  le  recenti  eresie; 
e finalmente  a’  cinque  tomi  di  Conienti  sopra 
la  sacra  Scrittura.  Questi  ultimi  furono  all’au- 
tore cagione  di  gravi  disgusti.  Ambrogio  Cata- 
lano, uomo  d’ingegno  acuto,  ma  fervido  oltre 
modo  e amante  della  contesa,  giudicò  i Co- 
menti  del  Gaetano  pericolosi  per  le  nuove  e 
non  più  udite  opinioni  che  in  essi  ei  sostene- 
va, e si  adopero,  parlando  non  men  che  scri- 
vendo , perchè  fossero  condennati.  Le  difese 
che  più  anni  dopo  la  morte  del  Gaetano  fu- 
rono presentate  all’  università  di  Parigi , ci  mo- 
strano che  prima  di  morire  ei  seppe  e vide 
P accuse  del  suo  avversario;  e le  sue  apologie 
congiunte  al  credito  di  cui  godeva,  fecero  che 
il  Catarino  fosse  allora  costretto  a non  menar 
gran  rumore.  Ma  poiché  il  cardinale  fu  morto , 
il  Catarino  pubblicò  sei  libri  contro  i detti  Co- 
menti,  e gli  offerse  alla  università  di  Parigi,  la 
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quale  con  suo  decreto  de’ 9 d’agosto  del  1 544 
condennò  i Conienti  del  Gaetano,  affermando 
die  vi  si  contenevano  proposizioni  false  ed  em- 
pie, ed  alcune  ancora  eretiche.  Di  questo  de- 
creto ci  ha  dato  un  transunto  Riccardo  Simon 
< Crit . de  la  Bibl.  des  Aut.  eccl.  t.  1 , p.  644  )» 
e l’originale  ne  è stato  pubblicato  da  monsi- 
gnor du  Plessis  d’Argentré  ( Collect  Judicior. 
de  novis  Error.  t.  2,  p.  1 4 1 ) Due  anni  appresso 
il  priore  de’  Domenicani  in  Parigi  presentò  al- 
T università  un  libro  che  in  sua  difesa  avea  già 
scritto  il  Gaetano,  in  cui  rispondeva  alle  ac- 
cuse a lui  date,  or  negando  di  aver  sostenute 
alcune  opinioni,  ora  spiegando  in  miglior  senso 
le  sue  parole 5 nè  io  trovo  che  ili  questa  con- 
tesa si  andasse  più  oltre.  E veramente  diede 
il  Gaetano  qualche  occasione  alle  accuse  che 
gli  furono  apposte  ; sì  per  alcune  nuove  opi- 
nioni da  lui  seguite,  sì  perchè  nulla  sapendo, 
come  egli  stesso  confessa,  della  lingua  ebraica, 
volle  nondimeno  tenersi  stretto  al  senso  lette- 
rale , c valendosi  di  altri , faceva  -loro  recare  in 
latino  di  parola  in  parola  il  testo  originale, 
nulla  curandosi  che  la  versione  riuscisse  oscu- 
rissima e inintelligibile;  intorno  al  qual  metodo 
è degno  d’essere  letto  ciò  che  osserva  il  so- 
nraceitato  Simon  ( Ilist  crit  du  V.  Testarti. 
t.  a,  c.  30),  che  saggiamente  si  astiene  e dal 
rigettare  del  tutto  e dall’ approvare  troppo  am- 
piamente le  idee  di  questo  interprete.  E deesi 
anche  avvertire  che  molte  delle  opinioni  soste- 
nute dal  Gaetano  che  allora  per  la  lòr  novità 
parvero  scandalose,  ora  da’  miglior  critici  sono 
senza  alcuna  difìicoltà  ricevute.  Fra  le  altre 
Tiraboscqi,  Voi  X.  37 
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cose  per  cui  il  Catarino  dii  al  Gaetano  la  taccia 
di  erotico , una  si  è perchè  area  mostralo  di 
credere  che  il  Dionigi  Areopagita,  di  cui  si 
parla  negli  Atti  degli  Apostoli,  sia  diverso  dal- 
l’autore dell’ opere  al  primo  attribuite;  il  che 
se  non  si  può  affermare  che  da  un  eretico , 
troppo  scarso  oggi  sarebbe  il  numero  de’  Cat- 
tolici. Per  ciò  che  appartiene  a’  libri  da  lui 
scritti  contro  Lutero , egli  ebbe  la  sorte  di  avere 
a lodatore  di  essi  lo  stesso  Erasmo.  Questi  in 
una  sua  lettera  del  i5ai  , Nuper  exiit , dice 
( Epist  t.  i , ep.  587  ) , liber  Thomae  Card.  Cq- 
j e tani  in  totiun  abstinens  a personis , a convi- 
ciis  omnibus  temperans , nudis  argnmentis , et 
auctorum  testirnoniis  rem  agcns  non  minore 
cura  quam  ingenio.  Uuju smodi  volebam  vt J,l 
sexccntos  scribi  adversus  Lutherum , qui  rem 
illustrant,  non  excitant  tumultum.  E in  un’al- 
tra del  i53a  loda  altamente  alcuni  altri  opuscoli 
teologici  del  Gaetano  singolarmente  per  la  pre- 
cisione e per  la  modestia  con  cui  erano  scrìvi 
(L  a,  ep.  12)6).  Anzi  abbiamo  una  lettera  da 
lui  scritta  al  Gaetano  medesimo,  che  avealp 
dolcemente  ammonito  a correggere  alcune  cose 
nelle  sue  opere , c la  risposta  di  Erasmo  ci 
scuopre  quanto  ei  lo  stimasse  (ib.  ep.  1227). 
E nondimeno  lo  stesso  Erasmo  in  un’altra  let- 
tera del  suddetto  anno  i52i  ci  dipinge  il  Gae- 
tano come  nom  furioso  e superbo:  Q*é4  Ca- 
ntano Cardinale  superbius  aut  furiosius  ( ib-  in 
yippend.  ep.  3 1 7 ) ? Come  si  possano  conciliare 
tai  sentimenti,  è assai  malagevole  l’indovinarlo. 
E forse  quest’  ultima  lettera  , che  non  trovasi 
nelle  auliche  edizioni  d’ Erasmo,  e che  prima 
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“d’ ogni  altro  è stata  pubblicata  dal  Gudio , è 
alterata,  o supposta.  Certo  è die  il  Gaetano  fu 
avuto  in  istitua  di  dottissimo  uomo  ; e , per 
tacer  di  mille  altre,  ne  aòbiam  la  pruova  in 
due  lettere  piene  di  encomii  e di  lodi  a lui 
scritte  dal  Cardinal  Sadoleto  ( Sadol.  Epist.  fa- 
mil.  t i,  p.  3o4,  ed.  Rom.). 

V.  Al  Cardinal  Gaetano  succedette  nella  le- 
gazion  d’Àlleuiagna  contro  Lutero  Girolamo 
Aleandro , natio  della  Motta,  terra  sui  condili 
della  Marca  Trivigiana  verso  il  Friuli.  Di  lui, 
oltre  gli  autori  di  que’  tempi,  hanno  scrìtto  di 
'fresco  con  somma  esattezza  il  co.  MazzuccheHi 
( Scrit.  ital.  t i , par.  i , p.  408 , ec.  ) , e assai 
più  lungamente  il  sig.  Giangiuseppe  Lirutì  ( No- 
tizie de'  Letter.  del  Friuli , t.  i,  p.  456,  5o6) , 
i quali  hanno  esaminata  minutamente  ogni 
epoca  della  vita  di  esso,  e io  posso  perciò  spe- 
dirmene in  breve,  accennando  ciò  eli’ essi  nar- 
rano stesamente.  Essi  hanno  con  certi  argo- 
menti provato  ch'ei  nacque  a'  i3  di  febbraio 
del  1480,  e han  rigettate  le  imposture  con  cui 
i Protestanti  cercarono  di  oscurarne  la  nascita. 
Ne’  primi  anni  della  sua  gioventù  sotto  diversi 
maestri  nella  Motta,  in  Venezia,  in  Pordenone, 
in  Padova  attese  agli  studi,  e non  v’ebbe  ge- 
nere di  essi , che  non  fosse  da  lui  coltivato 
felicemente , aiutandolo  in  ciò  una  prodigiosa 
memoria,  per  cui  non  vi  era  cosa  da  lui  letta 
o appresa  una  volta , che  non  gli  rimanesse 
immobilmente  scolpita  in  mente.  La  lingua  gre- 
ca , 1’  ebraica  , la  caldaica  , e 1’  altre  orientali , 
la  teologia,  la  filosofia,  la  matematica,  la  mu- 
sica , la  poesia , l’ eloquenza  furono  il  principale 
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oggetto  della  sua  applicazione.  11  soggiornò 
d’ alcuni  anni  in  Venezia , gli  fece  contrarre 
amicizia  con  Aldo  Manuzio  e con  Erasmo  che 
ivi  allora  trovavasi,  e con  cui  l’Aleandro  ebbe 

fier  qualche  tempo  comune  e la  mensa  ed  il 
etto.  E il  Manuzio  a lui  , ancor  giovane  di 
a3  anni,  dedicò  nel  i5oa  l’Iliade  e l’Odissea 
d’Omero,  esaltando  con  somme  lodi  nelle  let- 
tere ad  esse  premesse  l’ ingegno , lo  studio , 
la  cognizion  delle  lingue  e la  moltiplice  erudi- 
zione dell’Aleandro  non  meno,  che  l’eleganza 
con  cui  scriveva  così  in  prosa,  come  in  versi 
nella  lingua  latina.  L’ anno  1 5o8 , passato  in 
Frauda,  fu  dal  re  Luigi  XII  destinato  profes- 
sore di  belle  lettere  e di  lingua  greca  in  Parigi 
coll’  annuo  stipendio  di  5oo  scudi  d’ oro  ; e 
tra’  molti  illustri  scolari  vi  ebbe  il  celebre  Va- 
tablo.  La  peste  il  costrinse  dopo  qualche  anno 
a lasciare  Parigi  e a cambiar  sovente  dimora, 
finché  stabilitosi  presso  i 
Erardo  dalla  Marca,  da  cui 
ecclesiastici,  e da  lui  inviato  nel  1 5 1 7 al  ponte- 
fice Leon  X , questi , che  ne  conosceva  il  raro 
valore,  ottenutolo  dal  vescovo,  il  ritenne  presso 
di  sé,  e datolo  prima  per  segretario  al  Cardinal 
Giulio  de’  Medici  che  fu  poi  Clemente  VII,  il 
fece  poscia  nel  1 5 1 c)  bibliotecario  della  Vaticana. 
Al  principio  dell’anno  seguente  insieme  con  Ma- 
/ rino  Caracciolo  fu  spedito  nuncio  in  Germania; 

e all’Aleandro  principalmente  fu  dato  l’ incarico 
di  usar  d’ogni  mezzo  per  estinguere  il  fuoco 
dell’  eresia.  Nel  che  quanto  caldamente  egli  si 
adoperasse  fino  ad  ottenere  la  promulgazione  del 
bando  imperiale  contro  Lutero,  si  può  vedere 
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nella  Storia  del  Cardinal  Pallavicino  (/.  i,  e.  23). 

11  zelo  dell’  Aleandro  sembrò  eccessivo  e tras- 
portato da  alcuni,  e principalmente  ad  Erasmo, 
e ne  venne  quindi  la  nimicizia  die  questi  gli  - 
dichiarò  , e le  ingiuriose  espressioni  con  cui  ne 
scrisse,  benché  poscia  di  nuovo  con  lui  si  riu- 
nisse. Morto  frattanto  Leon  X’,  e succedutogli 
Adriano  VI,  l’ Aleandro  con  lui  venne  in  Italia. 
Clemente  VII  gli  conferì  nel  i5a4  l’arcivesco- 
vado di  Brindisi , e inviollo  suo  nuncio  al  re 
Francesco  I , che  allora  era  coll’  esercito  in 
Italia,  e con  cui  l’ Aleandro  trovossi  a grande 
pericolo  nella  famosa  battaglia  di  Pavia , nè 
senza  sborso  di  molto  denaro  potè  camparne 
la  liberti»  e la  vita.  Io  non  mi  stenderò  a nar- 
rare minutamente  le  altre  legazioni  che  a lui 
furono  affidate  e da  Clemente  VII  e da  Paolo  III, 
il  quale  fra  le  altre  cose  lo  aggiunse  a’  quattro 
cardinali,  Contarmi,  Caraffa,  Sadoleto  e Paolo, 
che  formavano  la  congregazione  destinata  alla 
riforma  della  Chiesa.  Credevasi  che  nel  1 536  ei 
dovesse  aver  l’onor  della  porpora;  e bellissima 
e piena  di  encomii  per  l’ Aleandro  è la  lettera 
che  il  Sadoleto  scrisse  a Paolo , modestamente 
dolendosi  che  un  sì  grand’  uomo  non  avesse 
avuto  il  premio  tanto  da  lui  meritato  ( l . cit 
t 2,  p.  458).  Ebbelo  finalmente  nel  i538,  e 
Paolo  compensò  il  ritardo  coll’  aggiunta  di  un 
nuovo  onore , destinandolo  uno  de’  presidenti 
al  concilio  , che  allora  era  stato  intimato  in  Vi- 
cenza. Ma  differitosi  questo  ad  altro  tempo , 
fu  l’ Aleandro  di  nuovo  inviato  in  Aliemagna , 
donde  tornato  a Roma,  mentre  aspettala  con- 
vocazione del  concilio,  finì  di  vivere  a’  3x  di 

r , 


Digitized  by  Coogle 


VI. 

Di  più  al 
tri  teologi 
v Principal 

mente  di  A.1 
Urt9  Pio. 


4^2  LIBRO 

gennaio  del  i54a.  Ei  lasciò  per  legato  la  sua 
biblioteca  a’  Canonici  del  monastero  di  Santa 
Maria  dell’  Orto , che  poi  seno  loro  la  tras- 
portarono a S.  Giorgio  in  Alga , ma  or  più 
non  se  ne  vede  vestigio.  Poco  è ciò  che  del- 
l’Aleandro  si  ha  alle  stampe,  cioè  alcune  lette- 
re, alcune  Poesie,  un  Lessico  greco,  e qualche 
altra  operetta  ad  ammaestramento  in  questa 
lingua.  Più  pregevoli  assai  sono  le  Lettere  e 
le  Memorie  inedite  di  esso  che  si  conservano 
nella  Vaticana  ed  altrove  ; la  maggior  parte 
delle  quali  appartengono  alle  cose  da  lui  ope- 
rate contro  de’  novatori  , e gli  argomenti  dì 
cui  valevasi  a impugnare  le  loro  opinioni  e a 
scoprire  le  loro  frodi  ; delle  quali , e di  altre 
opere  deli’  Aleandro , che  or  son  perite , veg- 
gansi  i due  scrittori  al  principio  accennati  , 
presso  i quali  più  altre  notizie  si  troveranno 
intorno  a questo  grand’  uomo  da  me  per  amor 
di  brevità  tralasciate. 

VI.  Io  lascio  in  disparte  le  legazioni  del  car- 
, dittai  Lorenzo  Campeggi,  e del  vescovo  di  Fel-» 
' tre  di  lui  fratello , perchè  di  essi  parlerem  nel 
trattare  degli  studi  legali  ; e quelle  di  alcuni  alJ 
tri  che  o non  hanno  diritto  ad  entrare  in  que- 
sta Storia,  o debbono  ad  altro  luogo  essere 
rammentati.  Io  passo  ancor  sotto  silenzio  al- 
cuni altri  teologi  che  sul  principio  delle  na- 
scenti eresie  ad  esse  si  opposero , come  Cri- 
stoforo Marcello  patrizio  veneti)  e arcivescovo 
di  Corfù , fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  nel 
sacco  di  Roma,  condotto  a Gaeta,  ed  ivi  uc- 
ciso cogli  strazi  e colla  fame , il  quale  l’ an- 
110  i5ai  pubblico  in  Firenze  due  libri  contro 
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Luterò,  oltre 'più  altre  opere  di  diverso  argo- 
mento, come  si  può  vedere  presso  Apostolo 
Zeno  che  di  lui  ragiona  a lungo,  e spone  ancor 
la  contesa  eli'  egli  ebbe  con  Paride  dej  Grassi 
cerimoniere  di  Leon  X e vescovo  di  Pesaro 
pel  Cerimonia!  pontificio  pubblicato  in  Venezia 
nel  1 5 16  ( Diss . voss.  t.  3,  p.  109,  ec.  ) ; Tom- 
maso Illirico  natio  di  Osmio,  dell1  Ordine  de'  Mi- 
nori, di  cui  uscì  alle  stampe  in  Torino  nel  i524 
un1  opera  intitolata  Clyprus  Ecclesiae  C a titoli- 
cele contro  gli  errori  di  Lutero,  della  quale  il 
Dupin  ci  ha  dato  l'estratto  ( Bill,  des  Aut.  acci, 
t 14,  p ■ i3a,  Paris,  i~o3  );  Girolamo  Perbuono 
alessandrino  marchese  d'incisa  e signore  d’O- 
vilie  , il  quale  benché  non  fosse  di  profession 
teologo,  in  un’opera  nondimeno  di  varia  erudi- 
zione , a cui  da  un  de’  suoi  feudi  diede  il  titolo 
di  Oviliarum  Opus  , stampata  insieme  con 
quattro  libri  di  sue  lettere  in  Milano  nel  1 533 , 
molto  scrisse  contro  Lutero  ( V.  Argelati,  Bibl. 
Script,  mediol.  t 2,  pars  2,  p.  2143);  Giam- 
maria Verrati  carmelitano , di  patria  ferrarese, 
morto  in  Ferrara  a'  20  di  luglio  del  i563,  be- 
nemerito di  quel  convento  del  suo  Ordine  pel 
rifabbricarvi  eli’  ei  lece  e accrescer  di  molto 
la  biblioteca  , e autor  di  più  opere  contro  gli 
eretici , che  si  hanno  alle  stampe , e per  le 
quali  ei  meritò  di  essere  altamente  lodato  con 
una  sua  lettera  da  Luigi  Groto,  detto  il  Cieco 
d' Adria  (Lettere,  p.  20,  Ven.  1601  );  Vincenzo 
Giaccaro  che  quattro  opuscoli  pubblicò  nel  1 53^ 
contro  lo  stesso  Lutero  ; Lodovico  Ol  iano  e 
più  altri;  e mi  ristringo  a parlare  di  un  solo 
il  cui  zelo  e sapere  nel  difendere  la  cattolica 
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religione  fu  tanto  più  ammirabile  e degno  di 
lode,  quanto  meno  sembrava  doversi  ciò  aspet- 
tare da  un  uomo  della  condizione  di  cui  egli 
era.  Parlo  di  Alberto  Pio  signor  di  Carpi , uno 
de'  più  dotti  uomini  di  questo  secolo  , la  cui 
memoria  merita  di  essere  illustrata  più  che  non 
è stalo  fatto  finora.  Tra  le  Opere  di  Auberto 
Mirco  io  veggo  citarsi  la  Vita  di  Alberto  Pio, 
stampata  in  Anversa  nel  i6aa.  Ma  egli  ragiona 
di  Alberto  arciduca  d’ Austria , morto  1’  anno 
innanzi  nelle  Fiandre.  Del  nostro  Alberto  ninno , 
ch'io  sappia,  ha  scritta  la  Vita,  e io  mi  stu- 
dierò perciò  di  farlo,  come  meglio  mi  sia  pos- 
sibile , in  mezzo  all’  oscurità  in  cui  siamo  fino 
al  presente  rimasti  (a).  Era  egli  figlio  di  Leo- 
nello signor  di  Carpi  e di  più  altre  castella  , e 
di  una  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e in- 
siem  con  Leonello  suo  fratello  avea  comune  il 
suddetto  dominio  con  Giberto  ed  altri  fratelli 
figliuoli  di  Marco,  di  un  altro  ramo  della  stessa 
famiglia.  La  divisione  deU’autoritk  cagionò  la  di- 
visione degli  animi,  e questa  giunse  tant’ oltre, 
clic  dal  i4;4  fino  al  i5oo  il  dominio  de’  Pii 
fu  un ‘Sanguinoso  teatro  di  guerre  civili.  L’im- 
perador  Massimiliano  fu  favorevole  ora  all'uno 
ora  all'altro  partito;  e dall'ornatissimo  signor 
avvocato  Eustachio  Cabassi  carpigiano  mi  è 
stata  comunicata  una  lunga  lettera  latina,  da 

(a)  Nella  Biblioteca  modenese  ho  poscia  svolto  più 
ampiamente  tutte  le  vicende  di  questo  celebre  principe 
degno  di  miglior  sorte , e ho  proccurato  di  tesserne  una 
compita  apologia , e insieme  di  rischiarar  meglio  lutto 
ciò  che  agli  studi  da  esso  fatti  e promossi  appartiene 

(/.  4.  P ■ '56,  cc.  ). 
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Alberto  a lui  scritta  nel  i di  maggio  del  1 497 , 

in  cui  gli  rammenta  le  favorevoli  promesse  a 
sè  fatte,  e si  duole  che,  cambiando  improvvi- 
samente pensieri  e massime , abbia  trasferito 
tutto  il  dominio  nel  suo  rivale  Giberto;  e in  fatti 
egli  ottenne  che  l’editto  di  Cesare  non  avesse 
elfetto.  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  si  adoperò 
mollo  egli  ancora  ad  estinguer  tali  discordie , 
e più  volte  venuto  a Carpi,  indusse  i Pii  a 
deporre  le  armi  e a riunirsi  in  pace.  Ma  breve 
fu  sempre  la  forzala  loro  concordia  ; finché 
nel  detto  anno  i5oo  Giberto,  per  vendicarsi 
di  Alberto,  cedette  tutte  le  sue  ragioni  sul  prin- 
cipato di  Carpi  al  duca  di  Ferrara,  da  cui  ebbe 
in  contraccambio  Sassolo,  Fiorano,  Montezib- 
bio  e più  altre  castella  (V.  Murat.  Anticlu 
Est.  par.  a,  c.  io).  In  tal  maniera  videsi  Al- 
berto a’  fianchi  un  potente  sovrano  che  avea 
con  lui  comune  il  dominio  di  Carpi , e delle 
altre  terre  che  ne  dipendevano;  e venne  tosto 
in  timore  che  Ercole , e poi  Alfonso  che  gli 
succedette,  non  sirisolvesse  a'  non  voler  com- 
pagno in  quel  principato.  Conveniva  dunque , 
attese  le  tenui  sue  forze,  procacciarsi  qualche 
ben  forte  appoggio , con  cui  sostenersi , ove 
venisse  assalito.  Parvegli  che  il  più  opportuno 
fosse  quello  di  Cesare;  e maneggiato  Tartare  col- 
T impcrador  Massimiliano,  ottenne  clic  questi 
con  autorità  imperiale,  cassata  la  cessione  fatta 
già  da  Giberto  al  duca  di  Ferrara , investisse 
«li  quel  principato  lui  solo,  dolche  trovasi  an- 
cora nell’archivio  de’  Pii  il  decreto  di  Cesare 
segnato  in  Trento  a’  i4  di  giugno  del  i5o9, 
e ciò  diede  occasione  a discordie  e a guerre 
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tra  Alberto  e il  duca.  Circa  questo  tempo  me- 
desimo abbracciò  Alberto  il  partito  francése  5 
il  che  però  non  era  contrario  alla  sua  fedeltà 
Terso  Cesare,  poiché  le  due  corone  erano  in  auli- 
sti» e in  alleanza.  In  fatti  lo  vegliamo  nel  i5io 
alla  corte  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Per  qual 
motivo  ei  vi  si  fosse  recato,  io  non  trovo  chi 
ce  ne  abbia  lasciata  memoria.  Solo  sappiamo 
che  al  principio  del  detto  anno  ei  fu  in  somma 
fretta  spedito  da  quel  re  a Roma  per  dissua- 
dere il  pontefice  Giulio  II  dal  riunirsi  in  paco 
co’  Veneziani  ; ma  ei  giunse  ad  afiar  già  con* 
chinso.  Pi  questa  ambasciata  ragiona  non  solo, 
il  Guicciardini , che  in  questa  occasione  dice 
Alberto  persona  di  grande  spirito  e destrezza 
( /.  8 ),  ma  ancor  Paolo  Cortese,  che  parlando 
de’  cavalli  destinati  a correr  le  poste , e del 
gran  viaggio  che  con  essi  si  fa  in  brevissimo 
tempo,  dice:  Qualibus  (equis)  est  his  quatri- 
duana intercalariis  feriis  nomo  philosophus , 
et  rerum  tractatione  praestans,  Albertus  Pius 
equi  landò  usus,  quo  Ludovici  Regis  Gallonili* 
nomine  Senatum  ( cioè  il  papa  e i cardinali  ) 
obsecrando  rogarct , ne  re  proc  linata  cum  V e- 
netis  factionem  inirei  novam,  quac  esset  aut 
quatuorviratus  foedus  diremptura , aut  Italiae 
excitatura  funus.  E in  margine  aggiugne  : Al- 
bertus Pius  Carpensis  anno  i5io  in  qualuor 
temporibus  Februarìi  ( De  Cardinal.  I.  2,  p.  74  )• 
Il  Muratori , sull’  autorità  del  Guicciardini , ag- 
giugne che  Alberto  in  quell’occasione,  mancando 
di  fede  al  re  Luigi  che  aveagli  ordinato  di  di- 
stogliere il  papa  dal  muover  guerra  al  duca 
di  Ferrara,  non  cessò  in  vece  di  stimolarlo  e 
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fi’  irritarlo  contro  di  esso , e die  indi  venne  la 
lìera  guerra  che  Giulio  mosse  ari  Alfonso  ( l.  cit. 
c.  1 1 ).  A dir  vero  perù,  il  Guicciardini  ci  narra 
ciò  sol  come  cosa  di  cui  corse  allor  voce  c 
fu  da  molti  creduta  : F u oltre  a questo  dubi- 
tazione ed  opinione  di  molti,  la  quale  in  pro- 
gresso di  tempo  si  aumenti > , che  Alberto  Pio 
Anibascìadore  del  He  di  Francia , non  proce- 
dendo sinceramente  nella  sua  legazione , atten- 
desse a concitare  il  Pontefice  contro  al  Duca 
di  Ferrara , ec.  E poco  appresso:  Ma  qual  che 
di  questo  sia  la  verità , ec.  ( /.  12  ).  Non  par 
dunque  abbastanza  fondato  il  rimprovero  che 
si  fa  ad  Alberto  di  aver  tradito  il  re  di  Fran- 
cia, e d’ essersi  mostrato  ingrato  ad  Alfonso, 
dal  cui  padre  era  stato  molto  beneficato;  e cotai 
voci  popolari  non  debbon  credersi  così  di  leg- 
gieri, poiché  una  troppo  frequente  sperienza  ci 
mostra  quanto  spesso  esse  siali  false.  E certo 
però,  che  in  quel  tempo  Alberto,  lasciato  il  par- 
tito francese,  si  volse  a quello  di  Cesare,  di  che 
rende  egli  stesso  ragione  nel  Dialogo  di  Rafaello 
Brandolini,  intitolato  Leo,  ove  questo  scrittore 
così  lo  induce  a parlare:  Quod quum  animadver- 
terem , feci , quod  gravissimis  quandoque  pelagi 
tempestatibus  nautae  facete  solent,  qui  mutata 
vclificatione  diverso  tamen  /latti  in  tutissimum 
se  portimi  recipiunt:  posthabitis  Gallorum  nc- 
gotiis , quorum  auctoritatern  jam  inclinati  pcr- 
spiciebam , Germanis  adhacsi ; nec  me  initi  )iac- 
tenus  consilii  poenituit  (p.  84)-  Ei  fu  lungamente 
in  Roma  col  carattere  di  ambasciadore  di  Ce- 
sare presso  il  pontefice  Leon  X,  che  lo  ebbe  sin- 
golarmente caro;  e tra  le  lettere  che  a nome 
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eli  lui  scrisse  il  Bembo,  una  ne  abbiamo  de'  iG 
di  gennaio  del  1 5 1 4 a’  magistrati  di  Parma  e 
di  Reggio  , in  cui  raccomandando  ad  essi  Paola 
Gonzaga , ne  porta  fra  gli  altri  motivi , quia 
soror  est  Alberti  Pii,  quem  scis  apud  me  Ma- 
ximiliani  Rom.  Jmperatoris  designati  Legatum 
agere , doctissimi  praestantissimique  viri,  quem- 
que  ipse  unice  diligo  (EpisL  Leon.  X nomine , 
l.  6,  ep.  34  ) ; e dallo  stesso  pontefice  egli  ebbe 
in  dono  i castelli  di  S.  Felice  nel  Modenese  , e 
di  Meldola  e di  Sarsina  nella  Romagna , e il 
governo  di  Bertinoro.  Frattanto  nelle  ostinate 
guerre  che  in  que’  tempi  travagliaron  l’ Italia  , 
Carpi  fu  più  volte  espugnato  or  dagli  uni  or 
dagli  altri,  e Alberto  più  volte  ne  fu  cacciato 
colf  armi , più  volte  colle  medesime  ne  riacqui- 
stò il  dominio , intorno  a che  veggasi  il  Guic- 
ciardini che  tutti  questi  successi  descrive  minu- 
tamente. Morto  nel  i5ai  LeonX,  Alberto  gittossi 
di  nuovo  nel  partito  della  Francia,  senza  però 
abbandonar  del  tutto  quello  di  Cesare.  Ma  men- 
tre egli  vuol  soddisfare  ad  amendue  i partili , 
si  rendette  ad  amendue  sospetto.  Ed  è da  udirsi 

10  stesso  Alberto,  il  quale  in  una  sua  lettera 
scrìtta  da  Carpi  a’  a5  di  aprile  del  i5a2  a mon- 
signor Giammatteo  Giberti,  descrìve  f incertezza 
in  cui  si  trova , e fa  una  forte  apologia  della 
sua  condotta.  Àveagli,  come  sembra,  scritto 

11  Giberti  che  F imperadore  sdegnato  contro  di 
lui , perchè  pareva  che  favorisse  i Francesi , 
minacciava  di  togliergli  Carpi  ; e Alberto , dopo 
avergli  rendute  grazie  di  questo  benché  spia- 
cevole avviso,  così  descrive  la  pericolosa  si- 
tuazione in  cui  allora  egli  era,  e si  difende 
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contro  l’ accuse  appostegli  : Sono  in  disdetta  et 
disgrazia  grande  de’  Francesi , nè  aspetto  al- 
tro , che  la  total  ruina  vincendo  loro  ; et  in 
odio  della  Cesarea  Maestà  et  del  suo  Consiglio. 
Quo  igitur  me  vertam  nisi  ad  tutissimum  porluin 
testimoni  propriae  conscientiae  et  innocentiae  ? 
Mi  rilruovo  in  queste  angustie  solo  per  essere 
stato  troppo  obbediente , amorevole  et  fedele 
servitor  di  quella  santa  et  gloriosa  memoria  di 
Leone , per  causa  della  quale  i F rancesi  m ini- 
micano , quantunque  fedelissimamcnte  gli  abbia 
serviti;  di  che  te  testeni  appello.  Sono  in  odio 
dei  Cesari  ani,  per  haver  sinceramente  negoziato 
pei  Francesi , ne’  cui  negozii  m intruse  pur 
quella  santa  memoria , me  redamante  et  con- 
tradicente,  di  che  pure  te  testem  appello.  Et 
h avendogli  abbandonati , pur  mi  revocò  sforzan- 
domi a ritornar  da  Napoli , et  quei  Signori  di- 
cono, ch’io  stesso  m offersi  a'  servi tii  di  Fran- 
cia. Il  che  quanto  sia  vero,  voi  il  sapete , se 
Li  Maestà  del  Re  per  tre  volte  mandò  ad  in- 
starmi, et  tamen  io  non  volsi  mai  accettare 
le  condizioni,  se  non  dappoiché  il  Papa  mi 
sforzò  importunato  pur  (la  Francia  per  lettere 
del  Reverendissimo  S.  Maria  in  Portico , et  per 
haver  collocalo  l Illustrissimo  Sig.  Duca  if  Ur- 
bino pure  a quei  servitù ; et  tuttavia  non  volsi 
mai  ratificare  il  contralto , manco  accettare  de- 
nari , nè  pigliar  F ordine  di  S.  Michele  , nè  far 
la  compagnia  delle  genti  d armi  a me  assignata  ; 
segni  certo  di  veramente  star  implicato  a gran 
forza  in  quei  servitù,  li  quali  subito  abbando- 
nai fatta  la  dichiarazione  della  nimicizia  ili 
N.  S.  et  della  Maestà  Cesarea  con  Francia , 
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partendomi  da  Roma  con  animo  il  attendere  a 
riposarmi , purché  l' infermità  me  V havesse  con - 
cesso.  Se  di  poi  mai  mi  son  intromesso  a fa- 
vore de  Francesi , voi  il  sapete , et  m’ afferò 

a portarne  ogni  supplicio Che  ancora  quei 

Signori  dicano , haver  lettere  intercelte,  che  di *■ 
chiarano  che  io  ho  cercato  et  proposto  la  ruma 
loro;  et  che  abbiano  lettere , esser  può,  ma  mie  , 
non  già,  ec.  ( Lettere  di  Principi , t.  i , p.  85^ 
Ven.  1 564).  Così  prosiegue  a lungo  scusandosi 
e difendendo  la  sua  innocenza  ; e in  sì  gran 
lontananza  di  tempi  è troppo  malagevole  il 
definire  se  più  forti  sian  le  accuse , ovver  lo 
difese.  Questa  lettera  però  ci  mostra  che  l’ im- 
peradore  era  già  sdegnato  con  lui , prima  eh’  e- 
gli  apertamente  si  dichiarasse  in  favor  de’  Fran- 
cesi, e che  solo,  poiché  vide  disperatele  cose, 
gittossi  Alberto  nelle  lor  braccia.  Ma  inutilmen- 
te ; perchè  spogliato  da  Carlo  V del  suo  do- 
minio , benché  per  qualche  tempo  gli  riuscisse 
di  ricuperarlo  colf  aiuto  de’  Francesi , fu  GnaU 
mente  costretto  a depome  ogni  speranza , e il 
vide  nel  i5a^  conferito  ad  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara. Un  altro  tradimento  rinfaccia  il  Guicciar- 
dini ad  Alberto  (/.  i5),  cioè  che  nel  1023  es- 
sendo egli  per  la  Chiesa  governatore  di  Reggio 
c di  Rubiera  , cercasse  segretamente  di  farsene 
signore,  nel  che  forse  sarebbe  riuscito  , se  la 
destrezza  del  Guicciardini  medesimo  non  avesse 
scoperti  gli  occulti  disegni , e fatto  in  modo  che 
Alberto  fosse  costretto  ad  uscire  da  quelle  piaz- 
ze. Ma  non  potrebbe  egli  forse  temersi  che  il 
Guicciardini  per  lodare  il  suo  accorgimento , 
prestasse  ad  Alberto  disegni  e pensieri  che  mai 
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non  ebbe?  o che  qui  ancora  avvenisse  ciò  che 
sovente  veggiamo,  che,  ove  si  tratta  di  un  in- 
felice, ogni  cosa  gli  si  volga  a delitto?  Certo 
è ebe  Alberto  Pio  presso  i più  saggi  di  quel- 
l’età fu  avuto  in  conto  d’uomo  non  solo  dot- 
to, ma  ancor  virtuoso,  e vaglia  per  tutti  la  te- 
stimonianza del  Sadoleto  che  scrivendo  nel  i5a8 
al  Cardinal  Giovanni  Salviati,  lo  prega  di  recare 
i suoi  saluti  ad  Alberto,  homini , dice  ( Epist, 
famil.  t.  1 , p.  225),  omnibus  ingenti , et  virtu- 
tis  omamenlis  praedito.  li  in  altra  lettera  scritta 
al  medesimo  Alberto  nel  i53o,  con  cui  gli  manda 
jl  suo  Comento  sul  Salmo  xeni , lo  esorta  a sof- 
ferir con  costanza  cosi  le  sue  avversità , come 
j dolori  della  podagra  che  aspramente  il  tra- 
vagliavano , e a cercarne  il  sollievo  nella  sua 
^tessa  virtù  (ib.  p.  344  )*  virtù  non  gli 

fu  scudo  bastante  contro  l' iniqua  fortuna.  Da 
alcune  lettere  del  Castiglione  (Castigl,  Leti.  t.  a, 
p.  1 06 , 1 1 3 ) e del  Bembo  ( Bembo , Op,  L 3, 
p.  217)  raccogliesi  che  nel  i5a6  erasi  conce» 
pula  speranza  che  Carlo  V,  placato  a favor  di 
Alberto,  fosse  per  rendergli  il  principato.  Ma 
la  speranza  fu  vota  d’ effetto.  Ei  trovossi  in 
Koma  nel  sacco  del  1527,  e fu  con  Clemente  VII 
rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Quindi,  come  si 
trae  da  una  lettera  di  Erasmo  (l.  i,ep.  gg5), 
fu  dal  pontefice  inviato  in  suo  nome  al  re  di 
Francia , e accollo  amorevolmente  da  quel  so» 
vrano  graude  estimatore  de’  dotti , e mantenuto 
a quella  corte , ivi  fin»  di  vivere , avendo  tre 
giorni  innanzi  alla  morte  vestilo  1’  abito  di  San 
Francesco,  nel  gennaio  del  1 53 1 , in  età  di  cin- 
quant’  anni , come  si  afferma  nella  lapida  che 
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ne  fu  posta  al  sepolcro  nella  chiesa  de’  Minor 
Riformati,  e che  e riferita  dal  Maggi  ( Meni,  di 
Carpì,p.  iio).  Alcuni  ne  differiscon  la  morie 
al  i535,  ingannati  dall'iscrizione  medesima,  in 
cui  si  legge  scolpilo  quest’  anno,  perchè  allora 
gli  fu  innalzato  il  sepolcro  5 ma  eh’  ei  fosse  già 
morto  quattro  anni  prima,  si  raccoglie,  oltre 
più  altre  pruove,  dalla  stessa  opera  di  Alberto 
contro  di  Erasmo , innanzi  alla  cui  prima  edi- 
zione fatta  in  Parigi  nel  1 53 1 si  ha  un  epi- 
gramma sulla  morte  di  esso.  Anzi  io  credo  che 
nella  lapida  stessa,  qual  si  riporta  dal  Ma);gi, 
sia  corso  errore  riguardo  all'  età  di  Alberto  j 
perciocché  dalle  memorie  di  questa  illustre  Si- 
miglia compilate  dal  sopraccennato  sig.  avvo- 
cato Cabassi , e da  lui  gentilmente  comunica- 
temi , si  raccoglie  che  Leonello  padre  eli  Alberto 
morì  nel  >477.  Gr  quando  mori  Leonello,  Al- 
berto avea  due  anni  di  età  non  compili.  Così 
chiaramente  afferma  Lodovico  Ariosto  in  un 
suo  componimento  indirizzato  al  medesimo  Al- 
berto : 


Ex  lincio  genitore  tuo,  ettm  sola  relieta  est. 

Et  formosa , et  adirne  vel  in  ipso  flore  pueila , 
Te  puero  nondum  bimo 

Arcost.  Carni.,  Fcn.  i553 , p. 


ove  P Ariosto  parla  della  madre  di  Alberto, 
ch’era  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e si 
rimarilò  con  Ridolfo  Gonzaga,  uccisp  poi  nella 
battaglia  del  Taro.  Era  dunque  Alberto  nato 
circa  l’anno  e perciò  contava  oltre  a’ 

ciuquantacinque  anni,  (piando  morì. 


* 
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VII.  Abbiamo  sinora  considerato  Alberto  nel  „ v,r-  „ 

....  .«  . Suoi  itu.fi 

suo  carattere  di  principe  e d uomo  adoperato  « ■»»- 

ue’  pubblici  afTari.  Or  ci  rimane  a mirarlo  come 
noni  di  lettere,  e dopo  aver  veduto  a quali 
vicende  ei  fosse  soggetto , non  si  potrà  a meno 
di  non  ammirare  come  in  mezzo  ad  esse  ei 
sapesse  coltivarle  tanto  felicemente.  Egli  avea 
fatti  i primi  suoi  studi  in  Ferrara.  Il  Caleagni- 
ni , in  una  sua  lettera  ad  Erasmo  il  quale  do- 
levasi  che  Alberto  ne1  suoi  famigliai  ragiona- 
menti lo  mordesse  di  continuo,  rammenta  il 
tempo  in  cui  avealo  avuto  a compagno , e de- 
scrive l’amabil  carattere  che  sempre  in  Jui  avea 
scorto:  Quod  de  Pio  Carpensi  significasti,  non 
minus  ingratum  f'uit  quarti  novurn.  Est  ornnino 
curri  /tornine  mi/ii  longa  et  vetus  consuetuda 
ex  eo  usque  tempore , quo  ille  juvenis , ego  ad- 
modum  puer , Pelreto  Man  tuono  Philosop/io 
primi  norninis  operarti  dabamus , tunc  Diale- 
ttica profitenli.  Eo  principe  nihil  Juunanius , 
niliil  modestius  agnovi , tanturnque  aberat , ne 
bene  rnerentibus  obtrectaret,  ut  multo  saepius 
vir  bonus  dissimillirnis , idest  indignis , jiweret 
< Erasm . Epist.  t 1,  p.  75o).  Il  Papadopoli  an- 
novera Alberto  tra  gli  alunni  dell’università  di 
Padova,  e dice  ch’egli  stesso,  in  ima  sua  let- 
tera al  Cardinal  Francesco  Cornalo  vescovo  di 
Brescia,  all'erma  di  aver  in  quella  città  quasi 
interamente  passati  gli  anni  suoi  giovanili  (Ilist. 

Gymn.  patav.  t.  a,  p.  38).  Ma  ei  non  ci  dice 
ove  esista  tal  lettera,  c per  cercarne  ch’io  abbia 
fatto,  non  ne  ho  trovata  contezza.  La  maggior 
parte  però  degli  anni  suoi  giovanili  passò  or 

Tiraboschi,  Voi.  X.  28 
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in  Ferrara , ove  due  lettere  del  Bembo  ci  mo- 
strano ch’egli  era  nel  1498  (/.  2 Famil.  ep.  18, 
19),  ora  in  Carpi,  ove  egli  chiamò  molti  de’  più 
dotti  uomini  di  quel  tempo  per  esser  da  essi 
istruito.  Aldo  Manuzio  fu  quegli  a cui  singo- 
larmente ei  si  diede  a discepolo.  Questi  era  in 
Carpi  nel  i485,  come  raccogliamo  da  una  sua 
lettera  al  Poliziano  (Polii.  Epist  l.  7,  ep.  7), 
quando  Alberto  era  ancora  fanciullo;  ed  ivi 

(irobabilmente  si  trattenne  più  anni.  In  fatti  a 
ui  scrivendo,  ei  si  gloria  di  averlo  educato  fin 
dalla  infanzia  : quern  a teiieris , ut  ajunt,  un- 
guiculis  educavi,  instituique  (Nuncupat.  Arist 
de  Phys.  Audit.).  Oltre  il  Manuzio  più  altri 
eruditi  teneasi  Alberto  in  casa  o a maestri,  o 
a compagni  de’  suoi  studi,  e fra  essi  il  Sepul- 
veda  nelf  Apologia  di  Alberto  annovera  Trifone 
da  Costantinopoli,  Marco  Musuro,  il  Pompo- 
nazzo,  Giovani  Montedoca  spagnuolo,  Andrea 
Barro , Graziano  da  Brescia  francescano  e un 
certo  Valerio  agostiniano  ( Sepulved.  Op.p.602, 
ed.  Colon.  1602)  (a).  E quanto  al  Pomponazzo, 
Batista  Luigi  da  Ravenna  agostiniano , dedi- 
cando ad  Alberto  i Conienti  di  Paolo  Veneto 
su’  libri  d’ Aristotile  della  Generazione,  stam- 
pati in  Venezia  nell’anno  1498,  e rammentando 
i professori  delle  belle  arti , eh’  egli  onorava 
della  sua  protezione,  dice  che  Alberto  avealo 
fatto  venir  da  Padova  a Carpi , per  profittar 

(a)  Questi  debb’  essere  quel  Valerio  da  Bologna , di 
cui  parla  il  co.  Mazzucchelli , e ne  indica  una  azione 
scenica  in  versi  intitolala  Misterici  delC  humana  Reden- 
ti one , stampata  in  Venezia  nel  1 5 19  ( Seritt.  imi.  l.  a , 
par.  3,  p.  1479). 
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con  più  agio  delle  lezioni  di  quel  filosofo.  In 
his  Petrurn  Mantuanum  philosophum  nostra 
tempestate  clarissimuni , quem , Portium  Coto- 
nerà imitalus , ex  fiorentissima  Patavina  Acca- 
demia , in  qua  publice  ille  diu  summa  nominis 
celebritate  projèssus  est,  accersivisti  ut  per 
ocium  ei  operarli  dares.  Il  celebre  Jacopo  Be- 
rengario da  Carpi,  dedicando  ad  Alberto  la  sua 
Anatomia,  ricorda  i giorni  in  cui  sotto  la  di- 
rezione di  Aldo  con  lui  coltivava  gli  studi  più 
ameni,  e dice  che  in  casa  dello  stesso  Alberto 
e insieme  cou  lui  intraprese  egli  quello  dell’a- 
natomia , cominciando  dall1  uccidere  un  porco 
e dall1  esaminarne  tutte  le  parti.  Con  qual  ar- 
dore Alberto  ancor  giovinetto  si  applicasse  ad 
ogni  sorta  di  lettere , lo  abbiamo , oltre  più 
altre  pruove,  nella  lettera  dedicatoria  con  cui 
Aldo  nel  1 49^  gli  offre  il  primo  tomo  della 
magnifica  sua  edizione  di  Aristotile.  In  essa  egli 

10  dice  splendido  mecenate  di  tutti  i dotti,  e 
suo  singolarmente  ; accenna  l’avidità  che  avea 
di  adunar  libri  greci , imitando  in  ciò  il  famoso  • 
Pico  della  Mirandola  suo  zio  materno;  mostra 
quanto  da  sì  lieti  principi!  si  potea  sperare , 
poiché  in  lui  ancor  giovinetto  si  scorgeva  vi- 
vace ingegno  e grande  eloquenza;  ed  avea  gran 
copia  di  libri  latini,  greci  ed  ebraici  con  molta 
spesa  da  lui  raccolti,  e si  teneva  in  casa  dot- 
tissimi precettori  da  lui  con  ampio  stipendio 
invitati.  Somigliante  è l’elogio  che  ne  fa  Fede- 
rigo Asolano,  dedicando  ad  Alberto  nel  i5a5 

11  secondo  tomo  dell1  Opere  di  Galeno.  Nè  pago 
«li  ciò,  avea  egli  formato  il  disegno  di  fissare  in 
Carpi  il  Manuzio  , di  assegnargli  ampie  rendite, 
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e uno  de’  suoi  castelli,  di  cui  avesse  con  lui 
comune  il  dominio,  talché  Aldo  aprendo  in 
Carpi  una  magnifica  stamperia  e una  pubblica 
accademia , vi  si  vedessero  felicemente  fiorire 
le  scienze  tutte.  Ficco  come  ne  parla  il  mede- 
simo Aldo,  dedicando  ad  Alberto  nel  1497 
Opere  fisiche  d’ Aristotile:  Nani  non  modo  as- 
sidue adjuvas  provinciam  nostram  opibus  Luis , 
sed  agros  quoque  fertili ssimos  amplissimosque 
te  mini  donaturum  palam  dicis  ; imo  oppiaum 
amoenum  ex  tuis  ita  meum  fiiturum  polliceris, 
ut  in  eo  aeque  ac  tu  j ubere  possim:  quod fa- 
cis  ut  bonorum  librorum  et  latine  et  grucce 
commodius  faciliusque  a me  fiat  omnibus  co- 
pia , conslituaturque  edam  Academia , in  qua 
vpljfta  barbarie  bonis  literis  bonisque  arlibus 
studeatur.  Sì  belle  speranze  e sì  gloriosi  disegni 
andarono  a vóto  per  le  sinistre  vicende  di  Al- 
berto. La  stampa  nondimeno  fu  poco  dopo  in- 
trodotta in  Carpi , e il  primo  libro  che  vi  si 
pubblicasse,  fu  il  Coraento  di  Fra  Paolo  scrit- 
tore Minor  Osservante  sopra  il  primo  libro  delle 
Sentenze,  stampato  ivi  da  Benedetto  Dolcibello 
nel  i5o6.  Frattanto  Alberto,  anche  in  mezzo 
delle  sue  sventure,  non  lasciava  d’impiegar  nello 
studio  quanto  di  tempo  rimaneagli  libero  da’ 
pubblici  affari.  Giovane  di  leggiadre  fattezze , 
di  alta  statura , di  maestoso  sembiante , come 
si  afferma  e dal  Sepulveda  (l.  cit,  p.  60)  e dal 
Giovio  (inElog.),  seppe  nondimeno  tenersi  lungi 
da  quegli  scogli  a cui  la  sua  condizione  e la 
sua  gioventù  poteva  inclinarlo  ; e i soli  piaceri 
a cui  fu  sensibile , furon  que’  dello  studio  e 
delle  belle  arti.  La  filosofia  e l’ eloquenza , 
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l'amena  letteratura,  e poscia  ne’  più  maturi  suoi 
anni  la  teologia , 1’  occuparono  interamente;  e 
perchè  gran  parte  del  giorno  dovea  egli  spen- 
dere comunemente  in  altre  cure,  nelle  ore  not- 
turne cercava  ad  esse  il  sollievo  negli  amati 
suoi  studi  ( Fulgos.  Dict.  et  Faci  memorab.  I.  8 , 
c.  7).  Anche  allor  quando  era  travagliato  dalla 

()odagra,  da1  cui  dolori  cominciò  ad  essere  mo- 
estato  in  età  di  quarant’  anni , il  più  dolce  ri- 
storo che  gli  si  potesse  recare,  era  o il  leg- 
gergli qualche  libro,  o l’introdurre  a lui  uomini 
dotti  co’  quali  si  potesse  trattener  disputando; 
e non  potendo  scrivere  per  se  stesso,  godeva 
almeno  di  dettare  ad  altri  i suoi  pensieri  (Se- 
pulv.  I.  cit.  p.  6o4).  Era  in  questi  suoi  studi 
aiutato  da  una  profonda  memoria,  da  un  viva- 
cissimo ingegno  e da  una  naturale  facondia , 
per  cui  parlando  piaceva  e persuadeva  ad  un 
tempo  ( Jov . I.  c.).  Le  belle  arti  ancora  furono 
coltivate  e protette  da  Alberto,  ed  ei  ne  fece 
raccogliere  il  frutto  a Carpi , ove  per  opera  di 
lui  s’intraprese  la  fabbrica  di  quel  duomo,  che 
fu  molto  bello , dice  il  Vasari  (Fi te  de'  Pitto- 
ri, ec.  t.  3,  ed.  Fir.  1771,  p ■ ^27),  e secondo 
le  regole  di  Fi  trucio  con  suo  ordine  fabbri- 
cato , e quella  ancora  della  chiesa  di  S.  Nic- 
colò ; e di  amendue  diede  il  disegno  Baldas- 
sarre Peruzzi,  architetto  a que’  tempi  famoso, 
chiamato  perciò  a Carpi  da  Alberto , ed  egli 
provvide  ancora  al  decoro  di  quella  chiesa , 
ottenendo  che  vi  fosse  rimessa  la  collegiata , 
già  da  più  anni  addietro  venuta  meno.  Ma  fra 
tutti  gli  studi  a cui  Alberto  si  volse,  la  teo- 
logia fu  quella  che  più  negli  ultimi  anni  gli 


Vili. 

Sua  con- 
tro venia  eoo 
Erasmo. 
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piacque,  e la  sola  di  cui  ci  abbia  lasciato  un 
bel  monumento  nell’  opera  di  cui  ora  passiamo 
a dire. 

Vili.  Al  primo  sorgere  dell’  eresia  di  Lutero , 
e al  cominciar  della  guerra  da  lui  mossa  alla 
Chiesa , gli  occhi  di  tutti  stavan  rivolti  ad  Era- 
smo, avuto  a que’  tempi  in  fama  d’uomo  dot- 
tissimo, per  vedere  a qual  partito  egli  piegasse. 
Erasmo,  uomo  di  molto  ingegno  e di  erudi- 
eione  assai  vasta,  ma  più  versato  negli  studi 
della  letteratura , che  in  qne’  della  religione , 
avea  già  allor  pubblicate  più  opere,  in  alcuna 
defie  quali  parlava  con  gran  disprezzo  de’  preti  , 
de’  monaci,  di  alcuni  riti  ecclesiastici,  e di  al- 
tre cose  spettanti  al  pubblico  cullo.  A Lutero 
e a’  seguaci  di  esso  parve  gran  sorte  l’avcr  lor 
favorevole  un  sì  grand’uomo,  e valevansi  per- 
ciò sovente  dell’autorità  di  Erasmo,  come  se 
egli  seguisse  le  lor  medesime  opinioni.  Egli 
protestava  continuamente  d’ esser  ben  lungi  da 
ciò,  e si  dichiarava  fermamente  congiunto  alla 
Chiesa  romana.  Ma  richiesto  a impugnar  la 
penna  contro  Lutero,  per  qualche  tempo  se  ne 
astenne  ; benché  poscia  vi  si  condusse , pub- 
blicando più  opere  contro  di  esso.  Io  credo , 
a dir  vero , che  Erasmo  fosse  sinceramente 
cattolico,  ma  che  la  troppa  sua  libertà  di  scri- 
vere e di  pensare,  congiunta  al  suo  non  troppo 
profondo  sapere  in  teologia , il  facesse  cader 
più  volte  in  errori,  de’  quali  al  certo  vi  ha  gran 
numero  nelle  sue  opere:  errori  però  men  gravi 
allora,  e in  certa  maniera  degni  di  scusa,  per- 
chè e grandi  erano  veramente  gli  abusi , cd  era 
difficile  il  discemere  i giusti  confini,  c molte 
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cose  non  erano  state  ancor  dalla  Chiesa  ulti- 
mamente decise,  come  poi  si  fece  nel  concilio 
di  Trento.  Ma  checchessia  dell'animo  di  Era- 
smo, è certo  che  le  opere  di  esso  diedero 
qualche  ansa  alle  sorgenti  eresie,  e che  perciò 
gli  uomini  pii  ne  rimasero  scandal  czzati.  Molti 
nondimeno  pensavano  che  con  un  uomo  di  tal 
valore  convenisse  usare  moderazione  e dolcez- 
zi  5 e perciò  veggiamo  che  Leon  X , Clemen- 
te VII  e il  Cardinal  Sadoleto  e più  altri  gli 
scrisser  lettere  piene  di  elogi,  affine  di  tenerlo 
fermo  nella  sua  Fede , e di  condurlo  destra- 
mente a deporre  quelle  opinioni  clic  il  rende- 
van  sospeLlo.  Altri  al  contrario  credevano  che 
convenisse  levarsi  apertamente  contro  di  esso , 
confutarne  gli  errori , ed  additare  a’  Fedeli  gli 
scogli  a cui  seguendolo  avrebbono  urlato.  Fra 
questi  fu  Alberto  , di  cui  venne  detto  ad  Era- 
smo che  in  Roma  andava  palesemente  spar- 
lando di  lui  in  tutte  le  adunanze , e dicendo 
eli’ ci  non  era  nè  teologo,  nè  filosofo,  nè  uoin 
profondò  in  veruna  sorta  di  scienze.  Erasmo 
ne  fece  ^doglianze  scrivendo  a Celio  Caleagnini 
a'  i3  di  maggio  del  1 5 1 5 (Erasm.  Epist.  t.  1 , 
ep.  742),  e il  Caleagnini  risposcgli  con  quella 
lettera  che  abbiìiin  poc'anzi  accennata,  in  cui 
scrive  che  il  carattere  a sè  ben  noto  di  Al- 
berto non  gli  permette  di  creder  ciò  ebe  ad 
Erasmo  era  stato  narrato.  Questi  però  volle 
scriverne  allo  stesso  Alberto,  cui  avea  già  ve- 
duto in  Venezia  al  principio  del  secolo*,  e 
con  sua  lettera  de’  10  d’ottobre  dello  stesso 
anno  amichevolmente  gli  espose  ciò  che  ve- 
rnagli riferito,  chiedendogli  se  ciò  fosse  vero, 
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e addncendo  insieme  ciò  che  poteva  in  sua  di- 
fésa. Alberto  risposegli  con  una  lunga  lettera , 
o anzi  con  un  ampio  trattato  segnato  a’  i5  di 
maggio  del  i5a6,  in  cui  dopo  averlo  assicurato 
ch’egli  lungi  dal  morderlo  avea  sempre  di  lai 
parlato  con  gran  rispetto , lodandone  l1  ingegno 
e il  sapere,  confessa  d’aver  detto  e di  credere 
eli’  egli  abbia  data  qualche  occasione  alle  re- 
centi eresie , e prende  perciò  ad  esaminare 
molte  delle  opinioni  di  Erasmo , mostrando 
quanto  esse  siano  somiglianti,  o forse  anche  le 
stesse  con  quelle  di  Lutero,  nel 'che  però  egl. 
si  astiene  dal  pungere , o dall’  assalir  con  in- 
giurie il  suo  avversario.  Amendue  queste  let- 
tere si  leggono  innanzi  all’  opera  di  Alberto , 
di  cui  fra  poco  diremo.  Ricevette  Erasmo  la 
lettera  di  Alberto , c si  apparecchiava  a ri- 
spondergli; quando  udita  la  nuova  del  sacco 
di  Roma , nè  sapendo  che  avvenuto  fosse  di 
Alberto,  stette  per  qualche  tempo  sospeso.  Gli 
venne  poi  detto  ch’egli  erasi  trasportato  a Pa- 
rigi , e scrissegli  allora  a’  a 3 di  dicembre  del  1 5a8, 
scusandosi  del  lungo  indugio  in  rispondere,  e 
pregandolo  insieme  a non  pubblicare , come 
avea  udito  che  Alberto  pensava  di  fare,  la 
lunga  lettera  scrittagli , finche  egli  non  gli  avesse 
mandata  la  risposta  che  andava  stendendo 
(Erasm.  Epist  t.  2,cp.  ()g5).  Ma  Alberto  giunto 
a Parigi,  fece  ivi  pubblicar  colle  stampe  e la 
prima  lettera  di  Erasmo  e la  sua  voluminosa 
risposta.  Erasmo  gli  replicò  con  altra  sua  lunga 
lettera  de’  i3  di  febbraio  del  1529,  la  qual 
pure  si  ha  alle  stampe  insieme  colle  postille 
ad  essa  aggiunte  da  Alberto.  In  essa  ancora  ei 
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parla  con  rispetto  del  suo  avversario;  ma  non 
con  ugual  rispetto  ne  parla  in  altre  lettere  scritte 
al  tempo  stesso  a diversi  amici  (ib.  ep.  1019, 
1024,  ii32,  1195),  co’  quali  si  duole  di  Al- 
berto, ne  disprezza  gli  argomenti,  e dice  che 
egli  ha  prestato  all’opera  il  suo  nome , ma  che 
veramente  ella  è in  gran  parte  fatica  del  Se- 
pulveda  ch'ei  mantenevasi  in  casa,  della  qual 
voce  sparsa  fa  menzione  anche  Ortensio  Landi. 
Che  dirò  deli  opera  del  Sig.  Alberto  Pio  con- 
tro del  buono  Erasmo?  Non  fu  detto , come 
apparve  in  luce  , dì  era  fatica  dì  alcuni  suoi 
creati?  pur  si  sapeva  da  ognuno,  ch'egli  era 
un  armario  et  un  fonte  di  varia  dottrina  (Pa- 
radossi, l.  2,  parad.  a3).  Alberto  frattanto, 
veggendo  crescere  la  materia  della  contesa , 
prese  a stendere  un’opera  più  diffusa,  in  cui 
esaminando  tutte  le  opere  c tutte  le  opinioni 
di  Erasmo , le  confuta  ampiamente , e confuta 
quelle  insiem  di  Lutero  e degli  altri  novatori 
di  que’  tempi.  L’ opera  di  Alberto  nulla  ha  della 
barbarie  scolastica;  ma  è scritta  con  erudizio- 
ne , con  forza  e non  senza  eleganza , benché 
talvolta  nelle  risposte  non  veggasi  quella  pre- 
cisione e quell’ordine  che  si  converrebbe  , e 
alcune  opinioni  ancora  da  lui  sostenute  siano 
or  rigettate  comunemente.  Mentre  si  stampava 
quest’  opera , morì  Alberto , ed  essa  fu  poi  pub- 
blicata in  Parigi  nello  stesso  anno  1 53 1 col 
titolo  : Alberti  Pii  Carporum  Comitis  Illustris- 
simi et  viri  longe  doctissimi , praeter  praefa- 
tionem  et  operìs  conclusionern , tres  et  viginti 
libri  in  locos  lucubrationum  variarum  D.  Erasmi 
Rotcrodami , quos  censet  ab  co  recognoscendos 
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et  retractandos.  Erasmo  non  volle  lasciar  senza 
risposta  il  suo  avversario  che  non  potea  re- 
plicargli, e pubblicò  una  breve  apologia,  ma 
assai  ingiuriosa  ad  Alberto , tacciandolo  di  mala 
fede  nel  riferire  i suoi  detti , e d’ ignoranza 
nell’  intenderli  e nel  confutarli.  Ma  invece  di 
Alberto  levossi  contro  di  Erasmo  il  suddetto 
Giovanni  Genesio  Sepulveda  da  Cordova , e 
diede  alla  luce  un’Apologià  assai  forte  contro 
di  Erasmo,  e in  difesa  di  Alberto,  ove  fra  le 
altre  cose,  avendo  Erasmo  affermato  che  Al- 
berto erasi  giovato  dell’  opera  del  Sepulveda 
nello  scrivere  contro  di  lui,  egli  gli  mostra  che 
in  tutto  il  tempo  che  Alberto  avea  impiegato 
in  Parigi  scrivendo  contro  di  lui,  egli  era  sem- 
pre stato  in  Italia.  Così  ebbe  fine  questa  con- 
tesa , che  forse  non  andò  più  oltre  per  la  morte 
di  Erasmo  avvenuta  nel  i536. 

Colx-  i > IX.  Mentre  in  tal  maniera  andavano  alcuni 
tiooc  pre-  occupandosi  nel  combattere  contro  de’  novato- 
S*  diri,  il  pontefice  Paolo  III,  lasciati  in  disparte  i 
^n'°he°u  Pens>eri  di  guerra , ne’  quali  poco  felicemente 
«ompottro.  si  erano  avviluppati  i suoi  predecessori , e tutto 
rivoltdflfa  conservare  intatto  il  deposito  della 
Fede , e a difender  la  Chiesa  dagli  assalti  degli 
eretici,  pensava  alla  grand’opera  del  concilio 
generale  che  pareva  il  più  eificace  mezzo  ad 
ottenere  un  tal  fine.  Quindi  nel  i536  nominò 
dieci  uomini  per  sapere  non  meno  che  per 
probità  e per  prudenza  chiarissimi , i quali 
unendosi  insieme  formassero  la  congregazione, 
come  fu  delta , preparatoria  al  concilio.  Questa 
cominciò  a radunarsi  dopo  la  metà  di  ottobre 
del  detto  anno,  come  ha  provato  l’eruditissimo 
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monsig.  Giannagostino  Gradenigo  vescovo  di 
Ceneda  nella  bella  sua  Vita  del  Cardinal  Gre* 
gorio  Cortese  ( p . 29);  e nel  marzo  dell’anno 
seguente  aveano  essi  già  soddisfatto  a’  comandi 
di  Paolo.  Que’  che  coinposer  questa  celebre 
adunanza  , furono  i cardinali  Gaspare  Contarmi 
e Giampietro  Caraffa  che  fu  poi  Paolo  IV,  e 
inoltre  Jacopo  Sadolcto  vescovo  di  Carpentras, 

Rinaldo  Polo , Federigo  Fregoso  arcivescovo 
di  Salerno  , Girolamo  Aleandro  arcivescovo  di 
Brindisi , Giaromatteo  Giberti  vescovo  di  Ve- 
rona, D.  Gregorio  Cortese  abate  benedettino  e 
Tommaso  Badia  domenicano  maestro  del  sacro 
palazzo.  Ma  prima  di  osservare  qual  fosse  il 
frutto  delia  loro  assemblea,  ci  convien  dare  di 
essi  più  distinta  contezza.  Del  Caraffa  però  si 
è già  detto  nel  parlare  de’  pontefici  ; dell1  A* 

Ieandro  si  è ragionato  poc’  anzi  ; del  Fregoso 
ci  riserbiamo  a trattare  ove  si  farà  menzione  di 
quelli  che  coltivarono  le  lingue  straniere.  Il  Polo 
non  appartiene  all’  Italia  , a cui  nondimeno  ei 
fu  debitore  in  gran  parte  della  profonda  dot- 
trina di  cui  fu  adorno , essendosi  egli  in  età 
giovanile  recato  agli  studi  in  Padova,  e avendo 
ivi  falla  lunga  dimora.  Rimane  dunque  a dire 
degli  altri  cinque , e primieramente  del  Cardi- 
nal Contarmi. 

X.  Due  Vite  abbiamo  di  questo  veramente  Kol*; 
grand’uomo,  scritte  amendue  da  due  scrittori  ordinai c«- 

0 • • \ 1 • T J • T)  «Paro  ConU- 

contemporanei,  cioè  da  monsig.  Lodovico  I3ec* 
cadclli  clic  gli  fu  famigliare,  e da  monsig.  della 
Casa  , e amendue  inserite  dal  Cardinal  Querini 
nella  sua  Raccolta  delle  lettere  del  Cardinal  Polo 
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( t 3 , Diatr.  p.  97 , ec.  ).  A me  dunque  basterà 
il  dirne  qui  Brevemente,  e sol  quanto  vaglia 
a faine  conoscere  il  raro  merito.  Nato  in  Ve- 
nezia a’  16  di  ottobre  del  1 483  da  Luigi  Con- 
tarmi e da  Polissena  Malipiera  di  lui  moglie , 
ebbe  la  sorte  di  avere  prima  in  patria,  e poi 
in  Padova , alcuni  de'  più  dotti  maestri  che 
ivi  allor  tenessero  scuola  ; e fra  essi  Giorgio 
Valla , Marcantonio  Sabellico , Marco  Musuro  e 
Pietro  Pomponazzo.  Con  tali  guide,  aggiuntavi 
ancor  1’  amicizia  che  in  Padova  egli  contrasse 
con  Andrea  Navagero,  con  Marcantonio  e con 
Batista  dalla  Torre,  con  Girolamo  Fracastoro, 
con  Batista  Egnazio , ei  fece  i più  felici  pro- 
gressi nella  lingua  greca  e latina,  nell’eloquen- 
za, nella  filosofia  e nella  matematica.  A’  quali 
studi  egli  aggiunse  ancor  quelli  della  giurispru- 
denza e della  teologia , e quello  della  lingua 
ebraica,  per  cui  egli  vien  lodato  in  una  sua  let- 
tera da  Lucilio  Fiialteo,  ossia  da  Lucilio  Maggi 
bresciano  ( Philalt  Epist.  p.  109).  Nel  i52i 
inviato  dalla  Repubblica  ambasciadore  a Car- 
lo V,  trattennesi  alla  corte  con  lui,  e il  seguì 
in  più  viaggi  per  oltre  a quattro  anni,  nel  qual 
tempo  avvenne  che  trovandosi  egli  in  Siviglia 
nell’anno  i5a2  quando  la  nave  Vittoria  tornù 
gloriosa  dal  giro  di  tutto  il  mondo,  ed  avellilo 
i marinai  osservato  che  mentre  essi,  tenuto  un 
esattissimo  conto  del  loro  viaggio , credeano 
di  esservi  giunti  a’  7 di  settembre , eranvi 
veramente  giunti  agli  8 , non  Vi  ebbe  in  tutta 
la  Spagna  chi  sapesse  darne  ragione,  trattone 
il  Contarmi  che  colle  regole  astronomiche  spiegò 
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felicemente  1’  arcano  (*).  Tornato  a Venezia,  fu 
poscia  adoperato  dalla  Repubblica  in  difficili 
affari  e in  diverse  altre  onorevoli  ambasciate. 
E il  nome  del  Contarmi  divenne  presto  un  de’ 
più  celebri  di  cui  si  vantasse  Venezia.  Il  sud- 
detto Lucilio  Maggi , scrivendo  al  medesimo 
Contarmi  nel  i5ay,  dopo  averne  lodala  alta- 
mente la  probità , il  sapere , la  prudenza , e 
dopo  aver  rammentati  gli  onori  a lui  conferiti 
dalla  Repubblica,  così  continua:  Ego  illudi  mi- 
rari solco . quemadmodum  tot  tantisque  urbis 
occupationibus  districtus , in  Theologia , in 
sludiis  non  levissimarum  artium  tam  erudite , 
tatti  sollicite  verseris . . . Sileo  audientiam  domi , 
colloquia  amicorutn,  negotia  domestica , opera 
denique  familiaria , ad  quae  nisi  divina  tua 
mens  simul  incumberc  perdiligenter  potest , prae- 
sertirn  cum  haec  omnia  fere  inler  se  disjuncta 
admodumque  diversa  videantur  ( ib.  p.  5 ).  Men- 
tre il  Contarmi  era  in  tal  modo  oggetto  di  am- 
mirazione alla  Repubblica  tutta,  Paolo  III,  sol- 
lecito d’innalzare  alla  porpora  tali  uomini  che 
fossero  di  ornamento  e di  sostegno  alla  Chiesa 
di  Dio,  a’  21  di  maggio  del  1 535  il  dichiarò 

(■*)  Al  sig.  abate  Lampillas  sembra  improbabile  (par.  a, 
t.  1 , p.  187)  ciò  che  io  qui  narro  del  Contarmi,  cioè 
che  ei  solo  sapesse  in  Ispngna  spiegare  come  la  nave 
Vittoria  fosse  tornata  dal  lungo  suo  viaggio  un  giorno 
più  tardi  di  quel  che  creduto  aveano  i piloti , e dice 
che  erano  molti  allora  in  Ispagna  capaci  di  sciogliere 
questo  nodo.  Qui  dunque  abbiam  da  una  parte  Pier 
Martire  d’Anghiera,  che  era  allora  in  Ispagna,  e che 
afferma  che  niun  si  trovò  che  sapesse  dame  ragione , 
e T ab.  Lampillas  che  allel  uia  che  eranvi  allora  molti 
capaci  di  darla.  A chi  di  essi  crederem  noi  l 
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cardinale;  e ne  giunse  al  Coniarmi  la  nuova 
del  lutto  inaspettata,  mentre  trovavasi  al  gran 
Consiglio.  Trasferitosi  dunque  a Roma  , dopo* 
essere  intervenuto  alla  congregazione  della  ri- 
forma , del  cui  esito  direm  tra  poco , fu  dal 
saggio  pontefice  avuto  sempre  in  quel  ..conto 
di  cui  era  meritevole,  e il  Coniarmi  gli  coni- 
spose  con  dirgli  liberamente  ciò  che  sentisse 
intorno  allo  stato  e a’  bisogni  della  Chiesa,  e 
al  Contarmi  si  dovette  fra  le  altre  cose  l’onor 
della  porpora  conferito  da  Paolo  all’Aleandro, 
al  Cortese,  al  Bembo  e ad  altri  dottissimi  uo- 
mini. Inviato  nel  1 54 * alla  Dieta  di  Ratisbona, 
vi  sostenne  l’ autorità  della  Sede  apostolica , e 
al  tempo  medesimo  coll’  innocenza  de’  suoi  co- 
stumi c colla  dolcezza  delle  sue  maniere  si 
rendette  caro  a’  Protestanti  medesimi , fino  a 
cader  perciò  in  qualche  sospetto  presso  coloro 
che  altro  rimedio  non  avrebbon  voluto  usare 
che  il  ferro  e il  fuoco.  Ma  dalle  calunnie  con 
cui  e allora  e poscia  si  è cercato  da  alcuni  di 
oscurare  il  nome  del  Contarmi , lo  hanno  con 
molta  forza  difeso  e gli  scrittori  della  sua  Vita 
e il  Cardinal  Querini  ( l.  cit  p.  in,  cc. ).  E 
Paolo  III  era  uom  troppo  saggio  per  creder  a 
delatori  invidiosi.  In  fatti  tornato  il  Contarmi 
dall’  Allemagna , egli  lo  onorò  della  legazione 
di  Bologna , ove  poscia  finì  di  vivere  1’  anno 
seguente  i54a  a’  a4  d’agosto,  pianto  da  tutti, 
onorato  con  solennissime  esequie  e con  orazion 
funebre  recitata  dal  celebre  Romolo  Amaseo , 
c altamente  lodato  da  tutti  gli  scrittori  di  que* 
tempi , fra’  quali  il  Sadoleto  con  breve  elogio , 
ma  che  equivale  a molti:  Is  occidit  vir , dice 
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( EpisL  Famil.  t.  3,  p.  4oi),  quo  nec  rneliorem , 
ncc  integriorein , ncque  omni  laude  et  virtute 
praestantiorem , nec  nostra , nec  superior  tu- 
lerat  aetas. 

XI.  E veramente  se  tutti  gli  altri  pregi,  die 
pur  furono  grandissimi  nel  Contarmi,  non  l’a- 
vessero renduto  illustre,  basterebbe  a renderlo 
immortale  la  vasta  e moltiplice  erudizione  di 
cui  in  mezzo  a tanti  e sì  gravi  affari  ci  seppe 
fornirsi.  La  filosofìa  e la  matematica  furono  gli 
studi  ne’  quali  principalmente  egli  impiegò  gli 
anni  suoi  giovanili.  E in  essi  si  avanzò  tant'  ol- 
tre , che , come  narra  il  Beccadelli , Lodovico 
Boccadiferro  bolognese,  che  nella  filosofia  era 
allor  creduto  un  oracolo,  solea  dire  di  non 
aver  conosciuto  filosofo  più  di  lui  ingegnoso 
e profondo,  sicché  innanzi  a lui  parevagli  di 
essere  uno  scolaro.  Ei  ce  nc  ha  lasciato  il  frutto 
in  alcune  sue  opere,  come  nel  Trattato  contro 
il  Pomponazzo  suo  precettore  che  sosteneva 
essersi  da  Aristotile  creduta  mortale  l’ anima 
umana  ; trattato  che  il  Pomponazzo  credette 
meritevole  di  risposta,  nel  far  la  quale  ei  non 
potè  non  esaltare  con  grandissime  lodi  il  suo 
avversario.  Alla  filosofia  pure  appartengono  i 
cinque  libri  degli  Elementi,  i sette  che  abbrac- 
ciano il  compendio  della  prima  filosofia,  ossia 
della  metafisica,  e un  opuscolo  intorno  al  sil- 
logismo, opere  tutte,  è vero,  che  si  appoggiano 
in  gran  parte  a principii  or  rigettati , e che 
sanno  alquanto  della  scolastica  rozzezza,  beuchè 
assai  meuo  che  altre  scritte  al  tempo  medesi- 
mo 5 ma  opere  nondimeno,  dalle  quali  vedesi 
che  il  Contarmi  sarebbe  stato  eccellente  filosofo. 
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se  avesse  avute  migliori  guide.  Più  pregevoli 
son  due  altri  opuscoli,  uno  iti  cui  propone 
al  Fracastoro  alcune  difficoltà  sul  trattato  da 
lui  composto  intorno  agli  omocentrici , e a 
cui  il  Fracastoro  risponde  mostrando  grande 
stima  del  Contarmi , 1’  altro  a Geuesio  Sepul- 
veda  intorno  alla  misura  dell’anno}  perciocché 
in  essi  ei  si  mostra  versalo  ne’  buoni  studi 
della  matematica  e dell’  astronomia.  La  politica 
ancora  fu  da  lui  illustrata  co’  cinque  celebri 
libri  de’  Magistrati  e della  Repubblica  de’  Ve- 
neziani, i quali  si  posson  considerare  come  il 
primo  modello  di  tanti  altri  libri  che  col  titolo 
di  Repubbliche  sono  poscia  usciti  alla  luce } 
intorno  alla  qual  opera  son  da  vedersi  le  ri- 
flessioni del  eh.  Foscarini  ( Lctter . venez.  p.  3a6). 
Dappoiché  egli  fu  arrotato  tra  i cardinali , tutto 
si  volse  agli  studi  teologici , che  prima  an- 
cora però  erano  stati  da  lui  coltivati.  E molte 
sono  le  opere  che  in  questo  genere  ci  ha  la- 
sciate, cioè  quattro  libri  de’  Sacramenti,  due 
de’  doveri  del  Vescovo , le  Annotazioni  sulle 
Lettere  di  S.  Paolo,  un  Catechismo,  che  è in 
somma  il  formolario  di  Fede  proposto  a sot- 
toscrivere a'  letterati  modonesi , come  si  è detto 
parlando  dell’  accademie , un  Compedio  storico 
de’  più  famosi  Concilii . alcuni  trattati  contro 
gli  errori  di  Lutero,  e la  sposizione  del  salmo 
Ad  te  levavi.  Tutte  queste  opere  , dopo  essere 
state  in  gran  parte  separatamente  stampale , 
furon  poi  unite  insieme  e pubblicate  in  Parigi 
nel  1571,  e poscia  in  Venezia  nel  i58g.  Lo 
stile  del  Contarmi , benché  non  sia  eleganlis-  , 
sitno , è assai  più  colto  di  quello  della  maggior 
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parte  de*  teologi  di  quel  tempo;  e vedesi  nelle 
opere  di  esso  un  uomo  d’ ingegno  facile  e 
chiaro , che  si  solleva  talvolta  sopra  i cornili# 
pregiudizi , che  cerca  la  verità  e si  allontana 
da  chi  gli  sembra  ad  essa  contrario,  chiunque 
egli  sia  ; che  non  avvolge  la  religione  tra  le 
triche  scolastiche,  ma  ne  parla  con  quella  sem- 
plice gravità  che  sì  ben  le  conviene,  degno  per- 
ciò della  stima  in  cui  1’  ebbero  non  solo  tutti 
i Cattolici , ma  i Protestanti  medesimi , fra’ 
quali  Jacopo  Sturmio , come  narrasi  dal  Bec- 
cadelli , giunse  a dire  che  se  tra’  consiglieri 
del  papa  cinque  o sei  fossero  stati  uguali  al 
Contarini,  si  sarebbe  potuta  prestar  fede  alle 
lor  decisioni. 

XII.  Nulla  men  celebre  fu  a que1  tempi  il  nome 
di  Jacopo  Sadoleto,  di  cui  ha  scritta  elegante-  «riimli  j'1- 
mente  la  Vita  Antonio  Fiordibello  modenese  egli  IX.  S“*° 
ancora,  c famigliare  del  Sadoleto.  Essa  è stata 
più  volte  stampata , e ultimamente  innanzi  alle 
Lettere  del  medesimo  Sadoleto,  illustrata  con 
erudite  annotazioni  dal  eh.  abate  Vincenzo  Ales- 
sandro Costanzi;  e qui  ancora  perciò  non  avremo 
ad  affaticarci  lungamente  per  rintracciarne  le 
più  esatte  notizie.  Jacopo  nacque  di  quel  Gio- 
vanni Sadoleto  celebre  giureconsulto,  di  cui  si 
è detto  a suo  luogo  (L  6,  par.  2,  p.  846).  Ei 
venne  a luce  in  Modena  a’  22  di  luglio  del  1 477? 
e mandato  agli  studi  nell’università  di  Ferrara, 
vi  ebbe  fra  gli  altri  a maestro  Niccolò  Leoni- 
ceno.  L’eloquenza,  la  poesia,  le  lingue  greca  e 
latina,  c la  filosofia  erano  il  principale  oggetto 
degli  studi  di  Jacopo,  che  fino  da’  primi  anni 

Tiraboscui  , Fol.  X.  ay 
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mostrò  ad  essi  incliuazion  sì  felice,  che  il  pa- 
dre, il  f[nal  pur  lo  avrebbe  voluto  seguace  della 
sua  carriera,  dovette  permettergli  di  secondare 
il  naturai  suo  talento.  Passato  a Roma  a1  tempi 
di  Alessandro  VI,  trovò  nel  Cardinal  Oliviero 
Caraffa  uno  splendido  protettore  che  sei  rac- 
colse in  casa  e l’ebbe  sempre  carissimo,  e nel 
famoso  Scipione  Carteromaeo  un  eccellente  mae- 
stro, sotto  cui  fece  sempre  più  lieti  progressi, 
aiutato  in  ciò  ancora  da  tanti  coltissimi  uomini 
ed  eleganti  scrittori  eli’ erano  allora  iu  Roma, 
Je  cui  adunanze  con  quanto  piacere  si  frequen- 
tassero dal  Sadoleto,  l’abbiamo  udito  da  lui 
medesimo  nel  trattava  delle  accademie.  Leon  X, 
saggio  discernitore  del  merito,  appena  fu  eletto 
pontefice , scelse  tosto  a suoi  segretari  il  Sa- 
doleto e il  Bembo;  e al  primo  qualche  tempo 
appresso  diede  il  vescovado  di  Carpentras. 
Jtìen  favorevoli  al  Sadoleto  furono  i tempi  di 
Adriano  VI,  che  per  poco  non  rimirava  coma 
idolatri  gli  imitatori  di  Cicerone.  Ed  egli  ebbe 
ancora  il  dolore  di  vedersi  calunniosamente  ac- 
cusato di  aver  falsificato  un  Breve  ( Lettere  de' 
Principi , t.  i , p.  101  ).  Ritirossi  egli  dunque 
nell’aprile  dell’ anno  i5a3  nel  suo  vescovado. 
Nella  qual  occasione  scrivendo  Girolamo  Negro 
a Marcantonio  Micheli,  Pur  il  nostro  amanti s- 
fimo  Mons.  Sadoleto,  dice  {ivi,  p.  97),  se  ne 
va  con  sommo  dispiacer  di  tutta  questa  Corte. 
Et  credo,  che  se  in  questi  tempi  si  servasse 
V usanza  antica  di  mutar  le  vesti  per  mestizia , 
egli  non  troveria  forse  manco  di  ventimila  uo- 
mini, che  lo  furiano,  .sì  come  trovò  Marco  Tul- 
lio. Pare  ad  ogni  huomo  da  bene,  che  la  bontà 
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et  la  virtù  di  Roma  se  ne  vada  con  sua  signoriaf 
et  in  vero  è così.  Clemente  VII,  appena  eletto 
pontefice,  il  volle  tosto  al  medesimo  impiego 
in  cui  già  era  stato  presso  Leone,  e il  Sado- 
leto  tornato  a Roma,  videsi  da  quel  pontefice 
onorato  c stimato  singolarmente.  Ma  non  era 
uguale  alla  stima  la  deferenza  del  papa  a’  con- 
sigli del  Sadoleto,  il  qual  veggendolo  esporsi  a 
manifesta  rovina,  si  sforzava  di  tenerlo  lontano 
dall' imminente  pericolo,  finché  veggendo  che 
il  pontefice  crasi  ornai  tanto  inoltrato,  clic  più 
tìon  v* era  luogo  a consiglio,  chiesto  ed  otte- 
nuto il  congedo , venti  giorni  soli  prima  del 
sacco  di  Roma  partissero,  e fece  ritorno  alla 
sua  Chiesa.  Così  egli  fuggì  la  vista  di  quell’  or- 
Yibil  tragedia,  ma  nor.  potè  ugualmente  fuggirne 
i danni , sì  perchè  molti  de’  suoi  famigliari  ed 
amici  ivi  rimasti  furono  di  ogni  cosa  spogliati, 
sì  perchè  quanto  egli  avea  lasciato  in  Roma 
tutto  divenne  preda  de’  furiosi  nimici;  e i suoi 
libri,  cioè  quanto  egli  avea  di  più  caro,  dopo 
essere  usciti  felicemente  dalle  lor  mani,  furon 
nondimeno  per  altra  avventura  dispersi,  come 
altrove  si  è detto.  A queste  sue  sventure  ei 
cercò  un  dolce  sollievo  negli  amati  suoi  studi, 
a’  quali  tutto  diedesi  in  Carpcntras,  c nel  pa- 
storale suo  zelo  a bene  di  quella  Chiesa,  ov’et 
frenò  l’ingordigia  e l’ usure  degli  Ebrei,  e sol- 
levò que1  popoli  dal  duro  giogo  che  altri  loro 
imponeva;  e benché  poco  ricco,  fu  sempre  li- 
beral padre  de’ poveri  e consolator  degli  afilitti, 
c provvide  a’  giovani  di  quella  città  con  sua 
non  picciola  spesa  di  opportuni  maestri , de’ 
quali  prima  erano  sprovveduti  (V.  ejus  Epist. 
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L 2 , p.  198,  ec.  ) , e si  adoperò  con  somma 
sollecitudine  a tener  luugi  da  essi  il  veleno 
delle  nuove  eresie,  caro  perciò  ad  essi  che  il 
rimiravan  qual  padre,  e caro  non  meno  a tutta 
la  Francia  e al  re  Francesco  I,  che  gli  fece  le 

Eiù  ampie  profferte,  se  avesse  voluto  seguirlo. 

fn  tal  vescovo  era  troppo  necessario  al  bene 
della  Chiesa  romana;  e perciò  Paolo  III  nel- 
F autunno  del  1 536  chiamollo  a Roma,  e il  no- 
minò uno  de’  membri  della  mentovata  congre- 
gazione. Poiché  in  essa  egli  ebbe  soddisfatto  a 
ciò  che  da  lui  richiedevasi,  pensava  di  far  ri- 
torno alla  sua  Chiesa,  quando  nel  decembre 
dell’anno  stesso  i536  ei  fu  sollevato  all’onor 
della  porpora.  La  nuova  sua  dignità  accrebbe 
in  lui  l’ardente  suo  zelo  a ben  della  Chiesa,  e 
ne  diè  pruove  sovente  ne’  liberi  avvisi  dati  al 
pontefice,  qualunque  volta  ei  pensò  di  doverlo 
o consigliare,  o ammonire;  e Paolo  III,  lungi 
dall’ offendersi  della  libertà  del  Sadoleto,  lo  ebbe 
sempre  carissimo,  e seco  il  volle  fra  le  altre 
cose  nel  viaggio  che  fece  a Nizza  nel  i538.  La 
vicinanza  della  sua  Chiesa  lo  indusse  allora  a 
chieder  licenza  al  pontefice  di  ritornar  ad  essa 
per  qualche  tempo;  e vi  si  trattenne  più  an- 
cora che  non  pensava,  cioè  fino  al  1 f»42 j nel 
qual  tempo  richiamato  a Roma , fu  poi  dal  pon- 
tefice inviato  col  carattere  di  legato  al  re  di 
Francia,  per  indurlo  a far  la  pace  con  Cesare. 
E il  Sadoleto  ottenne , quanto  era  da  sè , il 
fine  della  sua  ambasciala.  La  quale  però  fu  inu- 
tile, perchè  il  legato  mandalo  a Cesare  non  fu 
ugualmente  felice.  Tornalo  a Carpentras , vi 
passò  tutto  il  verno  seguente;  e venuto  poscia  di 
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nuovo  a Roma,  seguì  il  pontefice,  allor  quando 
nel  i543  andò  ad  abboccarsi  con  Carlo  V in 
Busseto.  Fu  questo  1’  ultimo  viaggio  del  Sado- 
leto , che  restituitosi  a Roma,  ivi  finì  divivere 
a’  18  di  ottobre  del  1 547*  Tutto  ciò  da  me 
brevemente  accennato,  si  può  vedere  steso  più 
a lungo  nella  Vita  del  Fiordibello.  Egli  parla 
ancora  delle  molte  virtù  e de’  rari  pregi  di  que- 
sto grand’uomo;  ma  ancorché  nulla  ce  n’avesse 
egli  detto,  basta  legger  le  opere  del  Sadoleto, 
per  sentirsi  naturalmente  portato  ad  amarlo. 
Così  egli  in  esse  ci  scuopre  un’indole  dolce  e 
un  cuore  sommamente  sensibile,  un  animo  no- 
bile e lontano  da  ogni  privato  interesse,  una 
soda  pietà , ma  nimica  di  ogni  superstizione , 
un  ardentissimo  zelo,  ma  congiunto  a un’ama- 
bile soavità.  La  lettera  da  lui  scritta  al  senato 
e al  popolo  di  Ginevra  (t.  3,  p.  ^\)  è un  tal 
monumento  di  eloquenza  insieme  e di  zelo  ve- 
ramente paterno,  ch’io  non  so  se  altro  ve  n’ab- 
bia dopo  i tempi  di  S.  Giovanui  Grisostomo, 
che  ad  esso  si  possa  paragonare.  Leggasi  an- 
cor quella  allo  Sturmio  (ib.  p.  io4)‘,  e si  vegga 
come  questo  grand’uomo  sa  dolcemente  cor- 
reggere que’  che  traviano  dal  buon  sentiero,  e 
sa  cougiunger  la  forza  nel  confutare  i loro  er- 
rori alla  dolcezza  nell’  invitargli  a un  salutare 
ravvedimento.  E io  credo  che  se  molti  avesse 
allora  avuti  la  Chiesa  a lui  somiglianti,  minore 
sarebbe  stato  il  danno  da  lei  sofferto.  Il  signor 
abate  Costanzi  ha  aggiunti  alla  Vita  del  Sadoleto 
gli  elogi  che  di  lui  han  fatto  molti  scrittori. 
Parecchi  altri  se  ne  potrebbono  accennare;  ma 
basti  l’ indicar  quello  che  ce  ne  ha  lasciato 


XIII. 

Sue  opere  : 
controTMjie 
nate  per  al- 
cuni- di  iste. 
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Giampierio  Valeriano  nei  dedicargli  il  libro  ven- 
tesimoprimo de’  suoi  Geroglifici,  che  è un  breve 
ma  eloquente  panegirico  del  .sapere,  dello  stu-» 
dio,  della  virtù  del  Sadoleto  allora  ancor  gio- 
vane. Ma  dopo  aver  rappresentato  il  Sadoleto 
nel  suo  carattere  .di  vescovo  e di  cardinale,  pas- 
siamo ornai  a esaminarne  l’erudizione  e il  sapere. 

XIII.  Lo  studio  da  lui  fatto  negli  anni  suoi 
giovanili  su’  buoni  autori,  e l’esempio  di  tanti 
eleganti  scrittori  eh’ erano  allora  in  Roma,  il 
rendette  un  de’  più  colti  nello  scrivere  latina- 
mente. Così  nelle  lettere  da  lui  scritte  a nome 
de’  pontefici  Leone  X,  Clemente  VII  e Paolo  HI, 
come  nelle  sue  famigliaci,  vedesi  un  felice  imi- 
tatore dello  stile  di  Cicerone,  se  non  che  ei 
non  è sempre  uguale  a se  stesso.  Nella  poesia 
latina  ancora  acquistossi  gran  nome , e alcuni 
suoi  poemetti , come  quello  della  statua  di  Lao- 
eoonte , e quello  intitolato  Curzio , e alcuni 
altri  stampati  più  volte  e inseriti  nel  quarto 
tomo  delle  sue  Opere  dell’ edizion  di  Verona  , 
ci  mostra  che  s’  egli  avesse  seguito  a coltivar 
quegli  studi,  avrebbe  potuto  uguagliarsi  a’  più 
leggiadri  poeti.  Nè  egli  fu  pago  di  essere  colto 
scrittore.  Non  vi  ebbe  rame  di  erudizione , 
ch’egli  non  abbracciasse.  E in  due  delle  sue 
opere  singolarmente  ei  ci  ha  fatto  conoscere 
quanto  ampiamente  avesse  stese  le  sue  cogni- 
zioni; cioè  in  quella  De  liberis  instituendis , e ne’ 
due  libri  De  Laudibus  Philosophiae.  Nella  prima 
ei  tratta  sì  saggiamente  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  morale  e alla  letteraria  educazion  de’  figliuo- 
li , e dà  sì  opportuni  precetti , e discorre  con 
tal  proprietà  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze 
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nelle  quali  un  giovane  si  debbe  istruirò,  clic 
questo  solo  trattato,  benché  scritto  gii  son 
due  secoli  e mezzo,  è a mio  credere  forse  mi- 
gliore di  tanti  Saggi  e di  tanti  Metodi  per  la 
pubblica  e per  la  privata  educazione  scritti  in 
questo  nostro  secolo,  in  cui  s’insultano,  come 
barbari , i nostri  maggiori.  Più  pregevole  è an- 
cora l’altra  da  lui  scritta  a imitazione  di  quella 
che  composta  avea  Cicerone,  e che  ora  è smar- 
rita j nel  primo  libro  della  quale  egli  introduce 
il  celebre  Fedro  Inghirami  ad  accusare  come 
dannosa  e inutile  la  filosofia  5 nel  secondo  egli 
prende  a difenderla  5 e,  o la  difenda,  o l'ac- 
cusi, si  mostra  sì  ampiamente  versato  in  ogni 
parie  di  essa,  e tratta  con  tale  eleganza  un  sì 
diffìcile  argomento , che  non  può  leggersi  se 
non  con  piacere  non  ordinario  j opera  degna 
perciò  del  magnifico  elogio  che  ne  fa  il  Bembo 
dicendo:  Equidem  ab  illis  Augusti  temporibus , 
quac  pro/ècto  maxime  omnium  summis  et  prue* 
stantibus  ingeniis  claruerunt , nullum  legi  scrip- 
tum, ut  mi/ii  quidem  videlur,  appositius , spierò* 
didius , nullum  melius , nullum  Ciceroniano 
mori , stjlo , facundiac  denique  vicinius  ( l.  Ò 
EamiL  ep.  ai  ).  Bello  é ancora  il  trattato  dfe 
ha  per  titolo:  Philosophicac  consolationcs  et 
meditationes  in  adversis.  Ma  lasciando  questa 
e alcune  altre  operette,  e quella  ancora  de  Glo- 
ria eh’  egli  avea  intrapreso  a scrivere , ma  non 
pare  clic  la  finisse  (io.  t.  3,  p.  3 19),  veniamo 
0 dire  delle  opere  teologiche  del  Sadoleto  clic 
più  propriamente  appartengono  a questo  luogo. 
Avea  egli  scritti  due  trattati,  uno  del  Peccato 
originale,  l’altro  che  nel  1 544  non  era  ancora 
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finito , del  Purgatorio , de1  quali  egli  ragiona 
in  una  sua  lettera  al  Cardinal  Cortese  ( E pisL 
t.  3,  p.  359  ).  Ma  di  essi  nulla  ci  è pervenuto. 
Lo  stesso  è avvenuto  di  un’opera,  intorno  a 
cui  egli  occupavasi  negli  ultimi  anni  di  sua  viLa , 
e eli’  egli  ora  intitola  De  Substructiorie , ora 
De  JEdificatione  Ecclesiae , e di  un’  altra  De 
Republica  Christiana , il  cui  proemio  è stato 
pubblicato  dal  eh.  sig.  abate  Lazzeri  ( Misceli. 
Coll.  rom.  L 1,  p.  608).  Alcune  omelie,  e la 
spiegazione  di  qualche  salmo,  e qualche  altro 
opuscolo  sacro  del  Sadoleto  si  hanno  tra  le 
altre  sue  opere.  Ma  fra  tutte  le  sacre  è cele- 
bre il  suo  Lomento  sull’Epistola  di  S.  Paolo 
a’  Romani,  sì  per  le  lodi  con  cui  fu  da  molli 
esaltato,  sì  pe’  disgusti  di  cui  al  suo  autor  fu 
cagione.  Parve  che  Erasmo  fosse  presago  della 
tempesta;  perciocché  scrivendo  a’  18  di  agosto 
del  1 535  a Damiano  Goes , In  eatndem , dice 
egli  dell’Epistola  di  S.  Paolo  a’ Romani  ( EpisL 
t.  2,  ep.  1284),  tres  lihros  edidit,  eximium 
lmjus  aetatis  deens  Jacobus  Sadolelus  admira- 
bili  sermonis  nitore  et  copia  piane  Ciceroniana  ; 
#ec  deesl  affectus  Episcopo  Christìano  dignus. 
Fieri  non  potest , quia  tale  opus  a tali  viro 
profectiun  bonorum  omnium  sujfragiis  appro- 
betur  ; vcreor  tarncii,  ne  apud  complure s ipse 
phraseos  nitor  nonnihil  hebctet  aculeos  ad  pie- 
tatem.  E poicliè  ebbe  udito  ciò  che  ora  sog- 
ghigneremo : De  Commentariis  Jacobi  Sailolcti , 
scrisse  allo  stesso  ( ib.  ep.  1 292  ) , mi  hi  tale 
quiildam  praesagiebat  animus.  Admonui  illuni 
literìs',  quantum  licuil  tantum  admonere  Prae- 
sulan.  Iruumpsit  in  hoc  opus  immensos  laborcs. 
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Giulio  nec  a Sorb'ònicis  probari.  In  fatti  egli 
ebbe  il  dispiacere  di  vedere  nominatamente 
proibita  ((nella,  sua  opera,  nella  quale  parve 
ad  alcuni  cbe  si  accostasse  all'errore  de’  Se- 
mipelagiani  intorno  alla  grazia  ; e gli  fu  an- 
cora imputalo  a fallo  il  distaccarsi  in*  parte 
dalle  opinioni  di  S.  Agostino.  Le  lettere  die 
egli  scrisse  su  questo  argomento  a Federigo 
Fregoso  (t.  a,  p.  ifò,  1C1  ) e al  Contarmi  (ih. 
p.  342),  ci  mostrane^  quali  ragioni  l’avessero 
indotto  a pensare  in  tal  modo,  e ci  scuoprono 
quanto  egli  fosse  sommesso  e docile  alle  de- 
cisioni della  Chiesa,  la  cui  dottrina  non  era 
per  anche  allora  così  rischiarata , come  fu  dopo 
il  concilio  di  Trento.  Ma  la  proibizione  del  suo 
Comento  fu  pel  Sadoleto  un  colpo  clic  fiera- 
mente il  percosse;  e più  ancora,  perchè  l’au- 
tore ne  fu  il  Badia  suo  concittadino  e maestro 
del  sacro  palazzo:  Le  censure,  scriveva  egli  a 
Gianfrancesco  Bini  a’  ao  d’agosto  del  i535 
( ib.  p.  298),  non  mi  son  dispiaciute , et  chiun- 
que scriverà  cantra  di  me.  per  dimostrarmi  la 
mia  ignoranzia , non  mi  offenderà  ; nè  vorrei, 
che  quel  Uppomano  fosse  dissuaso  di  essequirc 
quanto  ha  cominciato , et  vi  priego , che  operiate, 
che  non  sia  impedito.  Ma  la  proibizione  de’  libri 
mi  è doluta  fin  a morte,  f atta  così  nominati m , et 
in  specie,  et  incivilmente , della  quale  ni  ss  ut  io 
mi  ha  scritto , come  voi  pensate  ; ma  ne  c stato 
tanto  che  dire  a Lione , in  /I cignone , et  in 
tutte  le  parti  circonvicine , che  in  vita  mia  non 
mi  trovai  sì  mal  contento  giammai;  et  quasi  non 
poteva  alzare  il  viso,  parendo  a tutti , che  ciò 
fosse  avvenuto  non  per  opera  d un  solo,  ma 
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per  giudizio  pubblico  della  Corte  Romana. . . ; 
Che  se  ’l  Maestro  non  voleva , che  il  libro  si 
pubblicasse , bastava  assai  generai  proibizione , 
e lo  poteva  far  con  modo  gentile  et  honorcvole , 
se  egli  è tale,  qual  voi  mi  dite.  A me  è stato 
forza ,* per  ovviare  a tanta  infamia,  mandar  le 
censure  et  le  risposte  a Lione , non  perchè  si 
stampino , ma  perche  si  vedano;  et  scrivere  a 
qualche,  huomo  da  bette  là  con  lamentarmi  del- 
l’alto del  Maestro , ec.  B Sadoleto  inviò  il  suo 
Comento  alla  Facoltà  teologica  dell’ università  di 
Parigi , perchè  ella  colla  sua  approvazione  ripa- 
rasse l’ingiuria  della  condanna  fattane  dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo.  Ma  essa  ancora  nominati 
avendo  due  teologi  a esaminarlo,  questi  segna- 
rono qualche  proposizione  $ e la  Facoltà  ordinò 
che  si  scrivesse  al  Sadoleto , per  ottenerne  lo 
schiarimento  ( V.  Du  Plessis , Collcct.  Judicior. 
t.  1 ad  cale.  p.  8 ).  Il  Sadoleto  frattanto  avendo 
mandata  al  pontefice  un’  apologia  del  suo  Co- 
mento, ed  essendosi  in  cjuesto  affare  frapposto 
il  Cardinal  Contarmi , il  libro  del  Sadoleto  fu 
dichiarato  cattolico , e permessane  la  lettura. 
Credo  vostra  Magnificenzia , scrivea  Girolamo 
Negri  famigliare  del  Contarmi  a Marcantonio 
Micheli  a1  ti  di  dicembre  del  i535  ( Lettere  di 
Principi , £.3,  p.  129,  ed.  Vcn.  i5yj),  inten- 
desse già  il  travaglio  U fu  dato  ( al  Sadoleto  ) 
dal  Maestro  del  S.  Palazzo  sopra  li  Comen - 
tari  suoi  de  f Epistola  di  S.  Paolo  alli  Ro- 
mani, accusandolo  de  heresia , et  velando  li 
libri  non  fosser  venduti.  Il  Vescovo  mandò  qui 
al  Papa  una  bella  apologia;  et  era  attaccata 
una  grossa  scaramuzza  con  questo  Frate  suo 
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conterraneo.  Sopravvenuto  il  Reverendiss.  no- 
stro si  ha  interposto , et  fatta  la  pace  con  grande 
honor  del  Vescovo,  li  libri  sono  stati  appro- 
dati et  relassali.  Il  Sadoleto  in  questa  occasione 
ancora  fece  conoscere  la  piacevol  sua  indole  e 
la  sua  cristiana  moderazione  ; perciocché  scri- 
vendo a Paolo  suo  nipote , il  qual  forse  avea 
cercato  di  scusar  la  condotta  del  maestro  del 
sacro  palazzo,  moslrossi  prontissimo  a cancel- 
lare dall’animo  qualunque  risentimento:  Ac  de 
Magistro  quidem  laelor,  et  eum  illuni  non  esse, 
quem  jueranuis  suspicati,  et  de  omnibus  con- 
troversiis  inter  nos  conventum  esse , quem  jam 
diligere  incipio  tuo  in  primis  testimonio  audu- 
ctus.  Proinde  etsi  stigmala  adirne  in  fronte  ge- 
rimus  ejus  dedecoris,  quod  mihii  ab  ilio  vcl  per 
illum  inustum  est,  facile  tamen  et  libenter  obli- 
viscimur  pristini  doloris , atquc  ad  fratemam 
benevolenliam  animimi  nostrum  convcrtimus  ( t.  2 
Epist.  p.  322  ).  Io  ho  voluto  riferir  per  disteso 
la  storia  di  questa  controversia,  perchè  poco 
ne  parlati  gli  scrittori  della  Vita  del  Sadoleto  ; 
ed  essa  giova  a scoprirci  sempre  più  chiara- 
mente le  belle  doti  di  questo  grand’  uomo  , uno 
de’  più  rari  ornamenti  e della  città  in  cui  nac- 
que , e del  secolo  in  cui  visse  (a). 

XIV.  Mi  si  permetta  qui  di  congiungere  col  D^I(''iuli„ 
Sadoleto  alcuni  suoi  parenti  clic  ne  imitarono  ».  * 
felicemente  eli  esempi,  e un  suo  concittadino k ,* <i> *iui 

0 * 9 a lui  aitine»' 

\ ti. 

(a)  Del  Cardinal  Jacopo  Sadoleto , e così  pure  degli 
altri  qui  nominati  della  stessa  famiglia,  c di  Antonio 
Fiordibello , si  è più  ampiamente  trattalo  nella  Biblio- 
teca modenese  (/.  t\ , p.  t.  1 , p.  288). 
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e insiem  famigliare  ch’ebbe  per  Ini  riverenza 
ed  amore  al  pari  di  figlio.  Tra  i fratelli  ch’e- 
gli ebbe,  Giulio  più  degli  altri  imitollo  nel  col- 
tivare felicemente  gli  studi.  Jacopo  nel  iòi? 
gli  ottenne  un  canonicato  nella  chiesa  de’  Santi 
Lorenzo  e Damaso,  e abbiamo  una  leggiadris- 
sima lettera  italiana  scritta  in  questa  occasione 
da  Giulio  a Latino  Giovenale  ( Sadol . Op.  La, 
p.  a54,  ed.  Perori.).  Ma  poco  tempo  egli  visse, 
sorpreso  da  immatura  morte  in  età  di  soli  ven- 
tisei  anni  nel  i5a3,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Girolamo  Negri,  in  cui  dice  che  Ja- 
copo pensava  di  scrivere  un  libro  a consola- 
zion  di  se  stesso  per  questa  morte  (Lettere  dò 
Princìpi,  t 1,  p.  97).  L’iscrizion  con  cui  Ja- 
copo ne  onorò  il  sepolcro , e che  è riferita  dal- 
l’ abate  Costanzi  ( post  Vit.  Sadol.  p.  108),  lo 
dice  giovane  nelle  greche  e nelle  latine  lettere 
versatissimo,  e ornato  di  erudizione  sì  grande 
e di  sì  rari  costumi , che  non  potessi  ammirare 
nè  lodare  abbastanza.  Abbiamo  inoltre  veduto 
altrove  di  quanto  prodigiosa  memoria  ei  fosse 
dotato  (t  0,  par.  2.  p.  848).  Più  celebre  an- 
cora fu  Paolo,  figliuol  di  nn  cugino  del  cardi- 
nale, ma  da  lui  amato  non  altrimenti  che  figlio. 
Ei  nacque  in  Modena  nel  i5o8,  e fu  dapprima 
scolaro  in  Ferrara  di  Giglio  Gregorio  Giraldi 
( Sadol.  De  liberar,  instil.  t.  3 , Op.  ed.  V iron. 
p.  122),  e mandato  poscia  a Jacopo,  stette 
cou  lui  quasi  continuamente;  ed>ebbe  la  sorte 
di  essere  formato  agli  studi  non  meno  che  alle 
virtù  sotto  la  scorta  di  un  tanto  uomo;  nel 
che  ei  gorrispose  sì  bene  all’  espettazione  e alle 
premure  del  zio,  che  questi  nel  1 534  ottenne 
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da  Clemente  VII  di  averlo  a suo  coadiutore 
nella  chiesa  di  Carpentras,  e il  vide  poi  an- 
cora da  Paolo  HI  l’alto  rettore,  ossia  governa- 
tore del  Contado  Venassino.  Le  virtù , delle 
quali,  a somiglianza  del  zio,  era  egli  adorno, 
gli  conciliaron  l’amore  e l’estimazion  di  que’ 
popoli;  e il  suo  sapere  e l’eleganza  sua  nello 
scriver  latino  gli  ottennero  quella  de’  più  eru- 
diti uomini  di  quel  tempo.  Dopo  la  morte  del 
zio,  traltenncsi  in  Carpentras  sino  al  i552,  nel 
qual  anno  chiamato  a Roma  da  Giulio  III,  fu 
l’atto  segretario  delle  Lettere  a’  principi.  Morto 
questo  pontefice,  Paolo  fece  ritorno  alla  sua 
chiesa  di  Carpentras,  ed  ivi  continuila  vivere 
lino  alla  morte,  cioè  fino  al  i56g.  Le  Lettere, 
altre  italiane,  altre  latine,  da  lui  scritte,  che 
andavan  prima  disperse  in  varie  raccolte , e 
che  sono  l’unico  monumento  rimastoci  di  esso, 
oltre  qualche  poesia  latina , sono  state  congiun- 
tamente date  alla  luce  dall’ ab.  Costanzi,  che 
vi  ha  premessa  la  Vita  di  Paolo  da  me  com- 
pendiosamente accennata  (Appcnd.  ad  Epist.  J. 
Sadol.  p.  122,  ec.).  Nelle  latine  lo  stile  è ele- 
gante e colto,  e vi  si  scorgono  le  tracce  del 
cardinale  che  gli  fu  per  lungo  tempo  maestro 
e guida,  in  modo  però,  che  il  discepolo  è al- 
quanto lungi  dal  suo  maestro.  Tre  nipoti  inol- 
tre ebbe  il  Sadolcto  da  Margarita  sua  sorella, 
maritata  a Giambatista  Sacrati  nobile  ferrarese, 
Jacopo,  Paolo  e Filippo,  de’  quali  Jacopo  sot- 
tentrò a Paolo  Sadoleto  nella  chiesa  di  Car- 
pentras ; Paolo  fu  canonico  in  Ferrara,  caris- 
simo al  cardinale  suo  zio  che  ne  parla  spesso 
con  lode , e imitatore  anch’  egli  dell’  eleganza 
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di  esso  nello  scriver  latino , come  ci  fanno 
fede,  oltre  alcuni  Conienti  su’  libri  sacri,  le  sue 
Lettere  famiglial  i più  volte  stampate.  Non  deesi 
finalmente  disgiungere  dal  Cardinal  Sadoleto  An- 
tonio Fiordibello  , nato  in  Modena  di  onorata 
famiglia,  che  con  lui  visse  molti  anni,  e gli  fu 
intimo  confidente.  Il  Sadoleto  ne  conobbe  il 
felice  ingegno  all’occasione  dell’orazion  fune- 
bre di  Clemente  VII,  che  recitar  gli  fece  nella 
sua  chiesa  di  Carpentras , e che  fu  da  esso 
composta  in  pochissimi  giorni.  Quindi  ei  prese 
a coltivare  con  diligenza  un  sì  ben  disposto 
terreno , c permisegli  ancora  l’ andarsene  a Pa- 
dova per  qualche  tempo,  ove  il  Bembo  n’ebbe 
sì  grande  stima , che  volle  a lui  confidare  il 
suo  figlio  Torquato  (Bembo,  Lett.  fornii,  t 3, 
/.a;  Op.  t. 3,  p.  298,  299).  Pietro  Vettori  an- 
cora avea  sì  gran  concetto  del  Fiordibello,  che 
volle  eli’  egli  esaminasse  i suoi  Conienti  su  Ci- 
ccione ; e avendogli  Antonio  lodati  assai , il 
Vettori  ne  fu  oltre  modo  lieto:  Citr  cnim,  gli 
scriveva  egli  nel  1 537  (Episl.  I.  1,  p.  9),  fa- 
cile creduta  te  falli  posse,  surnmi  ingenii  atipie 
optimi  judicii  juvenem , in  ea  praecrpue  re , 
tpuitn  egregie  calles,  et  in  qna  tantum  profe- 
risti, ut  istius  actatis  parem  habeas  neminem, 
nmjoris  autem  aut  nullos,  aut  certe  paucos? 
Dopo  la  morte  del  suo  cardinale  si  unì  a Paolo 
Sadoleto  per  pubblicarne  le  Lettere;  e ne  scrisse 
ancor  la  Vita  , come  si  è detto.  Fu  poscia  se- 
gretario prima  del  Cardinal  Marcello  Crescenzi, 
poscia,  lui  morto,  del  Polo,  con  cui  ancora 
tragittò  in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia,  da  Pao- 
lo IV  fu  nel  1 558  fatto  vescovo  di  Lavello  nel 
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regno  di  Napoli.  Tre  anni  appresso  tornato  a 
Roma , fu  segretario  delle  lettere  latine  di  l’io  IV 
e di  S.  Pio  V,  e quindi  l’anno  i5t>8  già  avan- 
zato in  età,  ritiratosi  in  patria,  ivi  visse  in  un 
tranquillo  riposo  fino  all’anno  1 574 , nel  qual 
anno  venuto  a morte  ebbe  sepolcro  nella  chiesa 
di  Santa  Margarita.  La  Vita  poc’anzi  accennata, 
diverse  lettere  che  sono  state  raccolte  dal  sud- 
detto ab.  Costanzi , il  quale  ancora  ne  ha  scritta 
stesamente  la  Vita  (ad  cale.  Epist.  pontificiar. 
J.  Sadol .),  alcune  orazioni  e un  libro  dell’ au- 
torità della  Chiesa , che  vanno  aggiunte  alle 
opere  del  Sadoleto  nell’  edizion  di  Verona , sono 
le  pruove  rimasteci  del  sapere  e dell’  eleganza 
del  Fiordibello , che  è certamente  uno  de’  più 
colti  scrittori  latini  di  questo  secolo.  Ma  tor- 
niamo ornai  a coloro  de’  quali  fu  composta  la 
già  mentovata  congregazione. 

XV.  Intorno  a Giammatteo  Giberti , che  è il 
terzo  di  cui  dobbiam  ragionare,  tre  città  si 
contrastali  l’onore  di  annoverarlo  tra  loro,  Pa- 
lermo ove  nacque,  Genova,  onde  era  natio  di 
notabile  e antica  famiglia  Franco  suo  padre,  e 
Verona  che  lo  ebbe  a vescovo;  e l’aver  egli 
avuto  natali  illegittimi,  non  che  oscurare,  sem- 
bra aggiugnere  nuovo  splendore  a’  rari  pregi 
onde  fu  adorno.  Passato  a Roma  in  età  di  do- 
dici anni , vi  si  fece  presto  conoscere  giovane  di 
sommo  ingegno,  e di  amabile  indole  e d’inno- 
centi costumi;  nò  il  merito  di  esso  fu  scono- 
sciuto a Leon  X,  clic  lo  amò  e gli  fu  liberale 
di  onori.  Par  clic  a que’  tempi  per  volere  del 
padre  fosse  costretto  a lasciare  gli  ameni  stu- 
di , de’  quali  molto  si  compiaceva , e ad  entrare 
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ebbe  .1  soffrire  patimenti  gravissimi , e si  vide 
minacciato  più  Volte  di  obbrobriosa  morte.  Que- 
ste vicende  gli  fecer  prendere  la  risoluzione  di 
abbandonare  la  corte , e di  ritirarsi  alla  sua 
Chiesa,  ov’ egli  poi  \isse  lino  al  i543,  se  non 
che  il  comando  di  Paolo  III  lo  costrinse  tal- 
volta a tornare  a Roma.  Pochi  vescovi  ha  avuti 
la  Chiesa,  che  a lui  si  possano  paragonare}  e 
Verona  divenne  per  opera  del  Giberti  un  vero 
modello  dell’  ecclesiastica  disciplina.  Le  ammi- 
rabili costituzioni  da  lui  promulgate  pel  rego- 
lamento del  clero  e di  tutto  ciò  che  concerne 
il  culto  divino , gli  abusi  da  lui  sradicati , le 
limosine  copiosamente  profuse  a sollievo  de’  po- 
veri, il  renderon  sì  celebre,  che  S.  Carlo  Bor- 
romeo sugli  esempi  del  Giberti  singolarmente 
prese  a formarsi , e teneane  appesa  1 imma- 
gine alle  pareti  della  sua  stanza , perchè  la  ve- 
duta di  un  sì  gran  vescovo  lo  eccitasse  di  con- 
tinuo a seguirne  le  tracce.  La  corte  del  Giberti, 
come  afferma  monsignor  della  Casa  ( Galateo ), 
era  fipiena  di  costumati  uomini  e di  scienziati , 
e vi  fu  tra  gli  altri  per  lungo  tempo  il  Flami- 
nio , che  ivi  probabilmente  apprese  ad  essere 
il  più  elegante  insieme  ed  il  più  casto  poeta 
del  suo  secolo.  Una  magnifica  stamperia  di  ca- 
ratteri greci  fece  egli  a sue  proprie  spese  aprire 
nel  suo  palazzo , e da  essa  iuron  pubblicate 
più  Opere  de’  SS.  Padri , e principalmente  la 
bella  edizione  della  Sposizione  di  S.  Giovanni 
Grisostomo  sulle  Pispole  di  S.  Paolo;  e perchè 
1’  edizioni  fosser  più  esatte,  tenevasi  il  Giberti 
in  casa  parecchi  copfsli  greci  da  lui  stipen- 
diati. Quindi  il  Sadolelo , scrivendo  a lui  stesso 
Tihaboschi,  Voi.  X 3o 
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nel  1 53  * - fyo  , gli  dice  ( L i , p.  447  )j  "s 
proximis  mensibus  audivi , impressos  esse  tua 
impcnsa  et  opera  optimos  auctorcs  Graecos  , 
quorum  in  sacris  literis  interprelandis  egregia 
doctrina  est.  et  auctoritas  ; quo  nunlio  valde 
sane  laetatus  suiti , animunique  tuum  pristinum 
rccognovi  propensum  ad  bene  mererulum  de  ar- 
tibus  optimis.  Ei  sarebbe  slato  sollevato  all’o- 
nor  della  porpora , obe  per  tanti  titoli  gli  era 
dovuto,  se  il  difetto  de’  suoi  natali  non  gliel’a- 
vesse  impedito.  Ma  la  gloria  si  ottiene  col  me- 
ritar gli  onori , uon  coi  conseguirli.  Io  non  fo 
che  accennare  le  virtù  del  Giberli , perché  gli 
eruditissimi  fratelli  Ballerini  ne  hanno  con  sin- 
golare esattezza  scritta  la  Vita , premettendola 
alle  Opere  di  questo  gran  vescovo.  Nulla  in  esse 
abbiamo  di  teologico,  e son  per  lo  più  costi- 
tuzioni e leggi  da  lui  pubblicate  a bene  della 
sua  Chiesa , che  furon  poscia  in  gran  parte 
adottate  da  altri  vescovi,  e singolarmente  dal 
sopraddetto  S.  Carlo.  Gli  editori  vi  hanno  ag- 
giunte le  orazioni  funebri  in  onor  di  lui  Veci- 
tale,  e il  libro  scritto  da  Pierfrancesco  Zini, 
e intitolato  Boni  Pastoris  excmplum , ove  per 
darci  l’idea  di  un  vero  vescovo,  espone  il  me- 
todo con  cui  il  Giberli  governava  la  sua  Chie- 
sa. Se  ne  hanno  ancor  molte  lettere  italiane 
sparse  nelle  diverse  raccolte  che  in  quel  secolo 
furono  pubblicate. 

xvi.  XVI.  Io  dirò  ancor  brevemente  del  Cardinal 
ni  Gr*Ko,ió  Gregorio  Cortese,  perchè  la  Vita  di  esso  è 
Cort«<.  stata  di  fresco  pienamente  illustrata  dal  defonto 
monsignor  Giannagoslinò  Gradenigo'  vescovo  di 
Cencda;  ed  ella  si  vede  in  fronte  all’edizione 
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di  tulle  r Opere  del  cardinale  fatta  in  Padova 
nel  1774  Per  opera  di  questo  ornatissimo  signor 
marchese  Glambatista  Cortese  (a).  Egli  ebbe 
comune  la  patria  col  Sadolelo.  ma  nacque  sei 
anni  dopo  di  lui,  cioè  l’anno  i483,  da  Alberto 
Cortese  e da  Sigismonda  della  Moka,  ed  ebbe 
al  battesimo  il  nome  di  Giannandrea,  da  lui 
cambiato  in  quel  di  Gregorio  quando  entrò  nel 
chiostro.  Fatti  i suoi  studi  in  Bologna,  e parte 
in  Padova,  fu  per  qualche  tempo  alla  corte  del 
Cardinal  Giovanni  de'  Medici,  che  fu  poi  Leon  X; 
ma  l’anior  dello  studio,  e le  infermità  da  cui 
in  Roma  fu  travagliato,  io  ricondussero  alla  pa- 
tria, ove  nel  i5o4  fu  eletto  rettore  della  chiesa 
parrocchial  d’Albareto  juspatronato  della  sua 
nobil  famiglia,  canonico  della  cattedral  di  Mo- 
dena c vicario  generale  di  questa  diocesi.  Tre 
anni  appresso  entrò  nella  Congregazion  Casi- 
nese  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
tone presso  Mantova;  donde  nel  1 5 1 5 volendo 
Agostino  Grimaldi  vescovo  di  Grasse  introdurre 
que’  religiosi  nel  monastero  di  Lerins  in  Pro- 
venza, il  Cortese,  un  de’ trascelti  a tal  fine, 
colà  trasportossi , e in  quel  solitario  ritiro  lutto 
s’ immerse  negli  amati  suoi  studi.  Il  monastero 
di  Lerins  per  opera  del  Cortese  divenne  tosto 
famoso  non  solo  in  Francia , ma  ancora  in  Ita- 
lia, e molti  uomini  dotti  vi  si  conducevano  da 
lontani  paesi  per  vedere  un  luogo  sì  caro  alle 
scienze  e alle  lettere,  e per  godere  della  eru- 
dita conversazion  di  Gregorio.  Costretto  da 

* ' » 

(a)  Veggusi  anche  intorno  al  Cardinal  Cortese  la  Bi- 
blioteca modenese  (1.  a,  p.  178). 
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nuove  infermità  a venire  in  Italia,  fu  qualche 
tempo  in  Genova,  in  Roma,  in  Modena  ; quindi 
tornato  a Lerins , fu  priore , e poscia  nel  i5a4 
abate  di  quel  monastero,  che  alla  destrezza  e al 
credito  di  cui  godeva  il  Cortese,  dovette  il  so- 
stenersi nella  caduta  del  vescovo  Grimaldi , a cui 
il  re  Francesco  1 confiscò  tutte  le  rendite.  Altri 
monasteri  del  suo  Ordine,  cioè  que’  di  S.  Pie- 
tro di  Modena,  di  S.  Pietro  di  Perugia  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  di  Praglia,  e di 
Polirone,  gli  furono  confidali  ; e così  nel  governo 
di  essi,  come  nella  carica  impostagli  di  visita- 
tore diede  luminose  pruove  non  uieu  del  suo 
zelo  per  la  regolare  osservanza , che  del  suo 
impegno  nel  promuover  tra’  suoi  il  coltivamento 
de’  buoni  studi.  Per  opera  del  Cardinal  Conta- 
lini,  come  questi  racconta  in  una  sua  lettera 
al  Polo  (Poli  Epist.  t.  i,  p.  465),  fu  chiamalo 
a Roma  nel  i53G  per  intervenire  alla  congre- 
gazione, de’  cui  membri  or  ragioniamo,  e fu 
poi  nel  i54o  destinalo  ad  accompagnare  al 
colloquio  di  Vormazia  il  vescovo  Campeggi. 
Monsignor  Gradenigo  inclina  a pensare  eli’ ei 
veramente  ,vi  andasse;  uia  quel  colloquio  ebbe 
principio  a’  25  di  novembre  del  detto  anno 
(Pallav.  Stor.  del  Cane,  di  Trailo , /.  4>  c.  12), 
e il  Cortese  era  in  Italia  e nell’ottobre  e nel 
dicembre  dell’anno  stesso,  come  da  alcune  let- 
da  lui  scritte  è manifesto  ( Op.  t 1 , p.  1 3^,  ec.  ) ; 
onde  par  certo  che  le  sue  infermità  da  lui  ad- 
dotte al  pontefice  per  iscusarsi  da  mi  tal  viag- 
gio (ib.  p.  140)  glielo  impedissero  veramente. 
Già  da  gran  tempo  le  virtù  e il  saper  del  Cor- 
tesi: avean  destata  l’ aspettazione  di  vederlo 
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ascritto  tra  i cardinali;  c due  di  questi,  a cui 
pochi  erano  pari  in  quell’augusto  collegio,  il 
Contarmi  e il  Sadoleto,  si  adoperarono  con 
grande  impegno  presso  il  pontefice  Paolo  III, 

Ijerchè  lo  desse  loro  collega.  Il  Contarini  par- 
ando al  papa,  Padre  Santo , gli  disse  (Becca- 
delli,  Vita  del  Contar.  § i3),  io  V ho  in  tal 
conto , che  per  servizio  di  questa  santa  Sede 
io  mi  trarrei  il  cappello  di  capo  per  riporlo 
sopra  di  lui , parendomi,  che  molto  meglio  di 
me  possa  servire  in  questo  grado.  E il  Sadoleto 
scrivendo  allo  stesso  pontefice,  e pregandolo  a 
conferirgli  l’onor  della  porpora,  così  gli  dice 
(t.  a,  cp.  38tì,  p.  388):  Is  autem  est  Grego- 
rius  Cortesius  Abbas,  de  quo  nemo  est  pro- 
fecto,  qui  nesciat,  quaecumque  in  magno  et  bono 
Sacerdote  postulati  da  sunt , omnia  in  eo  excel- 
lenter  inesse , ingenium,  consilium,  eloquentiam, 
doctrinam,  et  quae  hìs  quoque  laudabiliora  sunt, 
quoniam  Christianis  morihus  sunt  propria , pie- 
tatcm  praeterea,  contincntiam,  religionem.  Fu 
dunque  Gregorio  a’ a di  giugno  del  i54a  fatto 
calcinale , e a’  6 di  novembre  dell’  anno  stesso 
vescovo  d’ Urbino.  D’ allora  in  poi  il  pontefice 
il  volle  sempre  al  suo  fianco,  e il  Cardinal  Cor- 
tese seguillo  ne’  diversi  viaggi  che  per  l’Italia 
egli  fece  nel  i543,  e giovò  a lui  non  meno  che 
alla  Chiesa  cattolica  co’  suoi  consigli  e coll’e- 
sempio delle  site  rare  virtù  fino  al  i548,  nel 
qual  anno  a’  2 1 di  settembre  finì  di  vivere. 

XVII.  A formare  un  giusto  carattere  del  Car- 
dinal Cortese,  mi  converrebbe  a questo  luogo 
ripetere  ciò  che  ho  detto  poc’anzi  del  Sadoleto. 
giacché  la  scambievole  e stretta  loro  amicizia, 
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più  assai  clic  dalla  comune  lor  pairia,  ebbe 
origine  dalla  somiglianza  dell’indole,  delle  virtù, 
degli  sludi}  e la  stessa  dolcezza  di  tratto,  la 
chiarezza  e la  precisimi  medesima  delle  idee  , 
la  stessa  vasta  estension  di  sapere,  la  stessa 
sincera  pietà  per  ultimo,  e il  medesimo  ardente 
zelo  per  la  Chiesa  di  Dio  fecero  rimirare  amen- 
due  questi  cardinali  come  due  delle  più  ferme 
colonne  che  avesse  in  que1  tempi  si  torbidi  la 
Religione.  Ma  noi  non  diremo  che  degli  studi. 
I sacri  formarono  la  principal  sua  occupazione, 

Eoichè  ebbe  abbracciato  lo  stato  monastico. 

’edizion  fatta  in  Venezia  nel  1 538  del  Testa- 
mento nuovo  corretto  su’  greci  esemplari , crede 
fondatamente  monsignor  Gradenigo  che  si  debba 
al  Cortese.  Egli  area  ancor  preso  a raccoglie- 
re, mentre  si  ritrovava  in  Lerins,  le  Opere  de’ 
SS.  Eucherio  ed  Ilario;  ma  delle  fatiche  in  ciò 
da  lui  sostenute  non  ci  è rimasta  che  la  memo- 
ria. Alcune  opere  de’  SS.  Padri  greci  e latini  fu- 
ron  da  lui  recate  in  lingua  o latina  o italiana. 
Parecchi  trattali  teologici  scrisse  egli  ancora 
contro  l’ eresie  de’  suoi  tempi;  ma  un  sol  di  essi 
ci  è giunto,  cioè  quello  ch’ei  pubblicò  diviso 
in  due  libri,  e dedicato  ad  Adriano  VI,  contro 
Ulrico  Velenio,  a provar  che  S.  Pietro  era  vera- 
mente stato  in  Roma.  Questo  solo  trattato  bastar 
potrebbe  a farci  rimirare  il  Cortese  come  un  «le* 
più  dotti  e de’  più  eleganti  scrittori  di  questo 
secolo;  perciocché  in  esso  ei  si  mostra  versa- 
tissimo nella  lettura  de’  SS.  Padri  e degli  altri 
scrittori  sacri  e profani , nello  studio  della 
storia  e della  cronologia,  e tratta  il  suo  argo- 
mento con  forza  di  ragionamento  insieme  e 
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con  eleganza  di  stile , senza  la  menoma  ombra 
di  barbarie  scolastica.  Egli  anzi  si  dichiara  mal 
soddisfatto  di  quelli  che  fin  allora  avean  com- 
battuti gli  eretici . perchè  aveano  comunemente 
usate,  più  che  le  ragioni,  le  villanie:  Illud  quo- 
que, die’ egli  nel  proemio  al  detto  trattato,  ma- 
gnopere  ut  silercrn , hortabalur,  quoti  inter  eos , 
qui  haCtenus  lutee  tractarunt , non  tam  exem- 
plis  ralionibusque  actum  est,  quam  conviciis  et 
maledictis ; nec  Christiana  pietate,  sed  (quoti 
quidam  dixil  ) canina  facondia  ; ut  mihi  in  ani- 
mum  induxisse  videantur,  ita  demiun  se  victo- 
res  in  causa  futuro s , si  in  maledicendo  ftis - 
seni.  Nec  jurgiis  motlo , sed,  quod  dictu  nefas 
est,  jocis  et  scommatis  librns  rejèrserunt.  Enim- 
vero  qui  veritatis  indagandae  studio  scribunt , 
mites  modestosque  se  ipsos  exhibent,  Christi 
cxemplo , qui  rum  ipsa  essel  vcritas , in  se  ipso 
quoque  mansuctudinem  praedicavit , taniumque 
abfùt , ut  ultro  maledixcrit,  ut  edam,  quod  Pe- 
trus ait , maledicenti  non  minaretur.  Questo  trat- 
tato insiem  colle  lettere  latine  del  cardinale 
Cortese  fu  stampato  in  Venezia  per  opera  di 
Ersilia  Cortese  del  Monte  nipote  del  cardinale , 
della  quale  diremo  altrove  ; ma  l’ edizione  no 
riuscì  oltre  modo  scorretta.  Esso  fu  poi  sepa- 
ratamente stampato  l’anno  1770  in  Roma,  e 
illustrato  con  note  dal  già  lodato  abate  Co- 
stanzi , e di  nuovo  è stalo  inserito  nella  Rac- 
colta delle  Opere  del  medesimo  cardinale  men- 
tovata poc’anzi.  In  essa  veggonsi  , oltre  ciò, 
alcune  lettere  italiane  del  Cortese  non  mai  pub- 
blicate, e altri  monumenti  inediti  che  a lui  ap- 
partengono, alcune  poesie  latine  dello  stesso, 
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nelle  quali  perù  ei  non  è ugualmente  felice  che 
nella  prosa;  e il  racconto  del  mcmorabil  sac- 
cheggiainento  di  Genova  accaduto  nel  i522  , 
operetta  finora  inedita  e tratta  da  un  codice 
della  biblioteca  del  re  di  Francia , e scritta  con 
tale  eleganza  e con  tale  facondia , eh’  io  non  so 
se  in  tutti  i moderni  scrittori  vi  abbia  cosa 
che  più  di  questa  si  accosti  al  grave  e mae- 
stoso stile  di  Tito  Livio.  Questa  lode  mede- 
sima deesi  alle  Lettere  latine  del  cardinale,  le 
quali  vedute,  prima  che  fosser  date  alla  stampa, 
dal  Bembo,  così  ne  scrisse  al  Fregoso:  Ze  epi- 
stole del  Reverendiss.  Don  Gregorio  mi  sono 
piaciute  grandemente , ed  hanno  superata  la 
opinione , eh’  io  haveva  ben  grande  e bene  ono- 
revole dalla  sua  eleganza.  Nè  sarà  uom,  che  giu- 
dichi non  leggendo  il  loro  titolo , ch'elle  siano  di 
Monaco,  e per,  dir  più  chiaro , di  Frate.  Nella 
quale  cosa  egli  merita  intanto  maggior  laude , 
che  delet  maculam  jam  per  tot  saecula  inustain 
illi  hominum  generi , di  non  sapere  scrivere  ele- 
gantemente. Queste  sono  non  solamente  Latine , 
e piene  della  condizione  e condor  di  quelli  buoni 
secoli,  che  poco  tuttavia  durò,  e sono  oltre  a 
ciò  gravi  e sante,  il  che  anco  le  fa  più  belle 
e più  care  ( Op . t.  3,  p.  40-  Finalmente  una 
grand’opera,  non  sappiamo  di  qual  argomento, 
in  trentasci  libri  divisa  avea  intrapresa  il  Cor- 
tese, di  cui  egli  parla  in  una  sua  lettera  (Op. 
t.  2 , p.  58);  ma  non  par  ch’egli  l’andasse  con- 
tinuando; di  che,  e di  altre  opere  da  lui  scritte, 
ma  infelicemente  smarrite,  reggasi  la  più  volte 
citata  Vita. 
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XVIII.  Modenese  ancora  fu  f ultimo  de’  no-  *7n,\. 

Del  rardi- 

minati  da  Paolo  III  a formare  la  mentovata  *»>  T»«»nu- 
congregazione,  cioè  Tommaso  Badia  domeni- “ 
eano.  Ma  altre  notizie  di  lui  non  abbiamo , 
fuorché  quelle  che  ci  han  date  i PP.  Quetif  ed 
Ecliard  ( Script . Orci.  Praccl.  t.  2 , p.  i32),  e 
il  co.  Mazzucchelli  ( ScrilL  it.  L 2 , par.  1 , p.  24), 
e gli  altri  più  antichi  scrittori  da  lor  citali  (a). 

Da  esse  raccogliesi  ch’ei  nacque  circa  il  >483, 
e che  Clemente  VII  lo  sollevò  alla  dignità  di 
maestro  del  sacro  palazzo,  e abbiam  poc’anzi 
accennata  la  contesa  ch’egli  ebbe,  mentre  era 
in  quella  carica,  col  Sadolelo-,  che  da  Paolo  III 
fu  inviato  al  colloquio  di  Vormazia , del  quale 
diede  delazione  al  Cardinal  Polo  con  una  suu 
lettera  pubblicata  dal  Cardinal  Querini  (Diatr. 
ad  voi.  3 Epist.  Poli,  p.  260);  che  tornato  a 
Roma,  fu  dallo  stesso  pontefice  eletto  cardinale 
a’  2 di  giugno  l’anno  i54a,  e che  nella  stessa 
città  finì  di  vivere  a’  6 di  settembre  del  1 547- 
lo  posso  a ciò  aggiugnere  l’elogio  che  ce  ne 
ha  lasciato  ne1  suoi  Annali  manoscritti  di  Mo- 
dena . che  si  conservano  in  questa  biblioteca 
Estense , Alessandro  Tassoni  il  vecchio  , in 
cui  si  esprimono  le  singolari  virtù  delle  quali 
ei  fu  adorno  : Et  de  diclo  mense  ( cioè  nel  set- 
tembre del  detto  anno)  obiit  Cardinalis  Civis 
Mutinensis  Thomas  de  la  Balia  homo  doctis- 
simus  et  probus , Magisfcr  Theologus , qui  no- 
lebat fieri  Cardinalis , sed  coactus  a Paulo  Pon- 
tefice noluit  Episcopatum  1 Urbini , nec  aliaci 

(a)  Più  ampie  notizie  del  Cardinal  Badia  si  son  poi 
date  nella  BiMioteca  modenese  ( f.  t,  p.  129). 
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benejìcium,  sed  solimi  victui  necessaria.  Questo 
scrittor  medesimo  altrove  lo  dice  Fr.  Thomam 
de  Abbatiis , vulgo  di  quelli  dall' Abbadia,  fil. 
qu.  Alberimi  de  la  Bada  {ad  ami.  i54a).  Di 
lui  non  abbiamo  alle  stampe  elio  la  lettera  po- 
c’anzi indicata.  I detti  scrittori  perù  ne  ac- 
cennano alcune  altre  da  lui  composte,  clic  non 
bau  veduta  la  luce.  Egli  ebbe  ancor  parte  nella 
scrittura  ebe  fu  distesa  dalla  congregazione  di 
cui  era  membro,  e della  quale  passiamo  ora  a 
parlare. 

XIX.  I nove  dottissimi  uomini  che  la  com- 
ponevano, e a’  quali  da  Paolo  III  era  stato  in- 
giunto di  suggerire  i più  opportuni  e i più  ef- 
ficaci rimedi  a’  mali  da  cui  era  travagliata  la 
Chiesa , veggendo  che  i novatori  prendevano 
a pretesto  della  lor  ribellione  molti  gravi  abusi 
che  nella  Chiesa  medesima  si  erano  introdot- 
ti , e che  continuamente  gridavano  alla  rifor- 
ma , benché  al  tempo  stesso  scolessero  il 
giogo  delle  leggi  divine  ed  umane,  pensarono 
che  dovesse  il  pontefice  intraprendere  una  ri- 
gorosa riforma  , e toglier  gli  abusi  e gli  scan- 
dali così  dalla  sua  corte , come  da  tutte  le 
chiese  cattoliche.  A tal  fine  scorrendo  essi  col 
lor  pensiero  su  vari  capi , a’  quali  sembrava 
che  la  riforma  fosse  più  necessaria  , distesero 
una  scrittura  qhe  fu  intitolata  Consilium  dele- 
ctorum  Cardinaliurn  et  aliomm  Praclatorum  de 
emendando  Ecclesia  S.  D.  N.  D.  Paido  1/T, 
ipso  jubente , conscriptum  et  exhibitum  ; e fu 
stampata  in  Roma  nel  1 538.  Ma  il  successo 
del  lor  disegno  non  fu  tanto  felice,  quanto 
retta  era  stata  la  loro  intenzione.  1 Protestanti 
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veggcndo  che  la  Chiesa  romana  riconosceva  che 
vi  erano  abusi  da  riformare,  ne  menaron  trion- 
fo ; come  se  i Cattolici  venisser  con  ciò  a con- 
fermare le  accuse  che  lor  venivano  date;  e non 
riflettevano  che  da  questi  abusi  medesimi  na- 
sceva la  più  valida  apologia  della  Chiesa  ro- 
mana. Perciocché  nè  tali  abusi  appartenevano 
al  dogma , o alla  natura  delle  ecclesiastiche 
leggi  ; e per  togliergli , altro  non  si  faceva  che 
rimettere  in  vigore  le  antiche  costituzioni  per 
lungo  tempo  mal  osservate.  Ma  ciò  non  ostante 
credette  Paolo  III  che  quella  scrittura  non  do- 
vesse rendersi  troppo  pubblica,  benché  al  tempo 
medesimo  ponesse  mano  a riformare  in  gran 
parte  gli  abusi  in  essa  indicati . come  poscia 
felicemente  si  compiè  nel  concilio  di  Trento. 
Intorno  a ciò,  e alle  calunnie  che  all’occasione 
di  quella  scrittura  apposero  i novatori  alla 
Chiesa  romana,  è degna  di  esser  letta  una  let- 
tera del  Cardinal  Querini  a Giangiorgio  Schei- 
bornio  , in  cui  confuta  di  passo  in  passo  quella 
che  questi  aveagli  scritta  su  tale  argomento 
(Epist  dee.  5,  cp.  4)-  Frattanto  veggendosi 
chiaramente  che  ad  abbattere  l’ eresie  non  era 
abbastanza  efììcace  la  progettata  riforma , si 

})resc  la  deliberazione  di  raccogliere  un  conci- 
io  generale.  Nel  primo  capo  del  precedente  li- 
bro si  è già  da  noi  accennata  la  storia  di  quella 
sì  memorabile  adunanza;  nè  giova  il  dirne  più 
oltre.  Sarebbe  anzi  qui  luogo  opportuno  a par- 
lar di  coloro  tra  gl1  Italiani  che  in  eSsa  die- 
rono  pruove  del  lor  sapere  ; ma  a ciò  solo  ri- 
chiederebbesi  un  ampio  volume , e io  debbo 
qui  più  che  altrove  cercar  di  respingermi  entro 


XX. 

Cardinali 
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giusti  confini.  Sceglierem  dunque  alcuni  nomi 
più  illustri,  e laseerem  che  degli  altri  si  veggan 
le  Opportune  notizie  nella  Storia  dello  stesso 
Concilio. 

XX.  Voglionsi  prima  d’ ogni  altro  indicar 
quelli  che  da’  pontefici  furono  destinali  a pre- 
siedere a quella  sì  illustre  assemblea  ; la  quale 
scelta  basta  essa  sola  per  qualunque  elogio  più 
luminoso.  Molti  essi  furono  ne'  molli  anni  che 
durò  il  concilio , nè  noi  dobbiam  qui  parlare 
di  tutti.  Il  Monte  e il  Cervini,  che  furono  pre- 
sidenti a’  tempi  di  Paolo  III,  gli  furono  poi 
successori  co’  nomi  di  Giulio  III  e di  Marcel- 
lo II , e di  essi  si  è già  detto  altrove.  Il  Polo 
che  fu  loro  compagno,  c l’Osio  che  fu  a’  tempi 
di  Pio  IV,  non  appartengono  all’ Italia,  benché 
il  secondo  potrebbe  da  noi  annoverarsi  tra’  no- 
stri, se  fosse  vero  ch’ei  nascesse  bensì  in  Cra- 
covia, ma  di  padre  colà  trasferitosi  da  Milano. 
Così  si  afferma  dall’Argelati  (Bibl.  Script,  me- 
diai. t.  i,  pars  2,  p.  7^2,  ec.).  Ma  come  io 
non  veggo  qual  pruova  ne  arrechi , così  su  ciò 
non  ardisco  di  stabilir  con  certezza  altra  cosa , 
se  non  che  egli  dovette  S suoi  primi  avan- 
zamenti negli  studi  all’  università  di  Padova , 
ove  stette  per  più  anni  scolaro  del  celebre  Laz- 
zaro Bnonamici,  e a d,ieNa  di  Bologna,  ove 
attese  agli  studi  legali.  Del  Cardinal  Ercole  Gon- 
zaga, che  presiedette  al  concilio  sotto  Pio  IV, 
si  è detto  nel  ragionar  del  favor  de’  Gonzaghi 
verso  le  lettere.  Alcuni  altri,  come  il  Cardinal 
Pietro  Paolo  Parisio , che  fu  destinato  a quel  lu- 
minoso impiego  da  Paolo  III,  benché  poi  fosse 
altrove  impiegato,  il  Cardinal  Sebastiano  Pigliini 
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reggiano  e il  Cardinal  Marcello  Crescerai,  che 
furono  presidenti  a'  tempi  di  Giulio  HI,  il  Car- 
dinal Simonetta  milanese,  che  fu  allo  stesso 
fine  trascelto  da  Pio  IV,  dovettero  il  lor  nome 
e la  loro  esaltazione  agli  studi  legali  singolar- 
mente, e di  alcuni  di  essi  diremo  a luogo  più 
opportuno.  11  Cardinal  Marco  Sitico  d’Altaemps 
e il  Cardinal  Bernardo  Navagero,  che  al  tempo 
del  medesimo  Pio  IV  furon  legati  al  concilio, 
erano  stali  occupati  ne’  pubblici  affari,  e la  de- 
strezza e prudenza  loro  singolarmente  li  fece 
trascegliere  a un  tale  incarico,  benché  il  Na- 
vagero  fu  uomo  assai  colto,  e per  la  sua  elo- 
quenza principalmente  famoso,  e pel  favore  da 
lui  prestato  agli  uomini  dotti , de'  quali  la  sua 
casa  sembrava  il  centro  (V.  fui.  Castellari.  Epist. 
p.  i3),  e se  ne  può  vedere  la  Vita  elegante- 
mente scritta  dal  Cardinal  Agostino  Valerio  che 
nella  chiesa  di  Verona  gli  fu  successore-,  e noi 
ancora  ne  parleremo  di  nuovo,  ove  tratteremo 
de’  più  eloquenti  oratori.  Del  vescovo  Luigi  Lip- 
pomano , che  fu  collega  de’  cardinali  Crescenza 
e Piglimi,  direm  tra  poco  trattando  degli  scrit- 
tori di  storia  ecclesiastica.  Qui  dunque  ci  ri- 
stringeremo a due  soli , cioè  a’  cardinali  Gio. 
Morene  e Girolamo  Seripando , che  insieme 
presiederono  a quella  grande  adunauza  a'  tempi 
di  Pio  IV. 

XXL  II  Cardinal  Morone  non  ha  finora  avuta  xxi. 
la  sorte  di  trovare  scrittore  che  diligentemente , 
come  a un  tanto  uomo  si  conveniva , ne  sten- 

9 Di’. 

desse  la  Vita,  giacché  io  non  so  qual  sia  quella 
che  l’Argelati  attribuisce  (/.  cit.  t.  2,  pars  1, 
p.  974)  a Lodovico  Giacobelli.  Il  primo  che  ne 
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abbia  trattato  con  qualche  esattezza,  è stato 
Giovanili  Friekio  ( Schelhorn ■ Amoen.  liner.  tu, 
p.  537,  ec.),  a cui  però  più  altre  cose  si  deb- 
bon  aggiugnere.  Egli  ebbe  a padre  Girolamo 
Morone  gran  cancelliere  dello  Stato  di  Milano, 
e celebre  pe’  suoi  maneggi  e per  le  sue  vicende 
al  principio  del  secolo  xvi.  Da  lui  e da  Ama- 
bilia  Fissiraga  di  lui  moglie  nacque  Giovanni 
in  Milano  a’  a5  di  gennaio  del  1009.  Molli  af- 
fermano ch’ei  fece  i suoi  studi  nell’  università 
di  Padova,  e ne  recano  in  pruova  una  lettera 
da  lui  scritta  al  Cardinal  Polo,  in  cui  dicono 
che  ciò  da  lui  stesso  si  narra.  Tra  le  lettere 
del  Morone  al  Polo,  inserite  ne’  cinque  tomi 
dati  alla  luce  dal  Cardinal  Querini,  a ine  non 
è avvenuto  di  ritrovar  tal  notizia.  Molto  meno 
io  so  su  qual  fondamento  abbia  il  Muratori  as- 
serito (Murai.  Vita  elei  Caslelv.  p.  1 3 ) che  il 
Morone  fanciullo  fu  allevato  in  Modena,  che 
qui  attese  agli  studi , e che  insiem  col  padre 
fu  ascritto  a questa  cittadinanza,  del  che  anzi 
mi  viene  affermato  non  esservi  negli  archivi  di 
questa  città  monumento  veruno  (’).  Ovunque 
egli  studiasse , giunse  presto  ad  ottenere  tal 
nome,  che  il  pontefice  Clemente  VII  a’  7.  di 
aprile  del  1529,  contando  il  Morone  soli  ven- 
tanni di  età,  il  dichiarò  vescovo  di  Modena 
( Ughell.  It.  sacra , t.  2 in  Episc.  Mutin.  ) , alla 

•'/  vV  / ; l:/p 

(*)  Ho  poi  trovati  monumenti  sicuri  del  passar  clic 
fece  il  Morone  iti  Modena  qualche  parte  della  sua  fan- 
ciullezza , e della  cittadinanza  che  più  tardi  qui  ebbe. 
Del  che  si  è parlato  nella  Biblioteca  modenese  ( f.  3 , 
p.  3oi  , ec.  ) dove  più  stesamente  si  è esaminato  tutto 
ciò  che  a lui  nppartieuc. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  479 

qual  elezione  è probabile  che  avesse  gran  parte 
la  riconciliazione  due  anni  prima  avvenuta  del- 
l’imperador  Carlo  V con  Girolamo  di  lui  pa- 
dre, ch’egli  avea  fatto  chiuder  prigione  per 
sospetti  contro  di  lui  concepiti,  e il  desiderio 
del  papa  di  tener  sì  amico  l’imperadore,  il  cui 
sdegno  avea  già  provato  con  troppo  suo  danno. 
Non  potè  però  il  Morene  venir  sì  presto  al 
possesso  della  sua  Chiesa;  perciocché  Alfonso 
duca  di  Ferrara  avrebbe  voluto  quel  vescovado 
per  Ippolito  suo  nipote  arcivescovo  di  Milano.  Fi- 
nalmente nel  i533,  avendo  il  Morone  promesso 
di  pagare  ad  Ippolito  4°o  scudi  d’oro  di  an- 
nua pensione,  gli  fu  permesso  di  entrare  al 
possesso;  e venuto  a Modena,  celebrò  la  sua 
prima  Messa  in  questa  cattedrale  a’  a5  di  marzo. 
Di  questa  notizia  siam  debitori  agli  Annali  ma- 
noscritti di  Alessandro  Tassoni  da  noi  più  volle 
citati:  Et  i lieto  anno  (cioè  nel  1 533 ) wcnit 
Joannes  Moronus  juvenis  Mcdiolanensis  Epi- 
scopio Mutine. nsis  ad  Epìscopatum  suturi , q tieni 
.Aìphansus  Estensis  din  occupatemi , qui  invi- 
cela convenerunt , ut  Episcopatns  daret  4oo 
aureos  Ilippolito  Estensi  Archiepiscopo  Medio- 
Inni  quotannis  nomine  pensionò , quasi  invito 
Ponti/ice.  Et  die  a5  Martii  dictus  Episcopus 
dixìt  suoni  primato  Missani  in  Ecclesia  Ca- 
thedrali  Mutinae  cum  Indulgenza  plenaria.  Nel 
tempo  ch’egli,  nominato  già  vescovo,  non  po- , 
leva  ancora  esercitare  il  suo  impiego , fu  dal 
pontefice  inviato  in  Francia  per  indurre  quel 
re  alla  pace.  Ciò  ricavasi  da  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Perbuono,  da  noi  già  nominato,  scritta 
al  Morone:  Joanni  Morvno  eleclo  Mutinomi , 
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/averti  uni  ex  paucis  ingertioso  ac  prudenti 
(Epist.  I.  4 ) , nella  quale  con  lui  si  rallegra  di 
questa  legazione  addatagli.  Essa  non  Ita  data, 
rua  certo  *fu  scritta  prima  del  1 533  , nel  qual 
anno  stampossi  l’ opera  del  Perbuono.  Poiché 
venne  alla  sua  Chiesa , benché  dovesse  starne 
più  volle  di  nuovo  e per  lungo  tempo  assente , 
se  le  mostrò  nondimeno  vero  pastore  e padre j 
e Modena  vide  a’  tempi  di  questo  gran  vescovo 
fondato  il  seminario  de'  chierici , e un  luogo 
pio  per  l’educazione*  di  più  giovinetti,  detto 
di  S.  Bernardino,  introdotti  nella  città  i Ge- 
suiti, e celebrati  diversi  sinodi  ( Ughell.  et  V e- 
driani , Star,  di  Mod.  t.  2,  p.  544?  ec.).  E as- 
sai più  avrebbe  operato  a vantaggio  di  questa 
sua  Chiesa  il  Moroue , se  il  suo  sapere  e la 
sua  rara  prudenza  non  l’avessero  per  comando 
de’  romani  pontefici  chiamato  sovente  altrove. 
Nel  #536  fu  da  Paolo  III  destinato  nuncio  or- 
dinario a Ferdinando  re  de’  Romani , e gli  fu 
ingiunto  principalmente  d' intimare  il  generai 
concilio  da  celebrarsi  (Pallav.  Stor.  del  Corte, 
di  Trento,  t.  4 ? c.  1 ).  Destinato  nel  i54u  a 
intervenire  alla  Dieta  di  Spira , e questa  per 
cagion  della  peste  radunatasi  in  vece  in  Hage- 
nau , dice  il  Frickio  che  il  Moroue  ricusò  di 
porlarvisi,  perchè  avea  comando  dal  papa  d’ in- 
tervenirvi soltanto , ove  ella  si  tenesse  a Spira. 
Ma  le  lettere  del  Morone  stampate  fra  quelle 
del  Polo  ci  mostrano  chiaramente  ch’egli  era 
in  Hagenau  nel  tempo  della  Dieta  (Poli  Epist. 
L 3,  Diatr.  p.  362,  ec.  );  e il  Pallavicino,  ci- 
tato dal  Frickio,  all'erma  ciò  del  Cardinal  Cer- 
vini legato,  non  già  del  nuncio  Morone  ( Pallav . 
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l.  ciL  c.  11).  Sulla  fine  del  1 54 1 richiamato  in 
Italia,  fu  poco  appresso,  cioè  al  principio  dei- 
ranno  seguente,  di  nuovo  inviato  a un’altra 
Dieta  in  Spira  (ih.  c.  16,  17);  e a lui  si  do- 
vette che  finalmente  si  accettasse  il  disegno  di 
radunare  il  concilio  in  Trento.  11  Morone  era 
già  di  ritorno  in  Italia , e trovavasi  in  Modena 
à*  31  di  maggio  del  i54a,  come  ci  mostrano 
alcune  sue  lettere  tra  quelle  del  Polo,  nelle 
quali  egli  tratta  dell’eresia  che  cominciava  a 
serpeggiare  in  questa  città , e dà  a vedere  il 
suo  zelo,  efficace  bensì,  ma  insiem  piacevole 
e dolce  nell’ estirparla;  e già  abbiam  veduto  con 
quanto  felice  successo  egli  in  ciò  si  adoperasse. 
Nell’anno  stesso  a'  2 di  giugno  ei  fu  annove- 
rato tra’  cardinali  e destinato  presidente  al  con- 
cilio ; pruova  luminosissima  del  merito  di  que- 
sto grand’uomo,  clic  in  età  di  soli  trentatrò 
anni  fu  destinato  a presiedere  ^ una  delle  più 
autorevoli  adunanze  die  mai  si  vedesse  nella 
Chiesa  di  Dio.  Differitosi  frattanto  per  nuovi 
impedimenti  il  concilio,  il  Morone  da  Trento, 
ove  già  si  era  recato , fu  inviato  da  Paolo  a 
Carlo  V per  rappresentargli  il  gravissimo  danno 
recato  alla  Chiesa  co’  decreti  della  nuova  Dieta 
di  Spira  del  i544-  Tornato  in  Italia,  fu  nel- 
l’anno istesso,  «come  raccogliam  da  una  lettera 
a lui  scritta  dal  Sadoleto  ( Sailol . Epist  t 3, 
ep.  4*2,  p.  371  ),  destinato  alla  legazion  di  Bo- 
logna, clie  gli  fu  poi  tolta  nel  1048  (PalLiv. 
I.  11,  c.  3 ) pe’  sospetti  clic  di  lui  mostrarono 
i Francesi,  come  d’uomo  e per  nascita  e per 
gratitudine  troppo  attaccato  a Cesare.  Per  qual 
Tiraboschi,  Fol.  X.  3i 


XXI J. 
Sue  vicen- 
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motivo,  quando  si  raccolse  il  concilio,  non 
vi  presiedesse  il  Morone,  non  trovo  chi  ’l  di- 
ca, nè  è sì  facile  a indovinarlo.  Certo  è ch’ei 
fu  sempre  carissimo  e a Paolo  III  e a Mar- 
cello II  e a Giulio  III,  dal  qual  ultimo  ponte- 
fice fu  chiamato  a Roma  nel  i55o  per  consul- 
tare con  lui  sulla  tanto  richiesta  Riforma  (ib. 
c.  11),  e fu  di  nuovo  nel  i553  inviato  alla 
Dieta  di  Augusta,  ove  però  appena  giunto,  e 
udita  la  nuova  della  morte  di  Giulio,  dovette 
tosto  far  ritorno  in  Italia  (ib.  I.  1 3 , c.  1 ).  Avea 
egli  frattanto  nel  i55o  rinunziato  il  vescovado 
di  Modena  a Egidio  Foscarari  domenicano,  di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo , e nel 
detto  anno  i553,  fatto  vescovo  di  Novara,  pub- 
blicò alcuni  decreti  per  la  riforma  di  quella 
Chiesa  ( Ughell.  Ilal.  sacra , t.  4 in  Episc.  Novar.  ). 

XXII.  Avea  finallora  il  Morone  goduti  tran- 
quillamente i premii  e gli  onori  al  raro  suo  me- 
rito giustamente  dovuti.  Ma  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  IV  cambiossi  scena;  e questo  uomo, 
sì  celebre  per  tante  fatiche  a difesa  della  Re- 
li gion  sostenute,  si  vide  trattato  come  uno  de’ 
più  pericolosi  nimici  della  medesima.  Era  Pao- 
lo IV  uomo  d’incorrotta  giustizia,  di  ardente 
zelo , d’ innocenti  costumi.  Ma  la  soverchia  se- 
verità, l’indole  sospettosa,  l’età  avanzata,  il 
predominio  che  ne  avean  preso  ì nipoti , fa- 
ceano  che  gli  paresse  di  essere  continuamente 
fra  lacci  ed  inciampi;  e alterandone  gli  umori, 
e con  essi  la  fantasia,  lo  conducevan  sovente 
a tali  risoluzioni , eh’  egli  stesso  avrebbe  in  altro 
tempo  disapprovate.  L’ esempio  del  Vergerio 
che , dopo  aver  sostenute  più  nunziature,  avea 
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vergognosamente  abbracciato  il  partito  dell’e- 
resia, gli  face»  temere  una  somigliante  caduta 
in  più  altri  ; e ogni  menomo  indizio  eh’  ei  ne 
vedesse  o paressegli  di  vedere,  avea  presso  di 
lui  forza  di  evidentissima  pruova.  Prima  ancora 
ch’ei  fosse  eletto  pontefice,  avea  conceputi  so- 
spetti contro  il  Morone,  e gli  si  era  mostrato 
nimico.  E nondimeno  il  Morone  tanto  fu  lungi 
dal  risentirsene  che,  comunque  altri  gli  predi- 
cesse ciò  che  avvenne,  egli  stesso  si  adoperò 
caldamente,  perchè  il  Caraffa  fosse  innalzato 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  Morone  adunque 
per  comando  di  Paolo  fu  l’anno  i55y  arre-, 
stato  e condotto  prigione  in  Castel  S.  Angelo; 
ove  indi  a non  molto  furono  per  lo  stesso  mo- 
tivo chiusi  Egidio  Foscarari  domenicano  ve- 
scovo di  Modena,  e Tommaso  San  Felice  ve- 
scovo della  Cava , e Luigi  Priuli  vescovo  eletto 
di  Brescia  (*).  Lo  stesso  Cardinal  Polo  sì  be- 
nemerito della  Chiesa , citato  a Roma  fino  dal- 
l’ Inghilterra , non  avrebbe  forse  fuggito  il  me- 
desimo trattamento , se  a tal  pericolo  non 
I’  avesse  sottratto  la  morte.  Tutti  questi,  se  se 
ne  tragga  il  vescovo  della  Cava  che  nel  concilio 

^ - ‘l't  - Ss 

(*)  Luigi  Priuli  eletto  vescovo  di  Brescia  non  fu  da 
Paolo  IV  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Il  papa  an- 
nullò bensì  l’ elezione  di  esso  al  detto  vescovado  ; ina 
egli  era  allora  in  Inghilterra  con  Polo,  e vi  stette  fino 
alla  morte  di  esso  accaduta  nel  novembre  del  i558. 
Passò  poi  in  Francia,  ove  era  sulla  fin  del  dicembre 
del  i55g,  e pensava  di  tornare  la  primavera  seguente 
in  Italia  , nel  qual  tempo  era  già  morto  il  suddetto  pon- 
tefice. Veggansi  su  ciò  le  Lettere  del  Cardinal  Polo 
pubblicate  dal  Cardinal  Querini  ( (.  5). 
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ili  Trento  avea  data  qualche  occasione  a cre- 
derlo uomo  di  fede  non  abbastanza  sicura , 
eran  prelati  celebri  nella  Chiesa  per  le  loro 
virtù  non  meno  che  pel  loro  sapere;  nè  si  può 
di  leggieri  congetturare  come  divenisser  sospetti 
a Paolo  ; ma  è probabile  che  la  dolcezza  da 
loro  usata  nel  trattar  cogli  eretici,  co1  quali  essi 
credevano  doversi  procedere  da  padre  amore- 
vole , non  da  giudice  rigoroso , li  facesse  com- 
parir rei  innanzi  a un  pontefice  che  era  persuaso 
che  quelle  piaghe  non  si  potesser  curare  che 
col  ferro  e col  fuoco.  Gli  articoli  di  accusa 
contro  il  Morone  furono  stampati  fanno  i558 
con  alcuni  scolii  che  dal  Frickio  si  attribui- 
scono al  Vergerio  e si  credouo  stampati  in 
Tubine»;  ed  essi  sono  stati  di  nuovo  dati  alla 
luce  dal  medesimo  Frickio  dopo  la  Vita  del 
cardinale.  In  essi  veggiam  fatto  reo  il  Morono 
di  avere  e insegnate  e fatte  insegnar  da  altri 
molte  delle  opinioni  proprie  de’  Protestanti , e 
il  veggiamo  insieme  accusato  di  aver  accolti  e 
favoriti  gli  eretici  ; il  che  io  credo  che  fosse 
f origine  di  tutta  questa  tragedia.  I processi 
fatti  al  Morone  scopriron  tosto  la  sua  innocen- 
za, e Paolo  IV  gli  offerse  di  trarlo  dalla  sua 
carcere.  Ma  egli,  che  alla  libertà  antiponeva  il 
buon  nome , non  volle  uscirne , finché  la  sua 
innocenza  non  fosse  dichiarata  solennemente 
( Raynald.  Ann.  eccl.  ad  an.  1 557  ).  Così  traen- 
dosi  in  lungo  f affare , morì  frattanto  il  pon- 
tefice; e il  Morone  ottenne  allora  d’intervenire 
al  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  Quindi  ri- 
piglialo P esame , fu  dichiarata  ingiusta  la  cat- 
tura del  cardinale,  ed  egli  non  solo  innocente, 
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ma  lontanissimo  da  qualunque  sospetto  in  ma- 
teria di  fede  (Pallav.  I.  i4,  c.  i5  ).  Nè  di  ciò 
pago  il  nuovo  pontefice , per  dargli  un  giu- 
sto compenso  della  sofferta  ingiuria , dopo  la 
morte  del  Cardinal  Gonzaga , il  destinò  presi- 
dente al  concilio  di  Trento , che  per  la  de- 
strezza e pel  senno  singolarmente  di  questo 
grand1  uomo  ebbe  poi  felicissimo  compimento. 
Frattanto  avea  egli  rinunziato  nel  i56o  il  ve- 
scovado di  Novara  a Giannantonio  Sorbelloui 
vescovo  di  Foligno  ( Ughel . I.  cit).  Morto  poi 
il  Foscarari  nel  i564,  tornò  il  Morone,  secondo 
il  diritto  già  riserbatosi,  al  vescovado  di  Mo- 
dena, cui  poscia  cedette  di  nuovo  a Sisto  de1 
Vicedomini  domenicano  nel  i5ji  ( iti.  t.  a in 
Episc.  MuL  ; Vedriani , Star,  di  Mod.  t a , 
p.  5r5  ) , ed  ebbe  successivamente  diversi  di 
que1  vescovadi  propri  de’  vescovi  cardinali, 
cioè  di  Palestrina,  di  Frascati,  di  Porto  e di 
Ostia. 

XXIII.  La  stima  che  il  Morone  nel  corso  di 
tanti  anni  e nel  maneggio  di  tanti  affari  avea  ni  <wT.'  ». 
ottenuta , il  fece  credere  a molti  degnissimo  di ,lla* 
salire  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  e reggere  quella 
Chiesa  per  cui  avea  egli  sostenute  tante  fati- 
che , e perciò  dopo  la  morte  di  Pio  IV  non  fu 
molto  lungi  dall1  esservi  sollevato.  Ma  eletto  iu 
vece  Pio  V,  il  Morone  continuò  a starsene  in 
Roma,  e a giovare  coll1  opere  e col  consiglio 
alla  Chiesa.  A lui  dovettesi  principalmente  la 
fondazione  del  collegio  germanico,  di  cui  e fu 
egli  il  primo  a risvegliare  le  idee  nell1  animo  di 
S.  Ignazio,  e giovò  poi  molto  a stabilirlo  più 
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fermamente  a’  tempi  di  Gregorio  XIII  (V.  Cor- 
dar. Hist.  Coll,  gennan.  I.  i , a ).  Questo  pon- 
tefice bramoso  di  por  fine  una  volta  alle  civili 
discordie  da  cui  Genova  era  miseramente  scon- 
volta, vi  mandò  nel  15^5  il  Morone,  il  quale 
si  destramente  adoperossi  insieme  con  Matteo 
Senarega  e co’  ministri  dell’  imperadore  e del 
re  di  Spagna,  che  stabilita  una  nuova  forma  di 
governo,  di  cui  vuoisi  che  foss’egli  principal- 
mente l’autore,  quella  città  cominciò  finalmente 
a viver  tranquilla  (V.  Thuan^l.  61  ).  Dallo  stesso 
pontefice  fu  inviato  l’anno  seguente  all’ impera- 
dore Massimiliano  II  affin  di  placarlo  co’  Palatini 
polacchi , che  dopo  avere  a lui  destinato  il  loro 
regno  , aveanlo  poscia  conferito  a Stefano  Bat- 
tori , e gli  fu  ancora  ordinato  di  passare  nelle 
Fiandre,  per  rimettere  in  quelle  provincie  la 
tranquillità  e la  pace;  nel  che  però  l’altTui  colpa 
non  gli  permise  di  riuscire  all’intento;  nella  qual 
occasione  passando  per  Dilinga , e veggendo  la 
povertà  del  collegio  che  ivi  aveano  i Gesuiti , 
promise  di  sovvenirlo  con  200  annui  scudi , 
finché  vivesse  (V.  Pogian.  Epist.  L 3,  p.  a38). 
Tornato  a Roma , ivi  finì  i suoi  giorni  nel  primo 
di  dicembre  del  i58o,  ed  ebbe  sepolcro  nella 
chiesa  della  Minerva,  e si  può  veder  presso 
molti  l’iscrizione  ond’  esso  fu  ornato.  Ma  più 
assai  di  qualunque  iscrizione  ne  renderanno  glo- 
riosa a’  posteri  la  memoria  le  grandi  cose  da 
lui  operate  e sofferte  a vantaggio  della  Chiesa, 
e le  rare  virtù  di  cui  fu  in  ogni  tempo  mo- 
dello ed  esempio.  Le  continue  fatiche  perciò  da 
lui  sostenute  non  gli  permisero  di  lasciarci  molti 
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monumenti  del  suo  sapere.  Alcune  lettere  la- 
tine a Federigo  Nausea  vescovo  di  Vienna  (Epist. 
Misceli  ad  Fcder.  Naus.  p.  271,  298,  cc.)  e 
una  al  Cardinal  Cortese  (Cortes.  Op.  L 2,p.  182), 
parecchie  italiane  tra  quelle  del  Cardinal  Polo, 
e qualche  altra  sparsa  in  altre  raccolte , un’  o- 
razion  da  lui  delta  nel  concilio  di  Trento,  che 
leggesi  nelle  edizion  de’  Concili , e un’  altra  a 
Ferdinando  re  de’ Romani  ( Orationes  Procerum , 
j Friburgi  i543),  le  costituzioni  da  lui  promul- 
gate nel  sinodo  tenuto  in  Modena  nel  i565,  e 
le  leggi  pel  governo  di  Genova  , sono  le  sole 
cose  di  lui  rimasteci.  Alcuni  aggiungono  eh’  ei 
ripurgò  le  Opere  di  S.  Girolamo  dagli  errori  di 
cui  avcale  macchiate  Erasmo  ; ma  di  ciò  non 
ritrovo  nè  certa  pruova,  nè  più  dist'nta  notizia. 

XXIV.  Anche  del  Cardinal  Seripando  non  v’ha 
finora  chi  abbia  scritta  la  Vita  con  quella  esat- 
tezza che  a un  tanto  uomo  si  conveniva  ; per- 
ciocché poco  è ciò  che  ne  han  detto  il  P.  Fe- 
lice Milensi  agostiniano  innanzi  a’  Conienti  del 
Seripando  sulle  Lettere  di  S.  Paolo,  e gli  scrit- 
tori delle  Biblioteche  del  suo  Ordine  e del  re- 
gno di  Napoli,  de’  primi  fra’  quali  il  più  recente 
è il  P.  Gianfelice  Ossinger  ( Bibl.  August.  Ingol- 
stad.  1768,^0/.  p.  836),  de’  secondi  il  signor 
Giainbernardino  Tafuri  ( ScrilL  del  Regno  di 
Nap.  t.  3,  par.  2 , p.  ig3,  ec.).  A ciò  eh’ essi, 
e gli  autori  da  loro  citati , ne  dicono , procu- 
rerò io  di  aggiugnere  alcune  altre  notizie  che 
sempre  più  facciali  conoscere  il  raro  merito  di 
questo  dottissimo  cardinale.  Ferdinando  Seri- 

f laudo  e Luigia,  o,  come  altri  la  dicono,  Isa- 
iella  Galeotta,  amenduc  di  assai  nobil  famiglia, 
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gli  furono  genitori}  ed  ei  nacque  in  Troia  a’  6 
di  maggio  del  1 493 , ed  ebbe  al  battesimo  il 
nome  di  Troiano , che  cambiò  poscia  in  quel 
di  Girolamo,  allor  quando  entrò  nell1  Ordine  di 
S.  Agostino , ov1  ebbe  la  sorte  di  esser  trascelto 
a suo  segretario  dal  celebre  Cardinal  Egidio  da 
Viterbo.  Io  noi  seguirò  nè  nel  corso  de1  diversi 
suoi  studi , da1  quali  vedrein  tra  poco  quanto 
frutto  ei  traesse , nè  nell1  esercizio  dell1  aposto- 
lica predicazione  clic  il  rendette  celebre  per 
tutta  Italia , nè  nelle  cospicue  cariche  che  nel 
suo  Ordine  gli  furono  affidate,  finché  nel  i53g 
ne  fu  eletto  generale.  Ma  non  vuoisi  tacere  un1  o- 
norevole  testimonianza  che  di  lui  ci  lasciò  uno 
scrittor  di  que’  tempi , cioè  il  celebre  Ortensio 
Laudi,  a cui  niuno,  ch’io  sappia,  ha  finor  po- 
sto mente.  Ne’  due  suoi  capricciosi  Dialoghi , 
l’uno  contro,  l’altro  a favore  di  Cicerone,  stam- 
pati in  Milano  senza  nome  di  autore  nel  1 534  , 
c intitolati  il  primo  Cicero  relegatus,  il  secoudo 
Cicero  revocata* , egli  introduce  fra  gli  altri  Gi- 
rolamo Seripando  con  Antonio  di  lui  fratello  : 
Aderat  in  primis  Hieronjrmus  Seripandus  una 
cum  amantissimo  fratre  Antonio  Seripando , in 
quibus  omnia  sunt , quae  aut  fortuna  homini- 
hus , aut  natura  largitur  (p.  2);  e ci  fa  vedere 
quanto  ìsgli  fosse  stimatore  e seguace  di  Cice- 
rone , facendolo  disputare  contro  chi  pariavane 
con  disprezzo  : Hic  cum  diccndi  finem  fecisset 
Aphricanus , Seripandus,  qui  solitus  erat  Ci- 
ceronem  semper  in  sinu  gestore,  illuni  passim 
pieno  ore  dilaudare  visus  est  graviter  commo- 
tus , totusque  rubare  perfusus  ; Nae,  tu,  in- 
quii,  Aphricane , ec.  (p.  5).  Parlando  poscia 
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degl1  imitatori  di  Cicerone , nomina  il  Seripando 
fra  gli  altri , e rammenta  non  so  quali  cento  qui- 
stioni  da  lui  scritte:  Quod  si  legeretis  centum 


Mas  quaestiones , quas  Hieronjmus  Scripandus 
conscrìpsit,  dicerelis  omnino  non  ab  /tornine 
quopiam,  sed  ab  angelica  mente  conscriptas. 
Illas  mihi  inspiciendi  copiam  fecit  Neapoli  il- 
lius  disciplinae  mirificus  aemulator  Hieremias 
Landus , quo  nomine  me  illi  obstrìctum , non 
solum  confiteor,  sed  edam  gaudeo  ( p.  a a).  Que- 
sti dialoghi  si  suppongon  tenuti  poco  innanzi 
al  tempo  in  cui  vennero  a luce  ; e certo  dopo 
il  i52g,  perciocché  in  essi  si  nomina  il  Iflo- 
rone  come  già  vescovo  (p.  i5);  ed  è perciò 
probabile  che  il  Seripando , venuto  a Milano 
per  predicarvi , si  facesse  ivi  conoscere  ed  am- 
mirare. Mentre  era  generale  del  suo  Ordine,  in- 
tervenne al  concilio  di  Trento , e vi  fece  am- 


mirare non  meno  la  sua  destrezza  nel  conciliar 


la  discordia  insorta  intorno  al  modo  con  cui 


intitolar  quel  concilio  ( Pallav.  Star,  del  Conc. 
di  Trento , l.  6,  c.  G),  che  il  suo  sapere  nel 
disputare  eruditamente  che  fece  su  molte  delle 
proposte  quistioni  (ivi  c.  9;  l.  7,  c.  9,  195 
ì.  9,  c.  8).  Dopo  aver  per  dodici  anni  soste- 
nuta la  carica  di  generale , la  dimise  sponta- 
neamente nel  i55i,  e ritirossi  a vivere  fra  gli 
amati  suoi  studi  a Posilipo.  Ma  poco  gli  fu  per- 
messo il  godere  di  quel  dolce  ritiro.  L’anno  i553, 
volendo  i Napoletani  inviare  uno  in  lor  nome  al- 
r imperadore  Carlo  V,  scelsero  il  Seripando,  che 
da  lui  era  stato  udito  più  anni  prima  predicare 
in  Napoli  con  sommo  applauso.  Cesare  non  solo 
lo  accolse  con  molto  onore,  ma  a lui  ancor 
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destinò  la  sede  arcivescovile  di  Salerno  allor  va- 
cante ; e il  Seripando  che  avea  già  rifiutato  il 
vescovado  dell’  Aquila  , non  potè  questa  volta 
sottrarsi  al  peso.  Tornato  dunque  in  Italia,  e 
preso  nel  1 554  *1  possesso  della  sua  Chiesa, 
colla  celebrazione  del  sinodo , colla  riforma- 
zione del  clero , col  ristoramento  delle  fabbri- 
che e de’  sacri  arredi , compiè  verso  di  essa 
i doveri  di  saggio  e zelante  pastore.  Nel  i56i 
a’  26  di  febbraio  fu  da  Pio  IV  onorato  della 
sacra  porpora , e nel  tempo  eli1  ei  tratlennesi 
in  Roma,  fu  un  di  quelli  che  con  più  fervore 
si  adoperarono  perchè  si  aprisse  dal  papa  una 
magnifica  stamperia , e fosse  chiamato  a pre- 
siedervi Paolo  Manuzio  ( V.  Pogian.  Epist.  t.  1 , 
p.  3a8,  33o,  333  ) Misceli  Coll.  rom.  t.  2, 
di  che  altrove  si  è detto.  Pochi  giorni 
appresso  fu  dallo  stesso  pontefice  nominato  tra’ 
presidenti  al  concilio  che  allor  dovea  riaprirsi  • 
ed  egli  nell’andare  a Trento,  passando  per  Bo- 
logna, ebbe  1’  onore  e la  sorte  di  riunire  in  pace 
i due  celebri  letterati,  il  Sigonio  e il  Robortel- 
lo,  che  già  da  gran  tempo  si  combattevano  fu- 
riosamente f un  l’ altro  ( V.  Pogian.  Epist  t 2 , 
p.  3 1 7 ).  Di  ciò  eli’  egli  operasse  nel  proseguir 
quel  concilio,  ognun  può  vederne  il  racconto 
nelle  Storie  di  esso.  Aggiugnerò  solamente  eh’  ei 
fu  uno  de’  destinati  a formarne  i decreti  e i 
canoni  ; ove  vuoisi  avvertire  che  il  eli.  P.  Lago- 
marsini  ha  dimostrato  esser  falso  ( ib.  t3,p.  99) 
ciò  che  alcuni  affermano , cioè  che  i detti  de- 
creti e canoni , quanto  allo  stile , fosser  opera 
di  Paolo  Manuzio.  Mentre  il  Cardinal  Seripando 
promuoveva  felicemente  un’  opera  sì  vantaggiosa 
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alla  Chiesa  , fu  sorpreso  in  Trento  da  mortai 
malattia.  Il  suddetto  P.  Lagomarsini  ha  pubbli- 
cate più  lettere  scritte  in  quel  tempo  dagli  altri 
due  legati,  i cardinali  Osio  e Simonetta,  al  Car- 
dinal Borromeo,  che  sono  un  giade  elogio  di 
questo  loro  collega:  Egli  si  è questa  mattina , 
scrivevan  essi  a’  i5  di  marzo  del  i5G3,  co- 
municato un'  altra  volta  , et  ha  presa  l'  estrema 
unzione , et  se  ne  sta  aspettando  /’  bora  , che 
Dio  lo  chiami , con  tanta  quiete  if  animo , eh’  è 
quasi  incredibile  a chi  noi  vede..  Nella  persona 
sua  fa  la  Santità  di  N.  S.  una  grandissima  per- 
dita, che  così  facilmente  non  se  ne  potrà  ri- 
staurare , et  siam  costretti  a dolercene  con  esso 
lei  gravissimamente,  et  a raccomandarle  con 
tutto  V animo  questa  povera  famìglia  sua,  che 
ora  restatalo  senza  patrone , il  quale  per  haver 
poco  , poco  le  ha  potuto  dare  , et  lontana  tante 
et  tante  miglia  da  casa  sua , ha  bisogno  di  es- 
ser dalla  cortesia  di  Sua  Beatitudine  sovvenuta 
( ib.  p.  280).  Egli  morì  in  fatti  a’  17  di  mar- 
zo ; e Egidio  Marchesini  domenicano  ne  recitò 
1’  orazion  funebre , che  stampata  allora  è stata 
poi  inserita  dal  P.  Ossinger  nella  sua  Biblioteca. 

XXV.  Gli  onori  a cui  col  suo  sapere  e co’ 
suoi  studi  pervenne  il  Cardinal  Seripando,  po- 
trebbon  provarci  abbastanza  eli’  ei  fu  uno  de1 
più  illustri  teologi  di  questo  secolo.  Nè  ci  fu 
solamente  teologo , ma  ogni  altra  sorta  di  sacra 
e di  umana  letteratura  abbracciò  con  successo; 
e fu  un  de’  pochi  che  sapessero  abbellire  ed 
ornare  la  stessa  teologia  , sicché  ella  potesse 
piacere  anche  a’  ni  mici  delle  scolastiche  sotti- 
gliezze. Quindi  il  Poggiano,  in  una  lettera  a lui 


xxv. 

Sua  vasi* 
erudizione, 
tua  opera. 
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«cri ita,  fra  le  altre  lodi  con  lui  lungamente  lo 
esalta , quella  gli  attribuisce  singolarmente  di 
aver  congiunta  a una  profonda  dottrina  una  rara 
eloquenza:  Js  enim  es , qui , cum  esset  illa  ma- 
cula horum , tempomm  dicam  an  hominum? 
horrido  cuidam  et  incondilo  doctrinae  generi  de - 
ditorum , omnem  contemnere  Jlorem  et  commodi - 
tatem  orationis,  cum  summa  enulitione  paivm 
copulasti  elegantiam,  et  studia  lunnanilatis  ab 
aliis  discerpla,  atque  divulsa  ratione  et  exerci- 
tatione  conjunxisti:  quare,  ut  vitae  ac  religionis , 
sic  mentis  et  orationis  Urne  excellens  isla  perfe- 
ctio  est  admirabilis  ( L a,  p.  3ij).  Àvea  in  fatti 
il  Seripando  coltivati  gli  studi  dell’  eloquenza , 
della  filosofìa , delle  lingue  greca  ed  ebraica  , ed 
abbiam  poc’  anzi  veduto  quanto  grande  ammira- 
tore ei  fosse  di  Cicerone.  Molte  e di  genere  tra 
lor  diverse  sono  le  opere  da  lui  composte,  il 
catalogo  delle  quali  si  può  vedere  presso  i so- 
praccitati scrittori.  Molte  di  esse  e singolar- 
mente parecchi  trattati  teologici  son  rimasti 
inediti , e si  conservano  nella  libreria  di  San 
Giovanni  di  Carbonara  in  Napoli  del  suo  Or- 
dine, da  lui  arricchita  di  molti  e scelti  libri. 
Alle  stampe  ne  abbiamo  i Comenti  sulle  Let- 
tere di  S.  Paolo  a’  Romani  e a1  Calati  colla 
risposta  ad  alcune  quistioni  sulle  medesime;  le 
Prediche  italiane  sul  Simbolo  degli  Apostoli , 
che  sono  veramente  omelie  scritte  semplice- 
mente  ad  istruzione  del  popolo  ; un1  Orazion 
funebre  latina  nella  morte  di  Carlo  V ; un  opu- 
scolo dell’Arte  di  orare,  e le  nuove  Costitu- 
zioni del  suo  Ordine,  aggiuntovi  un  compen- 
dio storico  delle  cose  più  memorabili  in  esso 
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avvenute.  A ciò  debbonsi  aggiungere  diverse  let- 
tere dei  Seripando,  che  dal  P.  Lagomarsini  sono 
state  qua  e là  inserite  ne’  quattro  tomi  delle 
Lettere  del  Poggiano  da  lui  pubblicate.  Che  cosa 
fossero  le  cento  Quistioni  che  abbiam  udite 
poc’anzi  lodarsi  tanto  da  Ortensio  Landi,  non 
saprei  congetturarlo.  Tra  le  opere  mss.  del  Se- 
ripando trovo  accennate  Quaestiones  67  ad- 
versiis  hacreses  hujus  temporis;  ma  oltreché  il 
numero  è diverso , panni  difficile  che  il  Landi 
volesse  esaltar  cotanto  un’  opera  di  tale  ar- 
gomento. 

XXVL  De’  vescovi  e de’  teologi  che  interven-  xxvr. 
nero  al  concilio,  alcuni  dovranno  da  noi  ram-  intervenuti 
mentarsi  a luogo  più  opportuno,  come  Cornelio  *'0 . 
Musso,  Girolamo  Vida,  Antonio  Mintumo,  Da-bro*io  c*- 
niello  Barbaro,  Giannantonio  Volpi  e piu  altri; 
altri,  benché  fossero  uomini  dotti,  non  ci  han 
però  lasciate  tali  opere  che  abbiano  loro  ot- 
tenuto luogo  tra’  più  illustri  teologi.  Ristringia- 
moci dunque  ad  alcuni  de’  quali  è rimasta  più 
chiara  fama.  Tra  essi  un  de’  più  celebri  fu  Am- 
brogio Catarino  domenicano.  Egli  era  sanese 
di  patria , e fu  detto  nel  secolo  Lancellotto 
Politi.  Solo  in  età  di  3o  anni , e dopo  avere 
non  solo  presa  la  laurea  nelle  leggi  in  Siena , 
ma  sostenutane  ancor  ivi  la  cattedra,  dopo  aver 
viaggiato  per  l’ Italia  e per  la  Francia , e dopo 
essere  stato  avvocato  concistoriale  alla  corte 
di  Leon  X,  entrò  nell’Ordine  de’  Predicatori 
F anno  1 5 1 7 , e cambiò  non  solo  il  nome  pro- 
prio, ma  il  cognome  ancora,  prendendo  quelli 
di  Ambrogio  Catarino  per  la  divozion  sua  verso 
S.  Ambrogio  e Santa  Catarina  da  Siena.  Diedesi 
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allora  agli  studi  teologici , e per  meglio  istruir- 
sene passò  in  Francia  nel  i53a  , e vi  si  trat- 
tenne circa  dieci  anni.  Tornato  indi  in  Italia, 
fu  inviato  al  concilio  di  Trento,  ove  egli  ebbe 
campo  a spiegar  largamente  non  solo  il  suo 
vasto  sapere , ma  ancora  la  sua  indole  belli- 
cosa 5 perciocché  gravi  contese  vi  ebbe  per 
diverse  opinioni  con  altri  teologi  dell’Ordin  suo, 
come  con  Bartolommeo  Caranza , con  Domenico 
Solo,  con  Bartolommeo  Spina  maestro  del  sacro 
palazzo;  e le  contese  non  si  ristettero  in  sem- 
plici dispute  a bocca  , ma  si  fecer  pubbliche 
con  più  libri  stampati  dagli  uni  contro  gli  al- 
tri , in  alcuni  de1  quali  non  vedesi  quella  saggia 
moderazione  che  al  luogo , al  tempo  e all’  ar- 
gomento si  conveniva;  c di  questo  suo  talento 
nel  battagliare  avea  egli  già  data  pruova  ne’ 
libri  scritti  contro  del  Gaetano,  come  al  prin- 
eio  di  questo  capo  si  è detto.  L'anno  i553 
il  pontelice  Giulio  III  che  avea  avuto  il  Cata- 
riuo  ancor  secolare  a suo  maestro  in  legge,  e 
che  dal  vescovado  di  Minori  conferitogli  da 
Paolo  III  nel  1 547  avea'°  due  anni  prima  tras- 
ferito all’arcivescovado  di  Conza,  chiamollo  a 
Roma;  ed  era  comune  opinione  ch’ei  dovesse 
ricever  l’onor  della  porpora;  ma  nel  viaggio  sor- 
preso in  Napoli  da  mortai  malattia,  ivi  finì  di 
vivere  agli  8 di  novembre  del  detto  anno  1 553  j 
le  quali  circostanze  della  vita  di  questo  dotto 
teologo  si  posson  vedere  più  ampiamente  di- 
stese e con  opportuni  monumenti  provate  da* 
padri  Quctif  ed  Echard  ( Scrip.  Òrd.  Prcied . 
t.  2,  p.  144,  ec.);  presso  i quali  ancora  si  troverà 
un  esatto  catalogo  di  tutte  1’  opere  teologiche 
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in  grandissimo  numero  da  lui  composte,  e delle 
diverse  loro  edizioni.  Io  non  voglio  annoiare  i 
lettori  col  parlare  di  ciascheduna;  e mi  basterà 
il  dare  una  breve  idea  di  esse,  e del  metodo  del 
loro  autore.  Il  Cardinal  Pallavicino  ne  ha  fatto 
in  poche  parole  il  vero  carattere , dicendolo 
uomo  di  somma  riputazione  ne ’ suoi  anni,  di 
minore  nelle  sue  opere , Jorsc  non  favorito  in 
esse  dair  universale  estimazione  altrui , perchè 
egli  in  esse  meno  stimò  i universale  opinione 
altrui:  ma  nelle  contese  cogli  Eretici,  e nelle 
funzioni  del  Concilio  non  fu  egli  inferiore  d’ ap- 
plauso a veruno  de’  coetanei  o de’  colleghi  ( Stor. 
del  Conc.  di  Trento,  l.  i3,  c.  8).  E veramente 
sarebbe  degno  di  maggior  lode  il  Politi,  se  alla 
vivacità  dell’ingegno  e all’ estension  del  sapere 
avesse  congiunta  una  ugual  moderazione  nel 
proporre  le  sue  opinioni  e nell’  impugnare  le 
altrui  ; che  in  tal  maniera  nè  egli  avrebbe  so- 
stenute tali  sentenze  che  gli  furono  a ragione 
rimproverate , e per  cui  qualche  sua  opera  è 
stata  registrata  nell’  Indice , nè  col  levarsi  con 
troppo  ardore  contro  gli  altri,  avrebbe  costretti 
molti  a impiegare  in  contese  inutili  quelle  fati- 
che che  meglio  sarebbono  state  rivolte  a di- 
fendere la  Chiesa  contro  gli  eretici.  Ei  nondi- 
meno fu  un  de’  primi  a prender  l’ armi  contra 
Lutero,  e fin  dal  i5ao  pubblicò  in  Firenze  un 
libro  contro  di  esso  , indirizzandolo  all’  iinpe- 
rador  Carlo  V.  Egli  scrisse  ancora  contro  gli 
errori  dell’  apostata  Ochino  ; ma  i PP.  Quetif 
ed  Echard  debbono  aver  preso  errore  , affer- 
mando da  lui  stampato  in  Roma  nel  i53.»  il 
libro  intitolato  Spcculu/n  Ilaereticorum  contra 
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Bemardinum  Ochinum , perciocché  l’ Ocliino 
non  apostatò  che  nel  j54a.  Collo  stesso  zelo 
che  contro  gli  eretici,  ei  si  rivolse  contro  la 
memoria  , le  dottrine  e le  profezie  del  suo  cor- 
religioso Girolamo  Savonarola,  di  cui  per  altro 
j ' confessa  egli  stesso  che  era  stato  dapprima  am- 

miratore e divoto.  Ma  qui  ancora  ei  trovò  chi 
caldamente  gli  si  oppose,  cioè  il  P.  Tommaso 
Neri  religioso  dell’Ordine  stesso  (V.  Zeno,  Note 
al  Fontan.  t.  a,  p.  i34,  ec. ),  e più  di  fresco 
ha  risposto  al  Politi  l’ eruditissimo  sig.  Gian- 
> nandrea  Barotti  (Difesa  degli  Scria. ferrar,  par.  a,' 

cens.  8). 

Exxvn.^  XXVII.  Men  fecondo  di  opere,  ma  più  re- 
k,wu  ° golato  e più  saggio  fu  l’ingegno  di  un  altro  teo- 
logo domenicano  , cioè  di  Egidio  Foscarari  , 
nato  di  antica  ed  illustre  famiglia  in  Bologna 
a’  37  di  gennaio  del  i5ia.  Entrato  ancor  gio- 
vinetto neU’Ordin  de’  Predicatori,  pel  felice 
. progresso  in  tutti  gli  studi  e pel  costante  eserci- 
zio delle  più  belle  virtù,  salì  presto  a tal  fama, 
che  dopo  aver  sostenute  più  cattedre  e retti 
molti  conventi  dell’Ordin  suo,  fu  da  Paolo  IH 
nel  i546  chiamato  a Roma  e fatto  maestro  del 
sacro  palazzo.  Quattro  anni  appresso  per  la 
rinuncia  del  Cardinal  Morone  fu  eletto  vescovo 
di  Modena,  e l’anno  r 55 1 inviato  al  concilio 
di  Trento.  Poiché  questo  venne  sospeso  nel- 
l’anno  seguente,  tornato  il  Foscarari  a Modena, 
governò  questa  Chiesa  per  vari  anni  con  fama 
di  santissimo  e zelantissimo  pastore.  Oltre  l’ac- 
crescimento della  fabbrica  del  vescovado  (V. 
Ughell.  Ital.  sacra,  t 1 in  Episc.  Mutin.),  ei 
fu  liberalissimo  sovvenitore  de’  poveri  ; e il 
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de’ 


Martiri,  che  ne  fu  testimonio,  non  potè  non 
istupire  altamente  che  un  vescovo  che  appena 
avea  mille  ducati  di  entrata,  potesse  esser  sì 
prodigo  nelle  limosine  (V.  Script.  Ord.  Praed. 
t.  i,  p.  i85).  A ciò  aggiunse  e la  erezion  del 
Monte  di  pietà,  che  si  dovette  al  zelo  del  Fo- 
scarari , e la  fondazion  da  lui  fatta  di  un  ri- 
covero per  le  donne  di  rea  vita.  Tante  e sì 


rare  virtù  il  rendean  I’  oggetto  dell’  amore  e 
della  venerazion  del  suo  gregge;  ma  non  ba- 


starono a sottrarlo  a’  morsi  della  calunnia  e 


dell’invidia.  A’  ai  di  gennaio  dell’anno  i558 
fu  egli  ancora  per  ordine  di  Paolo  IV  chiuso  in 
Castel  S.  Angelo  pe’  sospetti  da  noi  poc’anzi 
accennati;  e benché  il  pontefice  poco  appresso 
avvedutosi  di  essere  stato  ingannato , gli  of- 
frisse la  libertà,  ei  ricusolla  dapprima,  finché 
non  fosse  dichiarato  innocente  (a).  Fu  nondi- 


meno tratto  di  carcere  a’  18  di  agosto  dello 
stesso  anno;  e ne  fu  poscia  sotto  Pio  IV  rico- 
nosciuta c dichiarata  pubblicamente  la  totale 
innocenza.  Così  tornato  alla  sua  Chiesa,  e ri- 
cevutovi quasi  in  trionfo,  dovette  poscia  par- 
tirne presto  di  nuovo  per  recarsi  nel  i56i  al 
ripigliato  concilio;  e delle  cose  da  lui  ivi  ope- 
rate si  posson  vedere  le  Storie  di  qneila  graude 
adunanza.  Qui  basti  il  dire  che  ed  egli  fu  uno 
de’  trascelti  a formare  i Canoni  (V.  Pogiani, 


(a)  Alcuni  bei  documenti  intorno  alla  prigionia  del 
Fosca  rari  si  posson  vedere  presso  il  co.  Fantuzxi  ( Scrii! . 
bologn.  t.  3 , p.  347  , ec.  ) , a cui  mi  son  litio  un  do- 
vere di  comunicarli. 


Tiraboscui,  Fol.  X.  3a 
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Epist.  I.  3,  p.  99),  e,  poiché  fu  finito  il  con- 
cilio , egli  fu  uno  de’  deputali  a stendere  il 
Catechismo  romano  , e a riformare  il  Messale 
e il  Breviario,  nel  che  ebbe  a compagni  Leo- 
nardo Marini  genovese  domenicano  arcivescovo 
di  Lanciano,  di  cui  parlano  ampiamente  i Pa- 
dri Quetif  ed  Echard  (l.  ciL  p.  228),  France- 
sco Foreiro  portoghese  dello  stesso  Ordine,  e 
Muzio  Calmi  arcivescovo  di  Zara  , di  cui  ora 
diremo.  Poiché  questi  ebbero  soddisfatto  a ciò 
che  era  da  essi  richiesto,  fu  dato  l’incarico  a 
Giulio  Poggiano  natio  di  Suna  nella  diocesi  di 
Novara  sul  Lago  Maggiore,  scrittore  elegantis- 
simo, di  cui  il  più  volle  citato  P.  Lagomarsini 
ha  date  alla  luce  in  quattro  tomi  le  Lettere 
e le  Orazioni  illustrate  con  ampie  note  ; fu , 
dissi , al  Poggiano  e ad  alcuni  altri  dato  l1  in- 
carico di  rivedere  il  Catechismo , in  ciò  che 
apparteneva  alla  latinità.  Intorno  a che  veggasi 
il  citato  P.  Lagomarsini,  che  comentando  la  let- 
tera del  vescovo  Oraziani  sulla  Vita  del  Pog- 
giano da  lui  premessa  alle  Opere  di  questo 
colto  scrittore,  ha  esaminato  e rischiarato  con 
singoiar  diligenza  questo  punto  di  storia.  Men- 
tre il  Foscarari  disponevasi  a far  ritorno  alla 
sua  Chiesa,  fu  sorpreso  dalla  morte  in  Roma 
a’  a3  di  dicembre  del  i564,  contandone  egli 
soli  cinquantatrè  di  età.  Trattane  la  parte  che 
egli  ebbe  nello  stendere  il  Catechismo  <a),  e 

(a)  Ella  è opinione  adottata  da  molti , e anche  dal 
eh.  ab.  Danna  ( Vicende  della  Letter.  t.  1 , p.  ■9*. 
ed.  di  Beri  no)  , che  il  Catechismo  romano  fosse  inesso 
tu  buon  Ialino  da  Paulo  Manuzio.  Apostolo  Zeno  uvea 
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nel  riformare  il  Breviario  e il  Messale,  non  si 
ha  di  esso  opera  alcuna  alle  stampe;  e deesi 
correggere  l’errore  de’  PP.  Quelif  ecl  Ecliard, 
che  sembrano  a lui  attribuire  1’  Ordine  de’  giu- 
dizi nel  Foro  ecclesiastico,  che  fu  opera  di 
un  altro  Egidio  Foscarari  professor  di  canoni 
nel  secolo  xm,  da  noi  mentovato  a suo  luogo 
(t  4,  p.  455  ). 

XXVIII.  Più  altri  teologi  ebbe  al  concilio  di  xxviii. 
Trento  l’Ordine  de’  Predicatori,  de’  quali  troppo  t«0ioil 
lungo  sarebbe  il  favellare  distintamente.  Fra  essi 
furono  Francesco  Romei  e Vincenzo  Giustiniani 
generali  dell’Ordine,  e il  primo  di  essi  autore 
di  molte  opere  teologiche  ( Script.  Ord.  Praed. 
t.  2,  p.  ia5,  164  ) J Pietro  Bertano  nato  nel  i5oi 
in  Nonantola  nel  territorio  di  Modena,  vescovo 
di  Fano,  adoperato  da’  papi  in  molte  e diffi- 
cili legazioni,  e fatto  Cardinal  nel  i55i  , il  quale 
nelle  adunanze  del  sinodo  fece  più  volte  co- 
noscere il  suo  profondo  sapere , e morì  poscia 
in  Roma  nel  i558  (ib.  p.  166;  Mazzucch.  ScritL 
ital  t.  2,  par.  2,  p.  io3i  ),  di  cui  ci  ha  lasciata 
memoria  ne’  suoi  Annali  mss.  Alessandro  Tas- 
soni il  vecchio  (adann.  i55i)  cugino  del  car- 
dinale, perchè  figliuoli  amendue  di  due  sorelle, 
Alessandro  di  Polissena , il  cardinale  di  Bianca 
figlie  di  Giovanni  Calori  (a);  Jacopo  Nachianti 


già  avvertito  (Note  al  Fontan.  t.i,p.  4'ia)  che  il  Ma- 
nuzio insieme  col  Poggiano  e coll’  Amaiteo  ne  avean 
solo  ri  purgato  e corretto  lo  stile.  Ma  il  suddetto  Padre 
Lagouiarsini  ha  dimostrato  che  d Manuzio  non  altra 
parte  ebbe  nel  Catechismo  , che  quella  di  stamparlo. 

(a)  Del  Cardinal  llertano  più  copiose  notizie  si  pos- 
imi vedere  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  1 , p.  2^7.  \ 
t.  6 , p.  3a  ). 
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fiorentino  fatto  vescovo  di  Chioggia  nel  i5|4>  e 

morto -nel  1569  (Script  Ord.  Praed.  I.  cit. 

р.  202  ) , il  quale  nel  concilio  di  Trento  mostrò 
il  suo  sapere  non  meno  che  la  docile  som- 
missione nel  ritrattare  qualche  opinione  troppo 
liberamente  proposta  ( V.  Pallav.  Slor.  I.  6 , 

с.  i4),  e di  cui  abbiamo  più  opere  rammen- 
tate da’  PP.  Quelif  ed  Echard,  da’  quali  però 
si  ommelte  la  Sposizione  del  salmo  Qui  habi- 
tat stampala  dal  Giolito  in  Venezia  nel  i55ij 
Girolamo  Vieimi  veneziano  vescovo  prima  di 
Argo  nel  Peloponneso  ; poscia  di  Città  nuova 
nell’ Istria,  e morto  nel  i58a,  fra  le  cui  va- 
rie opere  è pregevole  singolarmente  quella  de 
D.  Thomae  Aquinatis  doclrina  et  scriptis  più 
volte  stampata  ( Script.  Ord.  Praed.  t.  i , pars  2, 
p.  264  ) ; Bartolommeò  Spina  maestro  del  sacro 
palazzo,  che,  benché  non  intervenisse  al  con- 
cilio , tu  nondimeno  tra’  destinati  in  Roma  a 
rispondere  alle  quistioni  che  da’  que’  Padri  ve- 
nivan  proposte,  e di  cui  si  hanno  alle  stampe 
non  poche  opere  (ib.  p.  126).  Gli  altri  Ordini 
religiosi  ancora  ebbero  a quella  grande  assem- 
blea parecchi  de’  lor  teologi  che  vi  diedero 
pruove  del  profondo  loro  sapere.  Ma  a me  non 
è possibile  il  ragionare,  benché  brevemente, 
di  tutti.  Perciò  ancora  io  non  farò  che  accen- 
nare alcuni  altri  cardinali  e prelati , dalla  pre- 
senza de’  quali  fu  onorato  quel  sinodo,  e che 
potrebbono  somministrare  ampio  argomento  alla 
storia,  se  a più  altri  oggetti  non  si  dovesse  ella 
rivolgere  ; come  Marcantonio  Colonna  arcive- 
scovo di  Taranto , e poi  cardinale , che  per 
la  vasta  sua  erudizione  ne’  teologici  non  meno 
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che  ne’  filosofici  .studi , pel  favore  di  cui  fu 
sempre  liberale  verso  gli  uomini  dotti , per  la 
destrezza  nel  maneggio  de’  difficilissimi  affari 
che  gli  furono  confidati , per  la  liberalità  verso 
de’  poveri,  ottenne  sì  alta  stima,  che  fu  dap- 
presso ad  essere  innalzato  alla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro (V.  Ciacon.  in  Pio  IV)-,  Francesco  Abondio 
Castiglione  milanese  vescovo  di  Bobbio  e poi 
cardinale,  e morto  in  età  di  soli  quarantacin- 
que anni  nel  i5G8,  uomo  e nella  sacra  e nella 
profana  letteratura  dottissimo , ma  di  cui  io 
non  so  come  si  affermi  dall’  Argelati  che  fu 
da  Gregorio  XIII  destinato  a correggere  il  corpo 
del  Diritto  canonico  ( Bìbl.  Script.  mediai.  t.  i, 
pars  2,  p.  358  ) , mentre  questo  pontefice  non 
fu  eletto  che  quattro  anni  dopo  la  morte  del 
cardinale;  Pier  Francesco  e Guido  Ferreri,  zio 
e nipote,  amendue  vescovi  di  Vercelli  lor  pa- 
tria, amendue  fatti  cardinali  da  Pio  IV,  morti, 
il  primo  nel  i566,  il  secondo  nel  i585  ( Cia- 
con. I.  cil.  ; Ughell.  hai.  sacra  in  Episc.  V ir- 
celi. ) , e celebri  amendue  per  le  dignità  e gli 
impieghi  con  molto  onor  sostenuti,  e pel  loro 
amore  pe’  buoni  studi , e il  secondo  singolar- 
mente, a cui  abbiamo  due  lettere  di  Pier  Vet- 
tori , una  scritta  a1  29  di  ottobre  dell’anno  1 568, 
in  cui  lo  ringrazia  perchè  insieme  col  Cardinal 
Alessandro  Crivelli  si  era  degnato  di  divertire  in 
una  sua  villa  , l1  altra  a’  4 di  febbraio  dell’  anno, 
seguente,  in  cui  ne  esalta  con  somme  lodi  la 
vastissima  erudizione  e la  singoiar  facilità  nello 
scriver  greco  e latino  ( Victor.  Epist  l.  7,  p.  i56. 
160);  Girolamo  Ragazzoni  vescovo  di  Nazianzo 
e coadiutore  di  Famagosta,  indi  vescovo  di 


XXIX. 
Muzio  Ca- 
lini. 
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Bergamo  e nunzio  in  Francia  ( CJghell.  in.  Episc. 
Bergom.  ) , di  cui  abbiamo  ancora  un  Cemento 
sulle  Epistole  famigliai  di  Cicerone,  stampato 
in  Venezia  nel  1 555 , e alcune  Orazioni;  Marco 
Vigerio  vescovo  di  Sinigaglia,  rammentato  più 
volte  con  lode  dal  Cardinal  Pallavicino  ( /.  8 , 
c.  4j  £ 9,  c.  i5);  Filippo  Archinto  prima  se- 
nator  di  Milauo,  e da  Carlo  V onorato  di  co- 
spicue cariche , poscia  governator  di  Roma  per 
Paolo  III,  e vicario  dello  stesso  pontefice  e di 
Giulio  III,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro,  indi 
di  Saluzzo,  e finalmente  arcivescovo  di  Milano, 
di  cui  ha  scritta  lungamente  la  Vita  Giampie- 
tro Giussani.  Questi  e più  altri , che  potrei  si- 
milmente venir  nominando , io  passo  sotto  si- 
lenzio; e fra  ’1  grandissimo  numero  di  quelli 
fra  gl’italiani  che  intervennero  al  concilio,  mi 
ristringo  a parlare  ancor  di  due  soli  vescovi  , 
cioè  di  Muzio  Calini  arcivescovo  di  Zara , e 
d1  Isidoro  Clario  monaco  casinese  e vescovo  di 
Foligno. 

XXIX.  Poco  era  ciò  che  del  Calini  sapevasi; 
e il  primo'  a rischiararne  in  qualche  modo  la 
memoria  è stato  il  più  volte  citato  P.  Lagomar- 
sini  ( Prncf.  ad  Pogian.  Epist  p.  i\ , ec.).  Egli 
era  bresciano  della  nobil  famiglia  di  questo 
nome,  e in  età  giovanile  fu  al  seguito  di  Luigi 
Cornaro  che  fu  poi  cardinale,  e con  lui  navigò 
all’isola  di  Cipri.  Così  raccogliesi  da  una  let- 
tera senza  data  di  Paolo  Manuzio  a Francesco 
Luisini,  in  cui  del  Calini  così  gli  scrive:  Cali- 
num  puto  non  nosli , qui  clarissimum  juve- 
nem  Aloy sium  Cornelium , singularìs \ viri  Jo. 
Cornelii  Jilium  , in  Cy pruni  insidimi  seculus , 
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tertium  jam  annurn  abest.  Sed  mihi  hoc  velàri 
credas  affermanti . ea  bona,  quae  magister  tuus 
Aristotele s laudabilia  esse  dicit,  omnia  fere  in 
ilio  adolescente  aut  esse  jam,  aut  brevi,  ut  ego 
auguror,  futura  (l.  i , ep.  io).  Il  Cornaro  fu 

!>reso  per  modo  dalle  virtù  del  Calini , che  a 
ni  rinunciò  il  suo  arcivescovado  di  Zara,  e con 
tal  carattere  egli  intervenne  al  concilio  di  Trento, 
ove  la  stima  che  di  lui  avean  que’  Padri,  il  fece 
sceglier  più  volte  ad  arringare  pubblicamente. 
Quattro  belle  orazioni  da  lui  tenute  in  quel  si- 
nodo , e una  lettera  da  lui  scritta , si  posson 
leggere  presso  il  P.  Lagomarsini,  il  quale  av- 
verte ancora  che  presso  il  sig.  Cardinal  Lodo- 
vico  Calini  conservavansi  tuttora  due  tomi  di 
Lettere  italiane  di  Muzio,  altre  scritte  in  tempo 
del  sinodo,  altre  in  altre  occasioni,  e alcune  a 
nome  del  Cardinal  Cornaro,  e una  ancora  se- 
ne ha  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( Cod.  Libr. 
Nani,  p.  127).  Ei  fu  uno,  come  si  è detto, 
de’  deputati  a comporre  il  Catechismo  romano, 
e a riformare  il  Breviario  e il  Messale,  ed  egli 
ebbe  ancora  la  cura  di  formar  l’ Indice  de1  libri 
proibiti.  In  premio  di  queste  sue  fatiche  ei  fu 
promosso  l’anno  i566  dall’arcivescovado  di 
Zara  al  vescovado  di  Terni,  e abbiamo  la  let- 
tera che  Paolo  Manuzio  gli  scrisse,  congratu- 
landosi di  tal  promozione  (l.  7,  ep.  26),  in- 
sieme coll’elegante  risposta  fattagli  dal  Calino 
( Epist  cl.  Viror.  ed.  Ven.  i568,  p.  i55).  Ei  noi 
tenne  che  circa  tre  anni,  e morendo  nel  1570, 
lasciò  al  suo  gregge  dolce  ed  onorata  memo- 
ria del  suo  amore,  della  sua  generosa  benefi- 
cenza a prò  de’  poveri,  e di  tutte  le  più  belle 
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virtù,  come  ci  mostra  una  lettera  di  Lancillotto 
Gubemari  canonico  di  Terni,  pubblicala  dallo 
stesso  P.  Lagoinarsini. 

XXX.  Più  celebre  è il  nome  del  Ciano,  perchè 
più  gran  fama  egli  ha  ottenuta  colle  dotte  sue 
opere.  E nondimeno  non  si  è fino  a’  nostri  tempi 
saputo  di  qual  famiglia  egli  fosse  ; perciocché 
il  cognome  di  Clario  non  è di  famiglia,  ma  di 
patria,  essendo  egli  nato  in  Chiari  nel  territorio 
di  Brescia  l’anno  1 4^^*  M signor  canonico  Lo- 
dovico Ricci  da  una  lettera  del  canonico  Lo- 
dovico Alessandrini  amico  del  Clario  da  lui 
trovata  nell’archivio  della  collegiata  di  Chiari, 
e insieme  con  alcuue  lettere  del  Clario  stesso 
da  lui  data  in  luce  ( Calog.  N.  Racc.  d Opusc. 
t 4,  p.  ai  7),  ha  raccolto  ch’ei  chiama  vasi  al 
secolo  Taddeo  Cucchi.  Entrato  nell’Ordine  di 
S.  Benedetto  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Parma  nel  1 5 1 7 , si  avanzò  tanto  negli  studi 
delle  lingue  ebraica,  greca  e latina,  della  teo- 
logia e della  sacra  Scrittura , che  fu  rimirato 
come  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
In  Parma  continuò  per  più  anni  il  suo  soggiorno 
e i suoi  studi.  Ma  egli  insieme  cogli  altri  mo- 
naci dovette  nel  ìSaj)  esser  soggetto  a qual- 
che sinistra  vicenda;  e pare  che  con  alcuni  al- 
tri fosse  costretto  a partire  da  Parma:  Scio  te , 
scrive  egli  a Francesco  Bellindni  gentiluom  mo- 
denese pretore  in  quella  città , e uomo  assai  ce- 
lebre nelle  leggi  ( Epist  p.  2 43  ) , posteaquam 
in  escilium  at  ti  sumus,  qua  té  animadverti  esse 
erga  nos  benevolentia  et  pietale,  iniquo  animo 
tulisse  discessum  nostrum,  atque  adeo  fugata 
potius  et  relegationem  ; id  quod  viris  omnibus 
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bonis  video  doluisse , praesertim  cum  nulla  pri- 
vata cujusquam  nostrum  culpa  acciderit  Forse 
fu  ciò  cfTetlo  delle  frequenti  rivoluzioni  che  di 
que’ tempi,  a cagion  delle  guerre,  accadevano 
in  Italia.  La  suddetta  lettera  però  è scritta  da 
Torchiara,  luogo  del  Parmigiano,  ove  era  allora 
una  casa  del  suo  monastero  , e ove  egli  solea 
ritirarsi  sovente  a coltivare  più  tranquillamente 
i suoi  studi;  il  che  ci  mostra  clic  non  fu  quello 
un  vero  esilio,  ma  più  probabilmente  l1  effetto 
di  qualche  sventura  che  gli  costrinse  a lasciar  la 
città  e a ritirarsi  alla  campagna.  Ove  si  stesse 
il  Ciario  fino  al  153^,  non  vi  ha  monumento 
che  ce  lo  indichi,  ed  è verisimile  che  o tor- 
nasse a Parma , o si  rimanesse  in  Torchiara. 
Nel  detto  anno  ei  passò  ad  esser  priore  in  que- 
sto monastero  di  Modena.  E perchè  penso , 
scriveva  in  detto  anno  il  P.  abate  Cortese,  poi 
cardinale,  al  cardinale  Contarmi  ( Op.  t.  i , 
p.  119),  V.  S.  Reverendissima  avrà  grato  in- 
tendere nuove  del  nostro  P.  D.  Isidoro , la  sa- 
prà, come  essendo  esso  già  da  molti  anni  af- 
fezionato alli  genii  ed  ingegni  Modenesi,  ora  si 
è ridutlo  ad  abitare  con  loro , fatto  Priore  di 
quel  Monasterio , dove  per  la  bella  e grata  con- 
versazione non  dubito  sarà  consolatissimo.  Del 
Ciario  fa  menzione  il  Cortese  in  altra  lettera 
scritta  da  S.  Benedetto  di  Mantova  a’  a4  di  aprile 
del  1 54o  : Il  nostro  Ven.  P.  D.  Isidoro  al  pre- 
sente si  ritrova  qua  per  conto  del  Capitolo , et 
ha  portata  con  se  una  Orazione  al  mio  giudizio 
bellissima , il  stato  della  quale  è,  con  qual  modo 
si  debbono  usare  le  ricchezze;  la  quale  avendo 
fatta  stampare , ne  mando  una  qui  alligata  ( ivi, 
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p.  129).  Questa  Orazione  è stata  ristampata 
di  nuovo,  e unita  alle  Lettere  del  Ciano  dal 
P.  abate  Bacchini  ( Mutinae , 1705,  4°)>  in- 
sieme coll’Esortazione  alla  concordia  da  lui  in- 
dirizzata agli  Eretici.  Fu  poscia  il  Glorio  eletto 
abate  nel  monastero  di  Pontida  nella  diocesi 
di  Bergamo  , indi  di  quello  di  Santa  Maria  di 
Cesena,  e finalmente  nel  1 547  fatto  vescovo  di 
Foligno,  la  qual  Chiesa  egli  resse  felicemente, 
e ne  promosse  i vantaggi  col  celebrar  quattro 
sinodi  e col  fomentare  gli  studi , radunando 
perciò  un' accademia  d’uomini  dotti  nel  suo  ve- 
scovado; ed  ivi  finì  di  vivere  a’  28  di  maggio 
del  1 555  (a).  Intervenne  al  concilio  di  Trento 
come  abate,  e poi  come  vescovo;  ed  ivi  ebbe 
ampio  campo  a darvi  saggio  del  suo  sapere. 
Ed  era  egli  veramente  uomo  dottissimo,  come 
ben  ci  mostrano  le  molte  opere  da  lui  com- 
poste. Oltre  le  due  mentovate  poc’anzi,  oltre 
più  tomi  di  Omelie,  di  Prediche,  di  Orazioni 
diverse,  delle  quali  si  può  vedere  un  esatto  ca- 
talogo presso  il  P.  Armellini  ( Bibl.  bcricd.  casin. 
pars  2,  p.  49 1 ec.  ),  il  quale  ancora  ragiona  a 
lungo  delle  cristiane  c religiose  virtù  di  cui  egli 
diede  rarissimi  esempi,  egli  è celebre  principal- 
mente per  la  correzion  da  lui  fatta  della  Ver- 
simi Volgala  della  sacra  Scrittura,  confrontan- 
done il  Testamento  Vecchio  cogli  originali 

(a)  Quest'epoca  |>.ir  sicura,  perchè  appoggiata  all* i- 
scrition  sepolcrale  del  Gaiio.  Ma  certo  vi  è corso  er- 
rore. perche  nell’ avviso  dello  stampatore , premesso  al- 
l’ edision  della  Bihlia  del  si  parla  di  lui  come  di 
uomo  vivente  : J timi  rat  a ab  Isidoro  Ciano  nane  Epi- 
scopo Fulgmate. 
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ebraici,  e il  Nuovo  co’  greci,  e facendo  in  lai 
modo  quasi  una  nuova  versione,  a cui  aggiunse 
ancora  brevi  dichiarazioni  a spiegare  i passi 
più  oscuri.  La  prima  edizione  che  ne  fu  fatta 
in  Venezia  nel  i54a,  sollevò  qualche  rumore 
contro  il  diario,  perchè  parve  di’ ei  ragionasse 
con  disprezzo  della  Volgata}  ed 'essa  fu  perciò 
posta  tra’  libri  proibiti.  Ma  l’ autore  avendola 
riveduta  e corretta,  ne  fu  poscia,  dopo  la  morte 
di  esso,  nel  1 564  fatta  pure  in  Venezia  una 
nuova  edizione,  troncatane  la  prefazione  e i pro- 
legomeni, e per  tal  modo  permessa  ne  In  la 
lettura  (a).  Un’altra  taccia  presso  alcuni  più  grave 
di  quella  che  nasce  dalla  proibizione  di  un 


(a)  Non  è esalto  ciò  clic  qui  si  dice  del  Ciano.  Con- 
tro In  prima  edizione  latta  net  >54 a non  par  che  si 
movessero  difficoltà , ma  solo  contro  la  seconda  pub- 
blicato nel  con  molte  aggiunte  dati’ autor  mede- 

simo inserite.  Fu  allora  che  si  eccitò  il  rumore,  e la 
Iìiblia  del  Clnrìo  fu  proibita  . e quindi  nasce  la  gran 
rarità  della'  prima  , e quella  forse  anche  maggiore  delia 
feconda.  Nel  1.W4  videsi  uscirne  una  nuova  edizione. 
Ma  essa,  se  esattamente  si  esamini,  è non  solo  con- 
forme a quella  del  i5$7,  ma  è la  stessissima;  e il  sol 
cambiamento  che  vi  è fatto,  si  è,  che  ne  è stato  cam- 
biato il  frontespizio,  e ne  sono  stati  tolti  i tre  primi 
fogli  della  prefazione  e de’  prolegomeni  ; perciocché  in 
quello  dicevasi  quorum  aiterum  (cioè  il  Testamento 
Vecchio)  cui  IIebrttica.nl , alterimi  (cioè  il  Nuovo)  ad 
Graecam  veri! aleni  emendatimi  est  diligentissime , colle 
quali  parole  pareva  che  si  volesse  censurar  la  Volgata, 
li  con  questi  soli  cambiamenti  ordinali , come  è veri- 
simile, da’ deputati  del  concilio  di  Trento,  la  lìiblia 
del  Ciano  fu  permessa.  Di  queste  riflessioni  e di  alcune 
altre  sullo  stesso  argomento,  che  per  brevità  tralascio, 
io  son  tenuto  all’erudizione  e alla  gentilezza  del  Padre 
t>.  Andrea  Mazza  abate  casincse. 
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libro,  vie»  data  aL  Ciano,  -cioè  quella  di  pla- 
giario, affermando  ch'egli  si  è in  gran  parte 
giovalo  delle  Annotazioni  di  Sebastiano  Mun- 
6tero  Prolestante  assai  dotto , che  qualche  anno 
prima  le  avea  pubblicate.  Ma  benché  sia  vero 
che  alcune  delle  note  del  Ciarlo  sembran  tratte 
da  quelle  del  * suddetto  scrittore , molte  altre 
però  son  del  tutto  diverse,  e si  debbono  in- 
teramente allo  studio  e all’erudizione  di  questo 
dottissimo  monaco.  Questi  inoltre  confessa  mo- 
destamente di  aver  fatt’uso  delle  fatiche  di  al- 
tri interpreti  della  sacra  Scrittura.  E cosi,  a dir 
vert),  dee  fare  ogni  imm  saggio;  perciocché  ove 
altri  han  già  detto  bene,  non  è egli  meglio  at- 
tenersi al  lor  sentimento,  che  esporsi  staccan- 
dosene al  pericolo  di  errare?  Che  s’ei  non 
nomina  espressamente  il  Ministero,  ciò  dee  at- 
tribuirsi a un  giusto  riguardo  che  il  Clario  ebbe 
a’  tempi  ne'  quali  scriveva , perciocché  il  citare 
un  autor  Protestante  sarebbe  stato  un  imper- 
donabil  delitto , e avrebbe  esposto  il  Clario  a 
gran  rischio  di  esser  creduto  uomo  di  non  ben 
certa  fede.  Più  cose  intorno  a ciò  potranno  ve- 
dersi presso  quelli  scrittori  che  trattano  a lungo 
degl'  interpreti  biblici , come  presso  Sisto  sa- 
nese , il  Simon,  il  le  Long  e il  Calmet. 

^ XXXL  Cliiudiam  la  serie  de'  personaggi  che 
Comnwmdo-  illustrarono  col  lor  sapere  il  concilio  di  Trento, 
**■  col  ragionare  di  uno  il  quale,  comunque  ap- 
pena v’intervenisse  personalmente,  ebbe  però 
gran  parte  nel  promuoverne  la  continuazione , 
nel  toglier  gli  ostacoli  ad  esso  frapposti , e 
nelF  ottenerne  l’ accettazion  da’  sovrani.  Parlo 
del  Cardinal  Gianfrancesco  Commendonc,  uno 
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de’  più  grandi  uomini  di  questo  secolo,  di  cui 
bencliè  non  abbiamo  opere  che  ci  faccian 
pruova  de’  suoi  talenti  e de’  suoi  progressi  nelle 
lettere  e nelle  scienze,  sappiam  però,  ch’esse 
furono  da  lui  coltivate  felicemente  ; ed  egli  il 
diede  a conoscere  fra  le  altre  cose  in  una  co- 
tal  sua  viva  e robusta  eloquenza,  per  cui  cre- 
devasi  che  niuno  potesse  andargli  del  pari  nei 
ragionare  all’improvviso  e innanzi  a’  cospicui 
personaggi  di  qualunque  più  grave  argomento. 
La  Vita  che  con  molta  eleganza  ne  ha  scritta 
in  latino  Antonio  Maria  Oraziani  vescovo  d’A- 
melia, e il  molto  che  di  lui  ci  raccontano  tutti 
gli  scrittori  di  que’  tempi,  fa  che  sia  inutile  il 
dirne  qui  lungamente.  Era  egli  nato  in  Venezia 
nel  i524  da  Antonio  Commendone  orioudo  da 
Bergamo , uomo  versato  nella  medicina  non 
solo,  ma  anche  nell’amena  letteratura,  come 
si  trae  da  una  lettera  a lui  scritta  da  Barto- 
lommeo  Ricci , in  cui  si  rallegra  con  esso  del 
frutto  maraviglioso  che  dagli  studi  fin  d’ allora 
raccoglieva  il  suo  Gianfrancesco  giovinetto  di 
tredici  anni  (Riccii  Op.  t.  3,  p.  4°3).  Venuto 
a Roma  nel  i55o,  si  fece  conoscere  al  ponte- 
fice Giulio  111  con  alcuni  ingegnosi  Epigrammi 
da  lui  composti  sulla  villa  dello  stesso  ponte- 
fice; e questi,  ravvisatone  il  raro  talento  e l’ot- 
tima indole,  il  nominò  suo  cameriere,  ed  esor- 
tatolo a coltivare  ancora  i più  gravi  studi , 
cominciò  a valersene  nel  maneggio  di  alcuni  af- 
fari. Il  Cardinal  Dandino,  destinato  legato  a Ce- 
sare nel  i553,  il  volle  seco,  ed  egli  cominciò 
a dar  saggio  della  singoiar  sua  destrezza  nel 
difficile  incarico  che  dal  cardinale  gli  fu  affidato 
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di  penetrare  segretamente  nell’  Inghilterra  per 
riconoscervi  lo  stato  della  Religione , e ciò 
ch’ella  avesse  a sperare  dalla  nuova  reina  Ma- 
ria. D1  allora  in  poi  il  Commendone  fu  conti- 
nuamente occupato  in  nunziature  e in  legazio- 
ni; e appena  vi  ebbe  parte  d’Europa,  a cui 
egli  non  fosse  spedito.  Se  ne  può  vedere  la  se- 
rie presso  il  Graziani,  ohe  troppo  lungi  mi  con- 
durrebbe il  darne  pure  un  compendio.  Paolo  IV 
al  principio  del  suo  pontiGcato  il  dichiarò  ve- 
scovo di  Zanle  e di  Cefalonia;  e il  Poggiano 
scrivendo  circa  il  tempo  medesimo  a Guglielmo 
Prustnoschio  vescovo  d’Olmutz,  Nemo  est,  gli 
dice  (Epist.  i.  i,  p.  201  ),  mea  quidem  senten- 
tia,  credo  item  tua,  qui  Cornmendono  Episcopo 
ulla  animi  vel  ingenii  laude  anteponi  possit: 
nemo  rursum  propensior  ad  amandos  eos,  in 
quibus  aliquod  virtutis  aut  doctrinae  lumen 
cluceaL  Hos  ille  homines , tute  scis,  compre- 
hendit  amicitia,  tuetur  obsequio,  non  eis  Ao- 
norifico  testimonio,  non  diligenti  commendadone 
deest , sed  provehitur  inter dum  amore,  ut,  quae 
vere  de  se  narrare  possit , ca  praedicet  de  ami- 
cis.  Di  questo  favore,  di  cui  il  Commendone 
onorava  gli  uomini  dotti , parla  ancora  il  Gra- 
ziani , e fra  quelli  che  da  lui  furono  perciò 
amati  e distinti , nomina  Annibai  Caro , Gu- 
glielmo Sirleto,  Ottavio  Pantagato,  Jacopo  Mar- 
mitta, Basilio  Zanchi,  Paolo  Manuzio  e il  sud- 
detto Poggiano  (l.  i , c.  5).  Tra  le  Lettere  del 
Caro  in  fatti  molte  ne  ha  al  Commendone,  ed 
una  fra  le  altre  in  cui  leggiadramente  descrive 
i tanti  e sì  lunghi  viaggi  per  servigio  della 
Chiesa  da  lui  intrapresi  (t  i,  lett.  i65).  Pio  IV 
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nel  marzo  del  1 565  il  dichiarò  cardinale,  rnen- 
tr’  egli  era  nunzio  in  Polonia  5 e quanto  alta 
stima  avesse  di  lui  il  re  Sigismondo  Augusto, 
il  dichiarali  più  lettere  di  quel  sovrano  , pub- 
blicate dal  F.  Lagomarsini  (Polari.  Epist  t.  4, 
p.  20 , ec.  ).  Pio  V non  fece  minor  conto  della 
virtù  e de’  talenti  del  Commcndone,  e lo  ado- 
però egli  pure  in  legazioni  e in  affari  di  grande 
importanza.  Ma  Gregorio  XIII  parve  mal  pre- 
venuto contro  di  lui  5 e il  Commendone  sotto 
questo  per  altro  sì  saggio  e sì  virtuoso  ponte- 
fice non  solo  visse  dimenticato,  ma  fu  ancora 
esposto  a vessazioni  e a molestie,  finché  riti- 
ratosi a Padova,  ivi  morì,  come  credesi,  di 
rammarico  a’  25  di  dicembre  del  r 584-  Questo 
è un  di  que’  punti  di  storia  che  probabilmente 
non  sarau  mai  rischiarali  abbastanza  5 percioc- 
ché gli  scrittori  di  que’  tempi  ne  parlano  di- 
versamente. Gli  amici  e i famigliali  del  Com- 
mendone ne  incolpano  il  pontefice  e il  Cardinal 
Farnese,  da  cui  si  vuole  che  Gregorio  si  la- 
sciasse condurre , come  si  può  vedere  presso 
il  Graziani,  che  a lungo  espone  tali  vicende  del 
suo  padrone,  e cel  rappresenta  come  ingiusta- 
mente preso  di  mira  ed  oppresso.  Al  contra- 
rio, i seguaci  e gli  ammiratori  di  Gregorio  XIII 
ci  destali  qualche  sospetto  intorno  al  procedere 
del  Commendone , e cel  rappresentano  come 
cagione  a se  stesso  delle  sue  traversie.  A’  25  di 
Dicembre , dice  il  P.  Maffei  ( Ann.  di  Grego- 
rio XIII , /.  i3,  n.  12),  in  Padova  finì  i suoi 
giorni  Gian/rancesco  Commendono  creatura  di 
Pio  IV,  e Cardinale  come  di  molti  meriti , cosi 
di  gran  fama,  e anco  più  memorabile,  se  avesse , 
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come  pcK  Ìù , saputo  o trattando  i pubblici 
affari  sfuggire  i invidia , ed  attemperarsi  atta 
comune  capacità  delle  genti , ovvero  escluso  da’ 
negozi  e dalla  segreta  comunicazione  del  Prin- 
cipe accomodarsi  ad  onorato  recesso  ed  a si- 
cura quiete.  Tra  queste  discordi  testimonianze 
come  possiam  noi.  dopo  ormai  due  secoli,  de- 
finire a cui  delibasi  maggior  fede?  Ciò  che  pos- 
siam dire  più  verisimilmente,  si  è che,  poiché 
e Gregorio  XIII  e il  Cardinal  Commendone  fu- 
rono al  certo  due  de’ più  grand’ uomini  di  quella 
età,  avvenisse  ad  essi  ciò  che  altre  volte  veg- 
giamo,  cioè  che  le  relazioni  e i discorsi  d’uo- 
mini d’ingegno  torbido  e sedizioso,  i quali  mai 
non  mancano  alle  corti,  gittasser  tra  essi  que’ 
semi  di  dissensione  che  non  avrebbero  germo- 
gliato, se  ognuno  avesse  seguito  i movimenti 
del  proprio  cuore  e l’indole  sua  naturale.  Nulla 
abbiamo  alle  stampe  di  questo  gran  cardinale, 
trattane  qualche  poesia  latina  tra  quelle  degli 
accademici  Occulti  (*),  de’  quali  ei  fu  protet- 
tore, e alcune  lettere  che  qua  c là  ne  ha  in- 
serite il  P.  Lagomarsini  nelle  sue  Note  a quelle 
di  Giulio  Poggiano,  oltre  moltissime  altre  che 
si  conservano  manoscritte.  Nella  copiosa  e scel- 
tissima raccolta  di  codici  manoscritti  della  li- 
breria di  S.  Salvadore  in  Bologna  conservasi 
un  Discorso  sopra  la  Corte  di  Roma  del  Com- 
mendonc. 


(*)  Nelle  Poesie  Ialine  degli  accademici  Occulti  non 
trovnnsi  versi  del  Cardinal  Commendone , ma  solo  pa- 
recchi componimenti  in  lode  di  esso. 
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XXXII.  Benché  nel  concilio  di  Trento  tutte  A*xxn. 
le  recenti  eresie  venissero  abbattute  per  modo  , gnatori  dalle 
clic  ad  uom  saggio  non  poteva  rimaner  più  al- 
cun  dubbio  intorno  alla  Fede  cui  doveva  pro- 
fessare, i lor  seguaci  ciò  non  ostante,  come  era 
per  lo  più  avvenuto  ne’  tempi  addietro,  si  ri- 
masero in  esse  fissamente  ostinati.  Fu  dunque 
necessario  a’  teologi  cattolici  il  continuare  a 
combattere  contro  de’ novatori,  o per  ridurli, 
se  avesser  voluto  aprir  gli  occhi , sulla  via  della 
salute,  o per  tener  lungi  da’  loro  errori  coloro 
che  corresser  pericolo  di  rimanere, sedotti.  Molte 
in  fatti  furon  le  opere  dopo  il  concilio  date 
alla  luce  a tal  fine , cui  troppo  lungo  sarebbe 
il  voler  numerare  distintamente.  Un  Compendio 
latino  d’istituzioni  cattoliche  pubblicò  nel  i565, 
insieme  con  alcuni  altri  trattati,  il  Cardinal  Cle- 
mente Dolera  da  Monegfia,  già  generale  dell’Or- 
dine de’ Minori  osservanti)  e Paolo  Manuzio, 
dalle  cui  stampe  esso  uscì,  dedicandolo  all’ au- 
tor medesimo,  ne  esalta  con  somme  lodi  il  sa- 
pere. Del  P.  Antonio  Possevino  gesuita , che 
molti  trattati  scrisse  a impugnazione  degli  ere- 
tici, ci  riserbiamo  a dire  a luogo  più  oppor- 
tuno. Una  Somma  di  tutte  le  antiche  e recenti 
Eresie  fu  pubblicata  in  Firenze  nel  i58i  da  Se- 
bastiano Medici.  Simone  Maiolo,  autore  dell’o- 

Iiera  intitolata  Dies  Carticulares , diè  ancora  in 
Lice  nel  x 585  in  Roma  un’opera  in  difesa  delle 
sacre  immagini , al  culto  delle  quali  movevan 
guerra  i Protestanti.  Lelio  Giordani  nel  1 
di  volgo  un  libro  in  difesa  dell’autorità  del  ro- 
mano pontefice.  Ma  lasciando  in  disparte  que- 
sti e più  altri  teologi , di  due  soli  scelgo  qui 
Tirauoschi,  Voi.  X.  33 


Digitìzed  by  Google 


xxxm. 

Elogio  «lei 
ranliu.il  Bel* 
1 arm  mo. 
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a parlare;  uno  de'  quali  fu  il  primo  a darci 
un  corpo  intero  di  controversie;  l’altro,  benché 
secolare,  fu  nondimeno  uno  de'  piu  zelanti  di- 
fensori che  avesse  la  Fede  cattolica , e si  ri- 
volse contro  parecchi  apostati  della  medesima. 

XXXIII.  II  primo  è il  Cardinal  Roberto  Bellar- 
mino , di  cui  però  io  non  parlerò  che  assai 
brevemente;  perciocché  molti  egli  ha  avuti  scrit- 
tori della  sua  Vita,  il  cui  catalogo  si  può  ve- 
dere presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  il.  t.  2 , 
p.  641  ) che  ce  ne  ha  dato  egli  pure  un  ri- 
stretto compendio.  Nato  in  Montepulciano  da 
Vincenzo  Bellarmino  e da  Cinzia  Cervini , so- 
rella di  Marcello  II,  a’  4 di  ottobre  del  i54a, 
ed  entrato  in  età  di  diciotto  anni  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  colla  felicità  del  raro  suo  in- 
gegno, e colla  continua  applicazione  agli  studi, 
si  avanzò  presto  tant’ oltre  e ottenne  tal  fama, 
che  in  età  di  soli  ventisette  anni  fu  inviato  a 
Lovanio , aflìn  di  combattere  e dal  pergamo  e 
dalla  cattedra  contro  de’  novatori.  Fu  egli  il 

1>rimo  della  sua  Religione  che  in  quella  città 
eggesse  pubblicamente  la  teologia;  e il  sapere 
del  Bellarmino  fu  ancora  più  applaudito,  per- 
chè era  congiunto  colla  cognizione  della  lingua 
greca,  da  lui  appresa  in  Italia,  e dell’ ebraica , 
di  cui  in  Lovanio  fu  egli  solo  maestro  a se 
stesso,  e potè  poi  stenderne  la  Graraalica  con 
nuovo  e facilissimo  metodo.  Tornato  dopo  sette 
anni  in  Italia,  fu  adoperato  da’  suoi  superiori 
nel  leggere  le  Controversie , e in  diversi  go- 
verni, e da’ pontefici  Sisto  V,  Gregorio  XTV  e 
Clemente  Vili  ouorato  di  ragguardevoli  impie- 
ghi, e dal  primo  tra  essi  mandato  in  Francia 
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in  compagnia  del  Cardinal  Enrico  Gaetano  le- 
gato. Clemente  Vili  a’  3 di  marzo  del  1598  il 
nominò  cardinale  con  quel  magnifico  elogio  : 
Hutic  eligimus,  quia  ei  non  habet  parem  Ec- 
clesia Dei  quoail  doctrinam.  Eletto  poscia  ar- 
civescovo di  Capoa  nel  1602,  resse  con  sommo 
zelo  per  circa  quattro  anni  la  Chiesa  a lui  af- 
fidata, finché  richiamato  da  Paolo  V a Roma, 
la  rinunciò,  senza  pur  ritenersi,  come  il  pon- 
tefice gli  permetteva,  pensione  alcuna  (*).  Fi- 
nalmente in  età  di  presso  a ottantanni  diè  fine 
a 1 suoi  giorni  nella  casa  del  noviziato  del  suo 
Ordine  in  Roma  a’  18  di  settembre  del  1621, 
lasciando  incerto  se  più  ei  fosse  deguo  di  am- 
mirazione e di  lode  pel  rarissimo  ingegno  di 
cui  fu  dotato,  o per  l’ eroiche  virtù  d’ ogni  ge- 
nere di  cui  fu  adorno,  e delle  quali  si  pos- 
son  vedere  autentiche  pruove  e nelle  testimo- 
nianze di  quattordici  cardinali  con  lui  vissuti, 
pubblicate  dal  P.  Bartoli  al  fin  della  Vita  di 
esso,  e negli  Atti  della  causa  della  Beatificazione 
del  medesimo',  che  si  hanno  alle  stampe.  Ma  la 


(*)  Una  particolarità  degna  di  non  essere  dimenticata 
intorno  al  Cardinal  Bellarmino  ci  viene  indicata  in  una 
lettera  scritta  da  Roma  a’  7 di  luglio  del  1607  da  Pel- 
legrino Bertacchi  al  Cardinal  Alessandro  d’Este,  che  si 
conserva  in  questo  ducale  archivio , in  cui  dopo  aver 
narrata  la  morte  del  Cardinal  Baronio , li  Card.  Bel- 
larmino , dice,  è andato  a .star  nella  Casa  fabbricata 
per  Baronio  , et  ha  preso  t assunto  di  finire  il  la  e i3 
tomo  degli  Annali.  11  tomo  xu  però  dovea  essere  al- 
nn>n  quasi  interamente  compito  dal  Baronio  , poiché  esso 
venne  a luce  l’anno  medesimo,  e convien  dire  che  il 
Bellarmino,  impedito  da  altre  occupazioni , non  potesse 
attendere  alla  continuazione  che  gli  era  stata  addossata. 
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santità  del  Bellarmino  non  è l’ oggetto  di  questa 
Storia 5 e io  debbo  sol  ricercare  ciò  che  appar- 
tiene al  pregio  delle  opere  da  lui  date  alla  luce.  Io 
lascerò  clic  ognun  ne  consulti  il  lungo  ed  esatto 
catalogo  che  ce  ne  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli , 
e , fra  ’l  grandissimo  numero  di  esse , di  due 
sole  parlerò  brevemente,  cioè  delle  Controver- 
sie e del  libro  degli  Scrittori  Ecclesiastici.  E 
quanto  alle  Controversie , io  non  riferirò  gli 
elogi  che  ne  hanno  fatto  i migliori  tra  gli  scrit- 
tori cattolici,  e che  si  potrebbon  creder  det- 
tati o dallo  spirilo  di  partito,  o da  un  ardente 
zelo  per  la  Religione.  I sentimenti  degli  scrit- 
tori Protestanti  sono  in  questo  argomento  una 
assai  più  autorevole  pruova.  Le  Controversie 
del  Bell  armino  parvero  loro  la  più  possente  mac- 
china che  mai  si  fosse  contro  di  essi  rivolta  ; 
e crederono  perciò  di  dover  raddoppiare  le  di- 
fese e le  forze , per  rispingere  un  sì  terribile 
assalto.  Fino  a ventidue  scrittori  Protestanti 
annovera  il  conte  Mazzucchelli,  che  presero  a 
impugnare  direttamente  le  Controversie  del  Bel- 
larmino, oltre  un  numero  assai  maggiore  di  li-, 
bri  scritti  contro  alcuni  particolari  trattati  ; e 
così  degli  uni  come  degli  altri  potrebbe  ancora 
accrescersi  di  molto  la  serie.  Nè  paghi  di  ciò, 
qualche  cattedra  fondarono  essi,  il  cui  profes- 
sore dovesse  di  proposito  confutare  questo  sì 
temuto  scrittore  ( Barloli , Vita , l.  t , c.  1 3 ).  Le 
iugiurie  e le  villanie  di  cui  alcuni  il  caricarono 
ne’ loro  scritti,  sono  esse  pure  argomento  della 
disperazione  a cui  gli  condusse.  Altri  però  tra 
essi,  più  sinceramente  parlando,  riconobbero 
in  lui  il  più  valido  difensore  che  fin  allora  avesse 
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avuto  la  Chiesa.  Vir  erat , dice  tra  essi  Ric- 
cardo Montaculo  (Praef.  ad  Apparai.  secL  56), 
haad  inficior , admirandae  industriae , doctrinae, 
leclionis  stupendae  BeUarminus , qui,  utprimus, 
ila  solus  immanem  illam  rnolem , et  immensum 
chaos  controversi iarum  stupenda  ingenti  dexterì 
felicitate , artificio  singulari  excoluit,  in  ordinem 
reclegit  colf  usuai  prius , accurata  diligentìa  et 
rnultorum  annorurn  studio  elcgantcr  expolivit; 
praeripu.it  ille  palinam  secuturis  omnibus , et 
sibi  desponsatam , vel  destinatam  cuicumque 
laudem  ab i,  tuli t Nam  ab  ilio  qui  tractant  ho- 
die  controversias , ut  ab  H omero  Poetar , sua 
omnia  fere  mutuantur.  Ma  più  che  il  giudizio 
di  un  teologo,  benché  Protestante,  è degno 
d osservazione  quello  di  uno  de’  più  ingegnosi 
insieme  e de’  più  liberi  scrittori  che  mai  sian 
vissuti,  cioè  del  Bayle,  il  quale  confessa  (Dict 
art.BeUarm.)  che  il  Bellarmino  è la  miglior  penna 
del  suo  tempo  in  genere  di  controversia , che  non 
v ha  Gesuita  che  più  di  lui  abbiti  fatto  onore  al 
suo  Ordine,  che  non  v ha  autore  che  abbia  me- 
glio di  lui  sostenuta  la  causa  della  Chiesa  ro- 
mana in  generale . e quella  in  particolare  del 
papa,  che  i Protestanti  V han  ben  conosciuto, 
perciocché  per  4o  o 5o  anni  non  vi  è stato  teo- 
logo valoroso  tra  essi,  che  a soggetto  delle  sue 
Controversie  non  abbia  scelto  il  Bellarmino,  li 
veramente  nelle  opere  del  Bellarmino  si  ravvisa 
un  uomo  d’ ingegno  sommamente  nitido  e chia- 
ro, nimico  delle  scolastiche  sottigliezze,  dotato 
di  vastissima  erudizione , forte  e stringente  nelle 
sue  pruove,  ma  insiem  modesto  e lontano  dal- 
l’ insultare  i suoi  avversarli.  In  vece  di  abusare 
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del  raziocinio,  per  involgere  i suoi  lettori  e so 
stesso  in  inestricabili  labirinti , ei  si  vale  co- 
munemente dell’  autorità  delle  Scritture  e de’ 
Padri,  della  tradizion  della  Chiesa,  dell’ opinion 
de’  Dottori  : e questi  argomenti  si  veggo»  da 
Ini  proposti  con  ordine  e con  metodo  che  ec- 
cita l’attenzione.  S’ egli  ha  seguite  alcune  opi- 
nioni , sulle  quali  i Cattolici  si  astengono  ora 
dal  disputare,  egli  è stato  ancora  il  primo  tra 
essi  a non  promuoverle  fino  a quel  segno  a cui 
altri  poco  cautamente  si  eran  lasciati  condurre. 
Ma  io  non  debbo , nè  è di  quest’opera  l’esa- 
minare minutamente  le  sentenze  da  lui  soste- 
nute. Piccola  di  mole , ma  di  assai  pregevol 
lavoro , è l’ altra  opera  del  Bellarmino , cioè 
quella  degli  Scrittori  Ecclesiastici.  Dopo  gli  an- 
tichi era  stato  il  primo  il  Tritemio  ad  accin- 
gersi a tal  intrapresa.  Ma  chi  confronta  l’opera 
di  esso  con  quella  del  Bellarmino , vi  scorge 
quella  diversità  che  è tra  un  faticoso  compila- 
tore e uno  scrittor  giudizioso.  Il  libro  del  Bel- 
larmino è disteso  con  erudizione  e con  critica, 
e riguardo  a molte  opere  è stato  egli  il  primo 
o a giudicarle  supposte,  o a dubitarne.  Veg- 
gasi  com’egli  parla  delle  narrazioni  di  Procoro, 
di  Lino,  di  Abdia,  delle  Costituzioni  e de’  Ca- 
noni apostolici , delle  Lettere  di  S.  Clemente 
papa , e di  altri  simili  libri  ; e vi  si  ammirerà 
com’egli  sappia  discendere  il  vero  dal  falso,  e 
ciò  spesso  senza  aver  chi  gli  serva  di  guida. 
Che  se  in  più  cose  egli  ancora  è caduto  in  er- 
rore , non  è a stupirne  ; poiché  la  critica  che 
allora  cominciava,  per  così  dire,  ad  essere  co- 
nosciuta, non  potea  sì  presto  farsi  perfetta.  Ed 
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è ancora  più  a stupire  die  il  Bellarmino  po- 
tesse giunger  in  ciò  tant1  oltre,  perchè  ei  com- 
pose quel  libro  mentre  in  età  ancor  giovanile 
trovavasi  in  Fiandra , ed  era  faticosamente  oc- 
cupalo nel  leggere  insiem  dalla  cattedra  e nel 


predicare  dal  pergamo. 

XXXIV.  Diverso  genere  di  battaglie  intra-  ^™vJrI 
prise  contro  gli  eretici  Girolamo  Muzio  corti-  i.ul ai gi- 
giino  insieme  e teologo , ed  uno  degli  nomini  ™ò‘n’0  M“ 
più  laboriosi  che  in  questo  secolo  fiorissero , 
ua  poco  felice  nel  ritrarre  da1  suoi  studi  quel 
frutto  che  parea  loro  doversi.  Appena  vi  ha  scrit- 
tore che  di  lui  ci  ragioni.  Apostolo  Zeno  avea 
cisegnato  di  scriverne  stesamente  la  Vita  (Note 


e.l  Fontan.  t.  i , p.  ; Lettere,  t 3,  p.  33), 
t già  erasi  in  essa  mollo  avanzato,  ma  la  morte 


i on  gli  permise  di  compierla.  Da  ciò  eh’  egli 
sparsamente  ne  ha  detto  nelle  sue  Note  al  Fon- 
tanini,  e nelle  sue  Lettere,  e dalle  opere  stesse 
del  Muzio  e da  molte  lettere  inedite  del  mede- 


simo, io  raccoglierò  le  più  importanti  notizie 
intorno  a questo  valoroso  scrittore , detto  a ra- 
gione martello  degli  eretici  de’  suoi  tempi.  Cri- 
stoforo Nuzio  oriondo  da  Udine , ma  nato  in 
Giustinopoli , ossia  Capo  d1  Istria,  ove  Giovanni 
di  lui  genitore  trasportala  avea  la  famiglia,  fu 
il  padre  di  Girolamo  che  nacque  in  Padova  a’ 
la  di  marzo  del  1 49^  > e cambiò  poscia  per 
vezzo  d’  antichità  il  suo  cognome  di  Nuzio  in 
quello  di  Muzio  ( Note  al  Fontan.  p.  4o",  Leti, 
al  Fontan.  p.  139;  Zeno,  Leti,  t 3,  p,  44 )- 
Rafaello  Regio,  Batista  Egnazio  e Vettor  Fau- 
sto gli  furono  maestri  (Muzio,  dedica  delle,  sue 
Lettere,  ed.  Ven.  i55i).  In  età  di  diciolt’  anni 


Digitized  by  Google 


5ao  LIBRO 

mortogli  il  padre,  Irovossi  in  assai  povero 
stato  e con  numerosa  famiglia  , e dovette  per 
sostenerla  entrar  nelle  corti , e servire  or  un 
principe , or  l’ altro  ; del  clic , parlando  «gli 
stesso  (Leti.  p.  190,  ed.  Fir.  1590),  si  duole 
che  gii  sia  sempre  convenuto  guadagnare  il 
pane  servendo  hor  negli  armati  eserciti,  et  die 
Corti  de'  Papi , hor  a Imperculori , di  Re , et 
d altri  Principi,  hor  dall  uno  et  hora  dall’  li- 
tro capo  d Italia , hora  in  Francia , hora  nela 
AUemagna  alta,  et  hor  nella  bassa.  Il  primi 
a cui  egli  ebbe  T onor  di  servire,  fu,  com; 
sembra,  l’imperadore  Massimiliano  I.  Percioc- 
ché egli  scrivendo  al  gran  duca  Francesco  l 
dice  di  se  medesimo:  vissi  già  un  tempo  alli 
Corte  di  Massimiliano  Imperadore  di  gloriosi 
memoria,  bisavolo  della  Serenissima  sua  Con- 
sorte (ivi,  p.  318).  Ciò  dovette  avvenire  pri im 
del  i5ig,  nel  principio  del  qual  anno  Ma.*- 
similiano  finì  di  vivere  ; ma  per  quanto  tempi 
e in  qual  carattere  fosse  il  Muzio  a quelh 
corte , non  I10  lumi  a deciderlo.  Nel  detto  ali- 
no 1 5 1 9 ei  trovavasi  in  Capo  d’ Istria  sua  pi- 
tria , ea  ivi  si  strinse  in  amicizia  con  Marcan- 
tonio Amulio , poi  cardinale , come  egli  steso 
gli  ricorda , offerendogli  i suoi  Avvertimenti  mo- 
rali. Ma  poi  non  sappiamo  precisamente  ove  egli 
passasse  i suoi  giorni  tra  ’l  i5ao  e ’1  i53o.  Egli 
ci  dice  solo  generalmente  : Fra  in  Padova . in 
Vinegia , in  Capodistria , in  Dalmazia,  et  in 
Allemagna  vissi  infino  all'  età  di  3o  anni , ap- 
presso conversai  in  Lombardia , in  Piemonte  , 
in  Francia  , et  in  Fiandra  ( Battaglie , p.  34  , 
ed.  V m.  1 58a  ).  Sappiamo  ancora , benché  se 
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ne  ignori  1’ anno  / eh’ ei  fu  onorato  da  Leon  X 
del  titolo  di  cavaliere  (Zeno , Leti,  al  Fontan. 
p.  19G)  (*),  e che  fin  dal  viaggiò  in  Fran- 
cia (Zeno,  Lctt  t.  3 , p.  46),  e che  in  Fran- 
cia fu  parimenti  con  Giulio  Camillo,  cioè  circa 
il  i53o  (ivi,  p.  206).  Egli  servì  ancor  qualche 
tempo  al  duca  di  Ferrara , ove  conosciuta  la 
celebre  Tullia  d1  Aragona,  divenne  uno  de’  più 
fervidi  amatori  della  medesima  c la  celebrò  colle 
sue  rime  (Muzio,  Lctt.  p.  197).  Il  qual  amore 
però  egli  ci  assiema,  che,  come  da  virtù  era 
nato , così  per  virtù  si  disciolse  : Virtù  ad 
amarvi  in  indusse;  virtù  mi  ferme  lungamente 
nella  dolcissima  vostra  conversazione , et  virtù 
me  ne  fece  ritrarre , che  così  conveniva  al  vo- 
stro et  al  mio  honore  (Awcrt  morali,  p.  1 4^> , 
ed.  Veri.  1572).  Egli  aggiugne  che  il  duca  di 
Ferrara  invidio  a Milano,  e forse  fu  in  quel- 
l’ occasione  medesima  che  dopo  aver  in  Milano 
passati  più  mesi , trasferissi  poscia  a Roma  : A 
Milano  adunque,  dice  egli  (Muzio , Leti.  p.  27  ) , 
ho  io  fatto  il  wrno  e la  primavera , et  parte 
della  state,  et  poi  nuovi  fastidi  mi  hanno  bale- 
strato a Roma , là  dove  venendo  ho  cavalcato 
per  soli  ardentissimi , et  ci  sono  arrivato  gli  ul- 
timi giorni  di  Largito  , attempo  che  questo  aere 
è pcstilenziosissimo.  La  lettera  non  ha  data;  ma 
il  Muzio  racconta  ivi  la  destinazione  di  Pier 
Paolo  Vergerlo  a nunzio  di  Alleraagna,  la  tra- 
gica morte  allora  avvenuta  di  Aurelio  fratello 

(*)  La  Bolla  con  cui  Leon  X eresse  i cavalieri  di 
S.  Pietro,  è segnata  XIII  Cai.  Augusti  ati.  i5ao,  e 
vedesi  in  essa  tra'  cavalieri  nominato  il  Muzio. 
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• li  Pier  Paolo,  u del  Sanga  segretario  del  pon- 
tefice, morti  amenduc  di  veleno,  il  qual  fatto 
accadde  nell’agosto  del  1 53a  (V.  Buonamici 
de  cl.  Ponti/.  Epist  Script,  p.  227,  ed.  1770). 
In  quest’anno  adunque  fu  il  Muzio  a Roma,  c 
vi  fu  la  prima  volta , come  dalla  stessa  lettera 
si  raccoglie.  Fu  poscia  per  parecchi  anni  al  ser- 
vigio del  marchese  del  Vasto;  c da  lui  nel  i54a 
fu  mandato  a risedere  presso  il  duca  di  Savoia, 
che  allor  trova  vasi  in  Nizza  (Lettene,  p.  45); 
e ahbiam  veduto  altrove  il  viaggio  che  col  mar- 
chese fece  in  Piemonte  nel  1 543.  Con  lui  an- 
cora fu  in  Allemagna  nel  i545  (ivi,  p.  117). 
Dopo  la  morte  del  marchese,  avvenuta  nel  1646, 
passò  alla  corte  di  D.  Ferrante  Gonzaga.  Così 
raccogliam  da  una  lettera  a lui  scritta  da  Pie- 
tro Aretino  nell’anno  stesso,  in  cui  di  ciò  con 
esso  lui  si  congratula  (Aret  hetL  l.  !\,  p.  26). 
E assai  più  chiara  pruova  io  ne  ho  in  mollis- 
sime lettere  del  Muzio  al  medesimo  D.  Ferran- 
te, tratte  dagli  originali  che  se  ne  conservano 
nell’archivio  di  Guastalla,  delle  quali  per  gen- 
tilezza del  più  volte  lodato  P.  ARo  io  ho  co- 
pia. La  prima  di  esse  ci  mostra  che  il  Muzio 
dopo  tanti  anni  di  fatiche  e di  servitù  era  an- 
cora povero  : Siccome  io  fui  figliuolo  di  povero 
padre , gli  scrive  egli  a’  iodi  agosto  del  1 54G , 
così  sempre  sono  stato  fgliastro  della  fortumi , 
che  non  mi  truovo  al  mondo  altra  entrata  che 
. quella , la  quale  mi  dà  la  servitù  mia.  Et  già 
sono  passati  diciotto  mesi,  che  non  ho  tocca 
provisione  se  non  di  tre ; là  onde  mi  trovo  ag- 
gravato di  debiti , et  a piedi , e mi  convien  vi- 
vere del  sussidio  degli  amici.  Nell’ottobre  dello 
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stesso  anno  fu  da  lui  mandato  a Firenze  ed  a 
Siena , per  trattare  d’ introdurre  in  questa  se- 
conda città  una  guardia  imperiale;  e su  ciò  si 
raggirano  molte  delle  accennate  lettere  del  Mu- 
zio , die  si  scuopre  in  esse  uom  saggio  e di 
molta  prudenza , e sincero  e fedel  servidor  del 
suo  padrone.  Nell’ aprile  del  1 547  Per  co" 
mando  di  D.  Ferrante  a Genova  ; e tornossene 
tòsto  in  Toscana  pel  suddetto  affare,  che  ivi  il 
tenne  occupato  quasi  tutto  quell’  anno.  Nel  gen- 
naio del  i548  il  troviamo  in  Venezia,  colà  man- 
dalo da  D.  Ferrante  per  conoscere  se  nulla  si 
avea  a temere  dalle  disposizioni  di  quella  Re- 
pubblica. Altre  lettere  da  lui  scritte  a D.  Fer- 
rante cel  mostrano  in  Brusselles  nel  marzo  e 
nel  giugno  del  i54g.  Tornato  nell’ anno  stesso 
in  Italia,  fu  da  esso  mandato  nel  novembre  a 
Roma  ; e pare  che  il  principal  motivo  di  (pe- 
sta spedizione  fosse  la  premura  di  avere  in 
Roma  chi  scrivesse  minutamente  le  vicende  del 
conclave  che  allora  si  stava  tenendo , e che 
terminossi  poscia  a’  7 di  febbraio  del  i55o 
colf  elezione  di  Giulio  III.  In  fatti  moltissime 
sono  le  lettere , e minutissime  le  relazioni  che 
nello  stesso  archivio  conservansi , scritte  in  quel-  . 
P occasione  dal  Muzio  a D.  Ferrante.  Nell’  anno 
stesso  fu  due  volte  a Venezia , ed  ivi  era  an- 
cora nel  finir  del  dicembre  e nel  maggio  del  i55i, 
d’onde  tornato  a Milano,  e rispedito  a Venezia , 
ebbe  nel  viaggio  in  Mantova  una  grave  malat- 
tia , da  cui  a grande  stento  campò.  Giunto  a 
Venezia , scrisse  a D.  Ferrante  a’  6 di  febbraio 
del  i55a  una  lettera,  la  qual  sola  basta  a sco- 
prire la  sincera  pietà  del  Muzio.  Io  non  ne 
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recherò,  poiché  ella  ancora  è inedita,  che  il  prin- 
cipio: Da  tre  anni  in  qua  (il  che  è dappoi , che 
si  sono  cominciati  a pubblicare  de'  miei  scritti 
catholici  ) da  diverse  persone  religiose , dotte  et 
spirituali , sono  stato  piu  volte  confortato  et  am- 
monito , che  mi  debbia  ritirare , et  dare  al  ser- 
vigio di  Dio  questo  poco  di  tempo , che  m av- 
vanza , rivolgendomi  tutto  agli  studi  sacri , et 
gagliardamente  combattendo  per  V honore  di 
quel  Signore , il  quale  è morto  per  me.  Siegue 
indi  a narrare  eh’  egli  avea  per  lungo  tempo 
chiuso  l’ orecchio  a tali  inviti , ma  che  nell’  ul- 
tima malattia  avea  fermata  risoluzione  di  darsi 
veramente  tutto  agli  studi  sacri  e alle  cose  di 
Religione  ; e chiede  perciò  rispettosamente  il  suo 
congedo  a D.  Ferrante.  Evvi  ancor  la  risposta 
a lui  fatta  dal  medesimo  D.  Ferrante,  dalla  quale 
raccogliesi  che  questi,  benché  con  dispiacere, 
ascoltò  le  preghiere  del  Muzio , e che  solo  il 
pregò  ad  andar  prima  a trovarlo  in  Milano.  Ed 
egli  in  fatti  vi  si  recò,  e lasciossi  indurre  da 
D.  Ferrante  a continuare  a servirlo  ; e due  volte 
fu  da  lui  in  quell1  anno  rispedito  a Venezia  , 
come  ci  mostrano  altre  lettere  da  lui  scrittegli. 
Le  ultime  lettere  del  Muzio  a don  Ferrante 
sono  scritte  da  Pesaro  nel  luglio  e nell’agosto 
del  i556,  ma  par  ch’egli  ivi  allor  fosse  a nome 
<lel  medesimo  D.  Ferrante;  ed  è probabile  che 
dopo  la  morte  di  esso,  accaduta  l’anno  seguen- 
te, ei  si  fissasse  alla  corte  d’ Urbino  (*),  ove 

(*)  Ho  creduto  che  il  Muzio  fino  alla  morte  di  don 
Ferrante  Gonzaga,  avvenuta  nel  i35^,  continuasse  a 
servirlo  Ma  una  delle  molte  lettere  inedite  d' Ippolito 
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fu  dato  aio  al  giovine  principe  e poi  duca  Fran- 
cesco li,  nato  nel  1049,  <juale  egli  poscia 
indirizzò  il  suo  trattato  Del  Principe  giovinetto. 


Capilupi  si  medesimo  D.  Ferrante,  delle  quali  io  ho 
copia,  mi  ha  l'atto  conoscere  che  fin  dal  i553  il  Muzio 
era  al  servizio  del  duca  d’ Urbino.  La  lettera  è scritta 
da  Roma  l'ultimo  di  settembre  del  detto  anno,  e in 
essa  così  dice  il  Capiltipi  : Il  Mudo  fu  qui  in  Ruma , 
quando  il  Sig.  Duca  di  Urbino  ci  fu , come  servitor 
suo , et  poi  già  quindici  di  fa  ci  è ritornato  mandato 
da  S.  E.  a S.  Santità,  et  essendo  egli  venuto  a casa 
mia  a vedermi , gli  domandai  quel  che  faceva  col  Si- 
gnor Duca , et  come  lo  trattava.  Egli  mi  rispose , che 
lo  trattava  bene  ; che  gli  dava  quattrocento  scudi  P an- 
no, i quali  gli  soprabbondavano  , perche  in  quel  paese 
era  buonissimo  mercato  ; et  che  haveva  poca  fatica  , 
perche  il  Sig.  Duca  gli  haveva  ordinato  che  attendesse 
a’  suoi  studi , et  che  non  si  curava  che  comparisse,  se 
non  quando  a lui  piaceva.  Appresso  mi  disse,  chela 
Signora  Duchessa  il  vedeva  volentieri , et  che  faceva 
in  gran  parte  vita  con  lei.  flora  il  detto  Muzio  non  b 
qui.  Questo  è tutto  quello,  ch’io  posso  dirne  a V.  E. 
Questa  lettera  ci  la  vedere  che  il  Muzio,  dopo  avere 
probabilmente  ottenuto  il  suo  congedo  da  D.  Ferrante, 
non  seppe  poi  resistere  agl’  inviti  del  duca  d’ Urbino , 
e che  le  lettere  da  me  accennate , eh’  egli  scrisse  da 
Pesaro  a D.  Ferrante  nel  i556,  debbono  intendersi 
di  qualche  commissione  di  cui  questi  a vessillo  incari- 
cato , non  di  servigio  l'ormale,  che  il  Muzio  nllor  gli 
prestasse.  In  questo  ducale  archivio  di  Modena  ho  tro- 
vata una  lettera  del  Muzio  a D.  Francesco  da  Uste 
scritta  da  Pesaro  a 14  di  dicembre  dell’anno  i563,in 
cui  dice  di  aver  avuta  unu  lettera  stampata  contra  di 
lui  da  Ferrante  Averoldo  intorno  al  duello,  ma  ch’egli 
voleva  prima  rispondere  all’ Attendolo  e al  Susio,  da’ 
quali  pure  era  stato  impugnato.  Rispose  poi  nondimeno 
all’ Averoldo,  e nello  stesso  archivio  conservasi  copia 
di  una  rarissima  operetta  del  Muzio  stampata  in  Pesaro 
nel  t5G4,  che  è di  sole  otto  pagine,  col  titolo:  Risposta 
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E io  credo  che  u»  ciò  abbia  preso  errore  il  Ze- 
no, che  il  fa  maestro  di  Guidubaldo  II,  nato 
nel  1 5 1 4 {Note  al  Fontan.  t a,  p.  s5S).  In- 
fatti molli  monumenti  cel  mostrano  a quella 

del  Muzio  Juitinopo Ulano  al  Sìg.  Ferrando  Averoldo 
il  figlio  , con  un  dùcono  intorno  a tutte  le  cose  pas- 
sate da  lui  col  Sig.  Nicolò  Chierrgato.  Ivi  pure  ho  ve- 
duta una  canzone  stampata  del  Muzio  nell’elezione  di 
l’io  V,  che  comincia:  Benedetto  il  Signor  Dio  d’I- 
sraele. Non  vi  è luogo  di  stampa , ma  l’ esservi  sotto- 
scritto  Julius  Episcopus  Pisauriensis  ci  mostra  che  fu 
essa  stampata  in  l'esaro.  £ in  questa  città  continuò  an- 
cora il  Muzio  a soggiornare  per  alcuni  anni.  Oltre  le 
lettere  inedite  di  quésto  scrittore , da  me  già  indicate  , 
io  ne  ho  parecchie  originali  da  lui  scrìtte  a Francesco 
Bolognetti,  le  quali  per  lo  più  si  rivolgono  intorno  al 
Costante  poema  del  Bolognetti,  che  questi  gli  avea 
mandato  a rivedere  e a correggere  ; ma  ci  danno  in- 
sieme diverse  non  dispregevoli  notizie.  In  una  di  esse , 
che  è scritta  da  Urbino  a’  i4  di  settembre  del  i566,  il 
Muzio  gli  dice  che  avea  già  egli  pensato  di  prendere 
per  argomento  di  un  poema  eroico  la  Ustoria  della 
ricuperazion  de  Hierusalcm  fatta  da  quella  bella  ra- 
gurutnza  de’  Cavalieri  Gottifredo  Bolioni  et  altri,  ec., 
ma  che  ora  ne  avea  del  tutto  dimesso  il  pensiero.  E 
perchè  il  Bolognetti  dovette  scrìvergli  che  su  quell’  ar- 
gomento medesimo  avea  preso  allora  a fare  un  poema 
Torquato  Tasso,  il  Muzio  a’  i5  di  ottobre  dell’anno 
stesso  cosi  gli  risponde  : Che  il  Tasso  giovane  habbia 
tolta  quella  impresa,  io  non  ne  sapeva  nulla.  Egli  ha 
buono  spirito  et  buono  stilo.  Se  le  altre  parli  rispon- 
deranno, ha  preso  suggello  da  farsi  onore.  Un’altra 
ci  mostra  l’epoca  e il  motivo  per  cui  fu  il  Muzio  chia- 
mato a Roma  : Io  sono  stato  chiamalo  a Roma  per 
ordine  di  Sua  Santità , scriv’ egli  da  Pesaro  il  primo 
d’aprile  del  1567,  per  riformare  gli  stabilimenti  della 
Religione  de’  Cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Da  esse  ancora 
raccogliesi  che  nel  1 57 1 si  trattenne  per  più  mesi  in 
Venezia,  afTfin  di  pubblicare  alcune  sue  opere. 
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corte  verso  questo  tempo  , e fra  le  altre  una 
lettera  inedita  da  lui  scritta  a D.  Cesare  Gon- 
zaga da  Ferrara  ai  27  di  ottobre  del  i563,  in 
cui  gli  manda  il  suo  libro  contro  il  Susio  so- 
pra il  Duello,  e dice  che  il  dì  seguente  dovea 
tornarsene  a Pesaro.  Dalla  corte  d’ Urbino  passò 
a Roma;  ed  è probabile  che  ciò  accadesse  verso 
il  1567;  perciocché  nel  1569  egli  scrive  in  una 
sua  lettera  a Domenico  Vcniero:  già  da  tre  anni 
in  qua  la  benignità  di  N.  S.  ( Pio  V ) mi  trat- 
tiene con  onesta  provvisione , senza  aggravarmi 
di  cosa  alcuna , acciocchì;  io  possa  attendere 
allo  scrivere  (Lettere  catlol.  p.  245  ).  Anzi  prima 
ancora  eh’  ei  fosse  papa , avea  dato  al  Muzio 
f incarico  di  rispondere  ad  un  libro  venuto  da 
Inghilterra,  e intitolato  Jpologia  anglicana , come 
egli  racconta  nel  proemio  alla  sua  Varchina. 
Ma  la  morte  di  quel  santo  pontefice,  avvenuta 
nel  1572,  tolse  al  Muzio  il  suo  protettore  in- 
sieme e la  sua  pensione;  ed  ei  trovossi  di  nuovo 
in  quella  povertà  a cui  il  servigio  de’  principi 
non  l’avea  sottratto.  Gran  disgrazia  è stata  la 
mia,  scrive  egli  a]  duca  di  Savoia  Emanuel  Fi- 
liberto  ( Lettere , p.  206),  in  cinquantaqualtro 
anni  di  servitù  non  haver  potuto  acquistare  cin- 
quantaquaU.ro  quaUrini  di  entrata  ferma.  Quindi 
siegue  dicendo  di  aver  altre  volte,  ma  inutil- 
mente, cercato  di  venire  a’  servigi  di  quella 
corte;  e ne  fa  or  nuove  istanze,  rappresentando 
però  al  duca  che  la  sua  età  di  settantasett’ anni 
compiti  ( dal  che  traesi  che  questa  lettera  fu 
scritta  nel  1 573 ) è bisognosa  di  più  agi,  e la 
sua  povertà  richiede  maggior  soccorso.  Non 
sembra  però,  ch’egli  ottenesse  il  suo  intento, 
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e parecchie  sue  lettere  cel  mostrano  in  Roma 
nei  i5^4  (ivi,  p ■ a'])  ec.).  Pare  eh’  ei  fosse 
allora  a’  servigi  del  Cardinal  Ferdinando  de’  Me- 
dici (V.  Zeno , Note  al  Fontan.  t.  i , p.  4i , 4a)- 
Finì  di  vivere  nel  i5 76,  in  età  di  ottantun  anni, 
alla  Panereta,  villa  tra  Firenze  e Siena,  in  casa 
di  Lodovico  Capponi,  che  colà  avealo  amore- 
volmente invitato  ( ivi).  E il  Zeno  congettura 
che  concorresse  ad  affrettargli  la  morte  una 
lettera  piena  di  risentimento  e di  sdegno  scrit- 
tagli dal  Cardinal  Ferdinando  de’  Medici  da 
Roma  a’  aS  dicembre  del  1 5^5 , ch’ei  dice 
aver  veduta  manoscritta  (Leti.  t.  3,  p.  4y).  Avea 
egli  presa  a sua  moglie  circa  il  i55o  una  certa 
Adriana  damigella  d1  onore  di  Vittoria  Farnese 
duchessa  d’ Urbino  (ivi,  t 3,  p.  44 ) > Ina  da 
essa  non  ebbe  figli.  Ben  ne  ebbe  in  età  giova- 
nile due  naturali , detti  Cristoforo  e Pietro  Pao- 
lo, a’  quali  poscia,  pel  fanatismo  allora  sì  usato, 
cambiò  i nomi , dando  al  primo  quello  di  Giu- 
lio Cesare,  al  secondo  quello  di  Paolo  Emilio 
(ivi,p.  4o).  Il  primo  gli  sopravvisse,  e fu  egli 
ancor  uomo  di  qualche  letteratura.  Convien  dire 
che  i Protestanti  dal  Muzio  impugnati  igno- 
rassero questi  due  figli  a lui  nati  da  donna  non 
sua;  che  certo  non  avrebbon  lasciato  di  me- 
narne rumore.  E veramente  ei  sarebbe  stato 
più  lodevole  assai , se  al  difendere  co’  suoi 
scritti  la  Religione  cattolica  avesse  congiunto 
1’  onorarla  co’  suoi  costumi , ne’  quali  per  altro 
ella  è questa  1’  unica  grave  macchia  che  possa 
notarsi;  ed  è probabile  clic  questa  fosse  eflctto 
di  qualche  passion  giovanile  ; perciocché  egli 
ne’  primi  suoi  anni,  come  osserva  il  Zeuo  (Leti. 
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al  Fontan.  p.  r)8),  sostenne  alcune  opinioni  non 
sane,  e pubblicò  alcuni  componimenti  non  molto 
degni  di  lode 5 difetti  ch’egli  poi  riparò  degna- 
mente con  tanti  libri  da  lui  pubblicati  in  difesa 
della  cattolica  Religione. 


XXXV.  Un  lungo  catalogo  dovremmo  qui 
tessere , se  tutte  volessimo  qui  riferire  le  opere 
da  lui  composte.  Lettere,  Poesie,  Storie  sacre 


e profane,  Trattati  morali,  e altri  libri  di  di- 
verso argomento  ci  ha  egli  lasciati.  Ma  qui  noi 
dobbiamo  dire  di  quelle  soltanto  che  a questo 
capo  appartengono.  Non  prese  egli  a scrivere 


controversie  e trattati  compiti  contro  gli  ere- 
tici , e forse  non  avea  quella  profondità  di 
sapere  nella  teologia , che  era  a ciò  necessa- 
ria. Ei  fu  pago  di  pubblicare  alcuni  opuscoli , 
i quali  venissero  a scoprire  gl’  inganni  e le 
frodi  con  cui  i novatori  seducevan  gl’  incauti , 


e a confermare  con  ciò  i Cattolici  nella  lor 


xxxv. 

Su»  oper*. 


Fede.  Ei  prese  singolarmente  di  mira  alcuni 
Italiani  che,  avendo  abbandonata  la  loro  Reli- 
gione , cercavano  co’  loro  libri  di  spargere  i 
loro  errori  in  Italia.  E perchè  molti  de’  libri 
suddetti  erano  scritti , perchè  ne  fosse  più  uni- 
versal  la  lettura  , in  lingua  italiana , di  questa 
usò  egli  ancora  comunemente.  Il  primo,  contro 
cui  egli  si  volse , fu  Pier  Paolo  Vergerio , e con- 
tro lui  pubblicò  nel  i55o  le  Vergeriane,  ag- 
giuntovi il  Discorso  Se  convenga  radunar  Con - 
cilio , e il  Trattato  della  Comunione  de’ Laici, 
e delle  mogli  de’  Cherici.  Dopo  il  Vergerio,  ei 
prese  a combatter  l’Ochino  colle  Mentite  Ochi- 
niane  stampate  nel  1 55 1 - Più  lunga  battaglia 
egli  ebbe  con  Francesco  Betti  romano , che 
Tiiuboschi,  Voi  X.  34 


Digitized  by  Google 


53o  LIBRO 

avendo  stampata  una  lettera  al  marchese  di 
Pescara,  in  cui  remlevagli  conto  della  sua  fuga 
e del  gitlarsi  che  avea  fatto  tra’  Protestanti, 
il  Muzio  gli  fece  una  forte  risposta , e la  diè 
alle  stampe  nel  1 558 ; ed  avendo  il  Belli  falla 
una  lunga  confutazione  della  risposta  del  Mu- 
zio , questi  le  contrappose  le  Malizie  Beltine 
stampate  in  Pesaro  nel  i565.  Nove  anni  tardò 
il  Betti  a far  nuova  risposta  al  Muzio,  e solo 
nel  i574  pubblicò  le  sue  Difese,  quando  il 
Muzio  era  ornai  troppo  vecchio  per  rientrare 
in  battaglia.  Nè  solo  contro  gli  apostati  italiani, 
ma  contro  gli  oltramontani  ancora  impugnò  il 
Muzio  la  penna , cioè  contro  il  Bulengero  da 
lui  confutato  col  libro  a cui  diede  il  titolo  di 
Bulengero  riprovato,  e contro  il  Vi  reto,  a cui 
oppose  la  Difesa  della  Messa  , de’  Santi  e del 
Papato  contro  le  bestemmie  di  Vireto.  Più  altre 
opere  finalmente  furon  da  lui  pubblicate  contro 
gli  eretici , come  l’ Antidoto  cristiano , le  Let- 
tere cattoliche,  l'Eretico  infuriato,  la  Cattolica 
Disciplina  de’  principi,  i Tre  Testimoni  fedeli, 
la  Risposta  a Proteo  e la  Selva  odorifera  che 
contien  molti  de’  trattati  già  indicati  , e alcune 
altre,  fra1  quali  la  risposta  all’Apologià  anglicana. 
Di  queste  opere  teologiche  del  Muzio  si  può  ve- 
dere il  catalogo  nella  Biblioteca  deU’Haym  (L  a, 
p.  619,  ec.  ed.  Mil.  1773),  e in  quella  del 
Fontanili!  colle  Note  di  Apostolo  Zeno  ( L 1 , 
p.  455),  il  qual  ultimo  scrittore  osserva  il  grave 
abbaglio  preso  da’  compilatori  del  Catalogo  della 
Biblioteca  del  re  di  Francia , ove  il  Muzio  in 
vece  del  Betti  è annoverato  tra  gli  scrittori 
eretici.  Anche  in  latino  scrisse  il  Muzio  un 
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picciol  trattato  De  romana  Ecclesia  stampato  la 
prima  volta  in  Pesaro  nel  i563  (Lett.  al  Fontan. 
p.  147)-  I»  tutte  queste  opere  il  Muzio  non  è 
un  profondo  teologo , ma  un  robusto  ed  ac- 
corto guerriero , che  sa  usar  saggiamente  quel- 
T armi  che  la  buona  causa  gli  somministra , 
scuopre  le  imposture  e gl’inganni  de’  suoi  av- 
versari , gl’  insiegue  e gl’  incalza  con  forza  , e 
avvalora  le  ragioni  e gli  argomenti  colf  arte  e 
coll’eloquenza.  E io  credo  perciò,  che  non  poco 
giovassero  cotali  libri  a prevenire  singolarmente 
il  rozzo  ed  incauto  volgo , sicché  non  si  la- 
sciasse sedurre  dal  fascino  delle  nuove  opinioni. 

XXXVI.  E veramente  facea  d’uopo  all’ Italia  . 

di  un  possente  riparo  che  sostenesse  l’impeto 
del  torrente  ond’era  essa  ancor  minacciata.  Ap-  ’JoUi'iT 
pena  l’ errore  cominciò  a serpeggiare  di  là  dal-  *““*• 
l’ Alpi , che  cercò  tosto  di  aprirsi  la  via  in 
queste  nostre  provincie;  e malgrado  le  diligenze 
e le  cautele  de’  saggi  pastori,  vi  penetrò  e vi 
ebbe  per  qualche  tempo  sostenitori  e seguaci. 

Io  mi  lusingo  di  non  far  cosa  ingrata  a chi 
legge , se  prenderò  qui  a esaminare  come  e 
per  quai  mezzi  penetrasse  l’eresia  in  Italia;  e. 
chi  fosser  quelli  tra’  nostri  che  sedotti  dap- 
prima, divennero  poi  seduttori,  e non  potendo 
in  Italia  gittar  ferme  radici  passarono  oltre- 
monti , e co’  loro  libri  sostennero  e promos- 
sero i nuovi  errori.  Io  so  che  l’Italia  non  dee 
di  essi  gloriarsi.  Ma  finalmente  molti  di  essi 
furon  uomini  di  non  mediocre  ingegno;  e ben- 
ché troppo  mal  ne  abusassero,  i lor  nomi  non 
debbon  esser  dimenticati  in  una  Storia  in  cui 
le  buone  ugualmente  che  le  ree  vicende  della 
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letteratura  debbon  essere  esposte  sinceramente. 
Nè  io  credo  che  gli  Ordini  regolari , da  cui 
molti  di  essi  uscirono , debban  perciò  dolersi 
di  ine , come  se  io  riaprissi  le  loro  piaghe  ; 
perciocché , oltre  che  io  non  parlo  che  di  cose 
in  gran  parte  già  note,  non  v’ha  uomo  saggio 
il  qual  chiaramente  non  vegga  che  se  ogni 
famiglia  e ogni  comunità,  da  cui  esca  qualche 
membro  putrido  e guasto,  ne  fosse  perciò  in- 
fame, appena  vi  avrebbe  al  mondo  corpo  ono- 
rato. Il  primo,  a mio  credere,  per  cui  mezzo 
si  cominciassero  a spargere  in  Italia  le  opere 
di  Lutero,  fu  un  cotal  Calvi  libraio  pavese  che 
andato  a Basilea,  e avutene  dal  Frobenio  più 
copie , seco  le  portò  non  altrimenti  clic  un 
inestimabil  tesoro  5 e forse  ei  credette  che  fos- 
sero veramente  quelle  opere  utilissime  a’  Fedeli, 
e il  nome  di  riforma  lo  ingannò , come  su  que* 
principii  accadde  a più  altri:  Calvus  Bibliopola 
Papiensis  , scrive  il  Frobenio  a Lutero  a’  14 
di  febbraio  del  1 5 ic)  (V.  Gerdesii  Specimen 
Ital.  reform.  p.  5),  vir  eruditissimus , et  Mu- 
sis  sacer,  bonam  libellornm  partem  in  Italiani 
deportavi  per  ornnes  civilatcs  sparsurus.  Ne- 
qua  enim  tam  sectatur  lucrimi,  quam  cupit 
renascenti  pietati  suppetias  (erre , et  quatenus 
potest , prodesse.  Is  promisit  ab  omnibus  eru- 
Uitis  in  Italia  viris  Èpigrammata  se  missurum 
in  teli  laiulem  scripta  ; usque  adeo  tibi  favet , 
Christique  negotio , quod  tanta  constantia  tam 
virilitcr  tamque  dextre  geris.  E questi  è epici 
Francesco  Calvi  di  cui  troviam  menzion  fre- 
quente nelle  Lettere  di  Erasmo  ( Erasm . Epist 
t.  1,  ep.  3o8,  3ia,  3aaj  t a,  ep.  1046 ; Append. 
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cp.  1 38 , 283),  e a cui  tre  ne  'abbiamo  del 
celebre  Andrea  Alciati  ( Gudii  Epist.  p.r  5,  ec.)> 
e più  altre  d’altri  uomini  dotti,  dalle  quali  rac- 
coglisi clic  questi  era  un  libraio  per  sua  profes- 
sione assai  erudito,  e che  spessi  e lunghi  viaggi 
imprendeva  pel  suo  traffico.  Che  ei  mantenesse 
la  parola  data  al  Frobenio  di  spargere  in  ogni 
parte  i libri  di  Lutero  e di  raccogliere  epi- 
grammi in  lode  di  esso,  ce  ne  può  far  pruova 
un  epigramma  scritto  in  Milano  nel  i53i,  in 
cui  grandi  elogi  si  fanno  del  suddetto  Lutero , 
che  vien  riportato  dallo  Schelliornio  ( Amoenit . 
hist.  eccl.  t.  2,  p.  624).  E in  vero  si  vider 
presto  le  opere  di  lui  e de’  primi  di  lui  seguaci 
sparse  per  tutta  l’Italia;  e fin  dal  i5ao  e 
dal  i525  se  ne  hanno  più  documenti  in  Ve- 
nezia e in  Firenze  (V.  Gerdes.  ì.  ciL  p.  7 , ec.  ) 
Si  usarono  a tal  fine  i più  sottili  artifizii  per- 
chè il  veleno  si  diffondesse  segretamente,  senza 
che  si  scoprisse  la  fonte  da  cui  moveva.  Così 
si  pubblicarono  in  lingua  italiana  / Princi - 
pii  della  Theologia  di  Ippojìlo  da  Terra  Ne- 
gra , che  sono  in  somma  i luoghi  teologici 
di  Melantone  (V.  Misceli,  lipsiens.  nova,  t.  1, 
p.  628);  così  il  Catechismo  di  Calvino  senza 
nome  d’ autore  fu  stampato  in  lingua  italiana 
nel  i545  ( ib.  p.  G36),  e Martin  Bucero  pub- 
blicò i suoi  Comenti  sui  Salmi  sotto  il  tinto 
nome  di  Arezzo  Felino  , e così  finalmente  molti 
altri  libri  furon  con  tai  frodi  introdotti  in  Ita- 
lia. Le  guerre  dalle  quali  essa  fu  travagliata 
al  principio  di  questo  secolo , giovaron  non 
poco  ad  acquistare  alle  nuove  eresie  seguaci 
nuovi  ; perciocché  le  truppe  straniere  che  le 
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innondavano,  essendo  in  gran  parte  infette  di 
quegli  errori,  co1  loro  discorsi  e co’  loro  esempi 
gli  propagamo  non  poco.  Più  ancor  dannoso 
all1  Italia  fu  il  soggiorno  clie  per  qualche  tempo 
fece  occultamente  Calvino  sotto  il  nome  di 
Carlo  d’Heppeville  alla  corte  di  Ferrara  circa 
il  1 535  ( Murat . Antich.  Esten.  t.  2,  c.  1 3 ) ; 
poiché  non  solo  ci  confermò  nell’  errore  la 
duchessa  Renata , ma  più  altri  ancora  sedusse. 
In  tal  modo  in  poco  tempo  appena  vi  ebbe 
parte  d' Italia  in  cui  non  si  vedessero  molti , 
quai  più  quai  meno,  apertamente  seguir  le  opi- 
nioni de'  novatori.  Il  Gerdesio,  che  di  ciò  ha 
scritto  ampiamente , benché  in  molte  cose  abbia 
esagerato,  e molti  Italiani  abbia  annoverali  tra 
gli  eretici,  che  ne  furon  ben  lungi,  come  al- 
trove vedremo,  ciò  non  ostante  gran  copia  di 
documenti  ha  raccolta,  i quali  pruovano  chia- 
ramente con  quale  rapidità  andasse  scorrendo 
per  ogni  parte  il  torrente  dell’eresia.  L’igno- 
ranza delle  cose  teologiche  non  lasciava  a molti 
discernere  il  vero  del  falso;  il  nome  tanto  van- 
tato di  riforma  imponeva  a non  pochi;  ma  più 
di  ogni  cosa  piaceva  a molti  la  libertà  di  pen- 
sare , e quella  che  ne  veniva  per  frutto , di 
vivere  e di  operare.  Abbiamo  altrove  veduto 
quanto  si  richiedesse  a svellere  l’eresia  che  in 
Modena  minacciava  di  gittar  profonde  radici  ; 
e ciò  che  di  questa  città  si  è detto,  potrebbe 
somigliantemente  dirsi  di  più  altre  ancora,  se 
questa  fosse  la  Storia  non  delle  lettere , ma 
delle  eresie.  Io  dirò  dunque  soltanto  di  alcuni 
che  lasciatisi  infelicemente  sedurre,  abusarono 
del  loro  ingegno  a sedurre  più  altri. 
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XXXVK  Uno  de1  più  celebri,  e cbe  col  suo 
esempio  trasso  seco  più  altri,  fu  Pietro  Martire 
Vermigli  di  patria  fiorentino,  nato  nel  i5oo.  Gio- 
sia Simlero  ne  ha  scritta  la  Vita,  e dopo  lui  ne 
In  parlato  il  Chaufepiè  (Nouv.  Dict  histor.  t.  3, 
p 5o,  ec.)  , i quali  autori  perù  anzi  che  sto- 
rici sono  panegiristi  ; e il  secondo  singolarmente 
p?r  lodar  Pietro  Martire  cade  in  un’aperta  con- 
tiaddizione;  perciocché,  dopo  aver  detto  ch’e- 
gi  entrò  in  età  di  sedici  anni  tra1  Canonici  re- 
golari, e che  la  regolarità  e F amor  delle  Scienze , 
che  regnava  in  quell ’ Ordine,  a ciò  lo  indusse, 

!x)che  linee  appresso  soggiugne  che  lo  srego- 
cmento  era  grande  in  quell'  Ordine , e che  molti 
tra  principali  vi  menavano  una  vita  scandalosa. 
Molti  errori  potrei  io  indicare  in  quel  lungo  ar- 
ticolo ; ma  la  noia  ne  sarebbe  maggior  che  il 
fratto.  Pietro  Martire  nella  sua  Religione  ottenne 
fama  d'uomo  assai  dotto  e prudente,  c fu  ado- 
perato e nell1  insegnare  e nel  predicare  e nel 
presiedere  alle  case  di  esso.  Trovandosi  in  Na- 
poli, l’amicizia  che  ivi  contrasse  con  Giovanni 
Valdes  spagnuolo,  uno  de1  promotori  più  zelanti 
delle  nuove  opinioni,  cominciò  a piegarlo  in  fa- 
vor delle  medesime.  Ma  comunque  se  ne  avesse 
qualche  sospetto,  ci  nondimeno  seppe  si  ac- 
cortamente dissimulare,  che  in  quel  tempo  me- 
desimo fu  fatto  visitntor  generale  dell’Ordine, 
e poscia  priore  di  S.  Fridiano  in  Lucca.  In  que- 
sti! città  non  solo  egli  più  apertamente  si  di- 
chiarò seguace  dell’eresia,  ma  prese  ancora  a 
tenerne  quasi  pubblica  scuola;  finché  temendo 
di  essere  arrestato,  fuggissenc  in  segreto  l'an- 
no i54a  con  Paolo  Lacise  veronese,  che  era  ivi 


xxv  vn. 

"Pietro  Vlar- 
lire  Vermi- 
glio. 
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professore  di  lingua  latina,  e che  fu  poscia  pro- 
fessore di  greco  in  Strasburgo,  uomo  pel  suo 
sapere  in  quelle  due  lingue  e nell’  ebraica  an- 
cora assai  lodato  dal  Robortello  (Praef.  ad  Arisi 
Poet),  e di  cui  abbiamo  la  versione  delle  Ome- 
lie di  Giovanni  Tzetze,  stampata  in  Basilea 
nel  i546.  Con  lui  adunque  fuggito  da  Lucca, 
recossi  dapprima  a Zurigo , indi  a Basilea , e 
fu  finalmente  fissato  professore  di  sacre  lettele 
in  Strasburgo,  ove  trattennesi  cinque  anni  e ù 
menò  moglie.  Nel.  1 547  invitato  dal  famosa 
Cranmero  a trasferirsi  nell’  Inghilterra , vi  à 
recò  e vi  fu  professore  in  Oxford , finché  I 
cambiamenti  avvenuti  nel  1 553,  dopo  la  morte 
del  re  Edoardo,  lo  costrinsero  ad  uscir  di  quel 
regno  e a tornarsene  all'antica  sua  cattedra  di 
Strasburgo.  Passò  indi  a Zurigo  nel  i556,  e vi 
visse  fino  alla  morte,  da  cui  fu  preso  a1  5 li 
novembre  del  i56a.  Delle  molte  opere  da  lai 
pubblicate , che  sono  per  lo  più  trattati  e qut- 
stioni  su  diverse  materie  dommatiche,  e co- 
r-  menti  sulla  sacra  Scrittura , ci  ha  dato  un  lungo 
ed  esatto  catalogo  il  Chaufepiè;  nè  io  getterò 
il  tempo  in  ripeterlo.  Solo  non  deesi  dissimu- 
lare che  Pietro  Martire  per  detto  de’  Protestanti, 
comprovato  ancora  da  molti  Cattolici,  è stato 
un  de’  più  dotti  scrittori  della  lor  comunione, 
dotato  di  molta  erudizione,  lontano  dall’arro- 
ganza e dal  furor  di  Lutero,  versato  nella  le- 
zione delle  sacre  Scritture  e de’  santi  Padri , 
ed  uomo  in  somma  in  cui  era  solo  a bramare 
che  avesse  presa  a difendere  e a sostenere  una 
miglior  causa. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  53-7 

XXXVm.  L’esempio  di  Pietro  Martire  fa  fa- 
tale  a molti  che  con  lui*  erano  in  Lucca , e ad  ««■■**■  «Gl- 
alcuni  singolarmente  dgj  suo  Ordine,  cioè  a 
Celso  Martinenghi  bresciano  e a Girolamo  Zan- 
chi  bergamasco,  i quali  vissuti  insieme  per  se- 
dici anni  in  quell’ Ordine , e esercitatisi  ne’  me- 
desimi studi,  amendue,  benché  non  al  tempo 
medesimo,  tenner  dietro  al  Vermigli.  Del  Mar- 
tinenghi  sappiamo  solo  eh’  ei  fu  pastore  della 
Chiesa  italiana  in  Ginevra , e che  ivi  finì  di  vi- 
vere 5 nè  so  che  opera  alcuna  ce  ne  sia  rima- 
sta. Più  celebre  è il  nome  del  Zanchi  per  gli 
otto  tomi  di  opere  teologiche  e scritturali  che 
ci  ha  lasciati,  stampati  in  Ginevra  nel  1619  (a). 

Sono  tra  esse  due  libri  di  lettere,  in  una  delle 
quali  scritta  a Lelio  Zanchi  ( Epist.  p.  204  ) ci 
dà  notizia  delle  vicende  della  sua  vita  e della 
sua  famiglia.  Egli  era  secondo  cugino  di  Basi- 
lio e di  Crisostomo  Zanchi,  de’  quali  dovremo 
parlare  in  questo  tomo  medesimo}  perciocché 
Paolo  Zanchi  lor  padre  e Francesco  Zanchi  (*) 
padre  di  Girolamo  eran  figliuoli  di  Marsiglio  e 


la)  La  Vita  di  Girolamo  Zanchi  è stala  più  recen- 
temente descritta  con  molta  esattezza  dal  sig.  co.  cnva- 
lier  Ginmbatisia  Gallinoli  patrizio  bergamasco,  e stam- 
pata in  Bergamo  nel  1785. 

(*)  Francesco  Zanchi  padre  di  Girolamo  si  pub  an- 
noverar tra  gli  storici , e ne  abbiamo  in  pruova  un 
opuscolo  latino  da  lui  scritto  non  senza  eleganza , e 
pubblicato  di  fresco,  che  ha  per  titolo:  F ranci  sci  Te- 
rmiti Zanchii  Bergomatis  Commentarius  de  rebus  a 
Ceorgio  Hemn  praeclare  gestir  in  primo  adversus  Ma- 
ximilianum  Rornanorutn  Regesti  bello  a Veneti t su- 
terpto  ( Idea  della  Storia  della  Valle  Lagarina  , 
p.  aoi  , ec.  ). 
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di  Cristoforo  Zanchi  fratelli.  Girolamo  nacque 
a’  2 di  febbraio  del  i5i6  in  Alzano,  terra  as- 
sai ragguardevole  del  Bergamasco,  ove  France- 
sco suo  padre  qualche  tempo  prima  erasi  riti- 
rato. Il  frequente  conversar  ch’egli  faceva  con 
Basilio , con  Crisostomo  e con  altri  parenti 
che  avca  tra’  Canonici  regolari,  lo  determinò  a 
prendere  il  loro  abito,  e circa  diciannove  anni 
visse  tra  loro.  La  fuga  di  Pietro  Martire,  e poi 
quella  del  Martinengo , de’  quali  avea  già  co- 
minciato a gustar  le  opinioni,  lo  indusse  a se- 
guir le  loro  pedate;  e fuggito  dall’Italia  prima 
in  Ginevra,  poi  in  Strasburgo,  indi  in  Chia- 
venna , e finalmente  in  Heidelberga , visse  leg- 
gendo comunemente  dalla  cattedra  le  sacre  let- 
tere fino  al  1590  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita. 
Il  nunzio  Zaccheria  Delfino  ebbe  nel  i5Gi  qual- 
che speranza  di  ridurlo  al  seno  della  cattolica 
Chiesa , e più  volte  venne  a segrete  conferenze 
con  lui.  Ma  quella  difficoltà  che  un  uom  cele- 
bre nel  suo  partito  pruova  nel  confessarsi  in- 
gannato, ritenne  il  Zanclii  ne’  suoi  errori  ( PaU 
lavic.  Star,  del  Cane,  di  Trento , l.  i5,  c.  io). 
Quanta  fosse  la  stima  di  cui  egli  godeva  tra’ 
Protestanti,  si  scuopre  abbastanza  dall’ affermare 
che  fece  un  di  essi,  cioè  Giovanni  Sturmio, 
che  se  il  solo  Zanchi  si  mandasse  a dispu- 
tare contro  tutti  i teologi  radunati  nel  con- 
cilio-di  Trento,  la  loro  setta  sarebbe  stata 
in  lui  solo  abbastanza  sicura  : De  doctrìna  di- 
eam  absque  comparatione  : veruni  hoc  solum 
dico,  minime  me  prò  Religionis  causa  sollicilum 
fore , si  vel  solus  Zanchius  cum  Patribus , qui 
Tridenti  simt,  in  Concilio  cogeretur  disserere 
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( Zancliii  Op.  t.  -,  p.  4o8).  Ciò  non  ostante,  ggli 
ebbe  brighe  con  essi  3 c le  controversie  fre- 
quenti che  tra  lui  ed  altri  professori  si  acce- 
sero, lo  costrinsero  a cambiar  sovente  soggior- 
no. Di  lui  lia  parlato  più  a lungo  il  Bayle  (Dici, 
hist.  art.  Zanchius).  Mannello  Tremellio  ancora 
fu  un  de’  seguaci  di  Pietro  Martire;  ma  di  lui 
tratteremo  nel  parlar  de’  coltivatori  delle  lingue 
orientali , e qui  direm  solamente  del  celebre 
Ocbino,  che  da’  consigli  e dalle  esortazioni  del 
medesimo  Pietro  Martire  ebbe  alla  sua  aposta- 
sia l’ultima  spinta. 

XXXIX.  Bernardino  Ochino , così  detto  o 
perchè  ei  fosse  della  famiglia  di  questo  nome,  Ocbino, 
come  affermasi  negli  Annali  de’ Cappuccini  (fìo- 
ver.  j4nn.  Capucc.  ad  an.  1 534»  n-  I2)>  0 Per_ 
chè  in  Siena  nascesse  nella  contrada  detta  del- 
l’ Oca , come  asserisce  monsignor  Fontanini 
( Bibl.  t a,  p.  445  ),  età  ancor  giovanile  diede 
tosto  a conoscere  la  sua  incostanza  e ’l  suo 
torbido  e sedizioso  talento.  Entrato  ne’  Minori 
osservanti  , ne  depose  tra  poco  l'abito,  e si 
Tolse  alla  medicina,  poscia  il  riprese,  e giunse 
ad  esservi  difTìnitor  generale.  Sdegnato  indi  per- 
chè si  vide  escluso  dalla  suprema  dignità  del 
suo  Ordine,  passò  nel  i534  a’  Cappuccini,  e 
tra  essi  due  volte,  cioè  nel  i538  e nel  1 54 1, 
fu  eletto  generale  (Bover.  I.  cit.  et  an.  i538, 
n.  9;  1 54 1 , n.  2).  Questi  onori,  a cui  nella 
sua  Religione  fu  sollevato,  furono  un  nulla  in 
confronto  di  quelli  eh’  ei  ricevette  al  di  fuori 
da  ogni  ordine  di  persone.  Applicatosi  all’eser- 
cizio dell’  apostolica  predicazione,  benché  non 
fosse  uomo  dottissimo,  avea  nondimeno  un’arte 
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e un’  eloquenza  sì  popolare , die  rapiva  i cuori 
di  ognuno;  e coprendo  coll’apparenza  di  mor- 
tificazione e di  zelo  i gravi  suoi  vizi  , giunse 
ad  esser  tenuto  ed  onorato  qual  Santo:  Jm  sua 
età,  dice  il  vescovo  Graziani  ( Vita  card.  Coin- 
mend.  I.  2,  c.  9 ) , T austero  suo  tenor  di  vita, 
il  ruvido  abito,  la  lunga  barba  che  scendeagli 
fin  sotto  il  petto,  i capagli  canuti , il  volto  pal- 
lido e smunto,  con  una  certa  apparenza  d in- 
fermità e di  debolezza  affettata  con  molta  arte , 
e l’  opinione  sparsa  fra  tutti  della  sua  santità  , 
lo  faceano  rimiralo  come  un  uomo  straordina- 
rio. . . . Non  solo  il  popolo , ma  i più  grandi 
signori  e i principi  sovrani  lo  riverivano  come 
un  Santo,  gli  andavano  incontro,  lo  ricevevano 
con  tutto  l'  onore  e con  tutto  V affetto  possi- 
bile, e lo  accompagnavano  nella  partenza.  E 
perchè  non  credasi  che  in  questo  racconto  vi 
sia  esagerazione,  reggiani  ciò  che  ne  scrissero 
alcuni,  mentre  ei  predicava  prima  della  sua  apo- 
stasia. Il  Bembo  lo  udì  in  Venezia  nella  quare- 
sima del  i53j);  ed  ecco  come  ei  ne  scrive  a’  a3 
di  febbraio  di  quell’  anno  stesso  alla  marchesa 
di  Pescara.  . . . Fr.  Bernardino , il  quale  io  ho 
udito  così  volentieri  tutti  questi  pochi  dì  della 
presente  quadragesima  , che  non  posso  abba- 
stanza raccontarlo.  Confesso  non  haver  mai 
udito  predicar  più  utilmente , nè  più  santamente 
di  lui.  Nè  mi  maraviglio , se  V.S.  rama  tanto , 
quanto  ella  fa.  Ragiona  molto  diversamente  e 
più  cristianamente  di  tutti  gli  altri,  che  in  per- 
gamo sian  saliti  a'  miei  giorni,  e con  più  viva 
carità  ed  amore , e migliori  e più  giovevoli  cose 
( Op.  t.  3,  p.  334  )•  Nè  il  Bembo  lo  ammirò 
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solamente,  ma  il  prese  a direttore  della  sua 
coscienza;  ed  essendogli  in  quel  tempo  giunto 
1’  avviso  che  il  papa  avea  risoluto  di  farlo  car- 
dinale, volle  udirne  il  parer  dell’  Ocbino , in- 
torno a clic  scrivendo  alla  suddetta  marchesa 
a’  i5  di  marzo,  Ragiono  con  V.  S.,  le  dice 
( ivi,  p.  335  ) , come  ho  ragionato  questa  mat- 
tina col  R.  P.  Frate  Bernardino , a cui  ho 
aperto  tutto  il  cuore  e pensier  mio,  come  avrei 
aperto  innanzi  a Gesù  Cristo , a cui  stimo  lui 
esser  gratissimo  e carissimo , ne  a me  pare  aver 
giammai  parlato  col  più  santo  uomo  di  lui.  So- 
miglianti sono  gli  elogi  con  cui  ile  ragiona  in 
un’altra  lettera  alla  stessa  marchesa  de'  4 di 
aprile  ( ivi  ) , e in  una  al  piovano  di  S.  Apostolo, 
nella  cui  chiesa  predicava  l’Ochino,  pregandolo 
istantemente  ad  ordinargli  che  si  astenga  da’ 
cibi  quaresimali,  e che  mangi  carni;  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  sostener  la  fatica  della  pre- 
dicazione ( ivi  p.  5o4  ).  Che  più  ? Lo  stesso  Pie- 
tro Aretino  ne  fu  commosso;  e a’  ai  di  aprile 
dello  stesso  anno  scrisse  una  lettera  al  ponte- 
fice Paolo  III , in  cui , dopo  aver  esaltata  con 
somme  lodi  l’eloquenza  di  F.  Bernardino,  gli 
chiede  perdono  delle  villanie  e delle  ingiurie 
che  contro  la  corte  romana  avea  scritte  ( let- 
tere, L a,  p.  67).  Così  continuò  per  qualche 
tempo  l’Ochino  annunciando  con  grande  ap- 
plauso, e con  fruito  più  altrui  che  suo,  la  di- 
vina parola  in  diverse  città  d’Italia;  e la  stima 
che  in  ciò  ottenne,  fu  tale,  che  fin  dal  i54* 
ne  furono  stampate  in  Venezia  alcune  prediche 
(V.Hajrm,  Bibì.  Li,  p.  646).  Par  nondimeno 
che  fin  d’ allora  si  cominciasse  a temere  di  lui; 
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perciocfchè  Luca  Contile,  in  una  sua  lettera  scritta 
«la  Roma  a’ 9 «l’agosto  del  detto  anno  i54*j  4» 
Marchesa  di  Pescara,  scrive  (Contile,  Lettere , 
t.  1 ,p.  34),  domandandomi  di  Fra  Bernardino 
da  Siena , io  le  risposi , che  si  era  partito , e 
che  nella  Città  di  Milano  avea  lasciato  sì  buon 
nome,  e sì  universal  contrizione,  che  tutti  lo 
stimavano  uomo  veramente  Christiana.  Piaccia 
a Dio,  soggiunse  ella,  che  perseveri.  E avea  in 
fatti  F.  Bernardino  già  cominciato  ad  imbeversi 
de’  nuovi  errori;  e vuoisi  che  i discorsi  da  lui 
tenuti  in  Napoli  quell’  anno  stesso  con  Giovanni 
Valdes  ne  fossero  la  prima  origine  ( Bover.  ad 
ari.  1 54 1 ? n.  6).  Ei  cominciò  a dar  saggio  del 
suo  veleno  nella  seconda  quaresima  eli’  ei  pre- 
dicò in  Venezia  nel  iS^a,  ove  cel  mostra  una 
lettera  da  lui  scritta  al  suddetto  Aretino  a’  a5 
di  marzo  del  detto  anno , in  cui  lo  ringrazia 
«lei  dono  fattogli  del  suo  libro  sul  Genesi , e sot- 
toscrive Frate  Bernardino  Scap acino  da  Siena 
( Lettere  alU  Jret.  t.  a , p.  218).  Ivi  adunque 
lasciò  non  occultamente  travedere  l’Ochino  le 
ree  opinioni  da  lui  abbracciate , e in  qual  ma- 
niera ne  fosse  accusato  al  nuncio , come  gli 
riuscisse  di  sottrarsi  al  meritalo  gasligo,  come 
passato  a Verona  più  apertamente  ancora  inse- 
gnasse dal  pergamo  1’  eresia  , e come  citato  a 
Roma  fosse  nel  passar  per  Bologna  accolto  dal 
Cardinal  Contarmi  che  era  ivi  legato  e infermo, 
reggasi  lungamente  esposto  e dal  citato  Bove- 
rio (ad  ari.  i543,  n.  6),  e dal  Cardinal  Que- 
rini , che  ribatte  ad  evidenza  l’ accusa  da  al- 
cuni Protestanti  data  al  Cardinal  Contarmi  di 
avere  in  certa  maniera  favorita  non  sol  la  fuga 
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dell’Ochino,  ma  mostrato  ancora  di  non  essere 
alieno  dal  seguirne  le  opinioni  ( Viatr . ad.  voi.  3 
Epist.  Poli,  c.  9).  L’Oehino  nell’agosto  di  quel- 
l’anno medesimo  1 54^  da  Bologna  passato  a 
Firenze , mentre  si  stava  incerto  se  dovessi 
o no  andarsene  a Roma , avvenutosi  ivi  in 
Pier  Martire  Vermigli , fu  da  lui  esortato  a non 
gittarsi  nelle  mani  della  corte  romana  ( V.  Mu- 
zio, Le  Meni  Ochin.  ) ; ed  egli  seguendone  il 
consiglio,  due  giorni  dopo  il  Vermigli,  invola- 
tosi segretamente,  recossi  a Ginevra. 

XL.  Grande  fu  lo  strepito  che  la  caduta  del-  c^inill 
l’Ochino  eccitò  in  tutta  l’Italia,  che  l’ avea  final-  «ione  delle 
lora  creduto  un  de1  più  santi  e de’  più  zelanti poJh'.o*1" 
ministri  della  divina  parola.  La  bella  ed  elo- 
quente lettera  che  Claudio  Toiommei  gli  sciasse 
a 20  d’ottobre  di  quell’anno  stesso,  amorevol- 
mente rimproverandogli  la  vergognosa  sua  apo- 
stasia ( Poloni . Leti.  p.  l'i'j , ed.  Veri.  i565), 
ci  mostra  quanto  a tal  nuova  fosse  io  stupore 
e la  sorpresa  di  tutti.  Ma  l’Ochino  troppo  erasi 
ornai  innoltrato  per  poterne  sperar  cambiamento. 
Cominciò  egli  tosto  a divolgare  più  libri , e tutti 
in  lingua  italiana  , a sua  discolpa  insieme  e a 
conferma  de’  suoi  errori;  e fin  dal  1 543  diede 
alla  luce  in  Basilea  cinque  volumi  di  Prediche, 
e nell’anno  stesso  indirizzò  a’  magistrati  di  Siena 
una  lettera  parimenti  stampata,  in  cui  cerca 
di  scusare  e di  difendere  la  sua  condotta.  Am- 
brogio Catarino  e il  Muzio  lo  impugnarono  con 
più  libri , e celebri  sono  singolarmente  le  Men- 
tite Ochiniajie  del  secondo.  Io  non  farò  il  ca- 
talogo di  tutti  gli  opuscoli  deU’Ochino,  che  si 
può  vedere  nella  Biblioteca  delPHajm  [t  a. 
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p.  616,  ec.),  ove  però  ne  mancano  alcuni;  e 
ne  seguirò  invece  le  diverse  vicende.  Trattenu- 
tosi poco  tempo  in  Ginevra,  passò  ad  Augu- 
sta, e vi  stette  fino  al  1 547  > ne^  qual  anno  invi- 
tato insieme  con  Pietro  Martire  dall’arcivescovo 
Cranmero , passò  in  Inghilterra,  e fu  indi  co- 
stretto a partire  insieme  con  lui  nel  i553. 
Strasburgo,  Basilea  e Zurigo  gli  dieder  poscia 
ricovero.  Ma  avendo  egli  nel  i5G3  pubblicali  i 
suoi  xxx  Dialogi  , che  da  Sebastiano  Casta- 
lione  furon  tradotti  in  latino  e stampali  in  Ba- 
silea, e avendo  l’Ochino  in  uno  di  essi  mo- 
strato di  approvare  la  poligamia,  cacciato  fu 
da  Zurigo,  e poscia  ancora  da  Basilea,  ov’ e- 
rasi  ritirato.  Teodoro  Beza  fu  il  principal  au- 
tore della  persecuzione  mossa  aU’Ochino,  il 
quale , vecchio  di  circa  settantasei  anni , nel 
cuor  del  verno  dovette  andarsene  fino  in  Po- 
lonia a cercarsi  un  ricovero.  Ma  ivi  ancora  non 
potè  averlo  sicuro  e durevole  ; perciocché  un 
editto  del  re  Sigismondo,  ad  istanza  del  Cardi- 
nal Commendone,  pubblicalo  contro  tutti  gli 
eretici  forestieri , il  costrinse  a uscire  ancor  da 
quel  regno.  Così  da  ogni  parte  cacciato,  l’ in- 
felice apostata  ritirossi  nella  Moravia , ove , 
come  narra  il  sopraccitato  Oraziani  che  era  al- 
lora in  Polonia  insieme  col  Commendone,  poco 
appresso  morì  di  peste , e moriron  con  lui  la 
moglie  e due  figlie  e un  figlio  che  avuto  ne 
avea.  Quanto  alla  moglie  però  il  Beza,  in  que- 
sto punto  più  degno  di  fede,  afferma  (Op.  t.  3, 
p.  190)  ch’ella  eragli  morta  prima  ch’ei  pas- 
sasse in  Polonia.  L’Annalista  de’ Cappuccini  si 
sforza  di  persuaderci  che  l’Ochino  morì  in 
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Ginevra}  che  innanzi  alla  morie  ritrattò  pubbli- 
camente i suoi  errori } e che  per  questa  ritrat- 
tazione ei  fu  dagli  eretici  stessi  ucciso  (ad 
an.  i543, 71.  ee.).  Ma  per  una  parte  son  sì 

incerte  le  pruove  ch’egli  ne  reca,  e sì  autore- 
voli per  l’ altra  le  testimonianze  in  contrario , 
che  chi  non  è del  tutto  sfornito  di  critica  e di 
buon  senso,  non  può  rimaner  punto  dubbioso. 
E la  sola  autorità  del  Graziani,  ancorché  altra 
non  ve  ne  fosse , basterebbe  a render  certis- 
simo che  rOchino  morì  ostinato  nella  sua  ere- 
sia. E al  Graziani  aggiugnesi  il  Commendone 
medesimo  che  in  una  sua  lettera  al  Cardinal  Bor- 
romeo de’  28  di  febbraio  del  i565,  pubbli- 
cata dal  P.  Lagomarsini  ( Pogian.  Epist.  t.  4 , 
p.  1 3 1 ) , dice  che  uscito  dalla  Polonia , morì 
nella  Slesia  ; che  così  egli  scrive , e non  nella 
Moravia , le  quali  provincie  però  essendo  tra 
lor  collimanti , non  è maraviglia  che  una  si 
prenda  per  l’altra.  L’argomento  che  potrebbe 
aver  qualche  forza  a favore  dell’opinione  del- 
l’Annalista, è il  detto  del  Beza  che,  parlando 
deirOchino,  dice:  qid  in  fine  se  ostendit  esse 
iniquiun  hjpocrìtam  ( Irnagin.  ili.  Virar,  in  P. 
Martjre).  Ma  in  ciò  allude  il  Beza  all’eresia  de- 
gli Antitrinitarii , che  dall’  Ochino  fu  negli  ultimi 
anhi  abbracciata}  ed  ecco  com’egli  altrove  ne 
spiega  l’ipocrisia:  Sceleratus  hjpocrita  Aria- 
noriun  clandestinus  /autor , polyganiiac  defen- 
sor, omnium  Christianae  Religionis  dogmatum 
irri  sor,  quum  co  tandem  audaciae  erupisset , 
ut  sua  portenta  in  publicum  ederet  ( /usto  sane 
Dei  judicio  ne  latore  diutius  tantum  malum 
Tuiaboscui,  Voi.  X.  35 
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posset)  delatus  ad  Magistratura  . . . jussus  est 
e Tigurìnorum  agro  Jacessere.  In  fatti  in  uuo 
de’  suoi  Dialogi  sopraccitati  egli  con  tal  forza 
propone  le  ragioni  degli  Antitrinitarii , die  sem- 
bra lor  favorevole:  e vuoisi  che  più  apertamente 
si  dichiarasse  del  lor  partito  in  Polonia  : Moti- 
signor  Illustrissimo  J armi ense,  scrive  il  Com- 
mcndone  al  Borromeo  in  altra  sua  lettera  de1  6 
di  luglio  del  1 564  f Pogian . I.  c.) , ebbe  ieri  av- 
viso di  Posnania , che  lì  si  intendeva  per  let- 
tere dell'  Archidiacono  di  Cracovia,  come  Fra 
Bernardino  Orbino  era  venuto  in  Cracovia , et 
che  apertamente  si  era  accostato  a ’ T rinitarii , 
et  che  apportava  di  più  non  so  che  altro  dogma 
di  poligamia , ec.  É non  senza  ragione  però 
nella  Biblioteca  degli  Antitrinitarii , pubblicata 
dal  Sandio,  vedesi  inserito  il  nome  dell’  Ochino. 

XLI.  Più  strepitosa  ancora  di  quella  di  un 
frate  fu  la  caduta  di  un  vescovo  e di  un  nun- 
cio  apostolico  j cioè  di  Pierpaolo  Vergerio  (a). 


(a)  11  celebre  e in  ogni  genere  d’erudizione  versatis- 
simo co.  commendatore  G10.  Rinaldo  Carli  ci  ha  poi 
date  copiose  ed  esatte  notizie  di  questo  infelice  vescovo 
nel  tomo  xv  delle  sue  Opere  stampate  in  Milano.  In 
esse  non  solo  egli  esamina  con  somma  diligenza  tutte 
le  epoche  e tutte  le  circostanze  e le  vicende  della  vita 
ilei  Vergerlo,  ma  si  sforza  ancor  di  difenderlo  dalla 
taccia  appostagli  di  esscisi  mostrato  favorevole  alle  opi- 
nioni de  limatori  fino  da’ primi  anni,  c nel  tempo 
stesso  in  cui  era  impiegato  dal  papa  in  nunziature  -,  c 
sostiene  che  solo  circa  il  i55o  ei  si  dichiarasse  aperta- 
mente seguace  dell’eresia.  Io  non  entrerò  all’esame  di 
questo  punto , di  cui  ognuno  potrà  giudicare  come  me- 
glio gli  pare , poiché  avrà  diligentemente  confrontale 
insieme  le  difese  e le  accuse. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  547 

Egli  era  della  stessa  famiglia  che  l’ altro  Pier- 
paolo Vergaio,  da  noi  altrove  lodato,  ed  era 
egli  pure  natio  di  Giustinopoli  ossia  di  Capo 
d’ Istria.  Attese  agli  studi  legali  in  Padova,  ove 
ebbe  ancora  l’onor  della  laurea.  E fin  d’ allora 


ei  si  mostrò  non  alieno  dalle  nuove  eresio.  Il 
Gerdcsio  riferisce  una  lettera  scritta  nel  i5ai 
da  Venezia  da  Martino  Schenckio  a Giorgio  da 
Spalatro  segretario,  e allora  ancor  confessore 
dell’elettore  sassone  Federigo,  da  cui  si  rac- 
coglie la  brama  che  avea  il  Vergerlo  di  pas- 
sarsene a Vittemberga,  ove  l’eresia  di  Lutero 
già  da  qualche  anno  gittava  le  sue  radici  ( Ger- 
des.  Specimen  Ital.  refòrm.  p.  8).  Convien  dire 
però,  che  o il  Vergerio  cambiasse  allor  senti- 
mento, o occultasse  per  tal  modo  l’animo  suo, 
che  non  si  travedesse  ciò  ch’ei  pensava.  L’an- 
no i5as  fu  in  quella  università  professore  del- 
V arte  de’ notai  (Facciol.  Fasti  Gjmn.  patav. 
pars  3,  p.  ig3).  Si  volse  poscia  a trattare  le 
cause  nel  foro,  c in  Padova,  ove  poi  ancora 
fu  vicario  del  podestà,  e in  Venezia  si  acqui- 
stò nome  di  orator  valente  insieme  e d’uomo 
di  virtuosi  costumi.  Voi  avete , scriveva  il 
Bembo  da  Padova  ad  Angelo  Gabrielli  avvoca- 
tore  in  Venezia  a’  10  dicembre  del  i526  ( Op. 
t.  3 , p.  107),  Voi  avete  da  pochi  dì  in  qua 
avanti  a voi  molto  spesso  una  gentile  e costu- 
mata persona , et  ornata  oltre  le  leggi , che  sua 
professione  sono , dalle  buone  lettere  e da  un 
cortese  e vcrtuoso  animo , la  quale  io  amo  gran- 
demente per  queste  cagioni,  et  sommamente 
vorrei  poterle  giovare  ....  Egli  è Oratore , ed 
attende  sopra  tatto  a ’ piati  del  vostro  Magistrato 
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in  questo  tempo , che  M.  Miffco  Michele  di- 
moierà a venir  Podestà  qui , di  cui  egli  fia 
Sicario.  Questi  è M.  Pietro  Paolo  Vergerlo 
Justinopolitano , al  quale  vi  prego  a voler  far 
buon  viso.  Il  Casa  nondimeno,  nell’Invettiva 
contro  di  lui  poscia  scritta,  gli  rinfaccia  fra  le 
altre  cose,  clic  nel  trattare  le  cause  altra  elo- 
quenza ei  non  usasse  che  quella  delle  ingiurie 
e delle  villanie  (Op.  t.  \ , p.  a3o  ,ed.  Ven.  iya8)j 
nel  che  però  anche  questo  scrittore  si  lasciò 
forse  trasportare  alquanto  dal  caldo  con  cui  di- 
stese quella  sua  invettiva.  Un  altro  assai  più 
grave  delitto  gli  rimprovera  il  Casa,  cioè  di 
aver  uccisa  con  veleno  Diana  sua  moglie,  af- 
fili di  poter  poscia  aver  parte  ne’  benefizi  ec- 
clesiastici , e di  ciò  egli  chiama  in  testimonio 
la  città  tutta  di  Giustinopoii  : quolus  crùm  qui- 
sque  in  tua  Civitate  est , cui  certum  atque  com- 
pertum  non  sit,  Dianam  uxorem  tuam  veneno 
a te  esse  sublatain}  quod  obstare  Ulani  hono- 
ri  bus  Sacerdotiisque  , quae  Ubi  tu , homo  va- 
nissime , altero  fratre  tuo  fretus  , polliccbare  , 
atque  animo  vorabas,  ec.  (ib.  p.  228).  Una  sì 
franca  asserzione,  che  dal  Casa  si  ripete  ivi  più 
volte,  appena  sembra  lasciarci  luogo  a dubbio. 
Nondimeno  il  Vergcrio  in  una  sua  lettera  all’A- 
retino (Leti  all  A rei.  t.  i , p.  1G2),  scritta  nel- 
l’anno 1 533,  si  compiace  di  non  aver  seguito 
il  consiglio  clic  quegli  più  volte  gli  avea  dato 
ili  menar  moglie.  Ma  forse  ci  parla  qui  di  se- 
conde nozze.  Nel  i53o  il  Vergerlo  era  ancora 
in  Venezia  , come  raccogliamo  da  una  lettera 
che  un  certo  Marco  di  Niccolò  scrive  a Pietro 
Aretino  a"  5 di  maggio , avvertendolo  che  il 
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Vergerlo  da  Venezia  ha  scritto  al  pontefice , 
accusando  lui  di  avere  ingiuriosamente  parlato 
del  pontefice  stesso , perchè  non  aveagli  an- 
cora pagati  i 5oo  scudi  promessigli , e lo  rim- 
provera d’ingratitudine , chiamandolo  scortese 
avvocato , poiché  ei  dovea  ricordarsi  che  Au- 
relio suo  fratello  era  stato  collocalo  in  Roma 
per  raccomandazione  fattane  dall’Aretino  al  ve- 
scovo di  Vaison  (ivi,  p;  60).  È falso  dunque 
ciò  che  il  Bayle  ( Dict . art.  Vergcrìus)  ed  altri 
affermano,  che  ei  fosse  mandato  nuncio  in  Ger- 
mania nel  i53o.  Ben  dpyette  lardar  non  molto 
il  Vergerio  a trasferirsi  a Roma , ove  fattosi 
conoscere  al  papa,  e acquistato  nome  d’uomo 
saggio  e prudente , fu  da  lui  inviato  suo  nun- 
cio a Ferdinando  re  de’  Romani-  La  partenza 
del  Vergerio  dovette  accadere  verso  la  fine 
del  i53a.  Così  panni  che  si  raccolga  da  una 
lettera  di  Girolamo  Muzio  da  me  poc’anzi  ci- 
tata , in  cui  dice  di  esser  venuto  a Roma  gli 
ultimi  giorni  di  luglio  -,  che , mentre  egli  ivi 
si  tratteneva,  era  accaduta  la  tragica  morte 
di  Aurelio  Vergerio  fratello  di  Pier  Paolo , e 
poeta  italiano  di  qualche  nome  ( Fontan . Noie 
al  Zeno , i.  1,  p.  a3o)  (la  quale  si  è detto  che 
avvenne  nell’agosto  dell’ anno  i53a);  e che 
questi  era  nuncio  in  AUemagna.  Una  lettera 
nondimeno  del  Vergerio  all’Aretino,  scritta  da 
Vienna  a’  7 di  maggio  del  1 533  (l.  cit.  p.  162), 
sembra  che  ccl  rappresenti  giunto  poc’anzi  in 
quella  corte.  Paolo  III  frattanto  succeduto  a 
Clemente  VII  richiamò  dall’ Allemagna  nel  1535 
il  Vergerio , per  essere  più  esattamente  infor- 
malo dello  stato  di  quelle  provincie;  e poscia 


55o  libro 

vel  rispedì , affine  singolarmente  di  sollecitare 
la  convocazione  del  concilio  (Pallai.  Star.  del 
Cono,  di  Trento,  l.  3,  c.  18).  In  quella  occa- 
sione ei  si  abboccò  con  Lutero  in  Vittember- 
ga,  e si  può  vedere  il  racconto  di  quel  collo- 
quio presso  il  Cardinal  Pallavicino,  il  quale  ri- 
batte la  contraria  narrazione  «lei  Sarpi , in  modo 
(ib.)  che  anche  il  Bayle  (Dict  art.  Vergerius) 
gli  dà  a questo  luogo  la  preferenza.  Tornato  in 
Italia  nel  i536,  fu  dal  pontefice  mandato  al- 
T imperador  Carlo  V in  Napoli , e nell’  anno 
stesso  fu,  in  premio  del  buon  servigio  da  lui 
renduto  alla  Chiesa  , fatto  vescovo  della  sua 
patria  (a) , benché  nascesse  qualche  contesa 
sulla  collazione  del  vescovado , il  cui  diritto 
pretendeva  per  sè  il  re  Ferdinando.  Dovete 
aver  inteso,  scrive  egli  all’Aretino  (/.  cit.  p.  174  ) 
da  Roma  a’  24  di  giugno  del  i536,  che  il  Papa 
mi  fece  Vescovo  per  viva  forza  cf  una  Chiesa , 
della  quale  Ferdinando  pretende  aver  Juspa- 
tronato , et  volermela  egli  dare.  Et  vedete,  che 
fortuna  : converanimi  liaverne  due  obblighi  di 
una  cosa  tenue,  rispetto  alle  rendite;  che  l'a- 
nimo di  questi  due  miei  Patroni  non  è egli 
così  picciolo  verso  di  me  ( per  la  bontà ) , come 
si  è abbattuto  a esser  la  cosa , che  tri  hanno 
data.  Goderommi  questa , finche  Dìo  vorrà , et 

(a)  La  chiesa  conferita  al  Vergerlo , di  cui  egli  parla 
nella  lettera  qui  riferita  non  fu  quella  di  Giustinopoli , 
su  cui  Ferdinando  re  d’Ungheria  non  poteva  preten- 
dere diritto  alcuno,  ma  fu  la  chiesa  modrusicnse  nel1» 
Croazia,  che  è di  giuspntronalo  di  quel  regno.  J)n  essa 
poi  fu  trasferito  nel  novembre  dell’  anno  stesso  a quella 
di  Giustinopoli  (V.  Parlati  tt!jr.  sacra , I.  4 1 /-'  m). 
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poi  sarà  qualche  altro  accidente.  Una  volta 
ella  b sposa , che  si  può  repudiar  et  cambiar. 
Queste  espressioni  non  sono,  a dir  vero,  troppo 
degne  di  un  vescovo;  e il  Vergerlo  cominciava 
allora  0 a cambiar  sentimenti,  o a scoprire  i 
finallora  nascosti.  Nondimeno  egli  soggiugne  che 
stava  per  ritornare  in  Germauia.  Ed  ei  tor- 
novvi  di  fatto , ma  di  sua  volontà , e anche 
con  dispiacer  del  pontefice , alle  cui  orecchie 
giunsero  i sospetti  che  la  dimora  del  Vergerio 
in  Allemagna  destava  contro  di  lui  ( Pallav.  I. 
cit.  I.  4j  c.  i a ).  Due  lettere  da  lui  scritte  al- 
l’Aretino, nel  maggio  e nel  giugno  del  .i53<) 
(l.  cit.  p.  i"5),  cel  mostrano  in  Padova,  e a’ 
bagni  di  Abano.  A’  18  di  aprile  l’anno  i54o 
era  in  Ferrara  vicino  a partire  per  Francia  in- 
sieme col  Cardinal  Ippolito  d’Este  : In  Pranza 
vado  rimorchiato , come  si  dice  a Venezia , 
dal? autorità  del  Cardinal  di  Ferrara  ( ivi,p . 1 76). 
Quest’ ultima  lettera  all’ Aretino  ci  mostra  sem- 
pre più  l’animo  del  Vergerio  mal  prevenuto 
contro  il  pontefice  : Io  so  ciò  che  è Roma  , 
et  ciò  che  siete  voi ...  . Li  miei  tre  libri  vol- 
gari portai  a Roma , et  se  ben  contenevano 
materia , che  pareva , che  a coloro  più  che 
agli  altri  appartenesse , pure  a coloro  non  gli 
ho  voluto  dare ; gli  ho  dati  al  Re  di  Pranza , 
che  b Cristianissimo , et  che  mostra  di  voler 
riconoscere  il  povero  autore , et  proverò  tosto, 
se  egli  lo  vuol  fare  da  dovvero.  Ho  posto  in  or- 
dine anche  un  altro  Trattato  de  Episcopis  pure 
in  volgare , et  anche  questo  donerò  a Siui  Mae- 
stà. Ei  partì  pochi  giorni  appresso  col  cardi- 
nale, e passando  pel  monastero  di  S.  Benedetto 
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di  Mantova,  ov’era  allora  il  Cortese,  clic  fu 
poi  cardinale,  con  lui  -seppe  finger  sì  bene, 
ch’egli  scrisse  a’  d’aprile  al  Cardinal  Con- 
tarini,  lodando  molto  il  Vergerlo,  e pregandolo 
a ottenere  dal  papa  la  cessazione  di  una  pen- 
sione posta  sul  suo  vescovado  : Al  presenta  si 
ritrova  con  sua  Signoria  ( cioè  col  Cardinal 
d’Este)  il  tergerò  Episcopo  di  Capo  d J siri  a , 
qual  mostra  un  ardentissimo  desiderio  dell  o- 
nore  del  Signor  Dio,  e penso,  clic  pur  debbia 
fare  qualche  frutto.  Esso  Monsignore  di  Capo 
d Istria  mi  ha  fatta  molta  istanzia,  che  deb- 
bia raccomandarlo  a Vostra  Signoria  per  una 
certa  pensione , qual  è sopra  il  suo  Vescovato, 
e desidera  esserne  liberalo  ; e perchè  mi  pare 
giustissima  petizione , il  raccomando  con  tutto 
il  cuore  a V.  S.  Rcvercndiss.  Dice  esserli  data 
qualche  speranza , che  a quello , a crn  esso 
paga , sia  dato  qualche  contraccambio  ( Cortes. 
Op.  t i,  p.  139)  (’). 

(*)  Una  lettera  scritta  da  Tommaso  Badia  allora 
maestro  del  sacro  palazzo  e poi  cardinale  al  Cardinal 
Contarmi  a’  28  di  decembrc  del  i54o  dal  colloquio  di 
Vormazia,  ov’egli  pur  si  trovava,  ci  fa  conoscere  che 
il  Vergerio  continuava  a fare  istanze  per  esser  liberato 
dalla  pensione,  ma  che  il  Badia  conosceva  fin  d’  allora, 
eh’  ei  macchinava  cose  poco  vantaggiose  alla  Chiesa  : 
Il  V escavo  di  Capo  d?  Istria  ha  scritto  al  Retterendis- 
simo  d' Inghilterra  ed  al  Reverendissimo  di  i9.  Croce 
per  liberare  il  suo  Vescovato  da  quella  pensione,  et 
hami  comandalo  , che  ancora  io  scriva  a V.  S.  Re- 
verendissima per  questo  ; onde  per  satisfarlo  vi  scrivo , 
che  per  amore  di  Dio  fate  con  N.  S.  buono  effetto. 
Mi  ha  giurato  sopra  il  petto  suo  , che  levata  questa 
pensione , ovvero  data  ferma  promessa  di  levarla , 
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sti  primi  anni  della  vita  del  Vergerlo  ancor 
cattolico , perchè  poco  di  essi  ci  dicono  tutti  '*nt' 
quelli  che  ne  ragionano.  Dell1  altre  cose  che  a 
lui  appartengono,  ci  spediremo  più  brevemente. 
Intervenne  il  Vergerio  alla  fine  del  i54o  al  col- 
loquio di  Vonnazia , speditovi  in  suo  nome  dal 
re  di  Francia,  e il  Cardinal  Pallavicino  dimostra 
ad  evidenza  la  falsità  ili  ciò  che  altri  affermano, 
che  sotto  quella  apparenza  ei  vi  assistesse  ve- 
ramente in  nome  del  papa  ( l.  cit.).  Favoloso 
è ancora  ciò  che  narra  lo  Sleidano  ( Hist . 1.  zi), 
che  tomaio  il  Vergerio  da  quel  colloquio  a Ro- 
ma, disegnava  il  pontefice  di  onorarlo  della  por- 
pora; ma  che  se  ne  astenne  per  le  accuse  che 
«a  lui  vennero  date  di  favorevole  inclinazione 
verso  l’eresia;  che  il  Vergerio  di  ciò  avvertito, 
ritiratosi  al  suo  vescovado,  si  accinse  per  dar 
pruova  della  sua  fede  a scrivere  un’opera  con- 
tro gli  eretici  ; ma  che  nell’  esaminare  i loro 
argomenti , ne  sentì  la  forza  per  modo , che 
si  determinò  a seguirne  le  opinioni  insieme  con 
Giamhatista  suo  fratello  vescovo  di  Pola.  Le 
cose  da  noi  dette  poc’anzi  pruovano  chiara- 
mente che  già  da  molto  tempo  covava  il  Ver- 
gerio il  suo  reo  disegno,  e clic  il  papa  era 
ben  lungi  dal  concedergli  un  tal  onore.  Pare 
che  dopo  il  colloquio  di  Vonnazia  si  ritirasse 

nuderà  al  suo  vescovado  a governare  il  suo  gregge  di 
»■ intimila  anime.  Quando  potess • parlare  a lr.  S.  li 
farei  intendere , che  a rottili  passano  per  le  mani  cose 
di  qualche  importatala,  et  al  giudizio  mio  sarebbe  espe- 
diente fosse  tolto  da  tale  impresa.  ( Quiriti . Diatr.  /spisi, 
card.  Poli , t.  3,  p.  a6i  ). 
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il  Vergerlo  al  suo  vescovado.  Ivi  i sospetti  della 
sua  fede  si  feeer  sì  forti,  che  accusatone  a Roma, 
egli  credette  di  dover  invece  recarsi  al  concilio, 
e ivi  giustificarsi.  Ed  ei  vi  venne  nel  febbraio 
dal  i546  ( Pallai >.  I.  6,  c.  i3  ).  Ma  tanto  è lungi 
che  ivi  egli  avesse  quelle  ridicole  dispute  che 
alcuni  Protestanti,  citati  dal  Bayle,  ne  raccon- 
tano, che  anzi  i legati,  le  cui  lettere  sono  ci- 
tate dal  Pallavicino , ricusaron  di  ammetterlo  3 
e solo  si  adoperarono  in  favor  di  esso  per 
modo,  che  ottennero  ch’ei  non  fosse  obbligato 
ad  andarsene  a Roma,  ma  ne  fosse  rimessa  la 
causa  al  nuncio  e al  patriarca  di  Venezia.  Il 
Vergerlo  citato  a render  ragione  della  sua  Fede , 
andò  lungamente  tergiversando  3 e or  col  ne- 
gare, or  coll1  interpretar  sanamente  le  proposi- 
zioni appostegli , ottenne  di  prolungar  l’  affare 
fino  al  1 548 , nel  qual  anno  soltanto  gli  fu  or- 
dinato di  non  accostarsi  piu  alla  sua  Chiesa , 
come  si  raccoglie  da  una  lettera  del  Muzio  (P'er- 
geriane,  p.  1 1 7 ).  Nè  questo  solo  gastigo  avrebbe 
probabilmente  avuto  il  Vergerlo,  se  con  una 
pronta  fuga  ei  non  si  fosse  sottratto.  Ritirossi 
egli  dapprima  tra  i Grigioui , e fu  ministro  delle 
lor  chiese  nella  Valtellina.  Ma  par  che  al  prin- 
cipio non  dichiarasse  la  sua  eresia,  perciocché 
io  ho  copia  di  una  lettera  da  lui  scritta  da 
Vicosoprano  a’  21  di  aprile  del  i55o  a don 
Ferrante  Gonzaga,  il  cui  originale  conservasi 
nel  più  volle  iodato  archivio  di  Guastalla,  nella 
quale  egli  così  gli  dice  : Olire  di  questa  im- 
presa potrò  esser  buono  nelle  cose  appartenenti 
alla  Religione  per  f amicizia , eh'  io  tengo  con 
que'  dotti  di  Lamagna;  et  quando  o per  eia  di 
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un  Concilio , o per  altra  si  trattasse  qualche 
accordo , et  assettamento , V.  Eccell.  vedrebbe, 
ciò , che  saprei  fare.  E si  sottoscrive  : V erge- 
rlo Vescovo  di  Capo  d Istria.  Più  degna  an- 
cora d’osservazione  è un’altra  lettera  clic  ivi 
pure  conservasi , da  lui  scritta  al  medesimo 
D.  Ferrante  da  Vilna  a’ 6 di  novembre  del  i55G, 
quando  avea  già  apertamente  abbracciato  il 
partito  de’  Protestanti.  Dopo  aver  trattato  eli 
qualche  affare  di  D.  Ferrante , con  che  occa- 
sione , dice , io  sia  qui  venuto , voglio  anche 
dirlo.  Son  stato  mandato  da  alcuni  dei  Prin- 
cipi dell  Impero  nel  Ducato  di  Prussia  per 
comporre  certe  differenze.  Havendo  dunque  Vili 
Palatino  ( di  Vilna  ) saputo  , eh'  io  v era  , ha 
mandato  per  me,  e m ha  fatto , per  sua  botiti), 
un  mondo  d honori.  Egli  è fatto  de ’ nostri  in 
tutto  e per  tutto,  e ha  data  fuori  in  stampa 
la  sua  confessione.  Torno  doman  in  Prussia, 
e poi  ho  da  tornar  in  Polonia , e per  quella 
via  andrò  al  Sig.  Duca  di  Virtcmberg.  r.  111. 
S.  adunque  vede,  che  io  travaglio,  e volentieri: 
così  piace  a Dio.  . . . Ben  caro  mi  sarebbe , 
che  questa  fosse  data  a veder  all'  111.  Sig.  Car- 
dinale ( il  cardinale  Ercole  Gonzaga  ) il  quale 
non  cesso  di  ossen<arc  e riverire,  con  tutto  che 
io  dubiti , eh!  egli  habbia  alienato  I animo  da 
me,  perchè  ho  lasciato  il  Vescovato,  che  sua 
III.  Signoria  mi  fece  dare,  ec.  E si  sottoscrive: 
Servitor  Emerge  rio.  Passò  poscia  di  fatto  a Tu- 
binga,  chiamatovi  dal  duca  di  Vitlemberga.  Ivi 
nel  i56i  abboccossi  col  nuncio  Delfino,  che 
ebbe  qualche  speranza  di  ridurlo  sul  buon  sen- 
tiero. Ma  ben  si  vide  che  nel  cuor  del  Vergerlo 
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più  che  1’  amore  della  verità  potea  1’  orgo- 
glio (Pallav.  I.  i5,  c.  io).  Fermo  dunque  uè’ 
suoi  errori , morì  in  Tubinga  a’  4 di  ottobre 
del  i565;  e il  Gerdesio  riporta  l’iscrizion  se- 
polcrale in  versi,  che  ne  fu  posta  al  sepolcro 
< Specimen  Ital.  reform.  p.  349j  ec.  ).  Io  non 
darò  il  catalogo  di  tutte  l’ opere,  o,  a dir  me- 
glio, di  tutti  i libercoli  del  Vergerlo , la  mag- 
gior parte  de’  quali  si  posson  vedere  nella  Bi- 
blioteca dell1  Ha  jm  ( L a,  p.  6 ai).  Tutti  sono 
scritti  in  lingua  italiana,  ed  in  essi  ei  non  si 
scuopre  nè  profondo  teologo,  nè  uomo  erudito. 
La  maldicenza  con  cui  cerca,  di  screditare  la 
Religione  cattolica  e i più  illustri  seguaci  di 
essa , e una  certa  popolare  eloquenza  , sono 
gli  unici  pregi  di  questo  scrittore,  per  cui  que’ 
libri  ebbero  allora  gran  corso , ma  per  assai 
breve  tempo.  Tra’  Protestanti  medesimi,  ben- 
ché molti  lo  esaltino  con  somme  lodi  pel  zelo 
con  cui  promosse  la  lor  riforma,  alcuni  nondi- 
meno confessano  ch’egli  era  uom  non  sincero, 
e nella  teologia  assai  mal  istruito  ( Bayle , l. 
cìt.  nota  L.  ).  Ma  s1  egli  inveì  amaramente  con- 
tro de’  Cattolici , trovò  ancora  tra  essi  chi 
seppe  rispondergli  e metterne  in  chiaro  le  im- 
posture e le  menzogne.  Le  Mentite  Vergerla  ne 
e le  Lettere  cattoliche  del  Muzio,  e rinveniva 
«lei  Casa,  benché  scritta  per  avventura  con  so- 
verchio ardore , son  tai  monumenti  che  bastano 
a far  conoscere  1’  uom  malvagio  che  egli  era. 
Contro  di  lui  scrisse  ancora  Ippolito  Cliiz- 
zuola  bresciano  canonico  Latcrauese,  che  lascia- 
tosi dapprima  sedurre  dalle  nascenti  eresie  , 
conobbe  poi  il  suo  errore , ed  einendollo  con 
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confutarle  dal  pergamo,  e col  rispondere  con 
un  suo  libro,  stampato  in  Venezia  nel  i562  , 
alle  bestemmie  e alle  maldicenze  del  Vergerlo 
(V.  Fontanini  e Zeno,  t.  2,  p.  447»  ec.  ),  oltre 
qualche  altra  opera  di  somigliante  argomento 
da  lui  pubblicata.  Oltre  le  opere  da  lui  com- 
poste in  difesa  de’  suoi  errori,  abbiamo  molte 
ìettere  latine  da  lui  ancor  cattolico  scritte  a 
Federico  Nausea , che  si  leggono  nella  raccolta 
delle  lettere  ad  esso  scritte  ; ed  altre  italiane 
ne  abbiamo  sparse  in  diverse  raccolte. 

XLin.  I quattro  eretici  or  mentovati  furono 
per  avventura  coloro  de’  quali  fu  maggiore  ili«t..x  'm 
grido  tra’ Protestanti  o per  le  circostanze  che 
ne  renderon  più  memorabile  la  caduta,  0 per 
le  opere  con  cui  si^forzarono  di  sostenere  e 
difendere  i loro  errori.  Molti  altri  ebbe  l’Italia, 
de’  quali  con  dolore  ella  vide  l’ apostasia  , e 
mal  volentieri  li  rimirò  rivolgere  a difesa  del- 
1’  errore  l’ ingegno  loro  e lo  studio.  Furon  tra 
essi  Agostino  IVlainardi  astigiano  dell’ Ordine  di 
S.  Agostino , che  rifugiossi  a Chiavenna , ed 
ivi  morì  nel  i563,  dopo  aver  pubblicati  due 
opuscoli , uno  intitolato  Della  soddisfazione  di 
Cristo,  l’altro  F Anatomia  della  Messa  ( Gerdes. 

I.  cit  • p.  3oo  ) ; Giulio  Terenziano  da  Milano 
dello  stesso  Ordine,  di  cui  l’Argelati  rammenta 
alcune  Prediche  stampate  in  Venezia  { Bibl. 

Script,  mediai,  t 1 , pars  1 , p.  "53  ; t.  3 , 
pars  2,  1998),  e che  ivi  fatto  prigione,  fug- 
giscile poscia  oltremonti , e pubblicò  alcuni 
altri  opuscoli  sconosciuti  all*  Argelati , c alcuni 
di  essi  sotto  il  nome  di  Girolamo  Savonese 
( Gerdes . p.  2-9)3  Jacopo  Broccardo  veneziano, 
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di  cui  e delle  opere  da  lui  composte  parla  di- 
ligentemente il  conte  Mazzucchelli  ( Se  ri  IL  it 
t.  2,  par.  4,  p.  alai,  ec.),  e più  altre  cose 
ne  aggiugne  il  Gerdesio  (p.  180,  ec.  );  Fannie 
eia  Faenza  dannato  a morte  pe1  suoi  errori  in 
Ferrara  nel  i55o  (Gerdes.  p.  245),  del  cui 
martirio,  com’egli  dice,  si  ha  alle  stampe  una 
Relazione  latina  di  Francesco  Negri  bassanese, 
Protestante  esso  ancora  e autore  d’una  trage- 
dia intitolata  II  libero  arbitrio , intorno  al  qual 
autore  c ad  altre  opere  di  esso  ragiona  assai 
esattamente  il  sig.  Giambatista  Verci  ( ScritL 
bassan.  t i , p.  6o  ) (a)  ; Gianleone  Nardi  fio- 
rentino, di  cui  più  che  la  vita  son  note  alcune 
opere  da  lui  pubblicate  in  difesa  dell’  eresia 
( Gerdes.  p.  3o5  );  Alessa^lro  Trissino  vicen- 
tino, scrittoi-  Protestante,  sconosciuto  al  Ger- 
desio , e di  cui  io  non  trovo  menzione  alcuna 
presso  altri,  il  qual  da  Chiavenna  scrisse  a’  20 
di  luglio  del  1570  una  lunga  lettera  al  conte 
Leonardo  Tiene,  stampata  due  anni  appresso, 
in  cui  esorta  e lui  e lutti  i suoi  concittadini 

( a ) II  Negri  è uno  di  quegli  scrittori  di  cui  al  Qua- 
drio è piaciuto  di  onorar  la  sua  Valtellina  ( Diss.  sulla 
Val' all.  1.  3 , p 4 1 5 ) . Senza  recarcene  pruova  disorla 
alcuna , dice  eli"  ei  nacque  in  Lovero  luogo  di  quella 
provincia  , e che  fu  detto  Bassanese , perché  ivi  tenne 
pubblica  scuola , il  che  è falsissimo.  Leggasi  il  soprac- 
citato articolo  del  sig.  Verci,  e si  vedrà  a quali  auten- 
tici monumenti  sia  appoggiata  la  comune  asserzione  che 
il  Negri  fosse  bassanese.  Ma  non  v"  ha  chi  non  sappia 
di  quanti  sogni  sia  piena  quell’opera  di  quel  per  altro 
valoroso  scrittore.  Mi  spiace  che  il  co.  Giovio  siasi  a 
lui  troppo  lid.ito  e in  questo  c in  alcuni  altri  articoli 
del  suo  Diziunuio  degli  illustri  Comaschi. 
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ad  abbracciare  le  nuove  opinioni  ; Alfonso  Cor- 
rado mantovano , di  cui  si  lia  il  Comento  sul- 
l’Apocalissi stampato  in  Basilea  nel  x5^4 j pieno 
di  invettive  e di  maldicenze  contro  il  romano 


pontefice  (ib.  p.  23 1 );  Francesco  Betti  romano 
da  noi  mentovalo  nel  parlare  del  Muzio  ; An- 
tonio Albizzi  fiorentino , di  cui  si  possono 
vedere  più  ampie  notizie  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  (/.  ciL  t 1,  par.  j,  p.  33^,  'ec.  ) e il 
Gerdesio  (p.  167)5  Simone  Simoni  lucchese  (a) 
che  in  Ginevra,  io  Heidclberga,  in  Lipsia,  in 
Praga,  in  Polonia  or  si  scoprì  luterano,  or  calvi- 
nista , or  cattolico,  or  ateo,  e perciò  ora  stretto 
in  carcere , or  esiliato , e ciò  da’  Protestanti 
medesimi  tanto  nimici  della  romana  intolleranza 


(Gerdcs.  p.  333;  Bayle , Dict;  Bruker.  Hist. 
Crit.  Philos.  t 4,  p-  286)5  Jac0P°  Aconzio  da 
Trento , che  visse  più  anni  alla  corte  della 
reina  Lisabetta  , e che,  oltre  più  altre  opere, 
pubblicò  otto  libri  intitolati  : De  stratagematihus 
Satanae  in  Beligionis  nego! io,  assai  applauditi 
da’  Protestanti  (Gerdcs.  p.  1 65  ,*  Mazzucch. 
Scrii,  it.  1,  par.  1 , p.  110);  Mino  Gelsi  sanese, 
autore  del  libro  Quatenus  progredì  liceat  in 
haereticis  coercendis,  di  cui  però  alcuni  fanno 
autore  Lelio  Soceini , e che  fu  per  più  anni 
correttore  della  stamperia  di  Pietro  Perna  in 
Bastilea  (Gerdes.  p.  224;  Marini,  Vita  di  P. 
Perna , p.  10)5  e più  altri,  il  cui  catalogo  si 


(a)  Di  Simone  Simoni,  e delle  sue  strane  vicende, 
ho  parlato  a lungo  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  5 , 
p.  n5,  ec.  ; t.  6,  p.  ip3),  ove  ho  anche  esaminato 
s’ei  Cosse  veramente  lucchese,  o natio  di  Vagli  nella 
Garfagnaua. 
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può  vedere  presso  il  più  volte  citato  Gerdesio. 
Questi  però  ha  posti  a lor  dispetto  tra1  Prote- 
stanti alcuni  Italiani,  i quali  se  ancor  vives- 
sero, altamente  dorrebbonsi  di  tale  ingiuria  • e 
«li  alcuni  dovrern  ragionare  altrove,  come  del 
Cardinal  Fregoso  , di  Marcantonio  Flaminio  , di 
Giambattista  Folengo,  di  Jacopo  Bonfadio.  Al- 
cuni altri , benché  fosser  seguaci  delle  nuove 
eresie  , non  appartengon  però  a quest1  opera  , 
perchè  uon  furono  uomini  illustri  per  lettere  ; 
e se  coltivaron  gli  studi,  non  ce  ne  lasciarono 
quasi  alcun  monumento.  Fra  essi  però  non  dee 
«lei  tutto  passarsi  sotto  silenzio  Pietro  Carne- 
secchi fiorentino,  di  cui  tra  gli  scrittori  Pro- 
testanti, oltre  il  Gerdesio  (p.  208),  ha  lunga- 
mente parlato  loSchelornio  (Arnoen.  litter.  t.  10, 
p.  1198;  Amoen.  eccles.  t.  2,  p.  180).  Fra1 
Cattolici , oltre  più  altri , di  lui  ragiona  il  La- 
derchi  (A miai.  cccl.  ad  an.  i566),  il  quale 
però  annoverando  gli  amici  del  Carnesecchi , 
tutti  unisce  in  un  fascio  Viltor  Soranzo  vescovo 
di  Bergamo , Luigi  Priuli , e il  Flaminio  col 
Vergerlo  e colPOohiuo,  e tutti  indistintamente 
gli  spaccia  per  luterani,  calvinisti  e zuingliani. 
11  Carnesecchi  era  uomo  di  raro  talento  e di  ma- 
niere assai  amabili,  e amico  perciò  fin  dal  i533 
del  Sadoleto,  da  cui  vien  detto  plenus  officii 
atque  humanilat'is  adolescens  ( Epist.  farmi.  L 3, 
p.  189)  Fu  segretario  di  Clemente  VII,  da  cui 
fu  avuto  in  molta  stima  , e fatto  prolonotario 
apostolico.  Ma  l’amicizia  da  lui  contratta  in  Na- 
poli con  Giovanni  Valdes,  il  fece  cadere  nel- 
l’eresia. Un’eloquente  ó piissima  lettera  scritta 
a lui  dal  Flaminio  in  difesa  del  Sacrificio  della 
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Messa,  che  si  ha  tra  le  opere  di  esso,  e la 
risposta  a lui  fatta  dal  Caruesecchi , ci  fan  ve- 
dere che  questi  erasi  lasciato  infelicemente  se- 
durre. Citalo  perciò  a Roma  nel  i546  ( Casa, 
ìett  33,  44  )>  seppe  difendersi  in  tal  maniera, 
che  fu  assoluto.  Accusato  di  nuovo  e chiamato 
in  giudizio  da  Paolo  IV,  fu  condennato  assente, 
e per  ultimo  Pio  V , ottenutolo  dal  gran  duca 
Cosimo  , e fattolo  condurre  a Roma  , ivi  il  con- 
donilo all’ estremo  supplicio:  uomo  lodato  molto 
pel  suo  sapere  dal  Mureto  (l.  i,  cp.  i4),  dal 
Boufadio  ( Lettere , p.  29),  dal  Casa,  dal  Fla- 
minio e da  più  altri  uomini  dotti  di  quell’età, 
e tanto  più  degno  di  compassione,  quanto  men 
saggio  fu  F uso  eh’  ei  fece  de’  suoi  talenti  (a). 

XLIV.  A me  rincresce  F andarmi  tuttora  av-  xliv. 
volgendo  in  sì  spiacevole  argomento.  Ma  io  non 
debbo  dissimulare  che  oltre  il  dare  molti  ®e- ^ 
guari  agli  errori  di  Lutero  c di  Calvino,  ebbe  fu"'1  ** 
f Italia  il  dolore  di  produrre  gli  autori  di  nuova 
e ancor  peggiore  eresia , cioè  di  quella  de’  Soc- 
ciniani,  conforme  in  gran  parte  a quella  degli 
antichi  Ariani.  Lelio  Soccini  sanese,  figliuolo  del 
giovane  Mariano  Soccini  celebre  canonista,  e 
nato  nel  i5a5,  ne  fu  il  primo  autore.  Fausto 
di  lui  nipote,  perchè  figliuolo  di  Alessandro  di 
lui  fratello,  e nato  nel  1639,  ne  fu  veramente 
il  fondatore  e padre.  Le  loro  Vite  si  hanno  nella 

(<7)  Delle  vicende  e della  infelice  morte  del  Carne- 
secchi, seguita  a’  3 di  ottobre  del  1.567,  ha  parlato  di 
fresco  anche  il  sig.  Galluzzi , che  ha  pubblicati  su  ciò 
alcuni  finora  inediti  documenti  ( Storia  del  Gran  Du- 
cato di  loie.  I.  5 , c.  4). 

Tuuboschi,  P'oL  X.  36 
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Biblioteca  (.logli  Antilrinitarii  del  S.indio , e in- 
nanzi alla  raccolta  delle  opere  loro  e de’  loro 
seguaci,  intitolata  Bibliotheca.  Fratrum  Polono- 
rnm,  e inoltre  di  essi  ragionano  tutti  gli  scrit- 
tori della  storia  ecclesiastica  e delle  eresie.  Molte 
notizie  così  de’  due  Soccini , come  de’  primarii 
loro  discepoli  ci  Ita  date  il  Bayle  nel  suo  Di- 
zionario. Verso  il  1 5:{6  cominciò  Lelio  a tenere 
alcune  assemblee  nel  territorio  di  Vicenza,  a cui 
intervenivano  oltre  a 4o  persone,  e fra  esse  Va- 
lentino Gentile  da  Cosenza,  e Giampaolo  Àlciati 
milanese , e disputandosi  di  Religione , vi  si 
spargerai»  de’  dubbi  singolarmente  sul  Mistero 
della  Trinità  c sulla  Soddisfazione  di  Cristo. 
Scoperto  il  veleno  che  si  andava  in  esse  spar- 
gendo, alcuni  di  que’ novatori  furono  arrestati 
c condannati  a morte,  altri  si  sottrassero  colla 
fuga  e si  dispersero  iu  diversi  paesi.  Lelio,  dopo 
aver  viaggiato  più  anni,  fissatosi  in  Zurigo,  co- 
minciava a spargervi  segretamente  le  sue  opi- 
nioni. Ma  ammonito  da  Calvino , e più  ancora 
intimorito  dal  supplicio  di  Michele  Serveto , 
prese  a dissimulare  per  modo , che , benché 
andasse  comunicando  or  agli  uni,  or  agli  altri 
i suoi  sentimenti,  visse  nondimeno  tranquillo, 
e solo  ebbe  il  dolore  di  veder  la  sua  famiglia 
dispersa  pe’  troppo  fondali  sospetti  di  errore 
in  cui  essa  cadde.  Ei  morì  in  età  assai  giova- 
nile in  Zurigo  nel  »562  con  fama  d’uom  dotto 
e assai  versato  nelle  lingue  greca  ed  ebraica  e 
ancor  nell’arabica.  Fausto  imbevuto  ne’  primi 
anni  degli  errori  del  zio,  c perciò  costretto  a 
fuggir  dalla  patria,  dopo  la  morte  di  Lelio  tornò 
in  Italia,  c si  contenne  in  modo,  che  non  dando 
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alcun  sospetto  di  rea  credenza , fu  assai  caro 
per  più  anni  al  gran  duca  Cosimo  I.  Ma  final- 
mente non  potendo  più  oltre  dissimulare,  fug- 
gissene  nel  i5^4  a Basilea.  La  Transilvania  e 
la  Polonia  furon  poscia  il  soggiorno  di  Fausto; 
ma  in  quest’  ultimo  regno  le  contese  ch’egli 
ebbe  con  altri  eretici,  e le  opinioni  da  lui  so- 
stenute, il  fecero  soggiacere  a diverse  vicende; 
ed  or  si  vide  esposto  al  popolare  tumulto,  tra- 
scinalo e battuto  per  le  pubbliche  vie,  mentre 
frattanto  ne  veniva  saccheggiata  la  casa,  e arsi 
i libri  ; or  fu  costretto  ad  andar  ramingo  in  di- 
versi paesi,  finché  fissatosi  in  un  villaggio  presso 
Cracovia,  ivi  morì  a’  3 di  marzo  dei  i6o4-  A 
me  basta  accennare  tai  cose  che  si  posson  ve- 
dere più  ampiamente  svolte  da’  suddetti  scrit- 
tori , i quali  ancora  ragionano  delle  opere  di 
Lelio  inserite  nella  sopraccitata  Bìbliotheca  Fra- 
tnun  Polonorum.  11  Gentile,  nominato  poc’anzi, 
fu  come  Ariano  decapitato  in  Berna  nel  i566 
< Cypriani , Diss.  de  Mortibus  Socinian.  c.  5 ; 
Bayle , Dict.) , e di  lui  si  posson  vedere  più 
copiose  notizie  presso  gli  scrittori  della  Storia 
letteraria  del  regno  di  Napoli,  e singolarmente 
presso  il  marchese  Spiriti  (Scritt.  cosent.  p.  64). 
L’Aleiati  sparse  dapprima  in  Ginevra  i suoi  er- 
rori contro  la  Trinità;  rifugiatosi  quindi  in  Po- 
lonia, passò  finalmente  tra’  Turchi,  e non  si 
vergognò  di  abbracciar  la  loro  setta,  come  con 
diversi  argomenti  pruova  il  Cipriani,  ribattendo 
la  contraria  autorità  del  Ruaro  scrittoi'  Socci- 
niano  (/.  cit.  c.  7).  Compagno  indivisibile  dell’ Al- 
enili fu  Giorgio  Biandrata  natio  di  Saluzzo,  il 
qual  morì , dicesi , soffocato  nel  suo  proprio 
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letto  da  un  suo  nipote  da  lui  nominato  erede 
(ib.  c.  5).  Ma  degli  eretici  scrittori  italiani  ba- 
sti il  detto  fin  qui,  e ritorniamo  ornai  a coloro 
che  a migliori  oggetti  rivolsero  il  loro  ingegno. 

XLV.  Molte  altre  opere  teologiche  vennero  a 
luce  in  Italia  nel  corso  di  questo  secolo,  che 
se  non  furon  rivolte  a confutare  gli  eretici,  gio- 
varmi nondimeno  all1  istruzion  de1  Fedeli.  Molte 
se  ne  hanno  alle  stampe  di  Francesco  Cattani 
da  Diacccto  vescovo  di  Fiesole,  detto  il  vec- 
chio , a distinguerlo  da  un  altro  dello  stesso 
nome  e cognome,  di  cui  scrisse  la  Vita  Bene- 
detto Varchi.  Delle  opere  del  giovane  si  può 
vedere  il  catalogo  presso  gli  scrittori  fiorentini, 
e singolarmente  presso  il  canonico  Salvini  ( Fa- 
tti consol. p.  i5a,  ec.).  Più  celebre  è il  nome  del 
Cardinal  Giangìrolamo  Albani  nobile  bergama- 
sco, uomo  dapprima  illustre  pel  suo  saper  nelle 
leggi,  ammogliato  e padre  di  più  figliuoli,  eletto 
dalla  Repubblica  collateral  generale,  e finalmente 
dal  pontefice  S.  Pio  V,  che  aveane  conosciuta 
in  addietro  la  probità  e la  dottrina,  nominalo 
cardinale  nel  ’iS'jo,  e morto  poi  in  Roma  in 
età  di  ottantaselte  anni  nel  i5gi.  Il  conte  Maz- 
zucchelli  ha  di  lui  trattato  più  a lungo  (Senti, 
ital.  t.  i,  par.  i,  p.  2^3),  e ci  ha  dato  il  ca- 
talogo delle  molte  opere  da  lui  composte,  fra 
le  quali  le  più  pregevoli  sono  quella  De  Car- 
dinalatu , quella  De  Potestate  Papae  et  Concila, 
e quella  De  Immwùtate  Ecclesiarurn  (a).  Pietro 


(a)  Il  Cardinal  Albani  fu  uno  de’  protettori  del  Tasso  , 
a cui  era  ben  ragionevole  che  accordasse  il  suo  favore 
e come  ad  uomo  dotto , c come  a suo  concittadino. 
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Colonna  dell’Ordine  de’  Minori,  dal  nome  della 
6ua  patria  soprannomato  Galatino,  e peniten- 
ziere di  Leon  X,  oltre  più  altre  opere,  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  il  Fabrizio  (BibL 
med.  et  inf.  Latin.  t.  3,  p.  4)  e presso  gli  altri 
scrittori  da  lui  citati,  ottenne  gran  nome  sin- 
golarmente pe’  suoi  dodici  libri  De  Arcani j 
catholicae  veritatis,  ne’  quali  prende  in  parti- 
colar  maniera  a confutar  gli  Ebrei , e che  fu- 
rono la  prima  volta  stampati  in  Ortona  a mare 
nel  i5i8,  e poscia  più  altre  volte  ristampati. 
Egli  è accusato  di  essersi  giovato  molto  dell’o- 
pera di  Porchetto  de’  Salvatici,  da  noi  mento- 
vato nella  storia  del  secolo  xiv,  e di  quella  di 
Raimondo  Martini  intitolata  Pugio  Fidei.  Ma 
oltrecchè  molte  più  cose  vi  ha  egli  aggiunte , 
non  avrebbe  il  Galatino  potuto  in  una  tal  opera 
valersi  delle  fatiche  altrui,  se  non  fosse  stato 
egli  stesso  versato  assai  in  quegli  studi,  e sin- 
golarmente nella  lingua  ebraica,  di  cui  fa  molto 
uso  (*).  Parecchi  opuscoli,  altri  alla  stampa, 

L’  eruditissimo  ab.  Serassi  ha  pubblicate  due  lettere  di 
questo  cardinale;  una  al  duca  di  Ferrara  in  raccoman- 
dazione del  Tasso,  l’altra  al  Tasso  medesimo  {Vita 
iti  T.  Tasso,  p.  a57,  277). 

(*)  Di  F.  Pietro  Colonna,  e di  alcuni  altri  uomini 
illustri  di  Gelatina  mi  ha  gentilmente  trasmesse  da  Lecce 
alcune  esatte  notizie  l'eruditissimo  sig.  D.  Baldassar  Pn~ 
pania.  Il  Colonna  nacque  di  povera  e oscura  famiglia 
dopo  le  mela  del  secolo  xv , ed  entrato  nell’  Ordine  de’ 
Minori,  fu  presente  nel  iij8o  alla  strage  de’  Cristiani 
fatta  da’  Turchi  in  Otranto , e ne  ragiona  egli  stesso 
non  brevemente  ( in  Apocal.  I.  4 , c.  1 3 ).  Passato  a 
Roma  , oltre  lo  studio  della  teologia , si  avanzò  molto 
iu  quel  delle  lingue  greca,  ebraica  e caldaica,  e vuoisi 


566  libro 

altri  inediti , si  hanno  di  Sisto  Medici  dell’ Or- 
dino de’ Predicatori , di  cui  a lungo  ed  esatta- 
mente ragiona  il  P.  degli  Agostini  (Scrilt.  venez. 
t.  a , p.  373,  ec.).  A’  quali  scrittori  e alle  quali 
opere  più  altri  potrei  aggiugnerne,  se  l’ ampiezza 
dell1  argomento  non  mi  vietasse  l1  andar  cercando 
minutamente  ogni  cosa. 

eK'ìm  XJLVI.  Chiuderem  dunque  ciò  che  appartiene 
«•rJioai  Gu- agli  studi  teologici  col  dire  di  due  cardinali, 
uió.m0  ” che  verso  la  fine  di  questo  secolo  in  essi  eoa 
molta  lor  gloria  occuparonsi;  cioè  del  Cardinal 
Guglielmo  Sirleto,  e del  Cardinal  Agostino  Va- 
llerò. Del  primo  niuno  ha  scritta  stesamente  la 
Vita,  e sol  ne  abbiamo  l’elogio  fattogli  dall’E- 
ritreo  ( Pinacoth.  pars  1 , p.  368  ) e le  memo- 
rie che  ne  hanno  raccolte  gli  scrittori  delle  Bi- 
blioteche napoletane,  e principalmente  il  Tafuri 
(Scritt  napol.  t.  3,  par.  3,  p.  300),  niun  de’ 
quali  però  ci  dà  mollo  esatte  contezze  di  que- 
sto celebre  cardinale.  Era  egli  naiio  di  Stilo, 
terra  della  Calabria , ed  era  nato  nel  1 5 1 \ da 
onesti,  ma  non  molto  ricchi  genitori.  Dopo 
fatti  in  Napoli  i primi  studi,  passò  a continuarli 

che  della  prima  fosse  anche  ivi  pubblico  professore. 
Tornb  poscia  nel  regno  di  Napoli , ed  egli  era  provin- 
ciale della  provincia  di  S.  Niccolò  di  Bari . quando  pub- 
blicò la  celebre  sua  opera  De  Arcanis , ec. , come  rae- 
cogliesi  dal  Breve  ad  esso  diretto  da  Leon  X nel  i5i8, 
che  leggeri  al  fin  dell’  opera  stessa.  Egli  viveva  ancora 
in  eia  decrepito  nell’anno  come  narra  il  Wa- 

dingo  ne’  suoi  Annali  al  detto  anno;  ed  era  allora  in 
Roma  , ov’  è probabile  che  non  molto  oppresso  morisse. 
Quindici  tomi  di  altre  sue  opere  mss.  lasciò  egli  al  suo 
convento  d ' A raraeli , che  furon  poi  trasportati  alia  Va- 
ticana , ove  luttor  si  conservano. 
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in  Roma,  e tanto  s’innoltrò,  come  narrasi  dal- 
l'Eritreo, nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica, 
che  in  tutte  parlava  non  altrimenti  che  se  fos- 
ser  le  sue.  Nello  studio  poi  delle  sagre  lettere 
e de’  SS.  Padri  si  esercitò  per  maniera,  che 
non  credevasi  che  alcun  altro  si  potesse  a lui 
uguagliare.  A questi  sì  rapidi  avanzamenti  con- 
tribuì molto  la  rara  memoria  di  cui  egli  era  do- 
tilo. Di  essa  grandi  cose  ci  narra  il  Oraziani 
nella  Vita  del  Commendone,  a cui  fu  il  Sirleto 
carissimo  ; ma  aggiugne  che  alla  memoria  non 
corrispondeva  in  tutto  F ingegno:  Familiaritcr 
usus  est,  die’ egli  del  Commendone  ( l.  i , c.  5), 
Guglielmo  Sirleto , qui  ei  postea  collega  in  Car- 
daialatu  fuit , viro  cum  innocentia  stimma,  tum 
memoria  tanta , ut  cum  omnes  omnium  artium 
libros,  omnia  scripta  Graecorum  et  Latinorum 
vetera  recentiaque  incredibili  labore  perlegisset , 
corum  non  singulas  modo  sententias , sed  verba 
quoque  memoriter  recenseret,  cum  bibliolhecae 
instar  de  ahstrusissimis  rebus  consuleretur  ; 
quod,  nisi  congestis  in  unius  notitiam  tot  re- 
rum doctrinis  ingcnium  impar  fuisset , memo- 
rabiliorem  virum  aetas  nostra  non  tulisset  Ei 
dovette  i principii  del  suo  innalzamento  a Mar- 
cello li,  che  essendo  ancor  cardinale,  sei  tenne 
più  anni  in  casa  ( Pollidor . Fila  Marceli.  11. 
p.  68),  e fatto  poscia  pontefice  lo  elesse  a se- 
gretario de’  memoriali  (ih.  p.  120).  Egli  istruì 
ancor  nelle  lettere  Riccardo  ed  Erennio  Cervini , 
nipoti  di  quel  pontefice  (Lagomars.  Note  al  Pog. 
t.  i*,  p.  28  ) ; e perchè  questi , come  si  è detto , 
era  avidissimo  raccoglitore  di  libri,  valevasi  del 
Sirleto  principalmente , di  cui  ben  sapeva  qual 
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fosse  in  ciò  il  valore.  Anzi  per  sè  ancora  adunS 
il  Sirleto  gran  copia  di  codici  mss.,  de’  qual 
si  valea  per  le  sue  versioni  e per  altre  sue  opere, 
delle  quali  direna  fra  poco.  In  quale  stima  egl. 
fosse,  abbastanza  raccogliesi  dalle  lettere  di  di- 
versi scrittori  di  que1  tempi , riferite  o accen- 
nate dal  P.  Lagoinarsini.  Ma  niuna  testimo- 
nianza è si  onorevole  al  Sirleto,  quanto  quella 
del  Cardinal  Seripando  che  a’  27  d’ agosto 
del  i56a  scrivendogli  dal  concilio  ui  Trento  in 
risposta  a una  lettera  che  quegli  aveagli  inviata 
da  Roma  su  diverse  quistioni  da  quel  sinodo 
agitate,  Questa  de'  diecinove , gli  dice,  quanto  è 
stata  più  lunga , tanto  maggiormente  m e aggra- 
data, perchè  contiene  in  se  maggior  copia  di  be'Je 
autorità , dalle  quali  fo  questa  conclusione,  che 
voi  sfondo  costì  date  qui  maggior  aiuto  et fate  mag- 
gior servizio , che  se  vi  fossero  gionti  cinquanta 
altri  Prelati  ( ib . p.  i3a  ) (a).  A ragione  però  il 


{a)  Merita  ancora  di  esser  letta  la  dedica  con  cui 
Aldo  Manuzio  gli  offri  l’anno  1 '>80  la  sua  edizione  di 
Censorino.  In  essa  rammenta  primieramente  in  (pianta 
stima  egli  fosse  presso  i Padri  del  concilio  di  Trento, 
i quali  allor  quando  trattava?!  di  alcune  quistioni  di 
diffìcile  scioglimento , a lui  ricorrevano  come  ad  ora- 
colo. Aggittgne  eh1  ei  si  ricorda  die  essendo  allora  fan- 
ciullo , veniva  talvolta  da  Paolo  suo  padre  condotto  alla 
sua  abitazione  , e vedeva  egli  stesso  qual  frequente  e 
numeroso  concorso  a lui  si  facesse  anche  dalle  più  lon- 
tane parli  del  mondo , per  conoscere  un  uomo  che  era 
insieme  dottissimo  e benefico  protettore  de’  dotti  ; e ri- 
corda finalmente  le  onoi  ovoli  testimonianze  di  stima 
che  ricevute  avea  da’  romani  pontefici;  perciocché  Pao- 
lo IV  nell’ eleggerlo  protonotario  apostolico  arcane  fallo 
un  magnifico  elogio  con  applauso  di  tutta  Roma;  Pio  IV’, 
avendolo  posto  nel  collegio  de'  cardinali,  soleva  dire  di 
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pontefice  Pio  IV  a’  la  di  marzo  del  1 565  il  di- 
chiarò cardinale.  E poco  mancò  eh’  ei  non  fosse 
dopo  non  molto  tempo  sollevato  alla  cattedra 
di  S.  Pietro.  Perciocché  morto  Pio  IV,  il  Car- 
dinal Borromeo , vergendo  riuscire  inutile  il 
primo  suo  tentativo  di  far  eleggere  a papa  il 
Cardinal  Morone,  pose  gli  occhi  sul  Sirleto,  e 
molli  già  avea  tratti  nel  suo  partito.  Ma  il  ti- 
more che  un  uomo  tutto  dato  agli  studi  non 
fosse  troppo  opportuno  agli  affari , ne  fece  de- 
porre il  pensiero  ( Ciacon . in  Pio  V).  Pio  V 
nel  i566  gli  diede  il  vescovado  di  S.  Marco,  e 

floscia  nel  i568  lo  trasferì  a quello  di  Squil- 
ace  nella  Calabria,  cui  cinque  anni  appresso 
rinunciò  a Marcello  suo  nipote  (Lagomars.  I.  cit. 
t.  4,  p • 1 58 ).  Così  libero  da  ogni  altro  pensiero, 
si  abbandonò  di  nuovo  agli  amati  suoi  studi, 
pe’  quali  molto  aiuto  egli  ebbe  dalla  biblioteca 
Vaticana,  di  cui  ebbe  la  cura;  e benché  di  sa- 
nità assai  cagionevole  e soggetta  a molti  e non 
leggieri  incomodi , in  essi  faticosamente  durò 
fino  alla  morte,  che  il  tolse  al  mondo  agli  8 
di  ottobre  dell’anno  i585.  Delle  cristiane  virtù 
che  ne  renderon  più  illustre  il  sapere,  parla  a 
lungo  il  sopraccitato  Eritreo , e più  ancora  Gio-  ' 
vanni  Vaz  Motta  nell’orazion  funebre  di  esso, 
che  si  ha  alle  stampe.  Di  un  uomo  sì  dotto 
poche  cose  han  veduta  la  luce  o per  soverchia 
modestia,  o pel  timor  ch’egli  avesse  del  giudizio 


avere  onorata  quella  dignità  ; Pio  V era  solito  di  defe- 
rire sovente  al  sentimento  di  esso;  e Gregorio  XIII, 
allora  pontefice , diceva  felici  que’  giorni  in  cui  poteva 
essere  col  Siiìcto. 
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de’  dotti.  Mentre  ei  viveva,  ne  furono  sol  pub- 
blicate nell’Apparato  alla  Biblia  d’ Anversa  al- 
cune Varianti  da  lui  raccolte  su’ Salmi,  e alcune 
Vite  de’  Santi  da  lui  tradotte  dal  greco  di  Sitnon 
Metafraste,  e inserite  nella  Raccolta  del  Lippo- 
mano.  Ei  recò  ancora  di  greco  in  latino  il  Me- 
nologio  de’  Greci , che  fu  poi  pubblicato  da 
Arrigo  Canisio  ( Antiqunr . Lection.  t.  a).  Due 
orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  tradusse  pa- 
rimente in  latino,  che  furon  poi  da  Annibai  Caro 
traslatate  in  lingua  italiana,  e date  alle  stampe. 
AfTaticossi  egli  inoltre  nel  correggere  le  opere 
di  S.  Girolamo  e gli  Atti  de’  Concili  ( Lagoinars . 
/.  cit.  t 4,  P-  41)-  Ei  fu  ancora  uno  de’  depu- 
tati a rivedere  il  Catechismo  romano  e a cor- 
reggere il  Breviario  (ib.  in  Notis  ad  Gratina. 
Epist  de  Poggiano , p.  38,  49)-  Alcune  altre 
opere  si  conservano  manoscritte  in  diverse  al- 
tre biblioteche,  e fra  le  altre  molte  lettere,  delle 
<^uali  tre  sono  state  pubblicate  dal  P.  Lagotnar- 
6ini  (ib.  p.  5 a ; Pogian.  t 3 , p.  297).  Di  lui 
per  ultimo  si  può  dire  ch’ei  fu  un  di  que’  dotti 
che  lungi  dal  cercar  fama  colla  pubblicazione 
delle  opere  loro,  si  occupano  unicamente  nel 
migliorare  le  altrui,  e credon  con  ciò  di  recare 
maggior  giovamento  agli  studi. 

XLVII.  Del  Cardinal  Valiero , oltre  ciò  che 
ne  hanno  il  Ciaconio,  l’Ughelli  e gli  scrittori 
veronesi , abbiain  la  Vita  diffusamente  scritta  da 
Giovanni  Ventura  alunno  di  quel  seminario  poco 
dopo  la  morte  di  esso,  e pubblicata  negli  anni 
addietro  (Calogeri,  Racc.  d Opusc.  t.  2 5),  e 
abbiamo  inoltre  l’ opuscolo  del  cardinale  mede- 
simo De  Cautione  aiììiibenia  in  edcndis  libris 
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stampato  in  Padova  nel  1719,  in  cui  ei  ragiona 
«le1  diversi  suoi  studi , e delle  opere  da  sè  pub- 
blicate, e di  quelle  a cui  non  permise  l’uscire 
alla  luce.  Il  Yaliero  fu  uno  de’  più  rari  uomini 
di  questo  secolo,  o si  consideri  la  moltiplicc 
erudizione  di  cui  fu  fornito  e la  instancabile 
applicazione  alle  lettere,  o si  abbia  riguardo 
al  senno , alla  probità  e a tutte  le  più  belle 
virtù  che  in  lui  si  vider  risplendere  mirabilmen- 
te, degno  perciò  della  stima  e delle  lodi  di  tutti 
i buoni , e singolarmente  del  gran  Cardinal  San 
Carlo  Borromeo  che  gli  fu  amicissimo.  Bernardo 
Feliciano , Batista  Egnazio  e Marziale  Ilota  fu- 
rono i primi  maestri  ch'egli  ebbe  in  Venezia, 
e quindi  Lazzaro  Buonamici,  Bernardino  Tn- 
inilano,  Marcantonio  Genova  e Bassiano  Laudi 
in  Padova.  Ma  sopra  tutti  egli  ebbe  un’eccellente 
guida  e un  vivo  stimolo  agli  studi  in  Bernardo 
Navagero  suo  zio  materno,  vescovo  poi  di  Ve- 
rona e cardinale.  Sotto  la  scorta  di  si  celebri 
personaggi  coltivò  Agostino  il  vivace  ingegno 
che  avea  ricevuto  dalla  natura  ; e in  ogni  ge- 
nere di  erudizione  e di  scienza  fece'  progressi 
sì  rapidi,  che  ottenne  l’ammirazione  e la  stima 
de’  condiscepoli  non  meno  che  de’  precettori. 
I pubblici  impieghi  affidatigli  dalla  Repubblica 
noi  poleron  distogliere  dagli  studi,  e assai  più 
che  i governi  e f ambascerie,  egli  ebbe  caro 
l’incarico  a cui  fu  destinato  di  spiegare  pub- 
blicamente in  Venezia  la  filosofia  morale.  Men- 
tre già  da  tre  anni  in  ciò  occupavasi , il  Na- 
vagero sollevato  nel  1 56o  all’  onor  della  porpora, 
seco  il  condusse  a Roma,  ove  Agostino  si  strinse 
in  amicizia  co’  più  dotti  uomini  che  ivi  erano, 
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coll’Antoniano,  col  Sirleto,  col  Pantagato,  col 
Poggiano,  e singolarmente  col  Cardinal  Borro- 
meo, che  lo  ammise  alia  sua  illustre  assemblea 
delle  Notti  valicane.  Quando  il  Navagero  nel  i56a 
fu  destinato  a presiedere  al  concilio  di  Trento, 
tornò  Agostino  alla  sua  cattedra  in  Venezia,  fin- 
ché nel  i565,  per  rinuncia  del  suddetto  suo 
zio,  fu  eletto  vescovo  di  Verona,  mentre  pur 
non  coniava  che  trentacinque  anni  di  età,- e 
abbiamo  una  bella  lettera  piena  di  giusti  elogi 
a lui  scritta  in  questa  occasione  da  Giulio  Pog- 
giano ( Pogian . Epist  t.  4 , p-  56).  Per  lo  spa- 
zio di  quarantini  anni  ei  resse  quella  Chiesa  ; e 
le  grandi  cose  da  lui  a prò  di  essa  operate,  si 
posson  vedere  lungamente  esposte  dal  soprac- 
citato Ventura,  per  cui  la  memoria  del  Valiero 
sarà  sempre  a’  Veronesi  venerabile  e dolce.  Gre- 
gorio XIII  a’  la  di  dicembre  del  i583  il  di- 
chiarò cardinale)  ed  ei  non  cessò  fin  all’ ultimo 
di  sua  vita  dal  dar  nuovi  saggi  di  zelo,  di  ca- 
rità , di  munificenza , nè  dal  coltivare , come 
sempre  avea  fatto,  gli  studi,  e dal  promuover- 
gli coll’esempio,  colf  esortazioni  e co’  premii. 
Finì  di  vivere  in  Roma  a’  a3  di  maggio  del  1606 
in  età  di  settantacinque  anni  ; e vuoisi  che  i 
dispareri  tra  la  sua  Repubblica  e il  pontefice 
Paolo  V gli  affrettassero  per  dolore  la  morte. 
Delle  opere  da  lui  composte  un  lungo  catalogo 
ci  dà  il  Ventura  al  fin  della  Vita,  e più  lungo 
ancora  è quello  che  gli  editori  del  citato  opu- 
scolo del  Valiero  vi  han  premesso,  ove  il  lor 
numero  giunge  a 1 28.  Poche  però  son  le  stam- 
pate in  confronto  di  quelle  che  o son  rimaste 
inedite,  o son  perite.  Tra  le  prime  abbiamo  i 
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due  libri  De  Jcoljturum  disciplina , quelli  de’ 
doveri  del  vescovo  e del  cardinale , intitolati  il 
primo  Episcopus , da  lui  composto  ad  istanza 
di  S.  Carlo  e a lui  dedicato,  il  secondo  Car- 
dinalis , i tre  libri  De  Rethorica  ecclesiastica , 
più  volte  e anche  oltremonti  stampati , le  Vite 
del  Cardinal  Navagero  suo  zio  e di  S.  Carlo, 
un  opuscolo  intorno  alla  benedizione  degli  Agnus 
Dei  di  fresco  con  erudite  note  illustrato  da  mon- 
signor Stefano  Borgia,  ora  degnissimo  cardinale, 
e alcuni  opuscoli  ascetici  in  lingua  italiana.  Ma 
la  vasta  erudizione  del  Valiero  più  ancora  si 
scuopre  dalle  altre  motissime  opere,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  ha  veduta  la  luce.  Tra  esse 
veggiamo  orazioni,  prefazioni,  omelie,  trattati 
in  gran  numero,  altri  di  filosofìa  morale,  altri 
di  fisica , altri  di  politica , altri  di  eloquenza. 
Appena  vi  ha  argomento  su  cui  si  possa  scri- 
vere , e su  cui  il  Valiero  non  abbia  scritto.  De- 
gna tra  le  altre  cose  d’  osservazione  è una  dis- 
sertazione in  cui  egli  prendeva  a mostrare  contro 
1'  opinione,  a’  que’  tempi  comune  fra  gli  uomini 
ancor  più  dotti,  che  una  cometa  in  que’  giorni 
comparsa  non  presagiva  cosa  alcuna  funesta,  e 
un  libro  contro  la  barbarie  degli  Scolastici , e 
un  altro  sull’  ordine  e sulla  connessione  delle 
scienze  e dell’  arti.  Avea  anche  intrapreso  a scri- 
vere una  tragedia  in  versi  italiani  ; ma  poi  pa- 
rendogli eh’ essa  non  corrispondesse  abbastanza 
ali’ alta  idea  che  di  quel  genere  di  poesia  si  era 
egli  stesso  formata , la  gittò  alle  fiamme.  Un  opu- 
scolo intorno  al  vantaggio  che  si  può  trarre 
dalla  Storia  del  Regno  d’Italia  di  Carlo  Sigo- 
nìo , è stato  pubblicalo  nell’  edizion  milanese 


5^4  LiBRO 

de!!e  Opere  di  questo  dotto  scrittore  (t.  G , 
p.  Molto  egli  scrisse  ancora  sulla  storia 

veneta  ; e oltre  uu  compendio  di  essa , una 
grand’opera  avea  egli  intrapresa  e finita , divisa 
in  diciannove  libri , di  cui  conservavasi  copia 
presso  il  doge  Foscarini  (Zeno,  Note  al  Fon- 
tua.  t.  aj  p.  G8).  Egli  ce  ne  dà  l’argomento, 
e ci  reca  insiem  le  ragioni , per  cui  non  volle 
di'  ella  si  pubblicasse  , net  citato  opuscolo  ; e 
io  ne  recherò  qui  i due  passi  in  cui  ne  ragiona, 
anche  per  dare  un’idea  e dello  stile  e dell’a- 
mabile e sincero  carattere  di  questo  gran  car- 
dinale : Ab  solvi , die’ egli  ( De  cautione  ailhib.,  ec. 
p.  35,  ec.  ),  inter  initia  Cardinalatus  mei  opus 
illud , quod  probare  videris  maxime  multarum 
vigiliarum  in  novemdecim  libros  distinctum,  cui 
est  scopus  adulteri nae  prudentiae  regulas  con- 
futare , prudentiarn  cum  piotate  conjungere , e 
rebus  gestis ■ praesertim  Fenctorum  utili  totem 
propone  re  legentibus , J'ralris  in  primis  et  soro- 
ris  mene  fdiis.  Eo  in  opero  visus  sum  ejfudisse 
ingenii  vires,  rethorum  elioni  praecepta  ad  usum 
revocasse , pietatem , priulentiam , et  gravitateni 
priscorum  Fenetorum  expressisse  non  infelici- 
ter.  Sed  mirabilis  res  est , et  reprehenderula  val- 
ile : opus  tanti  laboris  die  tatuili  vix  legi,  non 
consideravi  certe , non  emendavi , ut  debui.  Fa- 
teor  nìe  valile  occupatum  extitisse  negotiis  plu- 
rimis  et  gravibus  ; sed  fortasse  ab  aliis  scriptioni- 
bus  abslinere  oportuisset  > et  illud  opus  pcrjìcere. 
Ingenium  meum,  aut  polius  luxuriem  mei  in- 
genii accusem , qua  fit  ut  tiovis  opus  culi s exeo- 
gitandis , et  novis  foetibus  gignendis  delectcr  in- 
credibilitcr , ab  bis  quae  exeogitavi  perficiendis , 
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et  novis  fioctibus  cxpoliendis  quodammodo  ab- 
horream.  E altrove  (ib.  p.  56).  Nolim  in  primis 
edatur  ea , quae  de  rebus  V -netis  delineata  file- 
rai , historia  ; ncc  edam  libri  illi , quos  ad 
illos , et  sororis  edam  mene  filios  de  udlitale  ca- 
pienza ex  rebus  a V eneds  gestis  inscripsi.  Ila- 
bcant  illos  in  manibus , legant,  ad  usum  revo- 
cent  praecepta , quae  ab  aliis  minime  tradita 
sunt:  numquam  edendum  patiantur  opus  nec 
satis  claboratum , nec , ut  oporluerat , expoli- 
tum.  Un  frammento  però  di  quest’  opera , pub- 
blicato dal  Zeno  (/.  cit.) , e un  altro  estratto 
dalla  copia  cbc  ne  ha  la  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia ( Codd.  mss.  lat  Bibl.  Non.  p;  86  ) , è 
scritto  con  molta  eleganza , e maggiore  assai 
che  nel  passo  ora  recato;  e se  tutto  il  rima- 
nente fosse  nel  medesimo  stile,  farebbe  ai  certo 
cosa  assai  vantaggiosa  alle  lettere  chi  la  traesse 
alia  luce.  Nella  stessa  libreria  Nani  conservansi 
due  altri  opuscoli  inediti  del  Cardinal  Valiero, 
amendue  da  lui  indirizzati  al  Cardinal  Federigo 
Borromeo , uno  intitolalo  De  occupadonibus 
S.  R.  E.  Diacono  Cardinali  dignis  ; f altro  Qua 
catione  monendi  sint  dctrahentes  Reip.  V enetae 
Clemends  Vili  Pont,  tempore , post  Fcrrariam 
in  S.  Apostolicae  Sedis  fidem  receptam  ( ib. 
p.  148,  ee.),  il  secondo  de’  quali  è stato  dato 
alla  luce  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli  nell’  esatto 
ed  erudito  Catalogo  eòe  ha  pubblicato  de’  co- 
dici di  quella  biblioteca  ( ib.  p.  1 76  ).  Due  let- 
tere italiane  per  ultimo  ne  ha  pubblicato  di 
fresco  il  sig.  ÌPierantonio  Crevenna  nel  Catalogo 
della  copiosa  e sceltissima  sua  biblioteca  stam- 
pato in  Amsterdam  (/.  3,  par.  a,  p.  ufò). 
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*™ri  XLVUL  Noi  ci  siam  finor  trattenuti  in  ra- 
Apu-  gionar  di  coloro  che  o difesero  i dogmi  della 
«D°  cattolica  Religione  contro  i loro  nemici , o in 
qualunque  altra  maniera  gl’ illustrarono  co’  loro 
scritti.  A questo  capo  appartengono  parimenti 
gli  studi  biblici.  E qui  ancora  qual  numerosa 
schiera  d’interpreti  ci  si  offrirebbe  a parlarne, 
se  di  tutti  far  si  volesse  distinta  menzione  l 
Dovrebbe  annoverarsi  tra’  primi  Isidorio  Clarioj 
ma  di  lui  già  si  è ragionato  tra’  teologi  inter- 
venuti al  concilio  di  Trento.  Potrebbe  qui  pure 
aver  luogo  Daniello  Barbaro  patriarca  d’Aqui- 
leia,  da  cui  abbiam  avuta  in  latino  la  Catena 
di  molti  Scrittori  sopra  i primi  cinquanta  Sal- 
mi , e che  avca  ancora  similmente  tradotte  le 
altre  due  parti  ( Mazzucch.  Scria,  ital.  t.  a , 
par.  1,  p.  a5a),  e Matteo  Marini  dottissimo 
nella  lingua  ebraica  ; ma  di  loro  dovrem  dire 
a luogo  più  opportuno.  Fra  ’l  gran  numero  di 
altri  che  si  potrebbono  annoverare,  io  ne  scelgo, 
come  per  saggio , tre  soli , Agostino  Steuco  da 
Gubbio,  Giambatista  Folengo  e Sisto  da  Siena. 
Dello  Steuco  abbiamo  una  Vita  scritta  da  don 
Ambrogio  Morando  bolognese  canonico  rego- 
lare e generale  della  Congregazione  di  S.  Sal- 
Vadore , ma  non  molto  esatta.  Io  spero  di 

Ìjoterne  parlare  con  maggior  fondamento , va- 
endomi  delle  notizie  che  intorno  allo  Steuco 
mi  sono  state  trasmesse.  Fino  da  molti  anni 
addietro  il  sig.  auditore  Francesco  Marciarmi, 
e il  sig.  proposto  Rinaldo  Reposati , da  cui  ab- 
biamo poi  avute  le  erudite  Memorie  della  Zecca 
di  Gubbio  e delle  Geste  de’  Duchi  d’ Urbino  , 
e da  cui  speriamo  di  avere  la  Storia  degli 
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Scrittori  della  stessa  città  di  Gubbio , avean  rac- 
colte molte  notizie  intorno  allo  Steuco,  e in- 
viatele all’  ab.  Pietro  Pollidori , perchè  se  ne 
valesse  nel  compilare  le  Vite  de’  Bibliotecarii 
apostolici.  Ma  essendo  questi  morto  senza  po- 
terne usare,  le  notizie  medesime  per  gentilezza 
del  soprallodato  sig.  proposto  Reposati , e per 
opera  del  dottissimo  P.  abate  Trombelli , a me 
sono  stale  comunicate.  Di  alcune  altre  notizie 
tratte  da’  pubblici  archivi  di  Gubbio  mi  è stato 
cortese  il  sig.  abate  Sebastiano  Ranghiasci,  a 
cui  ancora  perciò  mi  protesto  tenuto.  Se  noi 
crediamo  al  Morandi,  lo  Steuco  nacque  in  Gub- 
bio di  onesti  sì,  ma  tanto  poveri  genitori,  che 
ei  fu  costretto  ne’  primi  anni  della  sua  gioventù 
a guadagnarsi  il  pane  scardassando  la  lana}  e 
inoltre  essendo  estremamente  deforme,  e odiato 
perciò  da  tutti,  veniva  ogni  giorno  malconcio 
di  calci  e di  pugni , e costretto  ad  uscire  di 
casa , e a dormire  a cielo  scoperto.  Chi  crede- 
rebbe che  in  tutto  questo  racconto  non  vi  sia 
ombra  di  vero?  Vincenzo  Armanni  in  una  delle 
sue  Lettere  ha  confutata  l’ asserzion  del  Mo- 
rando ( Lettere , t.  3,  p.  3o8),  e sulla  fede  di 
molti  documenti  degli  archivi  di  Gubbio  ha 
mostrato  che  la  famiglia  degli  Steuchi  non  sol 
fu  sempre  tra  quelle  de’  cittadini  primarii,  ma 
che  ancor  quando  nacque  Agostino , ella  era 
ben  fornita  di  rendite,  e unita  in  parentela  con 
altre  delle  più  onorate  famiglie.  In  fatti  da’  mo- 
numenti degli  archivi  di  Gubbio  raccogiiesi  ebe 
Teseo  Steuco  (o,  come  allora  dicevasi,  Stuelli) 
avea  una  vigna  presso  le  mura  della  città , e 
parecchi  poderi  in  diversi  luoghi  del  territorio} 
Tirabosciii,  Voi.  X.  37 
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che  Francesco  fratello  di  Teseo  era  canonico 
della  cattedrale  di  Gubbio  nell’almo  stesso  iu 
cui  Agostino  si  rendè  religioso;  che  Mariotto, 
altro  fratello  di  Teseo , era  console  di  magi- 
strato e sindaco  maggiore  e proccuratore  della 
Comunità;  e che  i lor  maggiori  ancora  eran 
sempre  vissuti  in  assai  onorevole  grado.  Anche 
la  mostruosa  deformità  che  il  Moraudi  gli  at- 
tribuisce, viene  smentita  da’  molti  ritratti  che 
in  Gubbio  e altrove  conservatisi,  fatti  da’  pit- 
tori di  que’  tempi.  Così  poco  convien  fidarsi 
singolarmente  degli  autori  del  secolo  scorso , 
in  ciò  che  è fedeltà  ed  esattezza  di  storia!  Da 
Teseo  Steuchi  dunque  nacque  Agostino  nel  1 496, 
e al  battesimo  fu  detto  Guido,  il  qual  nome 
cambiò  egli  poscia,  quando  entrò  nella  cano- 
nica di  S.  Secondo  di  Gubbio  della  Congrega- 
zione di  S.  Salvadore.  Ciò  accadde  nel  i5i3, 
come  si  pruova  co’ libri' di  quella  canonica, 
quando  Agostino  contava  diciassette,  e non  ven- 
lidue  anni  di  età,  come  narra  il  Morandi.  Que- 
sti aggiugne  che  per  sette  anni  attese  Agostino 
in  quella  canonica  agli  studi  con  tal  fervore , 
che  sorgendo  di  notte  tempo  andavasene  in 
chiesa , e al  lume  della  lampana  si  tratteneva 
- leggendo  e studiando.  Questo  racconto  ha  l’ap- 
parenza di  esser  degno  di  fede  al  pari  del  pre- 
cedente. Nondimeno  potrebbesi  anche  credere 
che,  dormendo  forse  i canonici  in  un  comun 
dormitorio,  lo  Sleuco  avido  di  studiare,  e non 
potendo  ivi  far  uso  del  lume , scendesse  a tal 
fine  in  chiesa.  Da  Gubbio  passò  lo  Steuco  a 
Venezia;  ed  egli  era  ivi  fin  dal  i5a5  nella  sua 
canonica  di  S.  Antonio  di  Castello,  ove  nel  i5a3 
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era  stata  trasportata  da  Roma  la  biblioteca  del 
Cardinal  Domenico  Grimani , accresciuta  poi 
dal  Cardinal  Marino  di  lui  nipote.  Di  {mesta  bi- 
blioteca ragiona  lo  stesso  Steuco,  dedicando  al 
Cardinal  Marino  medesimo  la  sua  Ricognizione 
del  Testamento  Vecchio:  Hoc  autem  opus  jure 
tuae  sapientìae  dedicatur,  qui  non  solum  no- 
bis  ad  hanc  rem  praeclarum  lumen  ostendisti} 
sed  et  omni  Religioni  Christianae  incredibilem 
utilitatem  attulisti , cu/n  tu  patruusque  tuus 
Dominicus  Grjmanus  et  ipse  Cardinali s , coì- 
lectis , ex  miserabili  naufragio  pretiosissimis 
libris , qui  foto  orbe  terrarum  dispersi , vel  in 
tenebris  delilescebant , vel  proximum  eorum  ab 
igne  vel  alio  casu  ìmpendebat  exitium , ma- 
gnaque  eorum  ex  omnibus  linguis  facta  cater- 
va, praeclaram,  et  cui  forte  nulla  secunda  sii, 
toto  orbe  Ckristiano  Bìbliothecam  in  aedibus 
Sancti  Antonii  Venetiis  erexistis.  Or  che  lo 
Steuco  nel  i5a5  avesse  la  cura  di  questa  ce- 
' lebre  biblioteca,  raccoglisi  chiaramente  da  una 
fra  le  molte  lettere  a lui  scritte  da  Celio  Cal- 
eagnini , nella  quale  al  primo  di  ottobre  del 
detto  anno  ei  loda  lo  Steuco  come  uomo  qui 
omnem  philosophiam  profiteatur , qui  Mathe- 
matica teneat,  qui  Theologica  divino  quodam 
animi  captu  hauserit,  qui  tres  oplimates  lin- 
guas  calleat,  qui  nuper  magno  hominum  con- 
sensu  opulentissimae  ac  instructissimae  bibliothe- 
cae  praefectus  sit  ( Op.  p.  i a i ).  Una  sì  copiosa 
biblioteca  allìdata  allo  Steuco,  dovea  giovar  non 
poco  a’  suoi  studi  ; ed  egli  tutto  in  essi  im- 
merso , ricusò  con  fermezza  ogni  dignità  del 
suo  Ordine  ; di  che  veggiamo  che  con  lui  si 
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rallegra  il  medesimo  Caicagaini  ( ib.  p.  1 45  )•  Ei 
nondimeno,  come  alTerma  il  P.  Morando,  fu 
poscia  Riamato  a regger  la  canonica  di  Reg- 
gio ; e ìli  falli  la  lettera  da  lui  scritta  a Era- 
smo in  difesa  della  sua  Sposizione  de’  Salmi  xviu 
e cxxxvm  cel  mostra  in  questa  città,  ed  ivi 
pure  cel  mostra  nel  1 533  la  lettera  con  cui  de- 
dica a Giulio  Pflug  quella  Sposizione  medesima. 
Nell’anno  stesso  cel  mostra  priore  di  S.  Se- 
condo in  Gubbio  una  carta  de’  25  di  ottobre, 
che  in  quella  canonica  si  conserva.  Paolo  111 
al  principio  del  x538  lo  elesse  vescovo  di  Ki- 
6amo  in  Candia,  e abbiamo  una  lettera  del  Cal- 
eagnini de’  20  di  febbraio  del  detto  anno,  in 
cui  con  esso  lui  si  rallegra  di  questo  onor  con- 
feritogli (ib.  p.  192).  Nell’anno  stesso,  poiché 
i’Aleandro  bibliotecario  della  Vaticana  fu  anno- 
verato tra’  cardinali , Paolo  III  conferì  quell’  o- 
norevole  impiego  allo  Steuco  (Mazzuch.  ScritL 
ital.  t.  1 , par.  1 , p.  4*9)  j e si  può  vedere  il 
chirografo  di  quel  .pontefice,  segnato  a’  37  di 
ottobre  del  1 538 , nella  serie  de’  bibliotecarii 
della  Vaticana , premessa  dagli  Assemani  al  Ca- 
talogo de’  manoscritti  della  medesima.  In  esso 
egli  è detto  cheto  Chisarncnsi  ; ed  è falso  per- 
ciò, ciò  che  alcuni  affermano,  ch’ei  fosse  prima 
bibliotecario  e poi  vescovo  5 e io  non  trovo  pure 
indicio  di  ciò  che  da  altri  si  narra,  cioè  che 
ei  risedesse  per  qualche  tempo  al  suo  vesco- 
vado. Le  malattie  di  Agostino  lo  costrinsero  a 
star  lungo  tempo  in  riposo  a Gubbio  sua  pa- 
tria, e perciò  Paolo  III  destinò  a fame  le  veci 
il  Cardinal  Marcello  Cervini;  e morto  poscia  lo 
Steuco,  gliel  diè  a successore,  ma  a viva  voce, 
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c il  Breve  ne  fu  indi  spedito  da  Giulio  III,  ap- 
pena fatto  pontefice.  Tutto  ciò  raccogliesi  da’ 
monumenti  della  Vaticana,  citati  dal  Pollidori 
( Vita  Marcelli  //,  p.  45)-  e ci  scopre  che  la 
morte  dello  Steuco  si  è finora  per  errore  fis- 
sata nel  i55o;  poiché  essendo  egli  morto  a’ 
tempi  di  Paolo  III,  ciò  dovette  accadere  al  più 
tardi  nel  1 54*5-  fatti  l’iscrizion  sepolcrale  po- 
stagli in  Gubbio,  ove  ne  fu  trasportato  alcuni 
anni  appresso  il  cadavero,  il  dice  morto  in  Ve- 
nezia nel  detto  anno  i549,  *n  et^  di  cinquan- 
tatrè  anni.  A questa  città  erasi  egli  trasferito  da 
Bologna,  ove  mandato  dal  pontefice,  perchè  in- 
tervenisse al  concilio  colà  trasportato  da  Trento 
nel  1 547  j era  caduto  infermo,  come  narra  il 
Morandi , il  quale  ancora  aggiugne  che  Paolo  III 
avea  in  animo  di  sollevarlo  al  grado  di  cardi- 
nale; e va  immaginando,  o a dir  meglio  so- 
gnando, alcune  ragioni  per  cui  noi  fece;  e om- 
mette  quella  che  fu  forse  la  sola,  cioè  che  la 
troppo  immatura  morte  privò  lo  Steuco  di  que- 
sto onore.  Abbiamo  altrove  veduto  che  allo 
stesso  Agostino  avea  donati  i suoi  libri  Alberto 
Pio.  Ed  egli  era  veramente  turai  degno  dell’a- 
micizia e della  stima  di  tutti  i dotti , per  la  co- 
gnizione delle  lingue  greca  ed  ebraica , e per 
la  vasta  e moltiplice  erudizione  sacra  e profa- 
na, di  cui  era  dotato.  Agli  studi  biblici  appar- 
tengono la  Cosmopeia,  opera  assai  erudita,  in 
cui  spiega  esattamente  la  creazione  del  mondo , 
e colla  testimonianza  degli  autori  profani  con- 
ferma la  narrazione  di  Mosè , il  Comento  sul 
Pentateuco,  che  s’intitola  ancora  Veteris  Te- 
stamenti ad  hebraicam  veritatem  recognitio  ; 
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inoltre  il  Coraenlo  sul  libro  di  Giobbe , e su’  due 
citati  Salmi , pe’  quali  ei  venne  a contesa  col 
celebre  Erasmo,  e le  lor  lettere  su  questo  argo- 
mento vanno  per  lo  più  congiunte  a’  Coment! 
medesimi  ; e finalmente  il  Comento  su’  primi 
cinquanta  Salmi , e un  erudito  trattato  intorno 
alla  Volgata.  Ma  questo  non  fu  il  solo  studio 
in  cui  Agostino  occupossi.  Oltre  tre  libri  con- 
tro le  efesie  di  Lutero,  e alcuni  opuscoli  teo- 
logici, ne  abbiam  più  opere  di  diversi  e sva- 
riati argomenti.  La  più  voluminosa  è quella  De 
perenni  Philosophia,  divisa  in  dieci  libri,  in 
cui  egli  valendosi  delle  immense  e laboriose 
ricerche  da  sè  fatte  su  quanti  autori  antichi 
d’ogni  nazione  avea  rinvenuti,  si  forza  di  di- 
mostrare che  i Gentili  medesimi  avean  avuta 
qualche  idea  de’  Misteri  della  vera  Religione; 
opera  che , se  fosse  corredala  da  maggior  cri- 
tica troppo  difficile  ad  ottenersi  a que’  tempi, 
sarebbe  una  delle  più  celebri  che  si  potessero 
mostrare , e che  nondimeno , qual  ella  è , ci 

Eruova  la  grandissima  erudizione  e 1’  infatica- 
ile  studio  dell’  autore  di  essa.  Ne  abbiamo  an- 
cora un  libro  sulla  donazione  di  Costantino 
contro  Lorenzo  Valla , in  cui , come  meglio 
può,  difende  l’opinione  allora  comune;  un  al- 
tro sul  nome  della  sua  patria , uno  sulla  navi- 
gazione del  Tevere,  e uno  finalmente  sul  ri- 
condurre in  Roma  l’acqua  vergine,  oltre  alcuni 
versi  sull’universale  giudizio.  Intorno  alle  quali 
opere,  che  sono  state  insieme  raccolte  e stam- 
pate in  Venezia  nel  i5ga  e nel  1601  in  tre 
tomi  in  foglio , si  può  vedere  il  catalogo  che 
insicm  colla  Vita  del  loro  autore  ne  ha  dato 
il  P.  Niceron  (Mém.  des  Homm.  ili.  t 36). 
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XLIX.  Di  Giambatista  Folengo  monaco  ca- 
sinesc,  se  volessimo  seguire  il  parere  degli  scrit-*' 
tori  Protestanti , noi  avremmo  dovuto  parlare 
insieme  coll1  Ochino , col  Zanchi  e con  altri  di 
tal  sorta  apostati  dalla  cattolica  Religione.  H 
Gerdesio  lo  annovera  francamente  tra  essi  (Spe- 
cimen llal.  rejòrm.  p.  a53),  e in  varii  passi 
dell’  opere  di  questo  interprete  trova  chiara- 
mente espresse  le  opinioni  di  Lutero.  Ma  ciò 
non  ostante  il  Folengo  fu  sempre  ed  è tuttora 
riconosciuto  scrittor  cattolico.  Egli  era  nato  in 
Mantova  di  nobil  famiglia , ed  era  fratello  del 
famoso  Teofilo , di  cui  diremo  altrove.  L’epoca 
della  sua  nascita  e del  suo  ingresso  nell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  è chiaramente  fissata  da  lui 
medesimo , ove  afferma  ch’egli  stava  scrivendo 
nel  i54a,  e che  allora  avea  cinquantadue  anni 
di  età,  e che  già  da  trentasei  anni  era  monaco 
(Comm.  in  Ps.  i48).  Era  adunque  il  Folengo 
nato  nel  1 490 , e si  era  ritirato  nel  chiostro , 
nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova , 
l’anno  i5o6,  e non  nel  t5ia,  come  affermasi 
dal  P.  Armellini  (BibL  bened.  cosili,  pars  a , 
p.  24  ).  Fu  poscia  priore  di  quel  monastero 
medesimo , e indi  abate  di  Santa  Maria  del 
Pero  nella  Marca  Trivigiana,  e soggiornò  qual- 
che tempo  in  Monte  Casino.  I Comenti  su  tutti 
i Salmi  di  Davide  e sulle  Epistole  canoniche 
da  lui  pubblicati  il  fecero  rimirare  oome  uno 
de’  più  dotti  interpreti  che  allor  vivessero  ; e 
si  posson  vedere  raccolti  dal  P.  Armellini  gli 
elogi  con  cui  ne  ragionano  Sisto  da  Siena,  il 
Possevino,  il  de  Thou,  il  Dupin,  il  Calmet  e 
molti  altri  scrittori.  Ma  queste  appunto  sono  le 


XLIX. 

Giano  bati- 
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opere  nelle  quali  i Protestanti  ravvisano  le  loro 
opinioni.  In  fatti  i Conienti  sulle  Lettere  cano- 
niche di  S.  Pietro  e di  S.  Jacopo  e sulla  prima 
di  S.  Giovanni  si  veggono  ancor  registrati  tra’ 
libri  proibiti.  Que1  su’  Salmi  di  Davide  furono 
parimenti  allora  vietati;  ma  poscia,  per  ordin 
di  Gregorio  XIII  riveduti  c corretti,  vidcr  di 
nuovo  la  luce  in  Roma  nel  i585,  e nella  pre- 
fazione loro  premessa  si  dice  che  que’  Coment! 
venuti  in  man  degli  eretici  erano  stati  da  essi 
guasti  e corrotti  coll’  inserirvi  le  loro  ree  sen- 
tenze ; e che  perciò  esaminatisi  gli  originali 
dell’autore,  eransi  diversi  passi  corretti  secondo 
il  dovere.  A ciò  potrebber  forse  rispondere  i 
Protestanti,  che  tanto  è lungi  eh’ essi  alteras- 


sero i sentimenti  e il  testo  originai  del  Folengo, 
che  questi,  il  qual  vide  l’edizione  fatta  in  Ba- 
silea nel  i55^,  non  ne  fece  doglianza  alcuna, 
e riconobbe  qual  sua  quell’opera.  Troppo  è dif- 
ficile a decidersi  una  tal  quistione,  se  non  si 
prendano  nelle  mani  gli  originali  del  Folengo, 
e attentamente  si  esamini  ciò  eh’  egli  abbia 
scritto.  La  miglior  apologia  che  far  si  possa  di 
questo  interprete , si  è il  riflettere  che  in  un 
tempo  in  cui  ogni  leggiero  sospetto  dava  occa- 
sione a rigorose  perquisizioni,  il  Folengo  non 
fu  mai  molestato,  nè  citato  a render  ragione 
della  sua  fede;  e che  Paolo  IV,  a cui  parvero 
rei  i cardinali  Morone  e Polo  e tanti  dottissimi 


vescovi , non  sol  non  ebbe  alcun  dubbio  in- 


torno al  Folengo,  ma  anzi  mandollo  visitatore 
del  suo  Ordine  in  Ispagna , come  pruova  il 
P.  Armellini.  Egli  mori  in  Roma  a’  5 di  ottobre 
del  i55g.  II  suddetto  scrittore  accenna  alcuni 


't 
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altri  opuscoli  del  Folengo,  di  cui  non  giova  il 
far  distinta  menzione. 

L.  Del  terzo  degl’ interpreti  nominati  poc’an- 
zi, cioè  di  Sisto  da  Siena,  appena  io  ho  che  s 
aggiugnere  a ciò  che  ci  han  detto  i PP.  Quctif 
ed  Echard  ( Script . Orti.  Praed.  t.  a,  p.  206,  ec.). 
Nato  da  genitori  ebrei,  e venuto  in  età  ancor 
giovanile  alla  fede,  entrò  poscia  nell’Ordine  de’ 
Minori,  e vi  esercitò  per  pii»  anni  e con  grande 
applauso  il  ministero  dell’  evangelica  predica- 
zione. Pare  eli’  egli  fosse  per  qualche  tempo 
direttor  dello  spirito  di  quel  pazzo  dell’Areti- 
no, quando  costui  volea  sembrare  divoto.  Per- 
ciocché questi  scrivendo  a Fra  Sisto  da  Siena, 
e ringraziandolo  d’una  lettera  che  gli  avea  in- 
viata, dice  di  se  medesimo  che  per  grado  della 
natura  gli  è padre  per  gli  anni,  e in  quanto 
al  merito  del  Sagramento  figliuolo  nello  spirito 
( Aret  Lett.  I.  4,  p ■ 5 G).  E poco  mancò  che  il 
confessore  non  si  rendesse  più  reo  del  suo  pe- 
nitente. Sisto  si  lasciò  per  tal  modo  avvolgere 
nelle  opinioni  de’  novatori,  che,  fatto  prigione, 
era  già  stato  condennato  all’estremo  supplicio. 
Ma  Fra  Michele  Ghislieri , che  fu  poi  Pio  V, 
scorgendo  nel  talento  di  Sisto  il  gran  vantag- 
gio che  avrebbe  potuto  recare  alla  Chiesa,  si 
adoperò  per  modo , clic  il  fece  ravvedere  de’ 
suoi  errori,  e gli  ottenne  il  perdono  dal  pon- 
tefice Giulio  111.  Sisto  allora  dall’Ordine  de’  Mi- 
nori passò  a quello  de’  Predicatori  (a) , e in 


(a)  11  convento  di  Santa  Maria  delle  Grane  in  .Mi- 
lano fu  «(nello  a cui  fu  inviato  per  opera  di  F.  Miclu  le 
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esso  coll’  assiduo  studio , colle  molte  opere  da 
sè  composte  e colle  sue  religiose  virtù  cancellò 
quella  macchia  che  il  suo  traviamento  gli  avea 
cagionata.  Ei  morì  in  Genova  in  età  di  qua- 
rantanove anni  nel  i56g.  I due  suddetti  scrit- 
tori ci  danno  il  catalogo  delle  opere  di  Sisto, 
quasi  tutte  inedite.  La  più  famosa  tra  le  stam- 
pate è la  lìibliotheca  scinda , opera  di  vasta 
estensione  e di  rara  dottrina , in  cui  egli  di 
tutti  i libri  sacri  f delle  loro  vicende , de’  loro 
autori , de’  traduttori , degl’  interpreti , de’  ce- 
mentatori ragiona  a lungo,  esamina  le  loro  opi- 
nioni, decide  del  lor  merito,  prefigge  regole  per 
interpretar  saggiamente  i libri  medesimi,  rigetta 
F eresie  alle  quali  cercasi  il  fondamento  su’  testi 
non  bene  intesi , e tutto  in  somma  abbraccia 
e svolge  ciò  che  appartiene  a un  si  ampio  ar- 
gomento. Era  impossibile  che  un’opera  tale, 
e in  tal  tempo  intrapresa  , non  avesse  errori. 
E molti  ne  iia  infatti  quella  di  Sisto , i quali 
però  non  tolgono  ch’ella  sia  e di  gran  lode  al 
suo  autore,  e di  molto  vantaggio  a chi  ne  sa 
usar  saggiamente  ; degna  perciò  delle  diverse 
edizioni  che  ne  son  venute  a luce,  fra  le  quali 
la  migliore  è quella  di  Napoli  del  1 742  in  due 
tomi  in  foglio,  accresciuta  di  opportune  anno- 
tazioni dal  dotto  P.  Millante  domenicano.  Al 
catalogo  delle  opere  di  Fra  Sisto , datoci  da’ 
due  mentovati  scrittori,  si  debbono  aggiugnere 

ivi  facesse  la  pruova  del  nuovo  istituto  da  lui  abbrac- 
ciato ; ed  ivi  di  fatto , dopo  sei  mesi , a’  1 5 di  marzo 
del  ■ 555  fpce  la  solenne  sua  professione,  come  racco- 
gliesi  da’  monumenti  di  quel  convento  cortesemente  in- 
dicatimi dal  P.  M.  Vincenzo  Maria  Monti. 
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«lue  prediche  in  lingua  italiana  inserite  nella 
Raccolta  di  diversi  pubblicata  dal  Porcacchi  in 
Venezia  nel  i56o. 

LI.  Mentre  questi  e più  altri  valorosi  inter-  Tl^jlu\ij)ui 
preti  si  affaticavano  nel  rischiarare  i sensi  della  ilaliane  del- 
sacra  Sciittura,  alcuni  altri  occupavansi  in  re-  * 
caria  nella  volgar  nostra  lingua.  Dopo  le  più  an- 
tiche versioni  del  Malerbi  e di  altri  men  cono- 


sciuti, nel  precedente  tomo  da  noi  rammentate, 
il  primo  che  in  questo  secolo  intraprese  lo  stesso 
lavoro,  fu  Antonio  Brucioli  fiorentino;  delle  cui 
diverse  vicende  per  la  congiura  contro  il  Cardi- 
nal Giulio  de’  Medici,  in  cui  ebbe  parte,  della 
fuga  che  perciò  dovette  prendere  ritirandosi  in 
Francia , del  ritornar  eh’  ei  fece  a Firenze,  per 
esserne  poi  di  nuovo  cacciato  per  la  sua  mal- 
dicenza e pe’  sospetti  di  eresia  in  cui  cadile 
Tanno  1539,  e del  ritirarsi  che  indi  fece  a 
Venezia  insieme  co’  suoi  fratelli  di  professione 
stampatori,  veggasi  il  diligente  ed  esatto  arti- 
colo datoci  dal  conte  Mazzucchelli  ( Scriit.  ital. 
t.  a,  par.  4.  p-  21 44)-  1°  Venezia  ei  pubblicò 
la  sua  versione  italiana  della  Bibbia,  di  cui  la 
prima  intera  edizione  fu  nel  i53a  dedicala  al 
re  di  Francia  Francesco  I,  da  cui  però  non 
sembra  che  avesse  alcun  premio.  Ecco , scri- 
veva F Aretino  nel  1 538  alla  marchesa  di  Pe- 


scara ( Lett.  I.  2,  p.  9 ),  il  mio  compar  Bruciolo 
intitola  la  Biblia  al  Be,  che  è pur  Cristianis- 
simo , et  in  cinque  anni  non  ha  avuto  rispo- 
sta. E forse  che  il  libro  non  era  ben  tradot- 
to., e ben  legalo?  E forse  il  niun  gradimento 
che  quel  sovrano , per  altro  sì  splendido , 
mostrò  del  dono  del  Brucioli , nacque  dalla 
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pubblica  disapprovazione  con  cui  vide  riceversi 
quella  versione,  non  solo  pel  rozzo  stile  con 
cui  è scritta,  ma  ancora  per  le  molte  eresie 
di  cui  egli  imbrattò  la  stessa  versione,  e più 
ancora  il  diffuso  comento  in  sette  tomi  in  fo- 
glio che  poi  diede  in  luce.  Pretese  egli  di  darci 
una  versione  fatta  sugli  originali  medesimi;  ma 
come  ben  dimostra  il  Simon  ( Hist . criL  du 
V.  Testarti.  I.  a,  c.  22;  Hist  crit.  des  Versions 
du  N.  Testarti.  c.  40  ),  ei  mostrò  di  sapere 
assai  poco  la  lingua  ebraica,  e valendosi  per 
lo  più  della  latina  version  del  Pagnini , talvolta 
ancora  si  fece  conoscere  poco  intendente  della 
latina.  Grande  fu  il  romore  che  contro  di  que- 
ste fatiche  del  Brucioli  si  sollevò  in  Italia  fra 
gli  uomini  dotti  e fra’  pii  Cattolici  ; ed  esse 
furon  tosto  solennemente  proscritte.  Quindi  il 
suddetto  Aretino,  scrivendo  al  Brucioli  nel  i53y, 
lo  esorta  a disprezzare  il  chiacchierare  de'  Frati 
contro  la  sua  versione  ( Leti.  I.  1,  p.  177  ).  Non 
si  legge  però , eh’  ei  fosse  personalmente  mo- 
lestato, e continuò  a viver  tranquillo  in  Vene- 
zia almeno  fino  al  i554,  componendo  e pubbli- 
cando, moltissime  opere,  e singolarmente  tradu- 
zioni in  lingua  italiana  di  autori  greci  e latini; 
di  che  veggasi  il  sopraccitato  articolo  del  conte 
Mazzucchelli.  Ed  era  in  fatti  il  Brucioli  uom 
laborioso  oltremodo;  talché  l’Aretino  scriven- 
dogli nel  1 5/p  : Non  vi  basta  egli,  diceagli  ( ivi , 
/.  a,  p.  295),  haver  composti  più  volumi , che 
non  avete  anni?  non  vi  contentate  voi  del  nome 
sparso  per  lutto  il  Mondo  (*) ? Poco  dopo  la 

(*)  Pare  che  il  Brucioli  stesse  qualche  tempo  in 
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versione  del  Brucioli,  cioè  nel  i538,  uscì  alla 
luce  in  Venezia  quella  di  Sante  Marmocchini 
domenicano  natio  di  S.  Cassìano  nella  diocesi 
di  Firenze;  il  quale  però,  come  osserva  il  P.  le 
Long,  si  prelisse  anzi  di  correggere  e miglio- 
rare quella  del  Brucioli,  che  di  darne  una  nuova. 
Di  lui  e di  altre  opere  da  lui  o ideate  o com- 
poste parlano  i PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script. 
Orci.  Praed.  L 2 , p.  124).  Un’  altra  versione 
italiana  fu  pubblicata  in  Ginevra  nel  1062,  la 
quale  in  somma  è quella  stessa  del  Brucioli , ma 
quanto  allo  stile  corretta  e fatta  più  elegante  ; 
e di  essa  vuoisi  che  fosse  autore  un  colai  Fi- 
lippo Rustici , di  cui  non  si  ha  alcun’ altra  no- 
tizia ( V.  Gerdes.  Specimen  Ital.  reform.  p.  3 29  ). 
Finalmente,  per  tacere  di  alcune  versioni  di 
libri  particolari  della  sacra  Scrittura,  e di  al- 
tre che  non  han  mai  veduta  la  luce,  abbiamo 
due  versioni  del  Testamento  nuovo,  una.  di 
Zaccaria  da  Firenze  domenicano , stampata  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  i536,  l’altra  di 
Massimo  Teofilo  stampata  in  Lione  nel  1 55 1 , 
la  qual  seconda  dal  le  Long  si  annovera  tra  le 
versioni  de’  Protestanti. 

LTI.  Più  saggiamente  si  adoperarono  altri  o 
ad  intraprendere  nuove  versioni  latine , o a 

Ferrara,  o che  almeno  godesse  della  protezione  del  duca 
Alfonso  I -,  perciocché  in  questo  ducale  archivio  si  con- 
serva una  lettera  da  lui  scritta  da  Venezia  a’  17  di  lu- 
glio del  i538  al  duca  Ercole  li , in  cui  gli  dà  avviso 
di  aver  tradotta  e contentata  tutta  la  sacra  Scrittura  , 
la  quale  in  gran  parte  è a lui  dedicata  in  memoria 
della  servitù  che  già  aveva  avuta  col  duca  Alfonso  di 
lui  padre  , che  frattanto  gli  manda  la  traduzione  delle 
Pistole  e degli  Evangglii  che  si  leggono  fra  l’anno. 


I.n. 

Altre  Culi- 
che  intorno 
alla 
•ima. 
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correggere  la  Volgata.  Sante  Pagnini  lucchese 
dell1  Ordine  de'  Predicatori , di  cui  dovremo 
altrove  vedere  quanto  giovasse  allo  studio  della 
lingua  ebraica,  si  accinse  a tradur  nuovamente 
il  vecchio  e il  nuovo  Testamento , e la  prima 
edizione,  seguita  poi  da  più  altre,  ne  fu  fatta 
in  Lione  nel  i5a8  (a).  Diversi  sono  i giudizi  che 
ne  han  dato  gli  uomini  dotti,  de’  quali  alcuni 
F esaltano  come  la  più  fedele  ed  esatta,  altri 
la  riprendono  come  rozza  ed  oscura,  e talvolta 
ancor  non  conforme  al  senso  del  testo.  I lor 
sentimenti  si  posson  vedere  insieme  raccolti 
dal  P.  le  Long  ( Bibl.  sacra,  L i,  p.  286 , ec. 
ed.  Paris.  1^28),  e io  desidero  che  venga  fatto 
ad  alcuno  di  conciliarli  felicemente  tra  loro.  Giù 
abbiam  parlato  di  quella  che  pubblicò  il  Cia- 
rlo , il  quale , anzi  che  fare  una  nuova  versione, 
volle  correggere  e migliorar  la  Volgata.  Alcuni 
altri  libri  particolari  furon  da  altri  con  nuove 
versioni  tradotti}  e io  accennerò  solo  il  Can- 
tico de’  Cantici  e il  libro  di  Giobbe  nuova- 
mente dal  loro  originale  tradotti  in  latino  da 
Pietro  Quirini , detto  al  secolo  Vincenzo , dot- 
tissimo monaco  camaldolese,  di  cui  e di  altre 
opere  da  lui  scritte  parlano  a lungo  i PP.  Mitta- 
relli  e Costa  doni  (Annoi,  camalli,  t 7,  p.fòi,  ec.  ). 
Ciò  non  ostante,  desideravasi  ancora  una  più 
esalta  edizione  della  sacra  Scrittura.  Fin  da’ 

(a)  Prima  dell’intera  versione  della  sacra  Bibbia  avea 
il  Pagnini  fin  da’  tempi  di  Leon  X pubblicata  quella 
del  Salterio , aggiuntivi  i Conienti  de’  Rabbini.  Ra- 
rissima ne  è l’edizione,  come  si  può  vedere  nel  Ca- 
talogo della  Biblioteca  Piacili  (f.  1 , p.  35),  e in  un 
opuscolo  del  P.  Contini  sull’opera  stessa  (N.  /idee. 
d Oputc.  t.  3 1 ). 


\ 
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tempi  di  Pio  V e di  Gregorio  XIII  si  era  pénsato 
a pubblicar  di  nuovo  con  maggior  diligenza  la 
greca  Version  de’  Settanta.  Molti  de’  più  dotti 
teologi  furono  a ciò  impiegati,  e tra  gl’ Italiani 
furono  i cardinali  Sirleto  e Antonio  Caraffa,  e 
inoltre  Latino  Latini,  Mariano  Vittorio,  Antonio 
Agellio  teatino,  Roberto  Bellarmino  e Paolo  Go- 
mitolo gesuiti,  e Fulvio  Orsini  ( Le,  Long.  I.  cit. 
p.  187,  ec.  ).  Per  opera  di  essi  e di  altri  Ol- 
tramontani , fra’  quali  molto  affaticossi  singo- 
larmente Pietro  Morino  francese,  uscì  finalmente 
in  Roma  a’  tempi  di  Sisto  V nel  1587  la  ma- 
gnifica edizione  della  Version  de’  rxx.  L’anno 
seguente  fu  posta  in  luce  nella  stessa  città  la 
traduzion  latina  della  stessa  versione,  di  cui  la 
principal  lode  si  dee  a Flaminio  Nobili  lucchese, 
uomo  assai  dotto,  professore  di  filosofia  nel- 
l’università di  Pisa  e autor  di  più  opere  filoso- 
fiche , ascetiche  e morali . di  cui , oltre  altri 
scrittori,  dice  gran  lodi  il  Caro  in  due  lettere 
a lui  scritte  (t  3,  lett.  148,  203).  Ma  la  più 
celebre  fu  l’ edizione  della  Volgata  fatta  a’  tempi 
di  Sisto  V,  e venuta  in  luce  nel  1590.  Il  No- 
bili , l’ Agellio , Lelio  Laudi  da  Sessa  teologo 
del  Cardinal  Caraffa,  e poi  vescovo  di  Nardo, 
il  Morino  e Angiolo  Rocca  agostiniano  furono 
quelli  che  in  tal  lavoro  occuparonsi  principal- 
mente; e Sisto  V volle  egli  stesso  rivederla 
ed  esaminarla  minutamente.  Ma  benché  dot- 
tissimi fosser  gli  uomini  in  ciò  adoperati , e 
benché  niuna  diligenza  e niuna  fatica  da  essi 
si  ommettesse , appena  nondimeno  cominciò 
questa  edizione  a correr  per  le  mani  de’  dotti , 
che  vi  si  ravvisarono  parecchi  errori,  e parve 
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ch’ella  non  abbastanza  corrispondesse  all'espet- 
tazion  concepitane.  Perciò  il  pontefice  cercò 
studiosamente  di  sopprimerne  tutte  le  copie} 
dal  che  è venuta  la  rarità  di  questa  edizione, 
l’altissimo  prezzo  a cui  ella  suol  porsi,  e la 
frode  di  coloro  che,  mutandoli  frontespicio  , 
spacciano  per  edizione  di  Sisto  la  posterior 
di  Clemente.  Morto  poco  tempo  appresso  quel 
papa,  Gregorio  XIV  formò  una  congregazione 
di  molti  teologi,  fra’  quali,  oltre  i già  nomi- 
nati in  addietro,  ebber  luogo  i cardinali  Mar- 
cantonio Colonna,  Agostino  Valiero  e Federigo 
Borromeo , Pietro  Ridotti  da  Tossignano  Mi- 
nor conventuale,  vescovo  allora  di  Sinigaglia, 
ed  altri,  i nomi  de’  quali  si  posson  vedere 
nell’  opuscolo  del  sig.  Giambernardino  Tafuri  , 
in  cui  ha  pubblicato  un  frammento  degli  Atti  di 
questa  congregazione  (Calogerà,  Pace.  ■ t 3i, 
p.  1 55,  ec. ).  E questi,  presa  di  nuovo  a esa- 
minar la  Volgata,  ne  diedero  finalmente  sotto 
Clemente  Vili  nel  1 5ga  una  nuova  edizione. 
Le  quali  cose  io  accenno  sol  brevemente,  per- 
chè notissime  a tutti,  e in  mille  libri  narrate. 
Di  molti  fra  que’  teologi  mentovati  poc’  anzi 
abbiamo  già  parlato , o parleremo  altrove  a 
luogo  più  opportuno.  Io  dirò  qui  solamente  di 
Antonio  Ageìlio,  cherico  regolare  teatino  e natio 
ili  Sorrento,  di  cui,  oltre  gli  scrittori  del  suo 
Ordine , ha  diligentemente  parlato  il  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt.  ital  t.  i,  par.  i,  p.  181  ) (a). 

(a)  Più  esatte  .ancor  son  le  notizie  che  di  questo 
scrittore  ci  ha  date  il  P.  d’ Afflitto  ( Mrm.  digli  Scritt. 
riajiol.  t . i , p.  i33),  il  quale  osserva  che  Aiello  ne 
fu  il  vero  cognome , benché  egli  latinamente  si  chia- 
masse Agellio. 


i 
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Egli  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  maestro  il 
celebre  Guglielmo  Sirleto  poi  cardinale,  che 
abitando  allora  nella  casa  di  que’  religiosi  istrni- 
vali  nelle  sacre  lettere.  I felici  progressi  che 
sotto  si  valoroso  maestro  fece  l’ Agellio  nelle 
lingue  orientali , come  gli  ottenner  gran  nome 
tra’  suoi  ^ da’  quali  fu  impiegato  in  ragguarde- 
voli cariche , così  il  fecer  trascegliere  da’  ro- 
mani pontefici  tra’  deputati  alle  quattro  riferite 
edizioni,  e gli  meritarono  da  Clemente  Vili  la 


ricompensa  del  vescovado  di  Acerno,  conferi- 
togli nel  i5g3.  Undici  anni  appresso,  volendo 
il  pontefice  averlo  vicino  per  giovarsi  d’un  uom 
sì  dotto,  l’ Agellio  rinunciò  il  vescovado,  e tor- 
nato a Roma , ivi  finì  di  vivere  nel  1608  in 
età  di  sefctantasei  anni.  Il  suddetto  scrittore  ci 


ha  dato  il  catalogo  delle  molte  opere  sì  edite 
che  inedite  dell’ Agellio , che  sono  principal- 
mente Comenti  su  varie  parti  della  sacra  Scrit- 
tura , fra’  quali  i più  stimati  son  quelli  su’  Sal- 
mi, e traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere  di 
S.  Cirillo  e di  Proclo  patriarca  di  Costantino- 
poli. Alle  testimonianze  a lui  onorevoli  che  il 
co.  Mazzucchelli  o riferisce,  o accenna,  io  ag- 
gingnerò  solo  quella  di  Latino  Latini  che  in 
una  sua  lettera  del  i586  al  Cardinal  Ahtonio 
Perenotto,  citata  dal  P.  Lagomarsini  ( Pogian. 
Epist.  t.  2,  p.  2^4)»  così  ne  dice:  Antonius 
Agellius  Neapolitanus  Sacerdos  ex  eorum  so- 
dalitìo , quos  Clericos  Regulares  vocant,  San- 
ctique  Silvestri  sacram  aedem  incolunt . . . urius 
ex  omnibus,  quos  noverarli,  in  sacrarum  lit- 
terarum  studiis , triplici  linguarum  scientia  pfae- 
ditus , ita  versatus  est,  ut  inter  eos , qui  ad 
Tikaboschi,  Voi.  X.  38 
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SS.  Biblia  Graeca  restituenda  atque  illustrartela 
jam  ante  quinquennium  electi  sunt,  primum 
locum  obtineat.  Neque,  in  ea  tantum  gravis- 
sima curatione  munus  suum  implet,  sed  et 
Cyrilli  XVII  de  adoratione  in  Spiritu  libros 
Latinos  jècit,  et  in  Psalmos  multa  compara- 
va, aliquando  ad  communem  utilitatem  publi- 
canda. 

, LUI.  La  storia  ecclesiastica  finalmente  dee 
jì  noria  «c-  qui  aver  luogo.  JNè  io  mi  tratterrò  in  rammen- 
. tiuiijn.  tare  ajcune  gtorie  particolari , come  quelle  di 
Leon  X e di  Adriano  VI  scrìtte  dal  Giovio , 
quella  di  S.  Pio  V scritta  da  Girolamo  Catena, 
di  cui  abbiamo  inoltre  un  tomo  di  lettere  latine 
e altri  opuscoli  stampati  in  Pavia  nell’anno 
col  titolo  Hieronynù  Catenae  Academici  Affi- 
dati Latina  monumenta  ; e 1’  altra  Vita  ancor 
più  pregiata  dello  stesso  pontefice  scritta  dal 
P.  Giannantonio  Gabuzio  barnabita , la  Vita  del 
Cardinal  Commendone  scritta  da  Antonio  Maria 
Graziai»,  del  qual  autore  diremo  altrove;  quelle 
di  monsig.  della  Casa  e de’  cardinali  Bembo  e 
Polo  scritte  da  Lodovico  Beccadelli  nobile  bo- 
lognese (a) , arcivescovo  di  Ragusi  e celebre 
per  letteratura  a’  suoi  tempi , autore  ancora 
della  Vita  del  Petrarca  e di  altre  opere  inedite; 
intorno  a cui  si  può  consultare  il  diligente  ar- 
ticolo del  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ita l.  t a, 

(a)  Del  Beccadelli  ha  parlato  anche  più  esattamente 
il  co.  Fantuzzi  ( Scritt . bologn.  t.  2,  p.  5,  ec.  ) , c ne 
abbiano  poscia  avuto  un  luminoso  elogio  scritto  con 
eleganza  non  meno  che  cou  esattezza  da  monsignor  Al- 
fonso Boufìoli  nato  Malvezzi , stampato  in  Bologna 
nel  1790. 
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par.  a,  p.  576,  ec.)  ; due  Storie  dello  Scisma 
d’ Inghilterra,  una  di  Bernando  Davanzali,  che 
credasi  da  alcuni  una  compendiosa  traduzion 
dal  latino  di  Niccolò  Sandero  (Zeno , Note  al 


Fontan.  t.  3,  p.  3o6);  l’altra  assai  più  diffusa 
di  Girolamo  Pollini  domenicano.  Io  lascio  pari- 
menti in  disparte  le  storie  d’ alcune  Chiese  par- 
ticolari, come  le  Vite  de’  Patriarchi  di  Aqui- 
leia  di  Antonio  Bellone,  pubblicate  dal  Muratori 
( ScritL  Rer.  ital.  t 16,  p.  3,  cc.),  del  quale 
autore  parla  più  a lungo  il  co.  Mazzucc belli 
( l.  cit.  p.  696);  la  bell’opera  di  monsig.  Carlo 
Bascapè  barnabita  e vescovo  di  Novara  intorno 
a quella  sua  Chiesa,  intitolata  Novaria;  il  libro 
del  medesimo  autore  De  Metropoli  Mediola- 
nensi  colle  Vite  degli  Arcivescovi  di  quella 
Chiesa , e quella  separatamente  stampata  di 
S.  Carlo  Borromeo,  oltre  più  altre  opere  di 
questo  non  men  dotto  che  pio  scrittore,  degno 
alunno  e imitatore  del  sopradetto  S.  Carlo  (Maz- 
zucch.  I.  cit  t.  3,  par.  1,  p.  5n);  la  Storia 
della  Chiesa  di  Bergamo  intitolata  de  Vìnea 


lìergomensi  di  Bartolommeo  Peregrino } le  Vite 
de’  Vescovi  di  Trento  di  Gian  Pirro  Pincioj 
l’Epitome  della  Storia  de’  Papi  del  Panvinio, 
il  qual  celebre  uomo  si  dovrà  altrove  da  noi 
rammentare  ; ed  altre  opere  di  somigliante 
natura , delle  quali  noi  andavamo  diligente- 
mente cercando  in  addietro,  quando  la  scar- 
sezza dell’argomento  ci  costringeva  a non  tra- 


sandare qualunque  ancor  più  piccolo  opuscolo. 
Or  che  grandi  oggetti  ci  si  offrono  da  ogni 
parte,  ci  è forza  l’occuparci  solo  di  essi,  per 
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non  condurre  quest’  opera  a una  eccessiva  lun- 
ghezza (*). 


(*)  Fra  le  Chiese  particolari , la  cui  stona  venne  in 
questo  secolo  illustrala  da’  dotti  scrittori , Tu  quella  di 
SI  onrcalc  in  Sicilia,  della  quale  si  pubblicò  in  Roma  la 
Storia  sotto  il  nome  di  Gianluigi  Lello  segretario  del 
Cardinal  Lodovico  de  Torres  arcivescovo  di  quella  città  , 
dello  il  giovane  a distinguerlo  da  un  suo  zio  che  nella 
stessa  dignità  arcalo  preceduto.  Essa  però  è veramente 
opera  del  medesimo  cardinale , come  ci  mostrano  al- 
cune delle  moltissime  lettere  di  uomiui  eruditi  ad  esso 
scritte,  che  in  tre  tomi  unite  tuttor  si  conservano  in 
Roma  presso  monsignor  Ferdinando  de  Torres  della 
stessa  famiglia.  Questo  commercio  solo  uvuto  dal  car- 
dinale con  tanti  celebri  uomini , tra  i quali  sono  il  Ra- 
mino, il  Bellarmino,  il  Possevino , il  Cardinal  Federigo 
Borromeo , i vescovi  Giovenale  Ancina  e Antonmana 
Oraziani , Lorenzo  Frizzoli , Berlmgero  Gessi,  Torquato 
Tasso,  l’Eritreo  e più  altri,  basta  a mostrarci  ch’egli 
avea  diritto  ad  esser  da  essi  amato  e stimato.  Il  Ba- 
ronio  in  fatti  nella  prefazione  alle  sue  note  sul  Marti- 
rologio romano , stampate  nel  t586 , confessa  di  aver 
soggettala  quella  sua  opera  all’esame  del  Torres,  che 
allora  non  contava  che  trentacinque  anni , perciocché 
egli  era  nato  in  Roma  nel  i55i.  Mei  i588  fu  nominato 
arcivescovo  di  Monreale,  e nel  1696  fu  annoverato  tra’ 
cardinali.  Egli  fu  di  non  picciolo  giovamento  alla  sua 
Chiesa  col  pastorale  suo  zelo  e con  più  opere  di  pietà 
c di  munificenza , che  si  posso»  vedere  esposte  dal 
Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra;  ma  singolarmente  colla 
fondazione  del  seminario,  a cui  aggiunse  una  copiosa  e 
sceltissima  libreria  , nella  quale  fra  le  altre  cose  con- 
servanti più  di  sessanta  volumi  di  relazioni , di  contro- 
versie, di  avvisi  letterani,  altri  stampati,  altri  mano- 
scritti , che  da  ogni  parte  egli  andava  studiosamente 
adunando.  Mori  in  Roma  a’  9 di  luglio  del  1609  in  età 
di  cmquant’  otto  anni , e fu  sepolto  nella  sua  chiesa  ti- 
tolare di  S.  Pancrazio.  Delle  notizie  di  questo  dotto 
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LTV.  Al  primo  nascere  dell’eresia  di  Lutero,  , , 
alcuni  de’  seguaci  di  esso,  affine  di  sedurre  più  «rj.iui  a,- 
agevolmente  gl’  incauti , presero  a formare  un 
nuovo  corpo  di  Storia  ecclesiastica,  nella  quale 
il  principal  loro  scopo  era  il  persuader  clic  la 
Chiesa  romana  area  dopo  i primi  secoli  dege- 
nerato dalle  sue  leggi , ed  erasi  ancor  allonta- 
nata dall’ antica  credenza;  che  ne’  primi  tempi 
i dogmi  della  fede  erano  stati  que’  medesimi 
che  allor  da  Lutero  si  proponevano  ; clic  ad 
essi  conveniva  perciò  ritornare , riformando , 
dicevan  essi,  gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti. 

In  tredici  centurie  divisero  essi  la  loro  opera, 
quanti  furono  i secoli  che  in  essa  compresero, 
la  quale  dal  detto  titolo , e dal  luogo  in  cui 
fu  composta , fu  detta  Centuriac  magdcbur - 
genses,  ed  uscì  al  pubblico  in  Basilea  in  otto 
tomi  dal  i55c  al  j 5^4-  Quest’opera,  appena 
vide  la  luce,  eccitò  il  zelo  de’  dotti  cattolici; 
e alcuni  di  essi  si  accinsero  a confutarla.  Il 
primo  ad  uscir  in  campo  fu  il  Muzio  che  due 
libri  della  Storia  ecclesiastica  opposti  alle  due 
prime  centurie  diede  in  luce  nel  15^0,  in  cui 
ribatte  e convince  molte  delle  bugie  da’  cen- 
turiatori  francamente  spacciate , e scuopre  le 
loro  frodi.  Benché  questi  due  libri  del  Muzio 
‘abbian  più  cose  degne  di  lode,  essi  nondimeno 
son  molto  lungi  da  quella  critica  e da  quella 


prelato,  ch’io  per  la  più' parte  avrei  invano  cercatene’ 
libri  stampati,  son  debitore  al  sig.  Pietro  Pasqnaloni 
che  da  Roma  me  le  ha  cortesemente  trasmesse.  Di  lui 
ancora  ci  ha  date  belle  notizie  il  valoroso  sig.  Annibaie 
M, motti  nella  sua  opera  degli  Uditori  di  Rota  perugini 
(p.  120,  ec.  ). 
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erudizione  che  ad  opera  di  tale  argomento  si 
conveniva.  Forse  se  n’avvide  egli  stesso,  e per- 
ciò non  andò  più  oltre  nel  suo  lavoro.  E ve- 
ramente, benché  questa  e alcuni  altri  libri  da’ 
Cattolici  pubblicati  mettessero  in  chiaro  le  im- 
posture e le  calunnie  de’  Maddeburgesi , bra- 
tnavasi  nondimeno  che  ad  un’  opera  voluminosa 
e a una  intera  Storia  ecclesiastica  de’  primi  tre- 
dici secoli  un’altra  opera  somigliante  si  contrap- 
ponesse , che  superando  nella  sceltezza  delle 
notizie  e nella  copia  de’  monumenti  quella  degli 
avversari , la  spogliasse  interamente  di  quella 
stima  e di  quell’autorità  che  il  favor  del  partito 
le  conciliava.  A questa  grand’opera  fu  trascelto 
Cesare  Baronio  nato  in  Sora  a’  3i  di  ottobre 
del  1 538 , e entrato  circa  il  i56o  nella  Congre- 
gazione, dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Io  non 
ne  scriverò  la  vita,  nè  farò  menzione  delle  rare 
virtù  di  cui  mostrossi  adorno,  poiché  oltre  1’  e- 
satlo  articolo  che  ne  abbiamo  nel  co.  Mazzuc- 
chelli  ( Scritt . ital.  t 2,  par.  1,  p.  387),  e oltre 
i molti  scrittori  della  Vita  di  questo  gran  car- 
dinale , citati  dal  medesimo  autore,  una  nuova 
e assai  più  ampia  Vita  ne  abbiam  poscia  avuta 
dal  P.  Baimondo  Alberici  della  medesima  con- 
gregazione da  lui  premessa  a’  tre  tomi  di  let- 
tere e di  opuscoli  del  Baronio  stampati  in  Roma. 
Lasciamo  dunque  che  ognun  ne  vegga  presso 
essi  le  più  precise  notizie,  e tratteniamoci  sol- 
tanto in  riflettere  al  molto  che  a lui  debbe  la 
storia  ecclesiastica.  Questa  era  stata  finallora 
oscura  ed  intralciata  per  modo,  che  appena  po- 
teva sperarsi  di  rischiararla.  Il  ìv  e il  v secolo 
della  Chiesa  avea  avuti,  è vero,  parecchi  dotti 


Digitized  by  Google 


SECONDO  5f)g 

scrittori,  da’  quali  si  potean  ritrarre  gran  lumi, 
come  Eusebio,  Soromeno,  Socrate  ed  altri.  Ma 
le  loro  Storie  erano  per  lo  più  ristrette  entro 
certi  conGni,  e non  erano  esenti  dallo  spirito 
di  partito  che  non  lasciava  prestar  fede  intera- 
mente a’  lor  detti.  Conveniva  adunque  esami- 
nare i loro  racconti,  confrontarli  tra  loro,  ri- 
cercare nell’ opere  di  tanti  altri  scrittori  di  que’ 
tempi,  onde  o confutare  le  loro  narrazioni,  o ad 
esse  aggiugnere  nuova  luce.  A1  gravi  ed  autore- 
voli storici  inoltre  eransi  frammischiati  scrittori 
favolosi  5 agli  Atti  veri  de’  Martiri  molti  falsi 
ed  apocrifi  ; alle  opere  genuine  de’  santi  Padri 
molte  falsamente  loro  attribuite  ; e di  maturo 
giudizio  facea  bisogno  per  discernere  le  buone 
merci  dalle  supposte.  Venendo  poi  a1  tempi  più 
bassi , ogni  cosa  era  tenebre  ed  oscurità.  Pochi 
scrittori , e per  lo  più  privi  di  critica  al  pari 
che  d’eleganza,  si  oflrivan  per  guida 5 e il  se- 
guirli alla  cieca , era  lo  stesso  che  darsi  in  brac- 
cio all’  errore.  La  biblioteca  Vaticana  conservava 
una  sterminata  copia  di  monumenti  autentici, 
di  lettere  originali , di  atti , di  decisioni.  Ma 
qual  fatica  richiedevasi  a ricercare  fra  un’  im- 
mensa farragin  di  carte  tuttociò  che  potesse 
fare  all’intento,  e ciò  per  una  storia  che  tutte 
dovea  abbracciare  le  parti  del  mondo , e sten- 
dersi a tutti  i secoli  I Questo  fu  il  gran  campo 
in  cui  entrò  coraggiosamente  il  Baronio , e in 
cui  si  affaticò  per  lo  spazio  di  circa  qnarant’an-  » 
ni,  cioè  dal  i568  fino  al  1607,  in  cui  a’  3o  di 
giugno  fini  di  vivere,  dopo  essere  stato  nel  1596 
onorato  della  porpora  da  Clemente  Vili,  e fatto 
ancor  bibliotecario  della  santa  Sede.  Frutto  di 


6ot>  LIBRO 

sì  grande  fatica  furono  i dodici  tonai  di  Annali 
ecclesiastici  da  lui  dati  alla  luce , il  primo 
nel  i588,  l’ultimo  nel  1607,  oltre  i materiali 
raccolti  per  tre  altri  tomi , de’  quali  poi  fece 
uso  il  continuatore  Odorico  Rinaldi.  In  essi  ei 
giunse  fino  al  1198,  cioè  fino  a que’  tempi 
ne’  quali  la  Storia  cominciava  ad  essere  ornai 
più  chiara  e più  certa.  Era  egli  possibile  che 
un  uomo,  fosse  egli  pure  il  piu  dotto  che 
mai  avesse  avuto  il  mondo,  potesse  correr  un 
mar  sì  vasto  e sparso  di  tanti  scogli , senza 
mai  inciampare  e rompere  ad  alcuno  di  essi? 
Spesso  di  fatti  il  Baronio  è caduto  in  errore  j 
ha  adottato  più  favole  ; ha  fatto  uso  più  volte 
di  scritti  apocrifi  ; ha  ommesse  non  poche  cose 
importanti*,  e ha  usato  ancor  di  uno  stile  non 
molto  colto  e più  del  bisogno  diffuso.  Ma  fra 
tutti  questi  difetti  quanti  pregi  dobbiamo  noi 
ammirare  in  questo  scrittore  ! Qual  copia  di 
bellissimi  monumenti  ha  egli  prima  di  ogni  altro 
prodotti!  Quante  favole  ricevute  finallora  e adot- 
tate da  tutti , ha  egli  confutate  ! Quanti  intral- 
ciatissimi punti  di  storia  ha  rischiarali  felice- 
mente ! Quanto  meglio  ha  ordinata  la  cronolo- 
gia, e l1  epoche  più  memorabili!  In  qual  luce  ha 
posta  la  costante  e per  tutti  i secoli  continuata 
dottrina  della  Chiesa  romana  in  ciò  che  appar- 
tiene al  dogma  ! Non  è perciò  a stupire  se  i Pro- 
testanti, rimirando  quest’opera  del  Baronio  come 
una  delle  più  forti  armi  contra  essi  rivolte,  in 
sì  gran  numero  si  levaron  tosto  a combatterla. 
La  serie  de’  loro  scritti  si  può  vedere  presso 
il  co.  Mazzucchelli  che  diligentemente  annovera 
ancor  le  risposte  lor  fatte  da  molti  scrittori 
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cattolici , e più  altri  libri  venuti  a luce  altri 
contro  il  Baronio , altri  a difesa  di  esso , e le 
diverse  edizioni  e l’altissimo  applauso  con  cui 
gli  Annali  furono  ricevuti.  Io  accennerò  qui  so- 
lamente dueOompendii  che  appartengono  a que- 
sto luogo,  uno  latino,  l’altro  italiano,  il  primo 
del  P.  Giangabriello  Bisciola  modenese  della 
Compagnia  di  Gesù , che  abbracciò  i primi 
dieci  secoli,  e fu  stampato  in  Venezia  nel  1602, 
l’altro  di  monsig.  Francesco  Panigarola  vescovo 
d’Asti,  che  si  ristrinse  al  primo  secolo  solamen- 
te, e fu  stampato  in  Roma  nel  1590.  11  P.  Bi- 
sciola inviò  il  suo  Compendio  con  sua  lettera  al 
Baronio  stesso  3 ed  essa  è stata  di  fresco  stam- 
pata tra  quelle  del  medesimo  cardinale  ( Epist . 
Caes.  Baron.  t.  2,  p.  27)  (a).  Oltre  gli  Annali, 
più  altre  opere  diè  alla  luce  il  Baronio,  delle 
quali  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  co.  Maz- 
zucchelli , dovendosi  loro  aggiugfiere  solamente 
i tre  tomi  già  mentovati  di  lettere  e di  opu- 
scoli. Io  farò  qui  menzione  del  Martirologio  ro- 
mano, ch’egli  emendò  e corresse  e illustrò  con 
conienti,  e fu  stampalo  la  prima  volta  in  Roma 
nel  i586,  opera  aneli’ essa  che,  comunque  non 
priva  di  errori,  ci  scuopre  nondimeno  la  vasta 
erudizion  dell’autore,  intorno  alla  quale  è degna 
d’ esser  letta  la  dedicatoria  del  P.  Alessandro 
Politi  delle  Scuole  Pie  al  pontefice  Benedet- 
to XIV^  premessa  alla  nuova  ristampa  con 

(«)  Del  Bisciola  e >lel  suo  Compendio  degli  Annali 
del  Baronio  si  posson  vedere  più  esatte  notizie  nella 
Biblioteca  modenese  ( /.  1 , p.  337  , ec.  ; t.  G , p.  34  )• 


tv. 

Scrii  tori 
delle  Vii* 
ari  Santi. 
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nuovi  conienti  illustrata  da  quel  dotto  religioso, 

e stampata  in  Firenze  nel  iy5i  (*). 

LV.  Potrebbe  qui  farsi  ancora  onorevol  men- 
zione della  bell’opera  di  Agostino  Tondelli  bar- 
nabita sulla  Storia  del  Testamento  vecchio  ; 
ma  ella  non  fu  dal  suo  autor  pubblicata  che 
nel  1610,  e perciò  ci  riserbiaino  a parlarne 
nella  storia  del  secolo  susseguente.  Qui  dunque 
port-em  fine  al  capo  presente  con  parlare  di  al- 
cuni scrittori  che  molto  illustrarono  la  storia 
ecclesiastica , o col  raccoglier  le  Vite  de’  Santi 
e col  rischiarare  le  loro  geste,  o collo  scrivere 
le  storie  degli  Ordini  religiosi.  Tra’  primi  deesi 
rammentare  con  lode  Luigi  Lippotnano,  ve- 
scovo prima  di  Modone,  poi  di  Verona,  e fi- 
nalmente di  Bergamo,  adoperato  da’  pontefici 
in  più  nunziature,  presidente  al  concilio  di  Tren- 
to, e uomo  assai  dotto  nelle  lingue  straniere, 

(*)  Net  parlare  degli  Annali  del  Baronio  doveasi  nn- 
cor  far  menzione  di  Federigo  Me  zio  nato  in  Galatina 
a’  20  di  novembre  del  i55i  di  nob.l  Famiglia,  che  ivi 
tuttora  sussiste , teologo  del  Cardinal  Giulio  Santorio 
in  Roma , maestro  negli  studi  di  Pietro  Aldobrandino 
nipote  di  Clemente  Vili,  ed  indi  nel  1602  eletto  ve- 
scovo di  Termoli,  e morto  ivi  nel  1612,  dopo  aver 
retta  con  molto  telo  quella  Chiesa  per  lo  spazio  di  dieci 
anni.  Quanto  havvi  di  passi  di  autori  greci  tradotti  iu 
latino  negli  Annali  ecclesiastici,  tutto  deesi  al  profondo 
sapere  del  Mezio  in  quella  lingua , come  lo  stesso  Ba- 
ronio sinceramente  confessa,  ricolmandolo  perciò  con- 
tinuamente di  somme  lodi.  Piò  altre  opere  ancora  ei 
tradusse  dal  greco,  e alle  ricerche  di  esso  debbonsi  an- 
cor gli  Atti  dei  Concilio  VII!  di  Costantinopoli,  che  si 
credevan  perduti,  e che  da  lui  ritrovati,  furon  poscia 
dati  alla  luce  dal  gesuita  Gretzero. 
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nella  storia  sacra  e nella  teologia.  Egli  è pro- 
babilmente quel  Lippomano  stesso  di  cui  allora 
ancor  giovane  fa  un  belP  elogio  il  Vida  sul  prin- 
cipio del  libro  terzo  della  Poetica,  qual  si  legge 
nel  codice  altre  volte  citato  del  signor  baron 
Vernazza , e che  manca  nelle  edizioni  ; dal  quale 
anche  raccogliesi  che  fin  da  quel  tempo  ei  fu 
vicino  ad  essere  cardinale,  ma  che  per  invidia 
altrui  ne  fu  escluso: 

Aspice  ut  ante  alio*  jnvenis  Lipomnnus  in  altura 
Nititur,  et  bijugi  j un  j«m  capita  ardua  monti* 
Contendit  prensare  manu;  quando  omnia  Musi* 
Posthabet,  atque  unum  col it  almi  Heliconi*  arnorem. 
Nec  curai , sibi  quod  fortunae  crimine  iniquae 
Abstulerit  modo  promissos  sors  invida  lionore*. 

Cui  si  purpureo  debentia  fata  dedissent 
Romanos  inter  patres  lulgere  galero , 

Praesidium  Musi*  magnum , sacrisque  Poeti* 

A fl  ore t,  atque  suus  doclis  honor  artibus  esset. 

Ma  egli  poscia , lasciati  i poetici  studi , tutto  si 
volse  a’  sacri.  Una  catena  di  antichi  Interpreti 
greci  e latini  sulla  Genesi,  sull'Esodo  e su  al- 
cuni Salmi,  fu  (a  prima  opera  con  cui  egli  dià 
saggio  del  suo  sapere.  Quindi  nel  1 553  ei  pub- 
blicò in  lingua  italiana  La  confermazione  e sta- 
bilimento di  tutti  i dogmi  cattolici,  opera  per 
ordin  di  lui  già  cominciata  in  Verona  dal  ca- 
nonico Maffeo  Albertini  e dall'  arciprete  Gio- 
vanni del  Bene,  e da  lui  stesso  poi  riveduta  e 
oltre  al  doppio  accresciuta  ( Fontan.  Bibl.  colle 
Note  del  Zeno,  t a,  p.  447)»  e l’anno  seguente 
pubblicò  pure  in  lingua  italiana  l’Esposizione 
sopra  il  Simbolo  apostolico  (ivi,p.  43a).  Opera 
di  assai  più  ampio  lavoro  furon  le  Yite  de’ 
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Santi , delle  quali  egli  raccolse  e pubblicò  sette 
tomi,  lasciando  apparecchiato  ancora  P ottavo , 
che  fu  poi  pubblicato  da  Girolamo  di  lui  ni- 
pote. Pare  che  l’esercitarsi  su  questo  argomento 
fosse  in  particolar  modo  riserbato  a’  Venezia- 
ni ; poiché  già  abbiam  veduto  quanto  in  ciò  si 
fossero  adoperali  Pietro  Calo,  Pietro  de’  Natali 
e Niccolò  Malermi.  Ma  le  lor  opere , se  giova- 
vano alla  pietà  de’  Fedeli,  non  bastavano  all’i- 
struzione de’  dotti  e alla  confusion  degli  ere- 
tici, perchè  esse  erano  per  lo  più  scritte  con 
poca  crìtica,  e ingombre  di  gravi  errori.  Il  Lip- 
pomano  attinse  a fonti  migliori , e raccolse  le 
Vite  da  autori  contemporanei  e gravi,  greci  e 
latini,  valendosi  a tal  fine  ancora  d’altri  uomini 
dotti  nel  greco,  come  di  Genziano  Erveto , di 
Guglielmo  Sirleto  e di  Pierfrancesco  Zino.  Quindi 
quest’opera  del  Lippomano  fu  allor  ricevuta  con 
molto  applauso,  lodata  dalle  più  illustri  acca- 
demie e dallo  stesso  concilio  di  Trento  ; ed 
ella  servì  poscia  di  fondamento  a quella  del 
Surio , senza  però  che  questa,  benché  poste- 
riore, scemasse  il  vanto  alla  prima.  Essa  vien 
lodata  ancor  dal  Bollando  (Praef.  ad  Acla  SS.  ) 
che  la  dice  migliore  fra  tutte  le  raccolte  final- 
lora venute  a luce;  benché  al  perfezionarsi  che 
poi  fece  la  critica,  in  essa  ancora  si  ravvisas- 
sero non  pochi  errori.  Intorno  a quest’  opera 
si  posson  vedere  le  riflessioni  dell’eruditissimo 
Foscarini  ( Letlerat  venez.p.  357  ec-)j  ^ quale 
aggiugne  che  nell’argomento  medesimo  si  occu- 
parono Gabriello  Fiamma  canonico  Lateranense 
e poi  vescovo  di  Chioggia,  autore  di  molte 
opere  in  prosa  e in  versi  italiani,  e fra  le 
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altre  di  tre  tomi  delle  Vite  de’  Santi,  e Giam- 
mario Verdizzotti  che  proccurò,  ma  con  suc- 
cesso poco  felice,  di  ripulire  l’antica  versione 
italiana  delle  Vite  de’  santi  Padri,  per  tacere 
di  moltissimi  altri  che  o scrisser  le  Vite  par- 
ticolari di  qualche  santo,  o quelle  generalmente 
de’  santi  di  qualche  città  o provincia.  Degna 
ancora  di  molta  stima  è l’opera  di  Antonio  Gal- 
lonio  della  Congregazione  dell’Oratorio , pubbli- 
cata nel  i5yi,  intorno  a’ tormenti  de’ Martiri, 
ove  con  vastissima  erudizione,  tratta  dagli  au- 
tori sacri  e profani,  esamina  i diversi  generi 
di  crudeltà  ritrovati  a straziare  i Confessori  di 
Cristo,  e illustra  molli  passi  degli  Atti  de’  Mar- 
tiri. Egli  è ancora  autore  di  alcune  altre  opere, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  i 
compilatori  delle  ecclesiastiche  Biblioteche.  Fi- 
nalmente e in  questo  e in  altri  argomenti  di 
ecclesiastica  erudizione  molto  si  affaticò  Pietro 
Galcsini,  natio  di  Ancona,  protonotario  apo- 
stolico, che  visse  lungamente  presso  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo , a cui  fu  carissimo 
per  le  sue  virtù  e pel  suo  sapere,  e che  fini 
di  vivere  circa  il  1090.  Egli  ancora,  innanzi  al 
Baronio,  pubblicò  e illustrò  con  sue  note  il  Mar- 
tirologio romano;  ma  questo  lavoro  sembrò  quasi 
dimenticato,  dappoiché  l’opera  di  quel  dottis- 
simo cardinale  comparve  in  luce.  Ciò  non  ostante 
la  traduzione  dal  greco  in  latino  delle  Opere  di 
S.  Gregorio  Nisseno,  l’edizione  delle  opere  di 
S.  Eucherio,  di  Sai viano,  di  Aimone  e di  altri 
antichi  scrittori  sacri , e moltissime  altre  opere 
parte  stampate,  parte  inedite,  che  diligentemente 
si  annoverano  dall’Argelati  (Bibl.  Script  mediol. 
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t a,  pars  a,  p.  an3),  gli  fanno  aver  luogo  a 
ragione  tra  gli  scrittori  benemeriti  delle  scienze 
sacre. 

LVI.  Alla  storia  monastica  generalmente  ap- 
partengono 1’  opera  di  Pietro  Ricordati  che  ha 
appunto  per  titolo  Storia  monastica , e quella 
di  F.  Paolo  Morigia , intitolata  Origine  di  tutte 
le  Religioni,  che  scrisse  ancora  particolarmente 
la  Storia  del  suo  Ordine  de’  Gesuati  ; ma  di 
niuna  di  esse  si  può  abbastanza  fidare,  chi 
vuol  essere  di  questo  argomento  esattamente 
informato.  Più  pregevoli  sono  i due  tomi  della 
Storia  Camaldolese  scritti  in  latino  da  Agostino 
fiorentino  religioso  dello  stesso  Ordine , in  cui 
si  contengon  molte  erudite  ricerche.  Di  essa  e 
dell’autore  delia  medesima  ragionano  i dottis- 
simi recenti  compilatori  degli  Annali  Camaldo- 
lesi i PP.  Mittarelli  e Costadoni,  i quali  hanno 
con  essi  pienamente  illustrata  non  solo  la  sto- 
ria del  loro  Ordine , ma  più  altri  punti  ancora 
della  storia  generale  sì  ecclesiastica  che  civile. 
L’  Ordine  di  S.  Francesco  ebbe  nel  suo  gene- 
rale e poi  vescovo  di  Mantova  Francesco  Gon- 
zaga il  primo  storico  che , lasciate  in  disparto 
le  puerili  semplicità  di  cui  l’ ignoranza  de’  se- 
coli trapassali  ne  avea  ingombrata  la  storia,  la 
scrivesse  con  quella  gravità  e con  quella  esat- 
tezza che  dee  esser  propria  di  ogni  saggio  scrit- 
tore. Di  lui  abbiam  già  parlato  nel  secondo 
capo  del  libro  primo.  Serafino  Razzi  e Lean- 
dro Alberti  illustrarono  il  loro  Ordine  de1  Pre- 
dicatori col  pubblicare  le  Vite  de’  Santi  e degli 
Uomini  illustri  in  esso  vissuti.  Di  più  altre  opero 
di  Serafino  e di  quelle  ancor  di  Silvano  Razzi 
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camaldolese,  alcune  delle  quali  appartengono 
alla  storia  ecclesiastica  , si  veggano  il  P.  Negri 
e gli  altri  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Fi- 
renze. Di  Leandro  Alberti  diremo  altrove  più 
a lungo.  Due  egregi  storici  ebbe  l’Ordine  ago- 
stiniano , uno  il  celebre  Onofrio  Panvinio , di 
cui  sarà  d’  altro  luogo  il  parlare  più  stesamen- 
te, l’altro  Giuseppe  Panfilo  veronese  aneli’ esso 
come  il  Panvinio,  e vescovo  poscia  di  Segna, 
e autor  di  altre  opere  che  si  accennano  dal 
marchese  Mafiei  ( Ver.  illustr.  par.  2,  p.  421)- 
Alcuni  hanno  preteso  che  il  Panfilo  si  usurpasse 
F opera  scritta  già  dal  Panvinio , e la  spacciasse 
qual  sua.  Ma  a smentire  cotale  accusa  , basta 
il  riflettere  che  la  Storia  del  Panvinio  fu  pub- 
blicala fin  dal  i55o,  e quella  del  Panfilo  solo 
i58i.  Michele  Poccianti  e Arcangelo  Giani  scris- 
sero amendue  la  Storia  del  loro  Ordine  de’  Servi 
di  Maria  ; ma  del  Giani  diremo  nel  secolo  se- 
guente, in  cui  solo  uscirono  i grandi  Annali  del- 
1’  Ordine  stesso  da  lui  compilati.  Della  Vita  di 
S.  Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù 
scritta  dal  P.  Mafiei , che  è il  solo  libro  appar- 
tenente a questo  Ordine , di  cui  si  debba  qui 
far  menzione , diremo  nel  parlare  delle  altre 
opere  di  quell’ elegante  scrittore.  L’Ordine  de’ 
Cavalieri  di  Malta  ebbe  per  ultimo  un  illustre 
storico  in  Jacopo  Bosio  che  da  alcuni  è detto 
milanese  di  patria  , da  altri  natio  di  Civasso  in 
Piemonte.  A me  sembra  che  l’ autorità  dell’  E* 
ritreo , che  dovea  averlo  conosciuto  in  Romaf 
e che  il  dice  milanese  (Pinacoth.  t 1 , p.  a'ia), 
debba  aver  molta  forza.  Di  lui  parla  il  co.  Maz- 
zucchelli  (Scritt  iteti,  t 2 , par.  i,  p.  1839,  ec.) , 
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presso  il  quale  e presso  gli  altri  scrittori  da 
lui  citati  si  potranno  trovare , da  chi  le  bra- 
mi , più  distinte  notizie  di  questo  storico  e delle 
opere  da  lui  composte.  Fra  esse  la  più  rino- 
mata è la  Storia  di  Malta  , opera  in  tre  gran 
tomi  in  folio , che  dal  principio  dell1  Ordine 
giunge  fino  al  1 67 1 , e che  sarebbe  migliore, 
se  alla  copia  delle  notizie  aggiugnesse  una  mi- 
glior‘critica  e' uno  stile  men  diffuso  e verboso. 


» 


Fine  della  Parte  I del  Tomo  VII. 
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